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I 


PREFAZIONE 


Le iio|>i|i si^ore contesse Teodora Cossali moglie del nobile signor conte Pandolfo di 
Scrfgo Alligliicri, e Teresa Possali posseggono ima raccolta di manoscritti e di carte staiiv 
Ili 'isa ili trentasette cartelle numerate snl dorso 1 — XXXVIl, e composta; ».* Di 
par». • .eritti inediti del Padre Don Pietro Cossali; i.* Di lettere manoscritte a lui diret - 
te ; 3.* D’altre carte relative alla sua persona cd ai suoi studi. 

Una delle cartelle suddette ha sul <ìoi-so uti cartellino nel quale si legge; « 1 || eicncu 
» opere || stampate ed |] inedite- [| rlogio Cossali - || c carte relative ». Questa cartella, 
compasta di Ul carte, numerate nel recto l-m, trovasi chiamata più oltre nel pr^ 
■<fnlg volume: « cartella prima (i)^ 

ITn'altra delle cartelle .«suddette lia sul dorso un cartellino nel quale si legge : « HI. || 
» Analisi II 1 li Estratti || per rdogio di || Leonardo Pisano ». Questa cartella che contiene 
gT5 carte, numerate tutte nel recto coi numeri 1-275, è citata nel presente volume in cia - 
scuno di questi tre modi: « cartella 111 ( 2 ), Cartella HI (3), Cartella terza ( 4 ) ». 

Un’altra delle cartelle suddette lia sul dorso un cartellino nel quale .si legge; « V. jj 
» .Anali.«si i| III. Il Estratto di F. Luca [| suo Elogio, e Stona || li (.?<c)(5) Aritmetica. >1 Que- 
.sta cartella che contiene 84» carte, numerate tutte nel recto coi numeri i-m, k citata piu 
oltre nel presente volume in ciascuno dei cin(|uc seguenti modi; « cartella V (6), Car^ 
» tella V ( 7 ), Cartella quinta (g), cartella quinta ( 9 ), quinta cartella (io) »■ 

Un’ altra delle carlcUc suddette ha sul dorso un cartellino nel quale silegge : 
« XXX. Il Carteggio || Scientifico || IV [| e famigliare ». Questa cartella che contiene t87 
carte, numerate tutte nel rec/o coi numeri i-tgr, i; citata più oltre nel presente vo - 
lume in ciascuno di questi due modi; « cartella XXX ( 11 ), Cartella XXX (i«) ». 

Un’ altra delle cartelle suddette ha sul dorso un cartellino nel t>ualc si le^e ; 
« XXXVIl. Il testamento || ed || eredità il del |j P. Cossali ». Questa cartella che contiene 
Ili carte, numerate tutte nel recto coi numeri i-ns, è chiamata più oltre nel presente 
volume: « cartella XXXVIl (l3) ». 


Il] Vedi più altre, pag. V, Ha. 33. 

(1) Vedi pili tilirc, pag. Ili, Un. 11 , la, ev — au: pag. IV. lia. 4, 11 — 13; paf^. 4DI, Un. 9 — 10. 

(3) Vedi più oltre, pag. 401. lin. 48—29, 34, 47—48; pag. 402, lin. 3l;pag. 403, lin. 47—48: pag. 404, lin. 45— 
Ili; pag. 40,’S, lin. 23. 28 ; pag. 400, lin. 37; pag. 408, lin. 21. 

14] Vedi piu olire. |>ag. slx, un. 31. 33. 

(5) Closeinio del Mie clic al trovano nel nreaenie volume fra p.irenieri in raraltere cor»i>o t un.i mim giunta 
(fl) Vedi piu- olire, pag. Ili, lin. 24-25. 28, 34; pag? IV. lii. li, 26, 58,40-41. 43-40. 48. 50. 
li| Vedi più olire, pag. 401, lin. 33—37; pag. 403, Im. 43—44; pag. 404, lin. 4i; pag. 40tl, llu. 30—41 ; 
pag. 407, lin. 23. 

|8) Vedi piu Olire, pag. td3. Un. 23, 18; pag. 260, lin. 35; pag. 267. Iin. 28; pag. aoa, lin. a4 ; pag. zù9, 

lin. 41 ; pag. 270, Uh. 30; pag. 27.1. Iin. 3S. 

— (VI vedi |liù olire, pag. 191, lin. 37; pag. 192. Iin. 31. 35; pag. 198, lin. 24; pag. 201, tin. 17; pag. 203. 
lin. 30—31; pag. 204, lin. 24; pag. 211, lin. 25. 

— (10) Vedi piu olire, pag. IM, lin. «-16. 

(HI VMI più olire, pag. 401, Iin. II. 

112) Vetll piu ulirc. pag. 4Ui, Un. 44; pag, 402, lùi. 32; pag. 407, lin. 25. 

113) Vedi più olire, pag. U. lin. io, oi. 
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Il l’ndrc Don Pietro Cossali in un testamento olografo ila lui fatto in Padova ai 3 di 
luglio del 1814 (t) istituì suoi eredi universali ■ nobili signori eonti Bciinassù e Carlo 
Cossali (i) figliuoli di Domenieo, morto ai $ di febbraio del isii ( 3 ), e fratello del medesimo 
P. D. Pietro. I detti .signori conti liennassu c Carlo Cossali, avendo accettata ijuesta eredità, 
divennero per tal mudo proprietari della collezione menzionata di .sirpra nelle lince i-s 
della pagina I. L'no di e.ssi per altro, cioè llciinassu, essendo morto ai 30 di luglio del 1819 (4) 
prima dcH’anzidctto conte Carlo, (piest'nltiino rimase da quel giorno fino all'ultimo di 
sua vita unico proprietario della collezione suddetta. Il detto conte Carlo Cossali morì in 
Verona ai li di dicembre del |S49 (5). Le suddette signore contesse Teodora e Teresa 

(t) Nella cartella WWlt (carta 13 recto, Un. 2G — carta 14 recto, Un. 24) si legge : 

t Pi.* 370. • Adi (ft€*) 3 Luglio 1814: PaduTg: E- 

• ScìcJg» intu E«r«ttlor leaUmmUrio il Sielul Sig-' Knorrvev Vtaiiit» q. «li VarcaalQflio. 

• Lucio nii«i Erodi uitiv«rwli li min Mipoti ci fnlrv Sen«*»i&, • Carlo Coaiatì- 

a CuD raggravi» {xr^ di pagare ogui atin» aotici|MUiamt« all'Egregia «la turrita et aauuaca Logreiia Cottali vìu tu duraate lire 
■ itti. IO; diro IrruU. 

• lUtn di pagtre aiitiri|aituiieuU ogni anno ali'ottin» mia cognata Tema RiduU Cottali vita tua duranU lire Ita). lOOt dico canto. 

» Itrm ron l'aggravio di ripartir in 4. uguali |<arli alle quattro mie IVipoti Lugrrtia, GamilU» MUriaana, Eiiaalialta CoìmIì le lire 

a iuliane 6139; rke teugo im|i 4 egate a Ceuso eoa Muniiguor Seipione Doadi dairOrotogio Vetcovo di Padova, aveado già la Nipote Lava 

a pevrepiU una corriipondenle quota. 

a Itana roti l’aggravio di panare ad AogioMU Siiansi mia Cameriera Untu già cara a mia aorelln drfonta, a tanto diiigvat», « fcdelr 

a in continuare a aervìr mr ogni mete aalicipatafornle vita sua durante lira ita!. 16: dico a«dcd(r/ey, raaando attualmente in ponto (afe) 

• di mia morte a mio irrritiw. 

I Itrm di donare al mio Servidore Pietra Paitorello, trovandMÌ in punto di mia morte a mio arrvigio , il mi» Orologietto lemplacc 

* dì argento eoi lire ila). 100: diro ra»t<> una v»1u Uni», e di |>ili lutto il mi» vealiarìo Liane», ad il «10 sLitoue di Malpago. 

a Itela di pigare all'et Teatino Gouverto Cì«: NruegLrIli uoa volta |ier lenipr» lire ital. SO: dico trenta con tutto il mi» veatiario nero votebìo 
a fieni di pagare aU’ei Tealioo Converto Ciambattiata Piralo lire iU|. St: dico trratadue. 
a Iteeii di pagare al mio Caitaldo Ci»: Piato lire itel. IS- dico quindici. 

• Item di pa^re a Battiata Andraato Cappellar» lire ilei. SUsdko vanti. 

» Latria poi lutti i mici talromrati Matemitid, e Fisici — con tutti • mìei Libri di Malematìai, Piaìca, Chimica, Storia naturale, Agri- 
a cottura, Arrliilellura Civile, e MiliUn, Oeogralu • di Arti, a di inciaioui, con tutti gli eiemidan itamputi dalle mie opere a Floriano 
a Paartti; od a lui db il carico di icegikre tra i miei mauuicritti (afe) i meno imperfetti, copiarli, e conaegutrac leeopie all'Ateneo dì Pm- 
a dova; « gli aggiungo rCnctrIopedia di Lu>»oiia. 

a Laacio al mio Nipote et torace C- Autenio Goarienlì tatti i miri LiLei di Poetie, a Praee greche. Ialine, toacona, frauceii, « di pih 
a i Codìri in Pergamena, » in carta ordinaria. Supponga nel C>>ote Ouarienti le debite iiernte. 

a Lamo alla mia famiglia Cottali 4 liLrt di MeUfitiea, e di Cìui, aceettuali ì Libri proibiti di 1.* CUtve. coma il d^/feote (afe) de 
a /e .Vefnra, rindiferanis (ifr) del arcolo XVII. ec; cd ioollrc lairio la acria drlle Storie delle IlepuL. par l'elsevirì 

a Alla Pub. Biblietera di Padova oltre le «ccennate Opere di MftaSiira, c dì Giui proibite, taaeio le opera latte di Eraimodi Roterdaa. 
a Leieio i L tbn min di grani, greca, latina, italiana, diiionarj, d'initituaione fletcoriea, di Storia prufana,» aacra io ruitndia ai mici 
a Eredi per rootegnirli, o vendendoli, conirgnarna l'•qaivaieote ricavato alU prima cim Teatina, chr ri*»rg«isa oeUo Stato entro 6 : dico 
a tei anni, con raggiunta di 39(14: diro (ramila lire italiane. 

a Intanto lascio ai Teatini die atavaa» rouccntrati in Veneaia lire itel. 400; dico quattrocento da dittribuirti tra loro non compruai 
a i due ao|iran»minati. 

a Item laacio lire iOC; dico cento in lìmotina ai Poveri delia Parroccbla. 

a Laetio i miei Litri Ingleti alta Signora Cunteita Zucco dimoranU in Padova nella Strada al Poaio dipinto. 

1 1 miai libri di Analomio («fr) • di Medicina al signor Dottar MonlcMAti rou qualla rimunecatione ili piL in danaro che anrà giudi- 
a cala coognu per ruitima malattia, avendolo io gi'à rimuneralo con Libri, non vulrndu egi, altro per le antecedenti. 

a Lascio il mio Cnliee d’argvnio del p;*o di Gasa 29 a) sig.' D. Pietro Berli Direttore della Chiesa delta di San Gaelaoo, propria- 
e mente di (aie) Santi Simeone e Giuda 

a Latria a| «ig.^ Ab. Susanetto pruposUo di Ogni Santi tutte le mie Pianette {tic), e tutti i mìci Camici, ed altro per terriaìo della Meaaa, 
a e di più il mio Attcllo di Topato (afe). 

a Laicio alla mia Nipote C.* Marianna Coitali It mia bella Reliquia di S. Cariano In ricca berta, 
a Lateio alla Con.* Eliaabatta Guarirati marilati io Camaala un* volta per tempre lire itiUana 6 OO: dico teiecnto. 
a Laacio alla Eliaabetta Riiialdt ubo dei più ben micó reliquiarj. 
a Va altro alla Conlevta Dotto Venaace. 

a Le opere di BourdeUu (afe), di (rfr) Pruairrì di Patri) alla Sig.* Siiria Curtoni Vena. 

a Latri» il mio Carnei la Iole ai mio Eierntor TeaUmentario il tig-' Francesco Veneitr, nd UDiUmrnU le mìe Edìsioni Aldine. 

a Io Pietra Costali di proprie pngno a. 

Tutto ciò che si legate nelle prime nove linee della presente pagina 11. e nelle prime cinque linee dcUa pagina 
III mi è stato gentilmente comunicato dal sig. Profeisorc Francesco Longhena. La sig.'* contessa Laura Cossali, 
vedova Rottagisin, si è com|ùiieiiita J'iuviarini da Verona a Koma tutt.i la raccolta menziunala nelle lince 5—9 
della pagin.i 1. Creilo mio dovere it far (|iti not.i la mia viva riconoscenza per questo favore singolarissimo. 

(1) Vedi la linea (3 di questa pagina 11. 

(3) Nella cartella XXXVll (caria 19. recto. Un. 1—9) si legge: « Dominico. Cossali. Veronensi. [| Viro. || Perho- 

> neslo. Pnnlenti. Pio. || De Sua Familia. O^liine Merito. 1| .\uno MDCGCXII. Q Die V. FebruarJ | c vivis erc- 

> pto II Bennanatus et Carolus || Dolentes Fihj Posuerc *. 

(4) Ho presso di me una fede di morte nella quale si legge: < VeroHn U ginmi (9 del mete di Aprile anno 

• /$36. Il Aic^taro io toUotcritto che nei libri p;trr.tcchiaU diqne- Il HaVetterabìle Pieve dei Santi .4p<^(o/t Iro- 

* ro#i re- 1] i^tifralo che nel giorno trenta del mete H di Luglio anno morii G.^* Bennassù II Cossali fu C.‘* Do- 

* menico, e Cor Teresa II Kidotll, Celibe, in età di canni 35. In fede H In fede te. || Da//’arcÀirio parrocchiale dei 

• Santi .lpuz(o/f y (L<). /f /’arroro |J Prc zViigcIo Vicenii Ass.*» Tulio ciò ch’c in carattere londo fra le vir- 
golellu doppie • » nelle lince 63—60 della presente pagina 11 trovasi manoscritto nella fede suddetta. Il rima- 
nente di questa fede c stampalo. 

(5) Ilo presso di me manoscritta una fede di morte nella quale si legge: * Per uso d'CITicio || Verona li i7 

> settembre 1H57 B Da questi Parr. Registri consta, che il sig. Rottagisin Giovanni B fu Sig. Carlo: marito della 
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Cossali figliuole della contessa Maria Kevilacqua, dopo la morte del loro genitore essendo 
rimaste sue eredi, divennero uniclic proprietarie della collezione medesima. La signora 
conte.s.sa Laura Cossali loro zia, sorella dei detti signori conti Ilciinassù c Carlo CossaK, 
e vedova del conte Giovanni Cottagisio, morto ai 3 di dicembre del issi (t), è ora unica 
depositaria di fatto c dì diritto di questa collezione. 

Sette scritti del suddetto Padre Don Pietro Cossali trovansi stam|uiti nel presente 
volume. Questi scritti .sono i seguenti : 

I. Frammento tli un Elogio di l^unnrdo Pisano. 

Questo scritto trovasi stampato nelle seguenti pagine e linee del pre.sciitc volume: pag. i, 
lin. 3-40; pag. a, fin. i-ìO.Uii esemplare auliigrafo di (|uesto .scritto trovasi nelle carte g.à rj ii 
cto della cartella III. Le carte numerate 1-4 di uiiesla cartella .sono legate con cartone co - 
perto di carta turcliina. Sul primo cartone di questa legatiii-a trovasi incollalo un car - 
tellino, nel quale si legge: « CartellailI.'jjCarte 1-4 |j Frammento di un Elogio || di Lconar- 
J do Pisano » . ^ 

II. Estratto del Libro <ti Leonardo Pisano. 

Questo scritto trovasi stampato nelle seguenti pagine e linee del presente volume: pag. 3, 
Un. 3 - 35 ; pag. 4-58; pag. so, lin. i-ss, e margine laterale esterno lin. i-3 > pag. co , lin. 
t-tl; yag. 61, lin. t-M. Un esemplare autografo di questo scritto trovasi nelle carte 
guenti della cartella 111 ; carte 3»-35, carta 36 recto, lin. t-27, e margine laterale ester- 
no, lin. I-2C; carte 3~-Ai, 44-58, carta 53 recto (i). 


111. Eluf^io di Fra Luca Pacioli. 

Questo scritto trovasi stampato nelle seguenti pagine e lìnee del presente volume: 
pag. 63, lin. 8-41; pag . B4-B9; pag. < 00 , lin. 1 - 43 ; pag. loi-iio. Un esemplare autografo di 


questo .scrìtto trovasi nelle carte 

36-59, 60 verso - 08 recto, 69-74 recto della cartella V. 

Le carte numerate 35-75 della medesima cartella V sono leeatc con cartone coperto di carta 

turchina. Sul primo cartone di questa legatura trovasi incollato un cartellino nel quale si 

legge: « Cartella V'|'|carte 35 = 75 ] 

II. Il Esemplare Originalcljdeir||Elogio di Fra Luca Pacioli ». 

Un altro cscmplRir di j 

itoffio trovasi nelle carte 9-29 della medesima cartella V. 

Le prime trentaqiiatlro carte d 

questa cartella .sono legate in cartone co lerto dì carta 

turchina. Sul primo cartone di 

c|iicsla legatura trovasi incollato un cartel ino, nel quale 

si legge: « Cartella V" || Carte i-34 ]{ I. || Copia i|deir {{ Elogio di Fra Luca Pacioli u. 

IV. astratto (fella Somma di Lfca. 

Un esemplare autografo d' 

una parte di questo scritto trovasi nelle carte 149-152, 

156-100, 102-163, iOG-174, 175 ccrso - 221 recU) della cartella V. Questa parte trovasi nelle se- 

gueiiti pagine e linee del presente volume: pag. iti, liti. 2-39; |iag. 112 - 114 ; pag, 115 , lin. 

1 - 42 ; pag. 116-124; pag. 12 S, lin. 1-40; pag. 126-132; pag. 133 , lui. 1 - 20 ; pag. 134-190; pag. 

191 , lin. 1 - 34 , 40; pag. 192, lin. 

1-28; pag. 193-195; pag. 196, lin. 1-23; pag. 197; pag. 198, 

Iin. 1-22; pag. 199 - 200 ; pag. 201 , 

lin. 1-14, 10 - 21 ; pag. 202 ; pag. 203, lin. 1 - 28 ; pag. 204 , lin. 


• Nub. Sig. Laura Cassali m.inci> a’ || vivi li 3. Drccmbrr 1821. venl'uno. In Fede |1 Dalla Matrice di S. Nicolò|| 

• Bonetti Amadio Curala 11 Visto 11 T)er II l'odestà 1| G. B. Maraldi ». 

|t) Ho presso di me una fede ai morte nella (luale si legge: , Per uro (Tracio II sEsr.asBii.E i>f.EeASA 

• MATsiCE II nei sa.sTi arosTOLi. m l'rrouo 1 Dichiaro io sottoscritto che nei Libri Parroeehiali di questa |1 Ve- 

• nerabile Pieve |*ir) trovasi (rie) registrato che nel gionio ii. vuflnonfiri[jdeI mese di Ihcembre anno 1^49. ^a- 

• ranlaìwre H morì it lig. Co. Cario t'ostali del fu Domeniro, \\ e detta fu Teresa Ridotfi. Vedoro delta fu Co. Ma-i\ 
> rio Beritaqua. | In fede ecc. B DaìF Àrchi\’io Parrocchiale ilei S.r. Àpostoli II Verona CI. .VrMem- 

• brel857.ìlp. il Parroco Z Vre Ang. Vicensi Ari', il rfrlo II p. Il Podestà Z fi B .Varaldi ». Tutto ciòch’cin 
carattere corsivo iiiii piccolo fra le virgolette doppie • » nelle linee 41, 43—46 della presente pagina II, salvo i 

• (rie) », trovasi maiiosiTitlu in questa fede. Il rimanente di questa fede è stampalo. 

12| Nelle lince I — 2 della carta 28 recto delta suddetta cartella 111 si legge: « Quinterno l.|| Estratto del libro 
» di Leonardo Pisano. » Nelle linae t— 2 della carta 43 recto della suddetta rarlella IH si legge: • Quinterno 
) 2.' Il Estratto del libro di Leonardo Pisano. » Nuli' altro trovasi scritto nelle medesime carte 29 e 43, salvo 
il numero 28 , ch'è sul recto delta prima, ed il numero 43, ch'è sul recto della seconda. 
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I-Jl; pg. 405-110; ]>ag. ili, liii. i-23; pag. 111 - 43 !); pog. I 60 , liii. 1-31; pag. loi-ico; pag. 
1C7, liti, i-io; pag. IG 8 , liii. 1-31; pag. 109, liii. 1-39; pag. i;o, lin. i-is; pg. 171-174; 
pag. 175, liii. i-is. Un o.ocmplarc autugrafu di tiittu il rimanente del .suddetto 
della Sumnm di F. Ijtca ( 1 ) trovasi nelle carte 130-141, 14S della cartella III. Questa parte 
deU’E.strattu medesimo trovasi nelle seguenti pagine c linee del presente volume; pag. 173 , 
lin. 10-33 c margine laterale esterno; pag. 170 -I 8 S ( 1 ). 

V. Note sul Trattato Generale di numeri e misure di Nicolò Tartaglia stampato in 
Tenezia anno isso. 

Questo scritto trova.si stampto nelle seguenti pagine e linee del presente volume: 
pag. 189, lin. 4 — pag. 311 ; pag. 311 , lin. t-l9; pag. 313-314; pag. 31 S, lin. I-17. Un esem- 
plare autografo di ipesto scritto trovasi nella cartella III (carta 140 recto, liu. 3 — carta 
101 verso, col. 2 , lin. lij. Nelle prime due linee del recto della carta 140 di questa car- 
tella III, si legge: « Note sul Trattato Generale di numeri e misure di Nicolò Tartaglia 
> stampato in Venezia an. isso ». 

VI. Lezioni sull'aritmetica. 

Questo scritto trova.si stampato nelle seguenti pagine c linee del presente volume : 
pag. 317, lin. 2 — pag. 313; pag. 314, lin. 1 - 40 ; pag. 31S-331; pag. 333, lin. 1 - 43 ; pag. 
334-3S0. Un esemplare auti^rafo di questo .scritto trovasi nelle carte 78-80, 88-93, 97 - 101 , 
103-110 , 113 recto della cartella V. Nel recto della carta 77 (lin. 1 - 4 ) della cartella V 
si legge; t l.czioni suU’aritmetica || I. || II. |{ HI. > NuH’altro trovasi scritto nella me- 
desima carta, salvo il numero 77 eh'!* nel recto della carta medesima. 

VII. Memorie storico-scientifiche su l'origine dell'odierna Àritmetica, e dell' Àlgebra , 
loro trasporto dall'Oriente in Italia, e primi progressi nelle contrade di questa. 

Questo .scritto trova.si stampato nelle seguenti pgine e linee del presente volume : 
pag. 351, lin. 7 - pag. 354 ; pag. 355, lin. 1 - 41 ; pag. 358-397. Un esemplare autografo di 
questo scritto trovasi nelle carte seguenti della cartella V : carta HO recto , lin. 7 - 
carta I3t oerso, lin. Il - carte 133-144. 

Ciascuno dc'seguenti opuscoli, articoli, e passi contiene notizie intorno alla vita ed alle 
opere del Padre U. Pietro Cossali, ovvero componimenti poetici in sua lode. 

I. Un’upuscolo finora inedito, intitolato : a Notizie||della vita, e degli scritti del Padi-e 
» Conte Pietro Cossali || Chierico Regolare Teatino || tratte da varie memorie ricordate c 
» raccolte || dal Conte .\ntouio Guarienti Nipote materno di Lui || coll’intendimento dap- 
» prima veramente propostosi di || stenderne (sic) l'elogio suo || corredate quelle |j di una 
a lettera preliminare || alla Nob. Contessa Laura Cossali Bottagisio || c nel fine || di alcune 
» utili annotazioni ». Posseggo una copia manoscritta di quest’opuscolo, contenuta in oo 
carte, in foglio, numerate tutte, nel recto, coi numeri 1-08 (4). Il conte .\ntonio Guarienti, 

(1) Vedi sopra, pag. Ili, Ilo. 32. 

(2) Nella carta 148 rtclo (lin. 1—2) della cartella V si legge: • Eslralto della Somma di F. Luca. jQuademo I. > 
Nella carta 104 ncto (lin. 1—2) della cartella medesima sì legge: • Estratto di F.Luca.llQuaderno 11. •; il che anche 
si legge nella carta 105 recto {Un. 1 — 2) di questa cartella. Nuiraltro trovasi scritto nelle carte 148, 104 della car- 
tella V, salvo le parole seguenti: < Ricordi spettanti aU'astronomia », cassate nel recto della carta 14H, e salvo! 
numeri 148, 104, il primo de'qnalì è sul recto della prima, ed il secondo sul recto della seconda. Nel margine la- 
terale interno {Un. 1 — 2) della carta t78 recto della cartella V ai legge: • Estratto di F. Luca||Qiiaderno IH. > 
Nel margine laterale interno (Un. 1 — 2) della carta tS7 recto della cartella V si legge: « Estratto di F. I.uca 

• Quaderna IV. • Nel margine laterale interno (lin. t — 2} della carta 199 recto della cartella V si legge: , Estratto 
, dì F. Luca IQuademo V. , Nel margine laterale interno (Un. 1 — 2) della carta 211 recto della [cartella V si 
legge: • Estratto di F. Luca ji Quaderno VI. » 

(3) Nelle nrimcseì linee della carta tlO recto della cartella V si legge: , Memorie storico-scientillche || Su l'ori- 
■ gine dell'ouierna Aritmetica, e deir,Vlgebra;| Loro trasporto daU'Oriente in Italia Q E primi progressi nelle con- 
» Irade di qucstaljDi || D. Pietro Cossali C. R. » Nel recto della Carla 132 della cartella V (Un. l—2)si legge: 

• Proseguimento della Memoria || Del P. Cossali. ■ Null'attro trovasi scritto nella medesima carta 132, salvo il 
numero 132 scritto sul recto di questa carta. 

(4) Nel recto (lin. 1—12} della seconda delle 00 carie menzionate nelle lìnee 35—30 della presente pagina IV, 
trovasi il titolo riportato nelle lineo 30—35 della medesima pagina IV. 
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autore di questo scritto, nacque di Francesco Nobile Gnarieuti e della contessa Cecilia Cus- 
sali ai 3 di agosto nso in Verona, nella parrocchia, che più non esiste, di S. Maria alle 
Fratte, e muri ai 4 di giugno del 1856 (l). 

t. .Un articolo d'un opera intitolata : ic i scbittoki || de'crerici recolaki |[ detti te.i- 
» TI.8I II n' ASTONIO FRASCESCO VEZZOSI || DELIA LORO CONGREGAZIONE || I.N ROMA XDCCLXXX. || 

» NELLA STAMPERIA DELLA SACRA CO.NGREGAZIONE || DI PROPAGANDA FIDE | COy UCBSZA BE'sVFB- 
» HiOBi. » (Due parti in-i"; parte prima, pag. *87, lin. 2-ie). Quest’articolo iniomincia 
cosi (*): « CossALi = Pietro = Veronese, Teatino vivente, che professò l'Instituto in Mi- 
» lano a’l6 Febbrajo del 1768 », e Unisce (s): « che poi nel 1578. furono trasportale 
» nel Monastero di S. Sofia di Padova ». 

3. Un articolo che trovasi in un'opuscolo io 8° intitolato : <i ritratti || d'alcuni illustri 

» AMICI II DI II SILVIA CURTO.Nl VERZA || IN ARCADIA J FLAMINDA CARITEA. || VERONA || TIPOGRAFIA 
X CAAiB.iiiETr/[|MDCccvii » (pag. *7, lin. 2 • pag. 30, liii. 18). Quest'articolo intitolato (4): 

« PIETRO cossAil » incomincia (s): m Altro cielo ora illustra il nostro matematico Cos- 
ti sali », c finisce (6): « una vita cotanto preziosa ad essi, alle scienze, ed alla patria, a 
» cui tanto onore egli accresce » . 

4. Un jiasso d’un opuscolo stampato di 44 pagine in 4° , nella terza delle quali si 
legge: « prospetto || delle || letture della sezione di Padova || del || cesareo-regio isii- 

» TUTO J di scienze LETTERE ED ARTI || NEL CORSO DELl'aNNO ACCADEMICO MDCCCXV-MDGCCNVI || 
» PADOVA II PER BETTOM E COMPAGNI || M.DCcc.xvi. » Questo passo iiicomiticia (t): ■ P. S. 
» Nel corso di quest’anno accademico », e finisce (s): « Una si dolce illusione non ebbe 
» lunga durata ! » 

5. Una carta della quale una .sola pagina b stampata. Nelle prime sci linee di questa pa- 
gina si legge : n in morte || del preclarissimo matematico e fisico || il sigxor || don Pietro 
» COSS.ILI 11 DI VERONA || PROFESSORE NELLA REGIA UNIVERSITÀ DI PADOVA ». Trovausi quindi nella 
medesima pagina in due colonne due sonetti, il prìmo dei quali incomincia nella seconda 
linea della prima di tali colonne: « Dappoiché ’l suo maestro e lo suo autore », e finisce 
nella linea IS della colonna medesima: « Giovine stuolo, in cui virtute scuisc ». Il secondo 
di tali sonetti incomincia nella seconda linea della seconda di queste colonne : « Quel, 
» che all’alma natura il vcl disciolto », c finisce nella linea 15 di questa colonna: « Mor- 
» te, che impero tien sommo e .sovrano ». Nelle ultime due lince della medesima pagina 
si legge ; « G. 11. |]A^siio.V4. Tipogr. Moroxi || Axxo xkccxvi. » Due esemplari di que- 
sta carta trovausi nelle carte numerate I14, 119 della cartella prima. 

6. Un opuscolo intitolato : « Versi |] in lode dcU’.\batc | Pietro Conte Cos.sali || Profes- 
» sore di Calcolo Sublime |] c Membro dcU'Istituto Italico || recitati ]| da G. B. Rinaldi || 
» nell'Accademia di Verona - Padova || Tipogi-afia Bettoni e Comp. 1| n. Dccc. xvi ». Quest’ 
opuscolo b di sedici pagine, in 8°, numerate tutte, salvo le prime quattro, la I4‘ c l'ultima, 
coi numeri 5-15 ». 

{Din una lettera scrina dal Pailre Birtulomnen S<»rio V'eranese della Coasregaiione dell’ Oratorio al sig. 
ProfcAsurc Francesco Longhena in data degli H di Luglio l8aG. si legge: « E quanto ni Conte Antonio Gtiarienti, 
• egli è morto • di 4 . tì lugno prossimo passato. Fagli c nato di Franrrsco Noh. (ìtiarienti, e della ('ontessa Ceci* 
» lia Cessali ai 3 di Agosto 1780 in Verona nella Parrocchia, che più non coiste, di S.y Marta alle Fratte •. 

t2) Veisoiit / icriilori de Cherici Regolari detti reatini, parte prima, pag. 487, lin. 4 — 3. 

(3) Vezsati, / «rriftori de7.'Aerici Regolari detti Teatini, porte priwia, pag. 487, IÌn. 15—10. 

(4) Ritratti d'ateuni iUit$tri amici di Silvia Curtoni Versa, pag. 47, lin. I. L’ opuscolo menxionato nelle 
linee 11 — 10 della presente pigina \ fe composto dì 80 pagine , numerate tutte , salvo le prime quattro , coi 
numeri V— Vili, t — 72. 

(5) ilifratti d'alcuni flluitri amiri di Silvia C urloni Versa, pag. 27, lin. 2—3. 

(0) Ritratti d'ateuni itluftri amici di Silvia ('urloni Versa, pag. 30, iin. 10—18. 

(7) ProMpelto delie letture della sesvme di Padova del Cetareo-Regio Istituto di scienze lettere ed arti nel 
corso dell'anno arrademiro jincce-tr— j/ocrrcxKi, pag. 38, lin. t. 

(8) Prospetto delle letture della sezione di Padova del l 'esareo-Regio Istitulo di sciente lettere ed arti nel corso 
dell'anno accademico .te nccc.TK— voccr.vr/, pag. 38, Un. 15—10. — Le 44 pagine menzionate nella linea 17 di 
questa pagina V sono numerale tutte, salvo le prime quattro, c le ultime quattro, co'numeri 3— 38. 
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T. Un articolu die trovasi in uu’upcra dell’ abate Luigi Federici, intitolata: « £ioc/|| isto- 
» alci II de' pili ILLlISTai || ecclesiastici II TEauNESI. Il IH VEaoMA II DALLA TIPOGBAFIA BAMAS- 
» zisi 5 aiDCCCxvni-Hiicccxix. » (Tre tomi, in-4”; tomo ih, jiag. iS3, lin. 3- pag. i7i, lin. 
AO (l). Quest'articolo, intitolato « COSSALI||I’IKTRO » (* *), iiicomiiicia (3): « Tra le di- 
» stinte Veronesi Famiglie ebbe li gcnitorì il Cassali », e tinisce ( 4 ): « a lui addossate 
» dal Governo Austriaco ». Nelle linee 7-9 della prima pagina del tomo ih sopracci- 
tato nella linea 3 di (|uestu pagina vi si legge : « i.v veaosA dalla tipoceafia ramaxzixi 
» M Dece XIX ». 

8. Un opu.scolo, in 4°, di 46 pagine , nella terza delle quali .si legge : « elogio || 
» DI II PIETRO COSSALI || SCRITTO |j UAL SOCIO || AB. GIL'SEPPE AVAXZI.M || I.SSERITO DEL TORO 
> XIX. DEGLI ATTI || DELLA || SOCIETÀ ITALIASA || DELLE SCIENZE || RESIDENTE IX ROOE.XA || RO- 
» DENA I PRESSO LA TIPOGRAFIA CARERALE || RDCCCIXIV. » (s) L’ abate Giu.scppe Avanzini , 
autore di questo « elogio » nacque ai 13 di dicembre del 1753, in Gaino, piccola terra 
della riviera lirc.sciana del lago di Garda (g)'; c mori in l’adova ai 18 di giugno del 
1827 ( 7 ). Le 40 pagine menzionate nella linea 9 della presente pagina VI sono numerate tut- 
te, salvo le prime quattro, e l'ultima coi numeri 3-43. Tutto ciò clic si legge nelle pagine 


(1) L'ofFcra menzionata nelle linee I — 3 della presente Mgina V] rontìme tre iellere dedieatorìe {Federici^ 
Etogi istftrici de'più iUuttri fccletiattìei yeronen , (omo I, pag. tomo 11. pag. Ili— VI; tomo 111, 

Ciascuna di queste dedicatorie c Aitala cosi: • l.Dnlusimo Servitore dXuigì troFmci 

• Prete *. {Fedrriei, Fingi ittorici de'più illustri teclesiasliei IVrowesi, t. J,pag. VI, lin. 5—6; l. 11, pag. 

VJ, lin. .5 — 6; t. Ili, paj;. VI, lin. 7 — 8}. 

I?) Flngt mùrici d*'piu illustri errUsiasttei Vrrontst, I. jlt, pag. £53, lin. I — 2. 

(3) Federtet, eeelestastict teroneiC t. Ili, pag. 253, Im. 

(4) Federici, Elogi ìtUtriei <^’più illustri eerlrsiastiei Fcroweij. t. Ili, pag. 272, lin. 4()T 

[5} i>el(a sccomla pagina <lciropu.^coto menzionato nello linee 0—18 della presente nagìnà VI trovasi un ri - 
tratlo inriso sotto al quale nétta medesima sccoml.-i pagina {lin. 2— 61 si legge: * .\aUife Schiàmni dis. (iaetano 

• Bona tne. !l .»b. PifrRO cosiui.! ■! P- P. tft f aleoln Suoitme p nella Imp. if. Vnirmità rfi Padorg || iifewOro del 

> tes. M. Istituto II nato tu terowa it (itugno 474S. morto in ractorg tl ic/. dicembre f8HÌ. » 

(6) Posseggo un esemplare d’iin’ opera intiltilata; « btooraphif. fi rMvrascLLR, tl a.nciks.ne r.T modfrkf. ]| 

• oc H1STOIRE, PAR OADRE ALPnA&eTlQCr, OF LA VIE Pt.’eLIQUE ET PnnfiE || OC TOPS I.Ct HOMMRS QUI 8E 
» 80XT FAIT KCMAaQt'ER PAR LEt'ftS tCRITS, [1 LEUR8 ACTIO?<a, I.KURS TALF.MT8, LECRS VERTCS OC I.RL'RS CRI- 
» MC8.\ioUVilAr.E ERTIÈREMERT >ECF, || Ht.DU.t PAR CXE SOClétÉ DE OEXS DE I.ETTRES ET DE SAVAMTS, || 
» A PARI», Il CHEF. MICHAt'D FRÈHE8. |MSI I — 1SI3 {TOME PREMIER — TOME DIXltlME); CHEZ L. C. MICHaCO; 

• 1814— IS47 ( TOME ONZIÈME — TOME QUATRE-VIROTIÈME ); aU BCREaC DE LA BIOGRAPHIE CXIVERSELLE 

» ET CBEZ BECR, LIRRAIRE, HUE oIt-LE-COEC'R 12, 1847—1853 (TOME QCATRE-TI.IGT-lMfeME — TOME Qt’A- 
■ TRr.-vi.vcT-TRO«8iftMr.| »; (ottantatrh tomi, in 8"). Nel tomo 56* di (lucst’opera (//nigrapAi'g unieer«//e, an - 
cienne eiyderMe,ioaie cfiytiowie^iijieme. nag.~587, ct>t. t, iin. 8 — 421 trovasi un arlieolo che incomincia 
così : 7~AVANZI.S1 I r aupe JosrpH ), mam^miricien, nè a (iaiho >il!age prèa de Salo, dans Ira èiya de 
» Venise. Je 13déc. 1753. * {Otographie univfrselle, anrìenne et moderne, tome cinguante sia-irme. pag. 587. col. 
t, Hn.'8=nyr(?UCSt*artlftJtlI~fe firmatU: « o— tv— v; » {ItùtdfOphlF UUfferig/te, annVwne et motfePHF, 
gMfl»re-a»xt<W. P»jt- t« l»»- 431. Una tavola che trovasi nella pagina settima non numerala del tomo 

oc.* Ruddeiio e jniitoUia (^iograpftteMniemefte ancienHe et moderne, tome ciinyuQnfe iLrteme, pag. T.* non np- 
merau, ita, l— Ij: « sigwatures dei .auteums ] dp ci.'<oCA.STF>sixifewE vqu'me ». In questa tavola si 

1 G — c — T. 1>E Grégorv •.[hingraphte unìrerseUe, anfienne tt mnaeme, tome einqHamf-stsiftne, pag. seiifma 
TOtyndlHeyataT^C 1 , lin. jg). Ltia tradimonc italiana dell articoto menzionato nthe linee 36— 38 ut quetn 
pagina VI , rro?an nel Toiume pnmo^'trna edizione intitolata : < biografia 8 rM\r.iiSAi.r. i! artica r. mooer» 

» 8A._LtC PPLI>IEXT0 ^fl_0gilAlÌC0 WTTXPA?in\E BELLA KTORtA PER ALFABETO orn, * \ IT à PI’ tiftUC A E PM- 

> VATA ti PI TETTE LE PERSOM: CH' ERBEH FAMA PER AZItiXl , 8CMTT!, IXCEOXO, fi VIRTÙ , O DELITTI, il QPE» 
» RA AFFATTO RVOVA [] COMPILATA l> FRAWCU DA C>A FOCIETA DI DOTTI II EPERLA PRIMA >OLTA RECATA 

• IN ITAI.IAR0.1J VENEZIA r PRES^CIAI» RATUSTA MISS! AGLIA )[ MDECCXXXIV.— MDCCCXll. » ( COTP VOlUtTll , 

lo 8\ Tol. 1. pag. 6ax. col. i. Ho. iz — 45 ). Ouesu traduzione incomincia cosi ( untrersaU anitea e 

moUfiTia. Yól.T. pag. 0 », CUI. t, un. 12— 14): t aVa.^ei.Si {l anate wieseppe), inaieinaiico, naio 

• t^ilno. presso Suo, il dt I3 oicembre t?53 ». in un' opera imTtoiala : t MOORAHA 1 DE^.I ITA » 

» LIAM ILLCSTR! Il RELLE 8CirW7E , LETTERE ED ARTI 3 DEL 8EEOL» XVIH . E DE* CO->TEMPOR AMI T COMPÌ - 

• LATA g DA LETTERATI IT ALIAR! fi DI PGM PROVINCIA j| E PrRBLlCATA PFR CUH A DEL PHOFERSORE 1| FMtLIO 
» DE TIP ALDO n VENEZIA j] PALLA TIPOGRAFIA D! ALV180P0LI !l MDCCCXXXIV— MDCrrXLl » (ottll VoIUIUI, ÌD 8\ 

▼Olone qnano, pag- coi. t. iin. ^ — pag. SlTcol. J, lin. 14 ) trovasr cn articolo firmato : • Auierto 

• Gabba • (De Tipaldo. tìioarafìa drgti Italiani illustri, Toliime quarto, pag. 31, col. 1, lin. 15). Quest'artì- 
colo inc oinincia co.s) jPr Tipafdn, iiiografia degli Italiani illustri, volume quarto, [Àag. 27, col. 1. lin, 32—35): 

« AVANZIM (Git sfppE), nacqu'e al 13 dicembre del 1753 in Gaino piccola terra dèlia invierà Bresciana del 
» lago di Garda ». 

(7) Weirarticolo che di soprasi c dello (Vedi le linee 36—40 di questa pagina VI) essere inserito nella BiV 
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3'-43' di quest'opuscolo, salro i numeri 3-43 co'quali esse sono numerale (i), trovasi anclic 
stampato in un volume, in4.°, intitolato: « «EaoRrE || m a4TEaATic.<||E di fisica || della || so- 

» CIETt ITALIAXA || DELLE SCIENZE {] RESIDENTE IN MODENA || TORO NIX. [{ PARTE CONTENENTE LE 
> HEaORIE DI MATERATICA. || MODENA || PRESSO LA SOCIETi TIPOGRAFICA || MDCCCXXI. A (pag. CXI, 
lin. 1-5, 7-30; pag. cxil, lin. s-38; pag. cxm, liii. s-30; pag. cxiv, lìn. *-30; pag. cxv, lin. 
»-37; pag. cxvi, lin. s-30; pag. cxvn, lin. 2-33; ]>ag. cxvni, lin. 2-35; pag. cxix, lin. 2-36; pag. 
cxx, lin. 2-36; pag. cxxi, lin. 2-34; pag. cxxn, lin. 2-35; pag. cxxiii, lin. 2-35; pag. cxxiv, 
lin. 2-33; pag. cxxv, lin. 2-35; pag. cxxvi, lin. 2-35; pag. cxxvii, lin. 2-35; pag. cxxviii, lin. 
2-36; pag. cxxix, lin. 2-35; pag. cxxx, lin. 2-36,- pag. cxxxi, lin. 2-34; pag. cxxxii, lin. 2-35; 
pag. cxxxiii, lin. 2-30; [lag. cxxxiv, lin. 2-34; pag. cxxxv, lin. 2-30; pag. cxxxvi, lin. 2-36; 
pag. CX.XXV11, lin. 2-36; pag. cxxxviii, lin. 2-35; pag. cxxvix, lin. 2-36; pag. cxL, lin. 2-36; 
pag. cxLi, lin. 2-36; pag. cnlii, lin. 2-36; pag. cxLiii, lin. 2-3«; pag. cXLiv, lin. 2-36; pag. cxLv, 
lin. 2-36; pag. cxlvi, lin. 2-35; pag. cxLvn, lin. 2-30; pag. cxLvni, lin. 2-3C; pag. cxlix, lin. 
2-30;pag. CL, lin.2-33;pag. CLI, lin. s-iaj.ln ipicsto volume I’elugio suddetto è intitolato (2): 

« ELOGIO II DI II PIETRO COSSALI |[ SCRITTO |{ DAL SOCIO AR. CIOSEPPE AVANZINI || HicevutO ti 30. 

» Dicembre 1822 ». 11 volume citato di sopra nelle linee 2-4 di ipiesta pagina vii fa parte 
d’uua raccolta composta di 25 tomi, in 4“, de’quali i primi otto sono intitolati: « memorie || 

» DI II MATEMATICA || E FISICA || DELLA || SOCIETÌ ITALIANA. || VERONA PeR DiONIGI RaMANZINI. 

» M.D.CCLXXXII. M.DCC. XCIV. (TOMI I Vìi), MODENA PRESSO LA SOCIEtX TIPOCRAF1CA.||mDCCXC1X. 

» (tomo Vili) » c gli altri .sono intitolali: « memorie di matematica e di fisica della so- 

» CIETÌ italiana delle scienze MODENA PRESSO LA SOCIETÀ TIPOGRAFICA MDCCCII. M DCCCVII. (tO- 

n MI IX — Xlll), VERONA || DALLA TIPOGRAFIA GAMBARETTI E C0MP.10N0 || MDCCCIX (tOMO XIV), VE- 

» RONA DALLA TIPOGRAFIA DI LLTGI MAINAHDl || MDCCCXI MDCCCXVI (TOMI XV-XVIl) , MODENA 

» MDCccxvni — MDCCCLV (TOMI xviii-xxv) ». Qucsto Volume è composto di S20 pagine, nu- 
merate tutte, salvo le pagine l-i2, 21-22, cs-66, 100-102, 120-130, 172, 412-416 , 920 coi numeri 
I — Lxxxiii, Lxxxv — GLI, 1 — 239, 241 — 737. Il titolo riportato di sopra nelle linee 2-4 della 
presente pagina vii trovasi nella prima di queste 920 pagine. 

9. Un articolo d’una edizione intitolata: « riografia || universale |{ antica e moderna || os- 
» SIA II STORIA PER ALFABETO DELLA VITA PUBBLICA E PRIVATA DI TUTTE LE PERSONE || CUE SI 
» DISTINSERO PER OPERE, AZIONI, TALENTI, VIRTÙ E DELITTI. || OPERA AFFATTO NUOVA [| COM- 
» FILATA IN FRANCIA DA UNA SOCIETÀ DI DOTTI H ED ORA PER LA PRIMA VOLTA || RECATA IN 
» ITALIANO CON AGGIUNTE E CORREZIONI || VENEZIA || PRESSO CIO. BATTISTA MISSIAGLIA |j MDCCCXXII- 

» MDCCCXXXI. » (65 Volumi, in s°, volume xiii, pag. 344, col. 2, lin. 43 pag. 347, col. 2, 

lin. 31). Qucst'arlicolo tixivasi ristampalo in un’opera intitolata: « biografia || degli italiani 
» ILLUSTRI II NELLE SCIENZE, LETTERE ED ARTI | DEL SECOLO XVIII, E De'cONTEMPORANEI || COMPI- 
» LATA 11 DA LETTERATI ITALIANI || DI OGNI PROVINCIA || E PUBBLICATA || PER CURA DEL PROFESSO- 

grapMe unitertcìie anetV>in« et moderne^ si legume: • Après la uiort de Bettoni, Avanzini professa la pbysique 
■ et Ips mathématUfues dans pliisteur collc^es, et succèda & Cossaii daiis la ebaire de malhèmatiques tran- 

• sccndantes k l‘univcrsilé («rj de Padouc, qu*il romplit jtxsqu’à sa mori, arrìvée le 18 juin 1827. • {Biogra- 
phie unirerteUe^ ancienne et m-tderne , tome cinquanle-tixième, pag. 587, col. l , lin. 22—29 1. Nella tradu- 
zione italiana sopraccitata di questo articolo (>'cdi sopra . pag. VI, lin. -IS— 51) si legge ( Biografia unicer- 
$ale antica e moderna. Supplimento, voi. 1, pag. G32. col. 1, lìn. 25 — 32): < Do|>u la morte di Bettoni, Avan- 

• zitti professò la tisica e le maleinaticbe in diversi colic^, c successe a Coccoli (tic) nella cattedra di inatemali- 

• che trascendenti neirunivcrstU di Padova, cui tenne Imo alla sua morte avvenuta il di 18* giugno 1827 ». 
Nell' articolo ebe di sopra si è detto (Vedi sopra, pag. V’I, lin. 53 — 58) trovarsi nella Biografia degli i(a/tant 
illustri, ecc. si le^ge ( Ih 7Vp<i/di>, Biografia degli italiani illustri, volume quarto , |>ag. 30 , col. 2, lin. 30 
— 44)t « Vari altri lavori minori, di eoi i|uì si tace, pubblicò Giuseppe Avanzini , cu alcuni altresì rimasero 
» inediti. Imperocché egli tenne la cattedra di matematica applicata, c continuò le sue ricerche sulla resistenza 
» e suH’urlo dei fluidi lino alla morte. 

• Questa lo colpì in Padova ai IH giugno dcH’anno 1827, causata da insulti nervosi, cui il suo corpo era 
» stato i)redispi.»sto da una salute, che negli ultimi due anni si era in lui del tutto logorata ». 

(1) Vedi sopra, pag. VI, tin. 15 — 16. 

(2) Memorie di matematica e di fisica della Società Italiana delle scienze , tomo XIX. Parte contenente te 
memorie di matematica, png. CXl, lin. 1—6. 
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» RF. Il EHILin DE TIPILDO || VENEZIA || DALLA TIPObRAFIA DI ALVISOPOLI {] aDCCCX^XIV-XDCCCXLI. « 
(Otto volumi, in 8°, voline prino, jiag. A07, col. a, lin. 7 — pag. aio, col. l, liii. Il) incomin- 
cia (i): « COSS.XLl (F’ietro), fu uno ile’ più ciliari matematici italiani del .secolo XVIII. » 
e finisce (a): « Sul corso ilei (iuiiic Po. ìleinoiic dell’ Istituto del licgiio lombardo-ve- 
s noto. Voi. Il, Milano is:i ». Nelle linee <i-is della pagina terza del volc me xiii ci- 
talo disopra nella linea 31 della pagina vii .si legge: « ve.vezia |] presso gio. baitisia 
» MIsSlACLIA II SIDCCCXXIII || DALLA TIPOGRAFIA DI ALVISOPOLI «. L'oliicolo menzionalo di .SO- 
piT» nelle linee S8-33 della pagina vii e.s.scndo lirniato nella suddetta Hiografin degli Ita- 
Ugni illustri {yoicM primo, pag. AIO, col, z, lin. iz) « .Angelo Zendrisi », fu certamente 
composto dal signor profes.sore aliate Angelo i^eiidriiii, nato in Veneziani » d'apnle del 
1703 (3), e morto ai G di maggio del ISAO (A). Nella Biografia universale anlicn e mo - 
derna (voLLME XIII, pag. 3A7, col. z, lin. 38) qiiest'articofo è lirmato: « A. Z — i 
10. L'no scritto che trovasi in un'opera intitolata ; « galleria || dei || Letterati ed 
» .Artisti II Illustri l[ delle j| Proi’iucie l'eneziaìte || XSL |, secolo osci mott avo || Venc - 
» zia I Tièocit.iFiA DI ALrisoroLi\' Per cura di /ìarlulommeo (iamba\' tau » (due volu - 
mi, ina*, voL. Il , |iag. ro*, non numerata, lin. 3-3A). Questo .scritto intitolato (a): 
« PIETRO cossALi | VERONESE » c.s.seiido lirmato « Z — I » (o) fu certamente rompo- 


(1) Biografa universalf antica € moderna, voi. \III, fwig. 342, col. 2. lin. 43 — 4.5. — De Tipaldu, Bio- 
grafia tirgli iUitìani illustri, volume primo, paf;. 407. col. 1. lin. 7 — 0. 

^2) Biografia unirertale antica e moderna, voi. \lll. pag. 347, col. 2, lin. 28—31. — De Tipaldo , Bio 
grafia drgli iialiani illustri , tolumt primo, pag. 410, col. 2, lin. 8 — 11. 

(3) Posseggo un esemplare d’un opuscolo intitolalo:* discouso 11 si'tL.i vita r. srt.Li: oprar Idei membm 

• EPrrTTivi 11 DEI. vE->ETO I. R. isTiTLTo | DI Scicnie, Lettere cd Arti R ma>cati a’ m\i j»el rie.«ìmo 1H48— 

• 1849 1 LETTO b .nell’adukakza DELLO STESSO ISTITUTO DEI 14 i.ucLio 18S0 | TLiI Uleiitbro elTcll. e Segr. 
» proTV. DOTT. i;. >'E.VA>zio. n vr.M /iA ‘1 co'tipi di CIO. CECCiirvj II 1851 ». Qiiesfopuscolo è composto di qua- 
ranta {Nigine, in 8', numerate tutte, salvo le prime Ire c le ultime duo. eoi numeri 4 — 38. Nello linee 17—19 
della pagina numerata 4 di quest'opuscolo si leggo: « A\ngelo Zendrini nacque in Venezia il giamo 2 aprile 1763, 

• di Matteo e di Antonia Baldini, onesti ed Agiati negozianti, oriundi della Val— CanuHiica. |* Qu(*slo discorso, 
trovasi anebe stampalo in un volume, in S», intitolalo: « vtti II deli.e AWSusTt II df.u.’i. r. Il ii^titito VE?iETOj; 

» DlBSClESZr, LETTERE ED ARTI, fl D.VI. MAGGIO Al.L’OTTOnRE 18S0. B ' 1^^EZIA, R PRESfO LV SEGRETERIA DELL* 
» ISTITUTO 11 .'•EL PALAZZO DL’cvi.E II l»5t> » fpag. 79, lin. 1 1 — pag. 85. lin. 10). Questo Volume c composlo di 
168 pagine, nuDirrate tutte, salvo le pagine I»— 5«, 24*— 2.V , 4tH— 41*, 77“, 115“. 12G“— 127«, 14G“— 147“, 
160“— 163“, coi numeri 6— 23. 26—39, 42—76, 78—114, 116—125, 128—14.5, 148—1.59,164—168. Nella terza di 
queste 16H pagine trovasi il titolo rì|K)rlato di S4>pra nelle linee 29—31 della presente pagina V||I.^ Nelle linee 
9 — 10 della pagina 79 di questo volume sì legge: « Poscia il M. E. ^gretariu provvisorio doU. Venanzio lesse 
il seguente; • Discorso sulla vita e sulle opere dei Membri effettiri, mancali a' rivi nel òiennio 1848 — 1849 ». 
Nelle linee 17 — 19 della {>agina numerata HO di questo volume trovasi il passo del sudiletto piscoRfo ri[K>rialu 
nelle linee 27—28 delta presente {ui^ina Vili. 

(4) Nel sopracritato opuscolo (Vedi le linee 22—25 di questa pagina Vili) intitolalo: * discorso i! sulla vita 

• E SULLE OPERE Idei membri effettivi del VF8ETO i. R. irriTUTo Ili Scienze, Lettere, ed Arti, ec. * 
Ipag. 8, lio. 2C — pag. 9, lin. 7) si legge: ■ Egli <il profe^re aliale Angelo Zendriiii) rimase a Mestre lino al 
> maggio 1848; ma in quel mese, scorgendo ingrossare la italica fortuna, e temendo i romori e i tafTerugti di 
» quei paese , riparò a Venezia . dove , consumato il cono della vita , c runservata fìno all’ istante supre- 
» mo la serenità delia mente c la rennezza del cuore, il giorno G maggio 1849 ridonò piamente l'anima al 

• suo Fatture, quando le sorti della |iafria si agitavano noramcnie, e stqiradinui stava sull'ale cu(h> e miste- 

• riuso un gran momento ». Questo passo del precitato discorfo del Sig. doli. Venanzio, trovasi stampato 
nel suddetto volume (Vedi le lince 20—31 di questa pagina Vili) intitolalo; « atti B delle adunanze dell’ ì. 

• R. U iSTiTuru V ruFT» DI scienze, LETTERE Fo ARTI IlDAi. MAGGIO Aix’oTTORRF. 1850 • dalla linea 26 della 
pagina 84 alla linea 7 della pagina 85.— Posseggo un esemplare d'itn opuscolo in 8.“ inlitnlalo: < menzioni onori- 
» FICHE II DEI DEFUNTI osFiA ^ RaccoUo dì eittgi, biografie, lapidi, tteem- H logie, poesie, annunzi spettanti a di- 

• stinti n defusiti, in Venesia nell'anno 1849; per !(rurn di (i. B. ronlarini. fi Venezia II 1850 ;i .nella tipografia 

• GASPARillA SPESE DEI SOCI ». Quesl'opuscolo è conipf^to di rinquantiiseì pagine, numerate luUe.salvo le prime 
quattro, c ruliima, coi numeri 5— .55. Nelle linee 21—27 della p,igin.i numerala 12 di quesfopuscolo si legge: • Il 
» Saeenlutc venrziauo. Angelo /.endrini. Professore emerito di matematira neirUniversità di Padova; già Segretario 

• dcirisliluto Italiano; attuale membro (lensùmato del Veneto Istituto di Scienze, Lettere ed Arti, ed Onorario 

• degli Atenei di Venezia e di TrevUo, e di altre Accademie, neU'età d’anni 86, mesi 1, giorni 4, dopo breve 
» decubito inori piamente, come visse, munito di tutti ronforli della Cattolica Religione, nel giorno 0 marzo 
» 1849. • Por errore, forse di stampa, si trova marzo in vece di maggio in questo passo dell'onuseolo medt'simo. 
giacebè il Sig. professore abate Angelo Zendrini essendo nato ai 2 d' aprile del 1763 (Veni le linee 10— li, 
26— 27 di questa pagina Vili), r morto in età dì 86 anni, un mese e quattro giorni (Vedi le linee 53— 57 di que- 
sta |»agioa Vili), mori certamente ai G di maggio del 1849. 

(5) Iid//erta dei letterati ed Artisti Illustri delle Provineie Venesiane nel secolo dccimiAtavo, voi. II. |»ag. 
29“, lin. 1—2. 

(C) Galleria dei I.etlerati ed trtisti Illustri delle Provineie rmrziaRe nel secolo decimottavo, voi. II. [uig. 
29*. lin. 35. 
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IX 

sto dal sig. professore aLate Angelo Zcndriiii, giacchi: in una [ircfazioiic contemila nel 
volume secondo diquesla callesu (pag. a*, liii. 3 — pag. «*, liii] m), e nel volume stesso 
({lag. 3*1 Un. 1-8) iiitilolata : « Al uòciTOBi |) axRTOi'oiiiiEO cambx h, si lesse (i): « lo mi 
Il farò lecito di osservare che le so Vile scritte dal diiariss. rrof. Al>. Anditi '/^mirini, 
» segnate in calce Z — i, e le so scritte dal eh. Francesco I\ei;ri, segnate iii ralce N — 4 
» SI vantaggiale sono di satiorc e di succo da poter far soUerirc esse sole quella medio - 
» crit'a clic li-aspare nelle so Vile scritte da me mctlcsimo, c segnate in calceli — x ». Le 
pagine at 5 .*-S 62 .* del volume secondo di questa sallebia coiitcngoiio un Indice ohe «elle 
prime quattro lince della pagina 345 * del volume stesso è intitolato; « ixdice 1 | degù uoaiM 
» aUSTBI COMPBESI SELLA CALLERU || tCCIUSTI 1 lOSTl DAI QL'AI .1 FLBOXO 1 BATTE || LE LOBO 
» VITE »■ In qucst'/«</ice si legge (ì)l 

* COSSAU . Pittro. di Verona. Matematico. N. I74S 
• H. ISIS. Z— I. 

a CurtoRì V»f>a (Bilvù). Ritratti. VrroiM, 1807, in 8 .to - F«dcrìrt» 

1 Elogi pcelf*. veruftpti, T. HI. - Bi«gra€a t’aitrcwalr. Vrn. 18Ì8. 
a Art, «ti Ang. /rtulrini. a 

11. Un articolu clic trovasi in un'opera intilol.-ita ; « COSTIXVAZIOME || AL || Kl'OVO Dizio- 
» XARIO ISTOHICO |] DEGLI L'OMIKI CHE SI SOXO REXDI TI Pili CELEBRI PER TALENTI , || VIRTÙ , 
» SCELLERATEZZE, ERRORI, CC., LA gl'ALE ABBRACCIA IL || PERIODO DEGLI ILTIHI 40 ANNI DELL* 
» ERA VOLGARE. || COMPILATA || Ua GIOAtXHINO M.' OLI V 1 FR-I’OLI . Il N.Al’OLI, I PRESSO 
» R. M.AROTTA e V.ANSl’ANDOCII, || is24-is2g » (nove tomi, in 8"; tomo III, pag. ibi, 
col. I, lin. 42 — pag. 134, col. i, lin. ii). Quest' articolo incomincia (3) : « COSSALI 
» (Pietro), fu uno de'più cluari matematici italiani del secolo XVIll », c finisce (4): « Sui 
» corso del fiume Po-, cc., ec., ec., ». Nelle linee 13-15 della prima pagina del tomo in 
citato di sopra nella linea 2 i della pre.sente pagina ix si legge : « NAPOLI || presso R. MA- 
» ROTT.A E VANSP.ANDOCIl, librai tipograei. || i824 ». 

12. Un articolo clic trova.si in un'opera intitolata; » dictio.t.vaire || lilsTORigcE , || ou || bio- 
» CRAPHiE l'xivERSELLE cLAssigcE. |j Ouvragc eiiticrcmcnt neuf, |[ par m. le cexeral beau- 


VAIS, 

1 AL’TEI'R DES YICTOIRES ET CONOIÉTES, 

etc.. Il Et par une Socidtd de gens 

de let- 

tres. 1 

RETE ET ACGMENTE , POl'B LA l'ARTIE 

BIBLlOGRAPIIigi'E, || PAH M. BARBIER, ^ 

CllEVA 


» LIER DE LA LÉGIOX p' IIOXXEl B , ANCIEN ADMIXISTR ATEI R DES BIBLIOTIltgi E8 PARTICI LIÙRES 
» PC II BOI, ET ANCIEN BIELIOTHÉCAIRE PC CONSEIL p'tTAT, AUTELB PC DICTIONNAIBE DES ANQ - 
» NYMES, ctc. Il Un Seul volume in-8°. ì| pabis, || Charles cosselin , libbaire |[ de son al - 

» TESSE ROTALE MONSEICNECR LE DL'C DE BORDEACX; li COSSON, IMPRIMEL'R, || RLE SAINT-GERMAIN - 
Jè DES-PRts, N.° 9, PBÉS LA POSTE ALX CHEVALX. || M DCCC XXVI. » (pag. 737, col. I, lill. 28 - 

40). Quest’articolo incomincia (5): « POSSALI (Pierre), ne' a Verone eii 1748, » cffnisce(6)! 
« plus. Mdm, de pliysique, de raatlie'mat. et d'astronomie. » Una traduzione italiana di 
questo articolo tmva.si in una edizione intitolata: « NL'OVo j| dizionario Q storico || ovvero || 
» RIOCRAEIA CLASSICA || UNIVERSALE il NELLA Ql’ALE SONO REGISTRATI PER ORDINE ALFABETICO I 
» NOMI II DEGLI ICIMINI CELEBRI p’oCNI NAZIONE DAL PRINCIPIO DEL MONDO || INFINO A NOI, E SI 
» NARRANO IN COMPENDIO I PATTI PRINCIPALI |] DELLA LOR VITA. || COMPU.IZIOXS |] DI || L'NA SO - 
» CIETX DI nOTTl FRANCESI || PCBBLICATA NEL 1830 |j PRIMA VERSIONE ITALIANA || CON ACCICNTL^I 
» TORI.NO II PRESSO CILSEPPE POMBA |1 I831-183T ». (Cinque volumi, in 8*, VOLEME I, PARTE 11% 
pag. 1204, col. 2, Un. 27-43). '■ ! 

(I) Gatieria dfi LtUereUi ed Ariisti /Uustri delle Prorineie Veneziatie nel secolo deeimottavo, voi. II, pag. 
lin. 5—13. 

(S) Galleria dei Letterati ed Artisti Illustri delle Provincie Veneziane net secolo d«ciniof/aro, voi. II, pag. 
349*. lin 20- 24, 

(3| fontinuasione al nuovo dùt'onorio iitorifo, t. Ili, pag. 131, col. I, lin. 4^— *3, col. 2, lin.l. 

(4) fHtrter-i'oli, ContinuQiwne al nuovo dizionario ìstorico^, t. III, pwg. iji, colici, lin. 10—41. 

(5) Beauvau, fhetionnaire htstorique, pag. 737, col. 1, ijn- 25. 

{6} Deauvaut IDteltonnaire Mstorique, pag. 737, col. 1, lin. 39—40. 
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11. Un passi) d'una edizione inlitulata; « sToau || della letteratura italiasa | sel seco- 
> LO xvni. I scritta || da AXTO.MO LOIRARDI II PRiaO BIBLIOTECARIO || DI SUA ALTEZZA REALE || 
» IL SIC. DUCA DI «ODEXA || SoCIO E SeCRETARIO DELLA SoCIETt ItALIAXA || DELLE SciESZE. || 
» MODENA II PRESSO || LA TIPOGRAFIA CAMERALE || MDCCCXXVH-DDCCCXX ». » (QualtrO tomi, in 8*; 
Tomo I, pag. 3BE, lin, 8 — pag. 385, lin. I3. Liliro II, LXIV). Queslo passo trovasi an- 
che in una «dizione intitolala: ■ storia || della letteratura italiaxa || xel secolo xviii || 

» SCRITTA-!! P* ASTOXIO LOMBARDI || PRIR3 BIBLIOTECARIO || DI S. A. R. IL DUCA DI MODERA || 
» socio e segretario della SOCIEtIÌ ITALIAXA delle SCIEXZE II in VESEZIA II CO'TIPI DI fraIÌ^ 
» CESCO ASDREOLA || [Sii ». (Sci tomi, in Ili*, tomo II, pag. ic«, lin. 13 - 33 ; pag. ibs-abt; pag. 
ios, Un. 1-3), Questo passo incomincia ( 1 ): « La Società italiana ascrisse pure ai ceto de'siiol 
» socii attuali il Padre Don Pietro Possali » , e finisce (»): « ma al tempo stesso oscuro e3 
» intralciato nella maniera con cui è scritto. » 

14. Un articolo clic trovasi in un’ opera intitolata: « diziosario |] L'.mversale [| della || 

* Li.xcuA italiaxa 11 SD ixsienB DI II Geografia (a.stica e moderxa)ì || Mitologia ; Storia 
» (sacra, politica II ed ecclesiastica); Biografia; A.stiquaria; Storia saturale; e || di tutti 

* 1 vocaboli di origise greca, usati .sella Medicisa, Il Chirurgia, Farhacia, Ciiiiica, Fi- 
» sica, .Astronohia, Teologia || c Giurispruoesza, || preceduto da una |j espusizio.se gra>- 

X HATICAI.E R «GIOCATA II DELLA LISGUA ITALIA.SA || DI || CARLO AST. VA.SZOS. | LIVORSO || IStS.- 
» ISA*. » (Otto tomi in s’, toho secondo, pag. 747, col. *, lin. *1 — pag. 74s, col. 1 , lin. 17 ). 
Quest’articolo incomincia ( 3 ): « Cossali (l’ictro) t)iog. Uno de'più profondi matematici del 
» sec. XVlll. », c finisce ( 4 ); « circa quaranta produzioni scientiliclie e letterarie. » Nelle 
lince 18-*I della prima pagina del toso secoxdo citato di sopra nella linea I9* della presenTe 
pagina x .si legge; a livor.so II dalla tipografia di gip, sardi e figlio. H Co’caratteri al 
K Antonio l’ontlienier di Genova. |) issa a. 

15. Un articolo che trovasi in un’ opera intitolata : « .Allgcmcine || Encyclopddie || 

» dcr II M'i.s.sen.scliaftcn und Kùnste [ in alplialieti.sclier Folge || von genannten Scliri - 
» ftstcllcrn liearlicitet ] nnd herausgegelicii von || I. S. Elicli und 1. G. Gruber ». 
{Erste Seclion (Prima Sezione) .\ — G, Erster Thàl — Sechstuulsechzigster Theil (Vo- 
lumi i°— GB"), Ùcipzig 1818-1857, G6 volumi, in 4°,Zim‘te éSecfio» (Seconda Sezione) H — N, 
^ster nml-EinundJreissigster T/teil (Volumi 1 * — 31*) Leipzig i8*7-|g55, 31 volumi, in 4 *, 
Ùrìtte Seetùm (Terza Sezione), 0 — I , Erster 77ieil — FhnfiutJzwanzigster Theil 
(Volumi 1 ° — *5*). Leipzig 1830 — ISSO, *5 volumi, in 4*. Erste Secliony .A — G, Zwanzig - 
iter Theil (volume *o*), pag. », col. 1 *, Un. 41 , — col. *, lin. 5). Questo articolo che inco- 
mincia (5): » cossali, Pietro Graf, yl). zu V^erona Ijw », e lini.sce (n) « Parma, stampa (tic) 

» reale, 17D7. * Bande in 4° » è firmato (7) : « {Oraf. Henckel von Donnersmarck) ». 

linea della ter^a pasin^i del volume »Q** citato nella linea 33* della presente 

pagina X si legge: * Leipzig im Verlag voii Johann Friedrich Glcditsch <8i9. w 

IO. articolo che trovasi in una edizione intitolata: « dizio?iario |{ storico || ussia||sT<H 
» MIA COXPE?(DIATA || DEGLI UOMINI MEMORABILI PEK I.IGCCPIO» DOTTRI.IA, VtBTÙ t EftiOat» OK* 
n LITTIy II DAL PRINCIPIO DEL SONDO FINO Al NOSTRI GIORNI || dclFAbbate || FraìlCCSCO Sn\>€- 

(1) Ijomhardi, Stono della teiUratura Italiana nel secolo XVIII, edhìoae c\UU nelle linee 5 della pre- 
sente pagina X. Toma I. pag. 392, lin. 9—iO; editione citata nelle linee 6—9 delh presento pagina X, To- 
mo II, pag. 164, lin 23—25. 

(2) Lombardi, Storta della letteratura Italiana nel secolo XVIII t e<lizione citala nelle linee i— 5 della pre- 

sente pagini X: Tomo 1. pag. 305. lin. 12—14; ediiione citala nelle linee 6—0 della presente pagina X, Tomo 
II, pag i«7. Im. 34; pag m, Im. 2-3: 

(3) raaion. /Jixiofiori'o universale della lingua lìaltaim. tomo secondo, pag. 747, col. 2, lin. 22—23. 

1-1 I'**"*'’”» Dizionario unicersede della tinoua italiana, tomo secondi), pag. 746, col. 1, lin. 16 — 17. 

js) ^rich und f inibir, AUaemeine Kncycloti^idie, Seiionc 1*, vnl. 20, img. 12. col. 1. lin. 41. 

I-? f*^**^* Alveneine Eiuvclopìdie, Seiionc 1*. voi. 20, pag. 12, col. 2, lin. .5. 

(7| Krsch nnd firuber, Atfgemeine Encyclnpadie, Senone 1», voi, 20. pag. 12, col. 2, Un. 6. 



XI 

» rio de Feller || pbiiia thabuzioxe italuxa |l stitA settima euizioxe ruAxcEst. co.»! kota- 
» BILI conBEiioxi ED xcciEXTE, TRATTE |] DAI «icLioai BiocKAfi. || Edixlopc Economica li VE - 
» HEXM. Il Girolamo Tasso lùiit. Tip. Cale. Ut, Lib. || i8M.-i83C. » (undici volumi in 8*; 
VOL. III., pag. 70», col. », lin. 3S — pag. 7O6, col, l, lin. »s). Quest’articolo incuininda (t); 
« * C0S9ÀLI (Pietro), fu uno de'p'iù ciliari malcinalici italiani del secolo XVIII. », e fini - 
sce (»): « e di parecchie altre accademie. » In una prefazione intitolata (3 ); « l’editoiie 
* VEiiETO. », clic trovasi ucl volume primo (pag. 7% liti. 2 — pag. 8‘, lin. U) di questa edi - 
lione, si le^e («) : « A tor via quanto più è possibile queste mende mira principalmente 
» l'assunto nostro ; se ci verrà ciò fatto giudicheranno i lettori, ai quali perebè agevole 
» sia di discemerc oeni cosa, siccome le successive aggiunte fatte oltrcmonti al liliro 3i 
» Fellrr sono state sei^natc con una croce -{- > italiane saranno contrassemale da un 

» asterisco * ». Belle linee U-I6 della pagina terza del « vot. in. » citato nella linea quarta 
della presente pagina xi si legge; « vesezia || Girolamo Tasso j| Edit. Tip. Cale. LU. 
1 Lib. y IMI a. 

t7. Un articolo clic trovasi in un'opera intitolata: « biocbapbie (| tiKivEHSEi.LE, || ou || pi - 
» CTlOWXilBE BISTOaiQUE || DES BO»»E8 QUI SS SOfiT f*IT 1/X SOS PAB LUI» CÈSIE , |j LEUSS 
» TALEXTS, LECB VEBTLS, EEIBS EBBECBS Oli LEUBS CBIMESi || PAB || — X. DE fEELEB. |t BOU - 

» YELEE tPITIOX, Il AfOBEXTtE DE TLCS DE 3000 ABTICLE8, BtPICÉS |1 CAB M. PÉBESSÉS, || PBO- 
» FE53EC» DE LITTÌBAIEBE FBAXgAISE, X t'ACADtlllE DE BESAXpOX. || A PABIS, || CBEZ CAtiTHlEB 
» FBtBE ET C.‘*, UBBAIBES, jj RuC llaute-fcilillc, n.° XX. j| »E»E MAISOX DE COMEBCE 1 BE ^ 
a SAsfox. Il IB34. » (li tomi in B*; tohb QeATHitMS, pag. 77, col. 2, lin. i-18). Quest’arti - 
colo incomincia (s) ; « * C0.SSALI (I’ierbe) nd à Vdroiie en 1748, mort en IBIS », e fi- 
nisce (g) ! « plusieurs Mémoires de nliysique, de niatlie'matiques et d'astronomie. » 

t». Un articolo che trovasi in un’opera intitolata ; « dictioxxaibe || biocbafhiqce || uxi - 

» VEBSEL ET PITTOBESQUE, || COXTEXAXT 3,00» ABTICtES EXYIBON DE ni)S QlIE LA PUS CO» - 
» M.ÉTE II DES BIOCBAl'IIIES PUBLItES, JESQu’A CE lOUB; || OBXÉ DE |j CEXT VIXCT POBTBAITS, || 
» larBIMÉS DAXS LE TEXTE. j| PABIS, || AlMt AXDBt. EIBBAIBE-ÉDITEtlBi 5 < 834. » (Quattro tomi 
in A*, TOMI DtuziitiB, pag. 173, col. », lin. X7-3X). Questo articolo incomincia ( 7 ): « COS - 
» SALI (Pierre) n'c' à Vc'ronc, tìAB, tlie’atin », c Cnisce («); « Parme, I7B7, E voi, in-4. 
» M. ISIS. » 

18. Un articolo inserito in un'opera intitolala (a) ; « iiocraphie 1| uxivebselle , || AX - 
» CIEXXE ET MODERXE, || 01’ j IIISTOIRE, PAB OBDBE ALPHABÉTIQUE, DE LA VIE PUBLIQtlE ET 
» PBIVtE DE II TOUS LES IIOMBES Qt’l SE SOXT FAIT BEBABOfE» PAB LELBS tCBITS , [] LEulis 
» ACTIOXS, LEUBS TALEXTS, LEUBS VERTl'S OU LELBS CRIXES. || OL'VRAGE EXTIÉBEXEXT XEL'F, || 
» atPIGE PAB UXE 30CIÉ7É DE CEXS DE LETTBES ET DE SAVAX7S. || A PABIS, j CHEZ MICBACD 
» FBÉBES, I8H-I8I3 (TOME PBEMIE» - TOSE DIXltBE ) ; CHEZ L. C. «ICHAUD j I8U-I847 ( ToìlE 
» OXZltME - TOME QUATBE-VIXCTitME); AD BUBEAU DE LA BIOCBAPBIE UXIVEBSELLE ET CBEZ BECE 
a LIBRAIBE BUE CÌT-LE-COEUB <2| 1847-1853 (TOME QUATBE-VIXCT-CXIÈBE - TOME QUATBE-VIXCT - 
a tboisième) a (ottantalre tomi in 8*, ( tome soixaxte-uxieme , pag. 418, col, i , lin. »» 
— pag. Ato, col. I , lin. M). tjucst* articolo che incomincia (lo) : a COSSALl (le PI 


(Il Ih FeUfr, Ih'sitmario Alortro, voi. IH, pag. 705, col. 8, tip. S5 — 37- 

Itl ^***'°"^^**’ itoficp, voi. Ili, pag. 70e, col, t. Ila. i4— te- 
la) Dt Felini Dizionario tiorifo, voi, t. pax. 7*. non numerata, lin. 1. 

(4) l/t >rt(rr, Dixionano nortro, voi. 1, pag. a. non numerila. Ila. za — 50. 

^ (5) Dt rtUit, BUjrtphte lime piiflifftiitA, p»g. 77, eoi, i, lin. 8—3. 

(6) Vf mogreptne unmerutie, tome quaxrtfme, pag. 77 , col. a, lin. tb — 18. 

(i) bicuonnatrt biosraphiqutt loair dmxifwe, par , iij, col. », Un. jj. 

(B) /Hettonnairt bio^opMque^ tome àruxitmt, pag. 173, co). Z, lin. 31—38. 

( 8) V edi lo iir A. p«g. V t , fi n. Z8— 30 . 

(IO) bioqrarhu unwfTKHr anetnne f% moitrur, ttme Aoixgwg-an(ówf, pag. AIA, cui. I, Un. 30—41. 
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» ì’ierre), niatliematicicn, nc le 2$ juin 1748 'a Verone a, e finisce (i): « et TSoge de Cos- 
a sali, par Jos. Avanzini, dans le tome \\\ Aea Me'moires de la Socièté itnlienne » ^fir- 
malo (j): « \M — s a cioè « Weiss a; giarcliè in una tavola che trovasi nel tomo Ri" della me- 
desima lliogrnptiie sotto il titolo di (3 ) « sigxiti'RES des ìuieurs | oc soixasie-usième 
a volume, a, si lej’j'c (4): « W — s. Weiss a. Nella terza pa^na non miiueiala del medesimo 
tomo ai' (lin. 14-17) .si lefjjte:» a PARis,||r.REZ L. — a. meiiAUD, i.iRRtiRe-£i>iTEiiR,||RUE richelieu, 
a M*67.||l83Ga. L’articolo menzionato di .sopra nelle linee 3l-4ldella pagina Xl trovasi ristam- 
pato in lina edizione intitolata : « bidurai’Iiie |{ l'Nivesselle [| axciem.se et moder.sc, || ou||ii- 

a STOIRE, PAR ORDRE ALPI! AIIETIQUE, DE LA VIE PURLIQL’E ET PRIVEE DE TOL'S LES IIOMMES QUI SE SOST 
a FAIT REMARQUER PAR LEIRS ECRITS, || LEURS ACTIOSS, LEURS TALESTS, LEIIRS VERTUS OU LEURS 
a cRiMEs. Il soL'VELLE ÉDiTios, || l’iililie'c sous la dirdctioii de M. Micliaiid; | revue, coR- 
a RIGÉE, ET CO.SSIDErARLEMEST AUGMESTEe d'aRTICLES ISÉDITS Et .SDUVEAVX i | OUVRACE r£- 
a dice I PAH USE soeiETÉ DE GEss DE LETTRES ET DE sAVASTS. || PARIS. || 1843-1857. a (Dician- 
nove tomi, in 8" gr., tome seuvième, pag. 2OD, col. 1, lin. g — pag. J94, col. 1, lin. 7). Una tra- 
duzione italiana di ipicst'arliculo trovasi in una edizione (s) intitolata: « biografia || usiver- 
a SALE II ASTICA E MODERSA. || SL'PPLIMESTO, || OSSIA || COSTISU AZIOSE DELLA STORIA PER ALFABETO 
a DELLA VITA PUBBLICA E PRIVATa|| DI TUTTE LE PERSOSE Ch'eBBEB FAMA PER AZIOSI, SCRITTI, IS- 
a GEGSO, Il VTRTÌI , 0 DELITTI. || OPERA AFFATTO SCOVA || COMPILATA IS FRASCIA DA USA SO- 
a CIETX DI DOTTI II E PER LA PRIMA VOLTA RECATA IS ITALIASO. | VESEZIA PRESSO GIAS BATTl- 

a STA MISSIAGLIA , || MDCCCXXXIV. MDCCCXLI. a ( IIOVC Vollimi, in 8”, VOLUME V, pag. 594, 

col. 2, lin. 35 pag. S9G, col. 2, lin. 24). 

20 . Un articolo che trovasi in un volume in foglio, intitolato: « atlaste | storico, 

a letterario, biografico. I ARCHEOLOGICO | DAI SECOLI OMÈRICI Al CIORSI SOSTBI || O || REPER- 
a TORIO DELLE pRisciPALi soziosi || tnlomo al linguaggio, air erudizione di ogni popolo 
a antico e. mtulerno', ai migliori suoi libri in oerso e in prosa-, ai sistemi-, || ai progressi 
a ch'ebbero gli studii e le scienze-, ai più celebri monumenti delle belle arti-, aggiunte- 
a vi II parecchie postille di bibliografia e filologia, onde possa la gicn-entù procacciarsi 
a i libri che trattano questi subbietti-, || Opera | racchiusa entro tavole sincronc-crono- 
a logiche, per seguire il metodo usato | da K. LK S \GE (Las Casas), || compendiata in 

a parte sopra epitoini oltramontani , ed in più di due terzi compilazione originale , 

a critica, poligralìca || di Giambattista albrizzi || cittadiso veseto || vesezia d.allo stabi- 
a LIMESTO tipografico calcografico di GIROLAMO TASSO || 1840 a (pag. I3C, Col. 3‘, lin. 5-ll). 
Quest'articolo incomincia (o): « I 815 . cossali p. Pietro di Verona n. nel 1749. a, e finisce ( 7 ): 
« Nel 1807 ehlie la cattedra di Matem. subì, nella Università di l’adova. a 

21. Un articolo che trovasi in un'opera intitolata: « mzinsARio || delle | sciesze ma- 

a TEMATICUE II PURE ED APPLICATE || COMPILATO DA USA SOCIETi || DI ASTICHI ALLIEVI DELLA 

a SCUOLA POLITECSICA DI PARIGI || SOTTO LA OIREZIOSE || DI || A. S. DE MOSTFERRIER || MEM- 

» ERO dell' astica SOCIETX reale ACCADEMICA DELLE SCIESZE || DI PARICI , DELl' ACCADEMIA 
a DELLE. SCIESZE DI MAR81LIA, | DI QUELLA DI METZ EC. EC. || PRIM A VERSIOSE ITALIASA || COS 
a SUÌEROSE AGCIUSTE E CORREZIOSI || DEL D. GIUSEPPE CASBARRI || E Q DI GIUSEPPE FRASgOIS || 
a FiREszE II 1838. -1819. a (iiove Volumi in 8*; Volume Terzo, pag. I82, lin. 12 — pg. 184, 


(I) ìiiographie WiiceneHe ancienìM el modtrnt, tome »i)ixante-unième, pag. 420j col. I, Im. i0>~23. 

(t) Biographie univeneUe aneienne et iméerne^ tome ioLxante unième, 430, coi. 1, lin. 33. 

(3) Biographie universeUe ancienne et moderne, tome toixafxte-unièmes pagina quinti non numerata, lin. 1—2. 

(4) Biographie unicenetle ancieniìe et moderne, tome toixanle anitme, pagina quinta non numerala, col. 3. 
lin. 30. 

(3) Vc<Ji sopra, pag. VI, lin. 43—50. 

(0) Albrizzi, Atlante ilE>ri£'o, letterario, biografico, archeologico, pag. 130, col. 3, lin. 5. 

(7) Atlante storico, letterario, biografico, archeologico, pag. 130, coi. 3, lin. 10—11. 
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Un »i). Onest'articolo incomincia (i): « COSSALI (Pietro) uno de’ più illustri luatemu- 
» tici del passato secolo », e finisce (*) : « e die si legge nel Tomo XIX delle Me- 
» morie della Società Italiana ». Nelle linee iT-ia della pagina terza del voLciie terzo 
. sopraccitato (Vedi sopra, pag. xil, lin. 42) di questa edizione Ila nel suo frontespizio 
la data seguente: « firerzk|| per v. B.tTTELLt E co.«p4Gri J 1X41 ». 

22. Un articolo die trova.si in un’opera intitolata: « bio«r.\puie 1| ii.sivERSELiEllocllDlCTtO!*- 
» NAIRE HIsroRIQl'E || CONTERANT || LA XECROLOCIE DES HUMMBS CÉL^IIRES DE TOCS LES PArs|| 
» DES ARTICLES CU.SSACRES A l’ HISTOIHE CE.sERALE DES PELT'LES || AEX RATAILLES RÉKORA- 
» BLES, AL’.X CRASOS ÉVf.XEREXTS POUTIQl'ES || AUX DIVERSES SECTES RELICIEUSES, ETC . , ETC. 1 1 
» DEPIIIS LE CnaaexCEIlERT de «orde JLSQu’ì RUS iOERS II PAR ERE SOCIETÀ DE GE.RS DE LET- 
» TREs II .sous la direction || os ii. wiiss || bibliutiiEcaire a resarcor | ruevelle £ditiur|| 
» PARIS II PERRE ET c‘', LIBRAIRES-ÉDITEERS || 55 REE SAIRT- 1RDRÉ-DES-AR TS jj MDCCC.XLI ». (Sei 
tomi in x“ grande; tose deexiEre, pag. 220, col. 2, Un. 8-27). (Juest'articolo incomincia (a) : 


« 

COSSALI (don I’ìerre), cclèlire matlie'mat., iic’ à V'c’niiie co 174S », e finisce (4): « mais 

» 

son pnncipal ouvr. est V llistoire de l'origine et iles proifrès ile fidnèbre en Italie, 

» 

Parme, 1797 , 2 voi. in-4 ». Una traduzione in lingua italiana di (lucst'articolo tro- 

va.si in un'opera intitolata : « diziurario || biografico eriversale il c.ortererte 11 le roti- 

» 

ZIE Plt importarti sella vita e selle opere II DEGLI EORIRI CELEBRI 1 || 1 ROMI DI REGIE 

n 

E DI ILLL’STRI FAMIGLIE; |{ DI SCISMI RELIGIOSI; DI PARTI CIVILI; DI SETTE FILOSOFICHE, [ DAL- 

n 

l'origine del MORDO FIRO A DI ROSTRI. || PRIMA VERSIONE DAL FRARCESE || COR MOLTE GIUNTE 

» 

E CORREZIONI 11 E COR ERA RACCOLTA || DI |] TAVOLE COMPARATIVE || ORA PER LA PRIMA A'OLTA 

n 

COMPILATE II DIMOSTRARTI PER SECOLI E PER ORDINI IL TESORO DI CHIARI IRGECRI || CHE PCÒ 

n 

VANTARE OGNI .NAZIONE POSTA A RISCONTRO DELLE ALTREt || DAL PRINCII'IO DELL^:RA VOLGARE 


ALl’eTÌ PRESENTE. \\ FIRENZE J DAVID PASSIGLI TIPOGRAFO-EDITORE [ M DCCC XL - M DCCC XLIX ». 

(Cinque volumi, in x’, volere secordo , pag. 197, c<d. 2, lin. 37-s«). Siiliito dopo questa 

traduzione nel roodcsiino Diziotuirio biografico unhersnle (voi. U, pag. io", col. 2, liii- 

56*04) , trovasi una giunta che incomincia ( 5 ) : h •* !n quo.sl’ opera 1’ autore prende 

» 

a dimiistrarc » , e finisce (o) : » (Verona, 1784 , in s.’) ». In una prefazione inti- 

tolata (;) : « il corpilatore || a chi legge », e firmata (s) : « J^. H. », si legge (9) : 

« 

Tutte le nostre giunte saranno distinte nel seguente modo. Gli articoli che già si 

n 

trovano nella lliografia francese, ma che sono stati rifatti da capo a fondo, porte- 

y 

ranno un * . Quelli poi nuovi del tutto e così pure le nuove giunte agli articoli tra- 

a 

dotti si noteranno con due ** ». 


23. Un articolo clic trovasi ncU'opcra intitolata: « dizionario II delle date II dei fat- 

» 

TI , LUOGHI ED UOMINI STORICI || 0 || REPERTORIO ALFABETICO DI CRO.ROLOGIA UNIVERSALE || 

» 

COXTS.SEXTB 11 UN CERRO CARATTF.RI.ST1CO DI TUTTI GLI STORICI AVVF.RIMERII, LA NASCITA, 

n 

LE AVVENTURE || PRINCIPALI DELLA VITA, £ LA MORTE 01 TUTTI GLI UOMINI ILLUSTRI, LA FON- 

» 

DAZIONE II DELLE CITTI, DEGLI STATI, DEI REGNI E DELLE REPUBBLICHE: LE RIVOLUZIONI || E 

» 

LE PARTlCULARITà DELLE LORO DURATE; LA GENEALOGIA DI TUTTE LE CASE || STORICHE E SO- 

jt 

VRANE; le ORIGINI, LE INVENZIONI E LE SCOPERTE DI TUTTI 1 POPOLI; || LE ISTITUZIONI, LE 

a 

SETTE, LE TRADIZIONI, GLI SCISMI, LE ERESIE, I CORCILII, || 1 SlRODi; 1 MONUMENTI DI TUTTE 


(Il De Mnniferrier, dizionario MU ifime maUmatiche, voi. IH. pag. 182. lin. 12. 

(2) Ite M<intferrier[ diiionario dtlU $cienie malematie/ie, voi. IH. paR. ISA, lin. 20—21. 

(51 tfiOffrapAie uiueentne oh JOrtionnair» niitortqiu, lame aruxirme, pag. 22 », col, z. Un. 8 — 9, 
(I) ilut^raphie unicersfUe ou Uiciifinnaire htMtorttjue. tftmf aeuxirmr, paR. 22 », col. 2 . Un. za— '25. 
[Sj /fìiioninii PloqrrtRr» uRicrriQle. yoI. li, paa- lai, col- 2, lin. 50^ 

(CI Diiionari> Bioqrgjtco unii‘er/alf, voi. Il, pag. 197, col. 2, lin. 03— (jT7 
(7j Uisinnario Bieijro/lco untrrr,a/e. vul. I, pAR. 5^ aan numerata. Im. 1-.~2. 

(Sj mitonario Bioérg/ico unipfnajf, voi. I, par. 7, col. 2. Un. 25. 

(9) Uixionaria binjra/ica nnwertatei voi. I. pag. 5‘j non numerata, col. 2. lin. 34—30. noia (I). 
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» LE nazioni; PIKAUIEXTE la INDICAZIOXE di TITTI II I Kom DEI Ll'OCHI CBE BABBO QUALCHE 
« STOMGA celebbitì || Pubblicato a Pungi || da uba eociETÌt iii dotti e letteeati || sotto 
» LA DIBEZIOBE || DI A.-L. d’hariiobville || Prima l'ersione Italiana \\iiiscoxtiiatà, coii»£t- 
» TA S DI OlTRE SODO ACGtVXTE ABRICCUITA, SPECIALllEXTE IX QUAXTO SPETTA AlLE COSE 

» DELLA XOSTEA PEXISOLA || VEBEZIA || B. OCCC XLII B DCCC XLVII ». (Sci tomi, ili 8 *; TOMO 

SECOBDO, i>ag. «78, col. t, lin. 31 — pag. «70, col. 1, liii. zo). Uucsto articolo incomincia (t): 
« * cossALi (Pietro), fu uno <lc‘p>ù chiarì matematici italiani «lei secolo 18 .* >, e Uni- 
sce (z) : I Scrìsse fìno a 40 utilissime ojicrc sulla .scienza ». In uno scrìtto intitola- 
to ( 3 ); « PBEFAZioBE > c filmato: « I tbaduttobi e coHpiLAToai italiam > ( 4 ) clic trovasi 
nel tomo primo di questo diziobabio delle date (tobo pbibo, pag. s' non numerata, lin. 
Z —pag. to’, numerata Vili, lin. lo) .si legge: « Gli articoli da noi aggiunti, ampliati o 
» rettificati sono segnati con asterìsco in froiilr, ed al line d'ogiii volume notiamo il nu- 
li mero loro in esso contenuto afliiicliè si veda die la nostra promes.sa delle 8000 giunte 
» non fu punto illusoria » (s). Nella pagina teiza (lin. Z3-Z5) del tubo secobdo citato 
nella linea quinta della prr.seiilc pagina xiv , si legge : « aebezia || dal prebiato sta- 

» IIL. DI 0. ABTOBELLI ED. || B DCCC XLIV >. 

Z4. Un articolo die trovasi iii iiii'opeia intitolata: ■ buovaI|e.bciclopedia || popolare |J ov- 
» VERO II DIZIONARIO GENERALE || DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, STORIA, GEOGRAFIA, ECC. ECC. || 
» OPERA II COBPILATA SULLE BIGLIORl IN TAL GENERE, INGLESI, TEDESCHE E FRANCESI || COLl’aS- 
a SISTENZA E COL CONSIGLIO DI SCIENZIATI E LETTERATI ITALIANI || Corredata || DI BOLTE I.N- 
» CISIOBI IN LEGNO INSERITE NEL TESTO || E DI TAVCLE IN RANE || TORINO |] GIUSEPPE POBBA E 
a COBP. EDITORI || 1841-1849 ». ((.Iiiatloidici ti mi, ili 8* grande; tubo quarto, pag. sos, col, l, 
lin. 40-col. z, lin. 33). (.Iiiest’aiticolo incomincia («): « C0y.8'AI.I (I’ietbo)-NiiIo inVeiona il Z4 
a giugno 1748 a , e liiii.sce ( 7 ) : « in cui c|ue.st’illustre malenialicu nel faine uso, rende 
a la dovuta lode all' autore a. Nella pagina leiza (lin. is-n) del tobo quarto citato 
nella linea zi della presente | agiiia xi\ si legge: a Torino || Giuseppe ichta e cobp. edi - 
» TORI ] 1844 a. 

Z3. Un articolo die trovasi iimn'opei a intitolata; » biocraphie universelle || ou j pi - 

» CTIOBBAIRE || DE TOUS LES UCBBES [ Ql I SE SONT FAIT REBARQIER PAR LEURS tCRlTS, || LEUR8 
a ACTIONS, LEURS TALENTS, LEURS VERTUS OU LEI RS CRIBES, |! DEFUIS LE COBBENCEBENT DU 
a BOBDE iusqu’a CE aour; || d'après la Uiograpllic uiiiversclle ancienne et moderne de 
a CHAUD, Il la Biograpliie univciselle historìque de M'eiss; l'KiiCYclotie'die nouvellc; le Ui- 
» ctionnaire de la Coiiversation; li l’Al t de vdrìtìer les dates, etc., etc.; || par une socié - 
a t£ de gens de LETTRES. Il RRUXELLES, | CHEZ B. ODE, BOULEVARD DE «ATERLOO, N.* 34, Q 

a AU RUREAV DE LA BACÉDOINE LITTErAIRE. | I84Z-I847 ». (Ventuno tomi, ili 4°; TOME CIXQClt- 

4ft, pag. Z5Z, col, z. Ini, ««-pag, ZS3, col, i. lin. 13). (Juesto articolo iiiconiincia (8): « GUS- 
» Sali (dom PIERRE) cdlèbic matlie'maticien, ne' 'a Verone le z» jiiiii 1748 », e finisce (9); 
« mais son prìndpal ouvragc est I Histoire de Fori^ine et des proijrès He I algèbre 
a en Italie, 1787 , z voi. in-4.° a Nella pagina terza (lin. I4-17) del tome cixqvièm^ 
citato nelle linee 3S-3S della presente pagina xiv si legge: • Bruxelles chez a. ode, roJ ^ 

(l| Ditionario delU date, tomo $ceo»do, ine. 678. col. I. lin. 31— 3Z. 

(1) yixiomirto defU date, tomo seetmdo, pitg. 079. col. 1, lin. 28— W. 

Ut ^itonano aule fiate, tomo primo, pàg. 3», non numerata. TIn.' l'. 

Ikttomorto Mille dau» tomo pag. iò» numerala Vili, Im. It. 

(5) Ditionario drìle dùtt, tomo primOf VII, lin. 28 — Gt. 

(0) Nuova tnciclopedia papoiare, tomo quarto, pag. SOS» col. 1, lin. 40~4i. 

(7) Nuova enciel(^>edia vopohre, tomo quarto, pag. SOS, col. 2» lin. 32-^33. 

(8) Biogrophie anivrruUt ou dictionnoirf\de to%u lei hommei qui te toni fait rtwwrquer» Urne einquume, pag. 

252. col. 2. iin. 56 -57. 

(0) Bxogrophie untvertelle ou dicUortnaire detoui In hommesquiu toni fait rrmorauer, tome cìrìquùme.pig. 

25 3. co l . !.. fifl. Il-IL ^ ^ ^ ^ ^ 


Digitized by Google 


X Ltymo DE WATERLOO W.‘ 34, || àU BUKEAU DE ti MÀCÉDOmE LITTÉIIAIIIE. H 1844.» L'articolu 
menzionato di sopra nelle linee della pagina xiv trovasi anche stampato in una edi - 
zione intitolata ; « BlOCRAPMffi || U.’IIVEIISEI.LK || A!(C1E.NNE et «ODERUE, Il OU II DICTIOJIXAIIIE DK 
U T0U3 LE3 HOMMES 1| QUI SE 80XT FAIT BEMABOUBa PAB LECaS tCBITS, LEURS ACTIO^i, l.EUa8 
» T*tEBT3, LEURs vEaTC!) 00 || LEUBS CRHIB3, || Ucpuis le fommcneement du monde jiisgu'a 
» ce jour; || ouvRAce atPicÉ par plus de 300 coilabobatelìbs, et ejitre aiTREs pab || MM. 
» Arago, Anger, Barante (de), Benjamin Constant, Beucliot, Biut, Conalcl (de),l Capeli- 


» guc. Chateaubriand, Clavier, Coitsin, Cuvier, Daumont, Delambre, Eyiifes, Feletz (de)i 
» Cerando (de), Guinj»ucne'e,Guizot, Humboldt (de), [| Klaprotlì, Lacretelle, Lally-Tollen - 
» dal, Laplace (de), Malte-Druii, Midland, Michelet, Naudet , Ch. Nodier , Parisof, 
» Porlalis, Il Raoul Roclictte, Rt‘musat, Salyandy, Silvestre Je Sacy, Simonde de Sii- 
» mondi, Staèl (Mad. eie), Stassart, || SuarJ, Tissot, Vilicmain, Visconti, Walkenaei^, 
» Weiss, Winter, etc., etc. |[ bouvelle éuitìox, || bevue , coaaictE , et coxsiDtBAatEaEaT 
» tfCaEKTta d'aiticles oais, aoevEAuz, |l et j| de cÉLtaaiTES belces, || pza una socitTt de 
» CE^Ì DE LETTBES ET DE SAVIXTS. || BRUXELLES, [j BELINE, CtXS ET C01l>ÀtiNIC {] LIVOURBE. || 
» MtBE MAlaO.’l. Il LEIPZIG. |] J. P. MEUME || 1851 ». (Dicci tomi, in 4°, TOME TBOISItaE , 
pag. MJ, col. t, lin. ss — pag. 153, col. I, lin. 13 ). 

M. Un articolo che trovasi in una edizione intitolata: « biograpbie cniverselie || ou |j 

> DICTIOSNAIRE || BISTORIOUE, || DEE BOXIES gUI SE 50ST FlIT US SOM || PAR LEUR GEME, LEURS 

> TALESTS, LEURS VEETUS, LEURS EEEELaS OU LEURS CRIXES; || PAR F.-X. DE FELLER. || Edi- 
a tion revue et conlinue'e jusqu'en ists, || sous la directios |{ de a. ca. weiss, || cosser- 
» VATEUR DE LA BlBLIOTatgUE DE BESASCOS , lEBRRE DE PLUSIEUBS ACADEBIES , || ET DE ■. 
J> l'aRBE BUSSOS, Il ASCIES SECRÉTAIRE DU BIMStERE DES AFFAIRES ECCLESIASTigUES || ET VI- 

> CAiRE cEsEral bosoraire de bontaubas II PARIS. || IB47.-ISS0. • (Otto tomi, io 8* grande; 
TOBE III, pag. 55. col. I, lin. 38-53). Quest'articolo incomincia (1 ); a * cossali (l’ierre) ce'lèbre 
s matlic'malicicn aé à Ve'rone en I7A8, raort eii I815 », c finisce (x): i On lui doit en outre 
» plusicurs d/emoires sur les diffe'rentcs partics qu’il a prnfesse'es ». Nella ]>agina terza 
(lin.is-ii) del TOBE ni citato nella linea s.* della presente pagina xv si legge; > paris,{|i. le- 
» Roux, louBY ET c.* LiBRAiRES, || Rue dcs Grands-.\ugustins, g,|| caube, frEres, libraires, || 
» Rue Cassette, 4. outiie.vi.s cbalaxdre, || rue de Savoie, s.||lille l. lefort, ibpiibeur-libra- 

» IRE. Il BESAX90X. OUTHESIX CBALAXDRE FILS. || 1848. » 

17. Un opuscolo intitolato ; « ix occasioxe J delle faustissibe bozze || salbasi-bro- 
a GXOLIGO II CEXXI STORICI || .Sulla vita II del padre COXTE PIETRO cossali II BATEBATICO Fl- 
» sico ASTRaxoBO || DEDICATI || .\ll'Esimio Merito della Nobile .Signora || coxtessa cabilla 

> COSSALI SALBASi || Nipote del Celebre Filosofo || badre aborosissiba dello sposo || vE- 
» BOXA dalla STABPEiiA vicExTixi E FRAXcHixi || 184B. a Quest'opuscolo è composto di is 
|>aginc, in 8*, numerate tutte, salvo le prime .sette e le tre ultime, co'numcrì 8-13. Nella 
prima di tali pagine trovasi il titolo riportato di sopra nelle linee 32-36 della presente 
pagina xv. 

18 . Un articolo che trovasi in un volume in 8." intitolato nella terza delle sue pagine 

UXIVERSELLe{|sCIVIe|| d’uXE TABLE CHROXOLOGigUE ET ALPHABETigUc||oU 
EX CIXgUAXTE-gUATRE CLASSEs||lES XOBS BEXTIOXXÉS DAXS l'oUVRAGE II 
PAR LUO. LALAXXE, L. REXIEa,j|Ta. BERXARD, C. LAL'BIER, S. CHOLER, J. BOXGIX, || E. JAXIX, A. 
DELOYE, C. FRIESS. || PARIS 9 GARXIER FBÉRES, ÉDITEURS || IO, RUE RICIIELIEU: PAI.AIS-XATIO- 
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(1) BiograpHie uHÌver$fiU ou dictionnaire hùtotique par F. — > X. de FeUer t t. Ili» pag. 55, col. 1, Ho. 

38—3». 

(1) Biographie univerteiUt nu dirlionnairt hiitnrique par F. — A*, dt Feller , t- HI. pAg . .55, col. 1, lìn. 
.5*-53. 
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» JilHALE lì CORREDATA DI T*VOI.E ILLCSTBATIVE INCISE IX »»lt || vnt. X. || VEKE»I« || STAHLI - 
» «F.!<TO E!<CICl.OPKDICO DI (ilBOLAMn TASSO TIPOOII. gPIT. j 1 S 5 ». » (pag. 479 , Col. I, Ijll. — 
col. 8 , lin. IO), (jiifsl' articolo die inci.mincia ( 3 ): « (lOSSAI.I (I’ietro). Uno de'più illn - 
» stri iiiatcìnatiiù italiani dello .scoriio ligcolu », e finisce ( 4 ): « Stt//a tensione delle 
» funi. — Metafisica (ielle equazioni », b firmato (») : « M. U. ». Il volume citato 
nelle linee 3-6 della iircsfiile pufiina xv , c il Tolumc decimo di un'opera composta^ 
dodiri volunii, in 8 *, etl intilolala: « ewciciopedu || it*uaì» Il e ]| Dl^ln^Amo || ncetA co^ 
» VEBSAZIO^E. Il OI'EIIA OmCI.’IHLE II YEMEZI* |] DAltO STABILHIt?ITO EfiClCLOPEDICO PI CIBOLAIIO 
» TASSO H 1037-1051 » 

M. Un articolo che trnyasi in un’opera intitolala: « woi'VELtE j| oiociupbie ct.xtoAtB 

» DEeU» LES TKMPa LtS QI.C8 RtOlLts || JLSQu'ìl XOS lOt’RS, || AVEC I.E9 KE.NaElG^EHE^lTS BI81IO - 
» cmnllQUES II ET L’i.iniCATln^ PCS SOCBCEO À COKSCLTEIi;HetllUtK PAII || «II. rimil?l DIPOI mt - 

» HES, SDI.8 LA nillECTIO^ DK «. LE D.' «OEFER. PARIS M DCCC LIV » DCCC I.YII ». (21 tomi 

in o"; Tome Dotizième, col. 4I, liii. 64 — col. , liii. 8). (.lue.sl' articolo clic iiicunain - 
cia (6); « CQSSALi (L'abbe' Pierre) matlidinaticicii italieii , noguit à Verune , le 29 juTn 
» 1748 », c linisfc (7): » Sul corso del .fiume Po, Ama \ci Memorie delF Istituto del 
» ref^U) Lombartlo~yeneto , tome -Il ; Milan, IH 2 I »; I; lìrmato (b) : « iiArraE ». Kclle 
linee »-l7 della pagina teraa del Tuìne Duuzième cilato nella linea io della presente 
pagina xvi si le{;ge ; « etais, |; FiRmiii dipoi FutoES, éditeibs, '| ineamEiaa libràires ^ 
» e'i^STITUT DE raAUCE, I! RIE JACOB, 5<5 || a ucce LV ». 


Il) Biographir portatire unirersfltf, col. *09, l'm. 17. 

j2) iiiograo/ite ^*r(alù'e unirerse/ff, col. liu. 18. 

(3) Ap^tnaire oV/g rneiclopfdia pan. 479, col. <, Un. Ì2— Ì3. 

(4) .ippentliee alia eneielcptdia Uaiiana, pag. 479, col.'S. lìn. 9 — 10. 

{Ì).Apptndietalla enciclopedia italiana, pag. 479, col. 2. lin. 11. 

(tt) ^tmvetle biographie generale. Tome l^uiième, cui. 41, lin. 64 •» col. 42, lin. I. 

(71 Swvelte biographie gintraie. Tome Douzicme, col. 44, lin. 5. 

(8) PioUveUe biographie generale. Tome Dovzième, col. 44, Un. 2—5. 
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FRAMMENTO DI IN ELOC.IO 

DI LEONARDO PISANO 

La prima fondainenlalc gloria cloll’Ilalia ncH’analilico genere si è il 
vantare in Leonardo, figliuolo di Ronaceio Pigoli di Pisa, quell’iioino 
Lenemcrilo clic dalle coste dcirAffrica, in un con l’indiana aritmetica 
die oggidì in tutta Europa si usa, trasportò in Italia, donde poi per l’Eu- 
ropa SI difTuse, l’analisi di primo e di secondo grado probanilmente in- 
diana del pari. La concede egli nur all’Italia questa gloria lo storico 
francese delle matematiclic Montiicla. Ma quanto oscura e difettosa ma- 
nifestasi la notizia clic egli ne ebbe per non essersi preso il pensiero 
di procurarsi dalle biblioteche della Toscana i convenienti lumi intorno 
alle opere dcH’iininortale trapiantatore ? Quindi l’errare di due secoli 
e più iieU’cpoca del prezioso accpiisto dall’ Italia fatto ponendola nel 
corso del secolo decimo quinto, laddove i codici dell’Abaco di Leonardo 
portano in fronte che questo dottrinale suo libro della nuo\ a aritmetica 
e dell’analisi ad un tempo fu da lui composto l’anno 1202, erifatto 
l’anno 1228, a miglior forma condotto e dedicato a quel s.® (sic). 

Quindi rigiiorare clic ranalisi da Leonardo insegnata non si li- 
mitava già ai problemi determinati, ma ricca pur era del ramo dei 
problemi indeterminati che lussureggia nel suo libro de’nunieri qua- 
drati, dove oltre a sommare le sene dei numeri quadrati c dei cubici 
per industri vie dalle Diofantee diverse scioglie i più bei problemi di 
quel greco analista, c coraggioso alTronta altri sottili problemi, al quali 
resistono gli artilicii più fini dell'Eiilero e del La Grange, e non riesce 
no a dame risoluzioni dirette, ma si indirette brillanti d’ingegno, e ca- 
paci di ampio estcndimcnto, come io ho fatto vedere. 

Quindi il non conoscere la sua invenzione, alla quale con lunga 
meditazione egli si dice giunto, delle parti onde componesi il cubo di 
una qinantità m due membri divisa c del metodo che ne scaturisce 
per estrarre da qiialimque numero la radice cubica. 

Quindi il lasciare nell’obblivione sepolta l’ aurea regola per ot- 
tenere di una quantità di parte razionale e di parte irrazionale com- 
posta la radice senza quell’ involgimento d’ immaginarie specie, nel 
quale oggi si cade. 

E quindi finalmente, rispetto alla persona stessa di Leonardo, l’in- 
fingersi clu* dovizioso di fortuna per desiderio di veder mondo e’ si re- 
casse in oriente. 

Eh no ! Figlio anzi Leonardo di un uomo, die in Bugea sulle coste 
di Barberìa soprastava ad una dogana di negozianti pisani, colà chia- 
inollo il padre per procurargli pane nel servigio del commercio: ma 
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l’anima sua era una di quelle anime piene di celeste fuoco, clic di- 
sdegnano i limiti del bisogno ed alto nel sapere si sollevano, non al- 
trimenti che aria di fuoco pregna tra i fraciaumi dei vegetabili nelli 
paludosi terreni c nei fondi de’ stagni incarcerata intendendo la sua 
elastica virtù si sprigiona, c tocca da elettrica scintilla per l’atmosfe- 
ra si spigne, o scorre presso terra in fiammelle terrore del volgo, o 
nelle più elevate regioni striscia in stelle cadenti, o serpeggia in lampi 
o variafornic splende in boreali aurore. 

Vanta l’Italia in Leonardo Fibonacci di Pisa la gloria di aver 
daU’orientc nel suo sen trasportata, c quinci all’Fiiropa diffusa, l’arit- 
metica più semplice e bella, l’iiidiaiia, che col sistema di nove cifre, 
a valore dieci volte maggiore ad ogni lor passo da destra a sinistra 
alzate, tutte determina le regole delle computazioni; e di averla tra- 
sportata e diffusa, non qual seme nulla più contenente che l’embrione; 
ma qual pianta adulta , ricca già di lutti gli artifìcii, de’quali anche 
oggidì i più valenti aritmetici si fanno pregio maggiore, e di quello 
che chiaman l’aureo, e di quello detto di società, e di quello nomato 
di alligazione, e di quello falsa posizione o semplice o doppia appel- 
lato ; anzi più, poiché estesa allo scioglimento delle equazioni di 2° 
grado, nè ... ( Qui finisce in /ronco questo frammento d' Elogio di 
Leonardo Pisano). 
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ESTUATTO 

DEL LIBRO DI LEONARDO PISANO (*) 

Incipit capitulum primum. 

Dopo date le nove ligure degli Indi, che sono : 

•..(**) 

dice che con esse e col segno 0 si compongono lulli i numeri , di- 
stinguendo ì gradi delle figure numeriche; i quali gradi le fanno cre- 
scere di dicci in dieci da destra a sinistra. E nel levare il valore del 
numero ^oltre 6 figure insegna a levarlo come facciamo noi italiani, 
non come i francesi, e cosi 678 935 78i 105 296 leva seicento sctlanla 
otto bilioni ( milia milia milia mi’/ium ) novecento trenta cinque mille 
settecento ottanta quattro milioni {inilta niìlium) 105 mille due cento 
novanta cinque. Insegna pure a dividerlo di tre in tre da destra a si- 
nistra, ed ommessi i tre primi, a tirare sopra gli altri tre qualunque, ed 
infine sopra i due, sopra l’uno, di mano in mano una virgola in arco: indi 
cominciando a sinistra, e levalo il numero, aggiiigncrc tante volte il mille 
quante sono le virgole arcuale, c quindi 678 935 781 105 295 si leverà 
sci cento sctlanla otto milia milia milia milium, essendo il numero posto 
sotto la 4* arcuata virgola: poi novecento trcntacinquc milia milia mi- 
liiim, essendo il 935 il numero posto sotto la terza arcuala virgola; poscia 
settecento ottanta quattro milia milium, essendo il 784 sotto la seconda 
arcuata virgola, c finalmente cento cinque milium, essendo il 105 sotto 
la prima arcuata virgola. 

Introductiones in addilione et mulfiplicationc numcrorum. 

Sotto due tavole una di addizioni divise in januas vi è januabinarii, 
c nelle tavole di addizioni vi è l’addizione di 2 coi 2, col 3 sino al 10; di- 
poi jnmio ternarii, e consiste nell’addizione dei 3 col 3, col 4 sino al 
10, e cosi del 5, del 7, del 8, del 9. Segue la janua del 10 col 10, col 
20 sino al 90, indi del 30 col 30 sino al 90, poi del 40 col 40, col 
50 sino al 90 , e cosi via via sino al 90 col 90 . . . Similmente vi 

sono je januae delle moltipliche sino al numero 10 per 10. 

Incipit capitulum seciuidum de multiplicatione numerorum iulegroruin. 

Lo divide nelle seguenti 6 parli: 

Incipit pars prima de mtUliplicatione duarum fujurarum conira duas. 

Insegnare a porre il numero maggiore sotto il minore (come 

(*) Tulle le note che trovanti a pie* dì paf^inn nelle pagG- 3 e »egucnlì Jel pretentc volume» tono 
del P. CotBali, mIvo le «rguenti : 

PaQg. 3, nnu (**); 100, nota (t); Iti. nota (dh 115. nota (IH 125, nota (I); 191. nnla (S); 193. 
note (f), {3), (3) e (I) ; 19G, nota (1); 19», nota (*) ; 201^ nota (*) ; 203. noia (*); 201, nota <*) ; 211, 
nota (*); 260. nota (* i 267. nota (1); 268, nou (1^ 269, nota (1); 270, nota (Sii 275, nota (l)i 313, 

Dota (*)i 315, nota (*H 324, nota (*H 333, itola 335, nota (*|. 

(^) « La lacuna indicata con punti nella linea quinta di queatn pagina trovati anche nel mano- 
scritto originale sopraccitato (vedi sopra, pag. XLI, lin. 9 — 10) di questo £iIratlo. • 
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nella figura) molti ulicanHo 7 per 9 verrà 63: del quale prodotto si 
scriva il 3 sopra il 7 e si cotiservi nelle mani il 6, c si moltiplidii in 
croce 7 per 4 c 3 per 9, e si congiungano i prodotti clic fanno 55, al 
quale si aggiungano il 6 servalo nelle mani, c si avrà 61. Si scriva 1 
sopra il 3; indi si moltipliclii il 3 per 4, che dà 12: ed aggiunto il 6 
si ha 18, il quale si scriva dopo il 13 a sinistra, e si avrà 1813. 

Probatio. Si congiungano il 3 col 7 del 37, si forma 1 0: da cui de- i 

tratto il 9, resta 1, che si dirà /'«ii.m del 37; parimenti congiunti il 
4 cd il 9 del 49, che forma 13 , si detragga il 9, resta 4^eiwa del 49; 
si moltiplichi 1 pensa del 37 col 4 pensa del 49, si ha 4. Si congiungano 
1, 8, 1, 3 del 1813, si ha 13 : dal quale detratto 9, resta 4 pensa 
del 1813, come deve restare. 

La dimostrazione di questa prova è fondata su questi principii: 

l.° Residitum quod remanet ex quovis numero diviso per 9 est stimma 
qiiae procreatur ex addilatione omnium figuranm facieulium ipsum nu- 
merum. 

2° Cum aliquis numerus dividitar inparles, et unaquaeque parlium 
muìliplicntur per aliquem nwnerum, sunt illae mulliplicaliones th unum 
collectae aequales mulliplicalioni totius numeri divisi in numerum , in 
quem multiplicatae fuerint omnes parles ipsius. 

Applica primieramente questi principii al 37 In 37, il cui prodotto è 
1369. Dividendo 37 per 9 resta 1, come sottraendo 9 da 3 più 7, e di- 
videndo 1369 per 9 rimane pure 1, come da 1 più 3 più 6 piu 9 detratto 
9 due volte. 11 moltiplicare poi 37 per 37 è lo stesso che il moltiplicare 36 
per 37, più il moltiplicare 1 per 37. Or il prodotto di 36 per 37 deve 
essere esallamcnic divisibile per 9, cd il prodotto di 37 per 1 è lo ^ 

stesso che il prodotto di 36 per 1 nuovamente divisibile per 1, ed il 
prodotto di 1 per 1, dunque uguale all’l per 1 dei due 37 divisi per 9. 

Similmente 37 diviso per 9 dà di residuo 1, e 49 dà 4, siccome 
congiungcndo il 4 col 9, e sottraendo 9, e moltiplicando 1 con 4, si ha 4. 

Ora 37 in 49 uguale al prodotto di 36 in 49 divisibile per 9 più 1 in 49, 
il quale è ugnale ad 1 in 45 divisibile per 9 più 1 in 4. ' 


De mtdtiplicalione «ni'tw fìgurae cantra plur et. 

Incipit pars secunda secundi capitidi. - De Iribus figuris cantra tres. 

Esempio. Sia da moltiplicare 123 per 456: si ponga il numero 456 

56088 maggiore sotto il 173 minore; 3 in 6 dà 18: si ponga 8 sopra II 3 c 
123 si conservi l’I; si moltiplichi il 3 col 5, e ne verrà 15: al quale ag- 
456 giungasi l’t fa 16; si moltiplichi II 2 col 6 fa 12, che còl 16 fa 28, 
si scriva l’8 sopra il 2, c si salvi il 2, si moltiplichi il 3 per 4, il 6 
per 1, il 2 per 5, cd alla somma di questi prodotti che è 28 si ag- 
giunga il 2, c si avrà 30 : si scriva 0 sopra I’ 1, c si conservi il 3; 
si moltiplichi il 2 per 4, il 5 per 1, cd alla somma dei prodotti che è 
13 si aggiunga il conservato 3, c si avrà 16 ; si ponga il 6 a sinistra 
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dello 0, e si conservi FI, al quale si aggiunga il prodotto dcll’l in 
4, con che ne verrà 5, e si avrà per prodotto totale 56088. 

Pars tertia de mulliplicatione'quatuor ftgurarum. 

Esempio. In 2345 moltiplicato per 6789 : similmente che per 3 
figure. Prova. La pensa di 2345 è 5, quella di 6789 è 3, il prodotto 
3 m 5 15, la pensa 6, che è quella pure del prodotto di 2345, in 6789 
uguale a 15920205: poiché 1 più 5-^-9-<-2-t-2->-5=6-<-9-t-9, che de- 
tratto due volte 9 lascia 6. 

Pars quarta secundi capituli. - De midtiplicalione quìnque figuranm per 
quìnque. 

Pars quinta secundi capituli. - De mtdtiplicatione odo fgurarum per octo. 
Pars sexta secundi capituli. - De mtdtiplicatione uiiius figurae aut dua- 
rum per duas cordetenus in manibus. 

Versa sul modo di moltiplicare cordetenus et in manibus: come a 
moltiplicare 12 per 12 si ritenga desenptionem illorum in corde, e si 
moltiplichi il 2 per 2 che fa 4, e si ponga nella sinistra mano nel luogo 
delle unità; poi si moltiplichi il 2 superiore per l’I inferiore, e t'eci- 
procamenlc il 2 inferiore coll’l superiore, e si congiungano i prodotti 
che daranno 4, e li ponga nella sinistra mano stessa nel segno qua- 
, dragenario; poscia moltijuichi 1 per 1, cioè la seconda figura per la 
seconda, e H che ne risulta lo ponga nella mano destra nel luogo 
de’ centenari, e cosi si avrà il prodotto 144. 

Pars VII secundi capituli.- De mtdtiplicatione trium ftgurarum per tres 
quiditer in manibtis cordetenus multiplicentur. 

Pars octava de mtdtiplicatione omnium nuìnerorum in alium modum. 

Quest’ altro modo consiste in formare un quadrilatero in forma 
della scacchiera avente nella lunghezza una casella di più che if nu- 
mero maggiore figure, e tante caselle in larghezza quante figure il nu- 
mero minore. Pongasi il numero maggiore sopra il quadrilatero della 
casella a destra andando a sinistra , ed il numero minore a fianco 
lungo le caselle della larghezza. Per esempio: sia il numero maggiore 
4321, od il numero minore 567. Disponili come vedi; poi moltiplica 
tutto il numero maggiore 4321 per la prima figura 7 del minore, c 
disponi il prodotto lungo le caselle della lunghezza da destra a sinistra 
nella fila più alta. Similmente scrivi il prodotto di lutto il numero 
stesso maggiore per la seconda figura del minore nella fila seconda, 
ed il prodotto di esso numero per la terza figura del minore nella 
terza fila. Poscia somma i numeri nelle caselle ad angoli opposte: cosi 
prendi prima il 7 nella casella della prima fila a destra cne è sola c 
senza opposta, poi somma il 4 ed il 6 nelle due caselle ad angoli op- 
poste, e formando 10 scrivi a sinistra del 7 il 0, c conserva l’I, a cui 
aggiugni la somma 2 più 2 più 5 delle tre caselle ad angoli opposte 


Somma 
2450 0 07 
4 3 2 1 
310 214 7 7 
2 5 9|2 6 f. 
2|T6:()5 5 
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susseguenti, e di nuovo formandosi 10. scrivi di nuovo 0, e serba 1 f 
al quale ag^iiigni il 9 somma delle tre susseguenti caselle ed angoli 
opposte 0 più 9 più 0; scrivi di nuovo 0, e salva 1, al quale aggiugni 
la somma acllc tre caselle ad angoli opposte 3, 5, 6, che formerai 15 : 
del quale scrivi il 5 c salva l’I, al quale aggiugni la somma delle due 
caselle ad angoli opposte 2, 1, con che avrai 4 che scriverai dopo il 
5 a sinistra, e finalmente scrivi il 2 ed avrai il prodotto totale 2450007. 

Incipit capilulum Icrtium de addictione integrorum numerorum. 

Estende all’addizione la prova del 9 con la seguente dimostra- 
'J , zione. Sicno da aggiungere i due numeri ab, bg: c sarà il congiunto 
-—g numero, dico che aggiunta la pensa del numero ab alia pensa del nu- 
mero bg proviene la pensa dell’addizione. Sia primieramente che l’uno 
e-l’aUro dei due numeri si divida intieramente per 9, e sarà il 9 la 
comUnc misura di entrambi i numeri ab, bg\ per la qual cosa l’intero 
numero an sarà divisibile per 9 e la sua pensa sarà 0 , siccome la 
somma delle pensc dei due numeri. Sia in secondo luogo uno dei du«; 
numeri, per esempio, ab divisibile per 9, e dal numero bg diviso per 
9 rimanga il numero dg: dunque il numero db, c ba sono divisiuili 
per 9; e perciò tutto il da è divisibile per 9: e poiché il numero ag 
supera il ad di dg , rimarrà di tutto ag il dg indivisibile per 9 che 
sarà la sua pensa uguale alla somma delle pense di ab che è 0, c di 
bg che è dg. Sia finalmente ambi i numeri indivisibili per 9, e dalla 
divisione di ah per 9 resti ehj e dalla divisione per 9 del numero hg 
resti dg: se eb più dg sarà divisibile per 9, la loro pensa sarà 0, e 0 
sarà pure la pensa di 09 : e se eb più dg avranno la pensa p, tale 
sarà pure la pensa di ag. 

Segue l’addizione dei numeri che noi diciamo eterogenei di lire 
soldi e denari, d’onde apprendiamo che anche allora la lira era com- 
posta di 20 soldi ed il soldo di 12 danari. Volendo nominare il te- 
soriere lo chiama Camerarius, giusta il Du-Cange. 

Incipit capilulum quartum de extraelione numerorum minorum e majoribus. 

Si noti il termine exlractione in luogo di siAtractione. Esempio. Sia 
482 da sottrarre 457 da 939: si cominci dal sottrarre 7 dal 9, rimane 2, 
939 che si ponga sopra la prima figura del numero maggiore: poi si do- 
457 vi-ebbe sottrarre 5 da 3, ma non si può: si aggiunga 10 e si formi 13, 
dal quale sottratto il 5 riman 8, che si scriva sopra la seconda figura 
del numero maggiore, e per li 10 aggiunti alla seconda figura del nu- 
mero maggiore si ritenga in mano 1 che si aggiunga alla terza figura 
4 del numero minore, c formato 5 lo si sottragga da 9, e resterà 4, 
che si scriva sopra la terza figura del numero maggiore, e sarà 432 
il residuo della sottrazione. 

Prova — Si prendano le pensc dei due numeri e si sottragga la 
pensa del numero minore, se e possibile, dalla pensa del maggiore: il 
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residuo sarà eguale alla pensa del residuo della sottrazione. E se la 
pensa del minor numero fosse maggiore della pensa del numero mag- 
giore, si aggiungano sopra questa 9, poi si sottragga la p<Misa del nu- 
mero minore 


Incipit capitulum quintum de divisionibus inlegrorum nnmerorutn. 

Ila il modo di scrivere i rotti o frazioni ( usando egli indilTeren- 
temeiitc questi vocaboli ) nel modo con cui noi li scriviamo: cosi 


1 ì 1 

2’ 3‘"9 

significa presso di lui Y ed ^ di 


7 5 

iO’*^ 6 


significa e ^ di 


Tò 


edldiidil 

Chiama egli nelle frazioni il numero superiore alla virgola deno- 
minuiis, l’inferiore denomtnalus. 

Nella divisione il numero da dividere il chiama dirisus vel diri- 
dendue, e quello per cui si deve dividere diridetis vel divisar, e il nu- 
mero proveniente dalla divisione j)rocedens rei exiens. 

.Nel dividere il numero per numero se in fine riesca frazione, ordina 

di scriverla avanti il procedente intero cosi uguale a«1^182, seh- 


bene poi comandi di protumeidre prima il procedente intero, poi il 
rotto. 

Stende una tavola di divisioni di 1 sino a .30 per 3, di 1 sino a 
40 per 4, di uno sino a 20 per 2, di 5 sino a 50 lungo la scala dei 
multipli di 5, e cosi intendi di quelli che seguono sino a dove si è 
espresso, cioè sino all’ll per 5, di 6 sino a 60 per 6, di 7 sino a 70 
per 7, di 8 sino a 80 per 8, di 9 sino a 90 per 9, di 10 sino a 100 
per 10, di 11 lungo la scala de’suoi multipli sino a 110 per 10, di 
12 similmente sino a 120 per 12, di 13 sino a 130 per 13, di 14 sino 
a 140 per 14 


Regula wiiversalis de divisione numerorum per numeros primi gradus. 

Il modo di operare è essenzialmente quello che da noi si usa: 
non differisce che nel modo di scrivere. Esempio. Avendo a dividere 
1346 per 4, scrive 4 sotto il 6 come vedi nella figura: poi diviso per 
4 il 13: nota il procedente 3 sotto il 3 del 13, ed il superfluo 1 so- 
pra il 4: ed accoppiali insieme e forman 14 si divida per 4 che uscirà 
di nuovo 3 da scriversi sotto il 4 del dividendo, e resterà di super- 
fluo 2 da scriversi sopra il 6, che con esso 6 formerà 26, il quale di- 
viso per 4 darà 6 da scriversi sotto il 6, e rimarrà di superfluo 2, 

2 1 . ,1 

che darà la frazione t uguale col - . Onde il procedente totale sarà- 336. 

4 « « 


12 

1346 

4 

336 
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De divistone cordetenus in manibtts per eosdetn numeros. 

A dividere 7543 per 6 rilcnga il nuinero7548 nelle inani, e divida il 7 
clic »iono nella inano destra per 6: uscirà 1 c rimarrà 1 . Scancelli il 7 dalla 
destra, c ponga in essa 1, e rilcnga in corde l’iino rimanente, il eguale • 
accoppi col 5 che sta nella destra nel luogo de’conlenuli; si a via 15 
da dividere per 6, uscin'i 2, e rimarrà 3: scancelli dalla destra il 5 c vi 
ponga al luogo stesso il 2, e ritenga in cuore il 3 , che accoppiato col 
l esislenic nella sinistra mano in luogo delle decine farà 34 da divi- 
dere per 6, uscirà 5 e rimarrà 4: scancelli 4 dalla mano c vi ponga 
al luogo stesso il 5 ritenendo in cuore il 4, che accoppialo col 3 esi- 
slenic nella stessa sinistra mano darà 43 da div idere per (>, ne uscirà 
7 c rimarrà 1: scancelli dalla sinistra il 3 evi sostituisca il 7, e per la 

rimanenza di 1 dica un sesto, e si avrà por la div isione totale - 1 257. 

ineipiunt divisiones numeronim incomposilorum secundi gradus. 


Per numeri di secondo grado intende numeri di due ligure. 

Kipartendo i numeri in incomposii e composti dice che quelli in 
aritmetica c geometria si chiamano primi, dagli arabi Hasum, dai greci 
ecris canon, egli sine reijida, siccome i composti regolari. 

Stende una tavoletta di numeri primi , o irregolari, da 1 1 sino 
al 97. 

La div isione per un numero primo, o irregolare, la fa come noi, 
eccello il modo tn scrivere analogo a quello della divisione per un 
numero di una sola figura; c ne dà la prova per il 9. Ad esempio: 
diviso 1397G per 13. La pensa di 1 3 ->-9-^7-<-fi per 9 si è 8 , la 

pensa del procedente intero 607 è 4, essendo 6-*-7 = 13 che diviso 
per 9 dà 4, quella di 23 è 5, il prodotto 4X5= 20, la sua pensa è 

2, aggiunta con 15 denominante il rotto ^ fa 17, la cui pensa è 8 


uguale a quella del dividendo. 

Passando alla divisione de’ composti stende una tavola di com- 
posti di due figure dal 12 sino al 100 con la risoluzione iie’suoi com- 
ponenti. 

Retjula universalts de reperiendis composUionibus impariim numeronim. 


I numeri impari composti si compongono da numeri impari. 

II numero dispari, che a prima figura (a destra) ha il 5, e divisi- 
bile per 5. 

Se abbia a prima figura altro numero che il 5, e la sua pensa 
sia 0, avrà per divisore il 9. 

Se abbia per pensa il 3 o il 6, avrà per divisore il IL 

Se non abbia alcuna di queste pense, dividasi per 7t e se rimane 
qualche cosa, dividasi per 11, poi per 13, c cosi via via sino a per- 
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venire alla sua radice: c se iiiuno dei numeri primi minori della sua 
radice si troverà esserne divisore, sarà esso stesso ninnerò primo. 

Che se riesca la divisione per qualcheduno di essi numeri primi, 
il procedente si divida per esso numero primo , ed il nuovo proce- 
dente parimenti , e così si proseguisca ; e di poi si tenti con ordine 
per gli altri numeri primi sino a quello che della sua radice mag- 
giore non sia. Cosi ritrovasi 624481 ==11x1 1X13X397; che Leonardo 

scrive, regtUa de 624481 est ‘ 


Probatio per pensam de 7. La pensa di 62448 1 = 
25 . . ..11 


6-^2— 4—4—8- 


=— = 4. La pensa di -:r =4, moltiplicata per la pensa 4 degli altri 1 1 
7 .56 . . 13 

fa 16, la pensa de’ quali —=2, moltiplicata per la pensa -^ = G, fa 

. 12 ^ . . ‘ 397 

1 2; la pensa de’qiiali —= 5 moltiplicata per 5 , pi'nsa di -y-, dà 

25 

25 , la pensa de’ quali è 4. 


De regula reperiendi composiliones parium numerorum. 

Per ritrovare la regola di qualche numero pari si prenda pari- 
menti la pensa per 9; se sarà 0 avrà per componente il 9; se sarà 3, 
ovvero 6, avrà per compoiienlc il 6 ; se non sarà alcuna di queste 
la pensa, tentisi la divisione per 8 delle due figure che sono di primo 
e secondo grado (cioè che sono prima e seconda da destra a sinistra), 
e se il superfluo sia 0 e la figura del 3“ grado sia pari, come 2, 4, 
6, 8, ovvero 0, tutto il numero si potrà dividere per 8. Che se la terza 
figura sia dispari, come 1, 3, .5,7, 9, il numero riceverà per divisore 
il 4. Cile se il superfluo sia 4, e la figura di 3° grado sia dispari, 
tutto il numero si dividerà similmente per 8 ; e se essa figura 3' si 
è dispari, tutto il numero non avrà in sua composizione che il 4. Se 
esso superfluo sia 2, ovvero 6, il numero non avrà trai pari numeri 
per divisore che il 2. E così si perverrà sino al numero cne avrà per 
regola un numero dispari. Che se il ninnerò pari avrà a prima figura 
lo 0, avrà per divisore il 10: e cosi se avrà per seconda figura pa- 
rimenti lo 0, avrà di nuovo per divisore il 10, ecc. 

La pensa di 126 per 9 è 0; dunque 126 divisibile per 9, e riesce 
14=2X7: dunuiic 126 = 9X2X7. 

La pensa eli 156 è 3; dunque divisibile per 6, c ne esce 26 = 2X 1 3: 
dunque 156=6X2X13. 

La pensa di 2112 è 6; dunque divisibile per 6, e ne esce 352; la 
pensa del quale è 1, che dimostra che non può dividersi nè per 6 nè 
per 9; onde divider si devono 52 per 8 : il superfluo è 4 , il quale 
congiunto con la figura di 3° grado, che è dispari, cioè 3, ci fa pa- 

2 
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lese che tulio il numero 352 è divisibile per 8, e ne esce 44=1 Ix^: 
laonde 2112=6X8X11X4=3X8X8X11. 

La pensa di 4664 è 2, onde non può aver per divisori nè 6 nè 
9: e perchè dalla divisione di 64 per 8 rimane 0, e la fìgura 3, cioè 
6, è pari; per ciò il numero è divisibile per 8, e ne esce 583, la cui 
regola, per la dottrina sopra esposta dei numeri impari, è 11 in 13: 
laonde 4664=8X11X13. 

La pensa di 1 3652 per 9 è 8, e dimostra non aver esso numero 
nè il 6, nè l’8 per divisori. Dividendo il 52 per 8, si ha il superfluo 
4: onde essendo pari il 6 terza figura, il 4 ne è divisore, e ne esce 
3413 mancante di regola: laonde 13652=4X3413. 

Il numero 15560 è divisibile per 10. La pensa di 1556 è 8, che 
dimostra non esser esso divisibile nè per 6 ne per 9 : e poiché di- 
viso 56 per 8 dà per superfluo 0, e la terza figura 5 è dispari, si fa 
manifesto non esservi tra numeri pari maggiore che il 4 , pel quale 
diviso ne esce 389: onde 15560=10X4X389. 

Il numero 32600 è divisibile per 10 e di nuovo per 10, c n’esce 
326 avente per pensa il 2, che nega ad esso 336 per divisori il 6, il 
9; e diviso per 8 il 26, si ha per superfluo il 2, che fa conoscere che 
il 326 non è divisibile per altro numero pari che il 2, e ne esce 163 
mancante di regola: laonde 32600=10X10X2X163. 

11 numero 7546000 è tre volle divisibile per 10, e ne esce 7546, la 
cui pensa è 4, che nega avere in sua composizione il 6j il 9; e di- 
viso 46 per 8 resta per superfluo 6: per lo che non può avere pari 
numero che il 2 a divisore, e ne esce 3773 che per regola de’numeri 
dispari è uguale a 7X7X7X11: onde 7546000 = 10X10X10X2X7 
X7X7. 

Divisto numerorum per numeros Hasam tertii gradua. 


Dà qui la prova per l’Il. La divisione di 174930 per 563 si prova 
dare 1^1021,poichè la pensa di 574930 per 11 è4, di 1021 è 9, che 


moltiplicato per 2, pensa di 963, dà 18; a cui, aggiunto 8 dato per pensa, 
da 107 sale a 26, che ha per pensa 4, siccome 574930. 


ìneipil caplluium sexlum de muUiplicalione ititegrorum numerorum cuin 
ruplis. 

htcipil pars prima de multiplicatione numerorum integrorum cvm uno ru- 
pia sub una virgo. 


Intende il rotto tanto in uno quanto nell’altro dei numeri da mol- 
tipllcare insieme, incominciando gli esempi da ^ 22 da nioltiplicai'si con 

(3 

1 67 23 

-z 11, e per elTeltuar la moltiplica li riduce a -5- , e — . 

^ O si 
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. ^ 2.„ 5^. 41 173 7093 

Altro Esempio: ^ 13 per - 24= -^X-=- = 
tJ 7 O 7 


7093 


2364Ì 


21 3X7 


7 

= 337 ^ lx=» che Leonardo scrive | 337 , intendendo per ^ 
7 »3 7 3 7 3 7 

le frazioni ed ^ di ^ . 


Prova. La pensa di 13 è 4, che moltiplicala pel 3 di ^dà 12, 

.2 . “ . 

ed aggiunto il ^ di^ rende 14, la pensa del quale è 5. La pensa di 

41 è parimenti 5, come deve essere. La pensa di 24 è 6, che molti- 
plicata per 7 produce 42, ed aggiunto 5 dà 47, che ha per pensa 2 
siccome 173. Moltiplicando la pensa di 41, che è 5, per la pensa di 
173, che è 2, si ha 10, la cui pensa è 1. La pensa di 337, che è 4, mol- 
tiplicala per 7 produce 28, a cui aggiunto 5 si ha 33, che a pensa ha 
6, che moltiplicata per 3 produce 18; ed aggiunto 1 fa 19, la cui pensa 
parimenti è 1, come dovea essere. La stessa è la pensa di 7093. 
.12 

Altro Esempio in^l 6X^27 colla prova pel 7. Qui parla Leonardo 

del modo di trovare la massima comune misura di due numeri, che 
consiste in dividere il numero maggiore pel minore , poi il minore 
pel residuo , poi il residuo primo pel residuo secondo , e cosi via 
via, e cita Leonardo le dimostrazioni di Euclide. 


Incipit pars secunda de muUiplicatione numerorum cum pluribus ruptis 
suo una virgo. 


Esempio: 1.3 e tre ottavi con la metà di un ottavo moltiplichisi 
con 24 e 2 noni con tre quarti di nono, e Leonardo rappresenta 
13 3 2 

cosi: 1 3 moltiplicato per 24. L’ operare suo è il seguente : 

(13x8—3)2-^l (24X9— 2)X4— 3 125 875’ , , ,, 

i — li J ; — — = — X Il seguito delle ope- 

2X8 4X9 ^ 16 36 ® ^ 

razioni e le prove pel 9 e pel 7 sono simili a quelle della 1.* 
parte. • 


Incipit pars tertia de mulliplicatione nuinerorum cum duobus ruptis sub 
duabus virgulis. 

-I)6-^1X5 

4X3 '' 6X5 


E».,,», 

4 3 o 5 


187 791 
~4. 3^^ 


1^11 = 4,0 212 - 
3.4.S.6 3.4.5.6 


al modo nostro. 
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Vi c poi qui la maniera di ridurre ad uno della slessa denomi- 
nazione due rolli di dilTcrcnlc , col compendio quando i numeri di 
sollo della verga hanno un fallore comune. — E promelle di dimo- 
strare in appresso la maniera in generale per qualunque numero di 
rolli. E ne dà una tavola realmenlc. 


* ^ 2 3.^ 2 5 757 2447 

Altro Esempio : g ^ I6X yy g 27 = 

Prova pel 7. La pensa di 16 è 2, che moltiplicala pel 5 dà 10: 
ed aggiunto il 3, fa 1 3, la cui pensa è 6, che moltiplicala per la pensa 
di 9, che è 2, rende 12: al quale numero aggiunto il prodotto di 2 

2 3 

in 5 = 10 fa 22, la cui pensa è 1. Laonde la pensa di^? 16 è 1 , e 

tale deve essere la pensa di 757, qual è di fallo: similmente la pensa 
. 25 . 

di 27 si Iroverà di 4, quale è quella 2447. Si moltiplichi 1 in 
4: il prodotto 4 deve essere la pensa di 757X2447. 


Incipit pars (quarta de mulliplicalione nutiterorum cum duabus virgnlis 
cuin phu'ibm riiplis. 


„ 12 15 2 1 3 4 , , , 12. 

Esempio : jr-jr tt intendendo per — - due no- 

oòoll 


ne ed una ({uinta di nona e similmente degli altri. Operare: 17X8 = 136, 
-,-5=141=282, Xl=283, X9X5 = 12735. 

Prova pel 7. La pensa di 17 è 3 ; moltiplicata per la pensa <li 
8, che è I, dà 3, aggiunto 5 fa 8, la cui pensa 1 moltiplicala per 2 fa 
2, ed aggiunto 1 dà 3, che è la pensa di 283; la quale moltiplicata per 
la pensa di 9, che è 2, avrai Gj che moltiplicata per la pensa di 5, che 
è 5, dà 30, la cui pensa è 2: e questa è la pensa di 12735. Poi mol- 
tiplica il 2 che sta sopra il 9 per 5, ed aggiiijjni 1 che sta sopra il 
5, ed avrai 11; e moltiplicalo per 2 e per 8, cioè per 16, ed a>rai 176, 
del quale fa la jnova cosi : moltiplica il 2 sopra il 9 per 5 ed ag- 
giiigni 1, saranno 11: la cui pensa 4 moltiplica per 2, saranno 8; la cui 
pensa sarà 1 e moltiplicala per la Densa di 8, che è 1 verrà 1: e tale 
dev’essere ed è di fatto la pensa ili 176. Aggiugni 176 a 12735, e 
sarà 12911, la cui pensa è 3. Conservala, ^ella maniera stessa tro- 
verai pel secondo numero 63091 , la cui pensa è 0, e moltiplicata 
pel 3, pensa del numero 12911, dà 0; qual è la pensa del prodotto 
12911X63091, 


Incipit pars quinta de multi plica tiene numerorum cum tribus virgulis. 

Qui è dove si diffonde sul recare i rotti alia stessa denomina- 
zione. 
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De mtdliplicatione integrorum cum tribtis virgis et duobus ruplis sub virgo. 
De mìJtiplicatione iiUegrontm cum tribxts vtrgis et tribus ruplis sub virgo. 


Esempio 


121 123 


355 2910 2717 


I'6nx2'i 


133 


367 579 2810 


22 . 


Operare. Moltiplica 1 1 per la prima sua virgola^ cd avrai 2705;la qua- 
le moltiplica per tutti i numeri clic sono sotto le altre due virgole ed 
avrai 3651700 che conserverai. Moltiplica il 3 sopra il 10 dmla se- 
conda virgola per il 9, ed aggiugni 2 che moltiplica per 2, cd aggiiigni 
1, avrai 59; che moltiplica pei numeri che sono sotto le altre (lue 
virgole, cioè sotto la terza e la prima, e ne verrà 1053150. Poi mol- 
tiplica ri sopra il 5 della terza virgola per l’altro 5 do|po di esso, cd 
aggiugni il 2, e moltiplicalo per 3 ed aggiugni l’I, avrai 22; clic mol- 
tipYiclierai per tutti i numeri sotto le altre due verghe , e ne uscirà 
9Ì2480. Somma 942480conl053150c con 3651700, troverai 38513130. 


Similmente opera riguardo a 


255 221 133 
367 5^ 20 


22, e troverai 1 45288710. 


Moltiplicando 38513130 per 145288710 , e dividendo per tutti i nu- 
meri sotto le verghe, avrai il prodotto ricercato. 

Dividerai , pi-iina di moltiplicarli, (mesti numeri per tutti quelli 
che puoi dei numeri sotto le verghe. Cosi 38513130 si divide per 
10, c poi per 3, e ne esce 1283771; ed il numero 145288710 si divide 
parimenti per 10, per 7 e per 9, c ne esce 230617. 

Incipit pars sexta de multiplicatione ruptorum sine sanis. 


Esempio ; xXt 

o 4 


IXI I , , 10 10 

3x1 ” 3T°'™"'2:6 ■ 


De eodem cum duobus ruplis sub una virgo. 


„ 1 4^^2 3 4X2-1 _3X3-*-2 9 _11 99 33 

Es^iPio- 2 7 X 3 5“ 24^ 3 5 2 4^35 2435 7. IO' 

Leonardo trova s— ; ma bisogna ricordarsi che questo suo modo di 
senvere significa - e ^ d, -.Ora^ ^ _ d. - = - 


( . 

'Oo' 


28-5 


7.10 7.10 


De eodem cum tribus ruptis sub una virgo. 


Eacurin- * 7 _ (3x8-5) 2-l (7x9-4)3-l 59 

CSEMPIO* O 4 4 ^ 


X 


2 8 ir'3 9 13 
202 11918 


2 8 11 


3 9 13 


28 11 


3 9 13 2.8. 11.3. 9. 13 


. Di fatto, giusta lo scrivere di Leonardo: 
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1 5 3 3 5 1 1_1_ 1 3 

2 8 ll^ll'^8^1l“^ 2^8^TT ~ TT 


1 


59 


2.8.11 


similmcnle 


1 _ 29 

8 . 1 1 2 . 8 . 1 1 “ 8 . 1 

1^7 7 4_ 1 1. . 1. . 1 

3 9 13 ~ 13 9^13 3^ 9^13 


2 . 8.11 

202 2255 2 

°37^T3' P®*" prodotto g ^ g . Di fallo, signifi- 


caiulo qiicslo ninnerò — 

1 «5 


-x^ 

n '^13 


5 1 2 11 I 

9 ^ÌT^Ì 3 ”^ 8 ^ 9 ^ 11^13 


2 1111 . 2 

6 ^ 8 ^ 9 ^ n ^ l 3 ’®‘ l 3 


27 


5 ^ 1 

11^13 “ ÌTTIT’ 


27 


1 1 

— V — = 
ll'^lS 


2 i 8 


2i8 


■9.11.13’ 9. 11. 13 

11918 


2 ^ 1 1 1 
8 ^ 9 ^ 11^13 


11.13 9^^ 

1986 1986 

8.9.11.13 ’ 8. 9.11.13 


^ 1 1 J _ _L _ 

j.XgXyXiiXjg - fi jj 9 1 j 13 


. Il modo di trovare il 


2 2 5 5 2 


6 89 11 13 

di Leonardo si è di dividere il 11918 ordinariamente per 6, 8, 9, 11, 

2 

13. Dividendo per 6 , si ha 1986 - . Dividendo questo per 8 , 

2 2 1 .. ■ 52 

si ha 248 g 6^8 ‘ ®*'''dcndo questo per 9, viene 27 — 


^'''‘•^'‘do questo per 11, viene 2 -gX^ 


X 


11 


gXgXgXjT* Finalmente dividendo questo per 13, viene ^ 


5 11 

9 ^ 11^13 


2 1 

8 ^ 9 ^TT^Ì 3 


2 1111 
6 ^ 8 ^ 9 ^TT^T 3 ‘ 


De eodem cum duobus virgis. 


1213 2Xi 
Esempio: 4 gXg g 3 


1X3 3X6 


-1X5 


6. 5 


253 


13 


H , '23 
4.3 ^6.5“ 


4. 3. 6. 5 


De eodem cum duobus ruptis sub unaquaque virgo. 

i 1 5 (iX2^ 1)8X4^ (3X4^1)2X7 


Esempio* ^ — X^ 

SEMPIO. ^32 ^Xg 1,39 


4. 8. 2. 7 


X 


(5X3 — 1)11X6 (3x6 -4- 1)3X9 288 182 1056 -513 

4. 8. 2. 7 4. 8. 2. Y 


470 


6 . 11 . 

1569 


3. 9 


4. 8. 2. 7''6. 11. 3. 9 
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De tribus ruptis. 
^ 111 _ 112 1X4X5- 

= 54 3 >< 7 65 = 


1X5X3-1X4X3 


X 


2X7X6— 1X7X5— 1X6X5 
7. 6. 5 


47 


;X 


5. 4.3 
149 


5.4.3^7.6.5‘ 


De eodem cum duobus ruptis sub unaquaqm virgo. 

3 2 2 3 1 6 1 1 1 3 1 7 (6X2—1)10 X 3X9 

fcSEiiPio: 4 9 3 jQ .2 g 3 7 2 13 4. 9. 3. 

X 4 - (3X 3 - 2)X 9 X 4 X 2 XH-(2X 4-3)3 X 10X2X11_ 

10. 2. 11 X 

(7X2— 1)7X3X8X5+(3x3— 1)8x5X2X13-(1x8h-1)3x7X2X13 

5. 8. 3. 7. 2. 13 
30012 27914 

“4. 9. 3. 10. 2. 11 X 5 . 8. 3. 7. 2. 13 ' 


Incipit pars septima de multiplicatione numcrorum et ruptorum, quorum 
virgulae temùnantur in circulo. 


Esempio. vis 11 et quatuor nonas et quinque octavas quatuor 
nonarum et duas tertias quinque octavarum de quatuor nonis , quae 
2 5 4 

sic saibuntur „ „ » 11, muUiplicare per 22 et sex septimas octo no- 

6 8 9 . 

22. Cosi si open : 


3 8 9 

narum et norem decitnis, quae sic scribuntur 


( (11X9-4)8-5x4)3 - 2X5X4 


2572 

' 3 . 8.9 X 7. 


3. 8 . 9 
14292 


X 


7 9 10 
22 X 10 X 9 X 7 


6X8X9 


7. 9. 10 


9. 10 


Prova per 11. La pensa di 11 è 0; moltiplicata per 9 dà 0; ag- 
giunto 4 si ha 4, la cui pensa è 4; moltiplicata per 8 dà 32, la cui 
pensa è 1 0; aggiunto il prodotto di 5 X 4 = 20 si ha 30, la cui pensa 
e 8: moltiplicala per 3 dà 24, la cui pensa è 2: aggiunto il prodotto 
2 X 5X 4 = 40, si ha 42, la cui pensa è 9: qual’è quella di 2572, che 
dixiso per 11 lascia appunto 9. 

Dà la maniera di trovare in parli di un intero il valore di un 
rollo, la cui verga termina in circolo. 

2 5 4. 

Esempio: -■ Si moltiplichino 3X8 X9 = 216. Si prenda di 

Joy 

4 . . 5 . , 

questo 216 -, e si avrà 96; si prenda di questo 96 5, e si avrà 60; 

di questo 60 si prenda -, e si avrà 40. Sommando 96—60—40 si avrà 
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196, c sarà ==-r il valore cercalo. Di fallo la frazione in circolo 

216 54 

2 5 4, 4 5_4 2_5_4 4 20 40 52 40 156-^40 

FFÓ ® "^9'*'8^9'"3^8^9“9'*'879^3.8.9"8r9”"3.8.9” 3. 8. 9 
196 

~3. 8. 9 ‘ 

Incipit pars ottava de mtUtiplicatione parliwn numerorum cum ruptis. 


3^62 ^3 

Esempio: ^ di = 29 X tt di ;; 38. Ordina di scriver cosi: =29- 
5 7 113 7 o 


2 6 

molliplicalo per ^ 38 


Operare. 


(29 X ^ 


7. 5 


^^(38 X 3 


2)6 


3. 11 


621 696 

rX; 


7. 5'' 3. 11 


De eodein. 


X 


^ 2 5„„1 3 1 5 1 3 

Esempio: ^33^-Xjjg 244 -- 

((244 X 6 -- 5)11 -- 1)(3 X 4 -- 
11. 6. 4. 7 
Prova accennala pel 13. 


((33x9-*-5)7^2)(3x5-1x4) 
7.9. 5. 4 

1 X 7) 40204 ^ 307040 

”7. 9. 5. 4 ^11.6. 4.7 ' 


Incipit capittdum septimum de addictione et exlractione et divisione mt- 
nterorum integrorum cum ruptis et de reductione plurium partiuin 
in singulis partibus. 

In sexpartes dividitur. 

Pars prima de additione unius virgae cum alia nec non extractionc unim 
ae (dia. 


Vi ha la maniera di ridurre alla slcssa denominazione, e di più 
un’allra di Irovare un numero in cui si Irovino i rolli proposti: cosi, dati i 

rolli i si ritrova il numero cercalo in 3 X 4 = 12, di cui pren- 

dcndo la terza parte si ha 4, e prendendo la quarta si ha 3 ; onde 

Ma per aggiugnere avendo 6c 9 la comune misura 

di 3, si divida il 6 per 3, c si moltiplichi il procedcnic 2 per 9; con 

.51 

che verrà 18, nel quale si ritrovano li ^ ) g* 
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Pars secunda de addictioue et ea-lractione dttonm ruplorutn ad titvkein 
et de eorum divisione. 


Adopera anche qui l’uno e l’allro metodo; e riguardo a quello di 
ridurre alla medesima denominazione lo chiama Maijisterium nostrum. 

_ 11, . , 1 1 389 

Lsempio: j j da aggiugnere ad -z -=-r;r;:- 


7 5 420 


Se vuoi aggiugnere g ^ troverai che il numero in cui 


si trovano i dati rotti è 60= 3 X i X ó , e non importa che si mol- 
tiplichi il 60 per 6 per la comune misura del 6 e del 3; onde non 
fa di bisogno che si moltiplichi che per la terza parte del 6=2, anzi 
non fa di bisogno neppur ciò, essendo qui la moltiplica per 4; ed in 

. . , 11., . 1 

ogni numero in cui si trovano j ritrovasi pure 


Dà anche qui il modo di calcolare coll’ajuto delle mani. Mol- 
tiplica 3 X i = 12, e salvalo nella man destra, e poi 5 in 6 = 30, 
e salvalo nella sinistra, e dividi 12 e 30 per la comune loro massima 
misura 6, e ne verranno 2, 5; moltiplica 2 con .'i-t-6 = ll c ne verrà 
22; moltiplica 5 con 3-i-4, ne verrà 35; somma 22 con 35, ne verrà 

- , ,.,,.1111 

Olle — Sara la somma dei rotti -j -x ^ . 

60 4356 


A mostrare come si trovi il minimo numero misurato dai dati rotti 


reca l’esempio.^ ^ 1 = F F T 5* moltiplichi il 10 in 9 che fa 90; 
lO^o i u5 >!2 

non in 8, ma in 4, perchè 8 = 4X2, ed il 2 entra in 10 ; si avrà 
90 X i = 360, che moltiplicato in 7 produce 2520, che non fa <li bi- 
sogno moltiplicare in 6, entrando il 3 nella composizione del 9, e<l il 
2 nel 4; neppure pel 5 , entrando in 10; nè tampoco pel 4, ed il 
2: laonde 2520 è il numero minimo misurato dai (lati rotti. 

Ma non trovo qui esempio alcuno di divisione. 


Incipit pars lertia de divisione interjrorum numcroruin per inlecjros cum 
riiplis etiam et de eorum contrario. 


Esempio : 



83 X 3 
3 


2 ^5X3 219 

3 17 


Cita Euclide, che peritissiinus geometra dichiara (ptod rptam propor- 
tionein habel (/uilibet numerus ad gueinlibet munerum eamdcm pro- 
portioncin habent equa guelibel mulliplicia. — — — 


3 


Esempio 2°; 
323 X 6 X 3 


18 

15,^ 323 X fi X 3 (li X fi - 

9 fi (). 3 • fi. 3 

581 i 


5)3 


(4 X fi -- 5)3 269 

Incipit pars (puirta de addìctlone et extvactione «eu divisione tnlegrorum 
Humeronim cum niplis. 


n 3 2 ,,, (I3xi 

Esempio : t 13 con - 171= 

i J 


3)x5 ^ (171X5 ^ 2)4 
4. 5 


275-^312 8 3703 
”■ 4. 5 4. 5 ■ 

Pbova pel 7. La pensa di 13 è fi; moltiplicata per 4, ed ag- 

f tiimto il 3, produce 27, la cui pensa è 6, che moltiplicata per 5 dà 30, 
a cui pensa 2 è la pensa di 275. Similmente la ^cnsa di 171, che è 
3, moltiplicata per 5 ed aggiunto il 2, dà 17, la cui pensa è 3, che mol- 
tiplicata per 4 dà 12, la cui pensa è 5;i|ual è quella di 3428. Si ag- 
giunga la pensa 2 di 275 alla pensa 5 di 3128, e si ha 7, la cui pensa 
e 0; e tale deve essere ed è la pensa di 275 3428 = 3703. 

11 dividere ^ 171 per? 13 si riduce a dividere ? . 

5 *^4 2j5 

Ai.tbo esempio: ? ? 15 aggiunto con ? ? 322 = 322 15 ~ 

O i o 

aggiunto come s’insegnò nella seconda parte. 

O i 

La divisione di y? 15 per ??■ 322 si riduce alla divisione dei 
4 .1 i o 

numeratori, dopo a\cr ridotto tutto alla stessa denominazione. 

Incipit pars (pùnta de addictione et extractione et ( Leonardo usa seu 
in luogo di et) divisione partimn uumeronon intvijroruin cum ruptis. 

^ ,o3j.2,„ . . 5,.2,,„ (29X5-2)3X7X9 

Esempio 1: t di ^ 29 aggiunto con di 1 28 = ^ 

(128X9-2)5X 1X5 27783-115100 „ 

— . Frova per 1 1 . 


4. 5. 


4. 5. 7. 9 


.. 1 3 ,.2 5 13,. 1 5 „ 1 3 2 5.,., 

Esempio 2 : - 7 di — — 33 — 7 di 77 -244. Ma - 7 di r33 
o479 4/ 10 6 54 i9 

33x9-.5)7-2)(3x5-lXÌ) 30204 , 

— f -=— 77 — ~ — : — =— La pensa di 40204 

o. ». t. 9 o. 4. i. 9 
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per 13 è 8. Si dovrebbe molliplicare I020i per 4, 7, 11 , 6; 
ma già entra in esso 40201 il 4 ed il 7 , e rispello al 6 vi eli- 
tra il 3 : dunque non resta clic a moltiplicare 40204 in 2 in 11, os- 
sia in 22, c ne viene 884488, la cui pensa è 7. Trov<>rai poi yj 

5,,, (244 X 6 ^ 5) 11 I X fi 16165 , . 

_ 244 = -0.10 =47^0“ ’ 

13 il 6. Moltiplica 3 in 4 ed aggiugni 1 avrai 13, che moltiplicalo per 
16165 dà 219145, che dovresti molliplicare per 5, 4, 7, 9; ma, per una 
ragione simile alla delta, molliplicberai soltanto per 3 e 5, cioè per 15, 
c II verrà 3152175, la cui pensa è 0: la quale avrai nella somma 884488 
406603 
4. 5. 7. 1 1 


Esempio 3°: 


2 3 5 


7 8 9 

235 (5 X8 — 3) 7- 

7 8 9 “ 77879 


,.213,. 1 3 5 2 0 3 „ 

2 303 2 1 3 ,, ... 

7 8 9 ’ 1377 5 ^^ “ 


A4 ^ ,,, 30634 , 2 3 5,. 2 1 3 ,^ 

11 —5)13 — 2Xo Xll) - 13. 11. 5 = onde di 13^ j 5 42 - 

303 X 30634 9282102 , , , , , ... 

77X7-10175 = 77870137175’"’'® '"«H'pl'care per 

i numeri sotto le verghe nell’ altro numero, cioè per 9, 8, 7, 3, 5, 
11; ma, contenendo già i numeri 9, 8,7, 5, 11, non si avrà a moltipli- 

, „ , , . . 13 5 (9 X 3 - 8)7 - 5 X 9. 8 

care che per 3. Le frazioni 7: = = .. ■ . = 

^ 9 8 7 9. 8. 7 

605 . 2 0 3 3 0 1 2 0 1 15 2 

97877' 3’5"n“n""5 ' TT""3 ■ 5 • TT“TT.“5'"75. 11 

47 . , . .... ,,2 0 3 (3x5-0)3-2 

= r-———- Leonardo trova cosi il valore di — - , . 

3. a. 11 3 a 11 3. 5. 11 

. 47 

La moltiplica di 331 X 3. 5. 11= 54615, alla quale aggiunta — 

54662 „ 1 3 5 ,.2 0 3 605 X 54662 , 

** ’'"37Xn' 9 87 '’'3yn=^^‘ =97877737 5711’®’;®*"'®- 
vrebbe moltiplicare per i numeri posti sotto le verghe del primo nu- 
mero, se già tutti non li contenesse, eccetto il 13, pel quale solo resta 
a moltiplicarlo. 

Jncipit pars sexla seplimi capiluli de disgregatione plurhtm partium 
in singutis purtibiis. 

Si è insegnato di sopra ad aggregare in parti di un numero le 
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jKirli di diversi numeri: qui s’iiiscgna um'iw Hiwieri ìnnin- 
i/ulns parles d'wjrcQari'. Si divide il tr.vKato in selle distinzioni. 

!■ Distinzioni: o (////ére/cn quando il maggior numero sollo la ver- 
ga si divide pel minore sopra , c si lia la parie. 

3 . 3 1 

Esempio Dividendo 12 per 3 si ha i: dunque 


Si divide questa differenza in Ire: semplice qual è quella di cui 
si è addotto esempio ; composta quando la semplice si riferisce alle 

parli di altro numero, come in poiché li j si riferiscono alle parti 

.. , . . , 2 0 1 0 1 2 0 . , 1 0 1 
di 9, per lo che si ha per — si ha eie.; 

c la revoluta composita è 


3 


0 3 0 1 0 1 e- 1 . 5 

-9 = 9ni “ rs = !3- S'™''™"" o« 


_ 5 9 _ • _ 1 

“Tn~F9“i8' 

Distinzione o differenza seconda è quando il numero maggiore non 
si div ide pel minore ; ma del minore si possono fare parli tali per 

5 3 2 

ciascuna delle quali si può il maggiore dividere: come 


1 1 7 4 2 11 

8 “ 8 "*' 8 ‘" 8~2 


1^ 

4 


1 

8 ■ 


Ha anche questa diffeì'enza 


la sua parte composta, e la sua revoluta comjmsta. 

Esempio della composta e poiché , perciò ^ 

10 10 
4 10 "*“2 10 


40 


1 


3 



1 1 

1 

10 

5 1 

^s'^ioj 

5 “5. 5 ■’ 

IO 

0 

1 


25 


_1_ 
'50 ■ 


10 

3 


— . Della rcr oluta composta esempio sia ^ 


10 


Distende qui una tavola di disgregazioni di 1 sino a 5 diviso pel 6, 


con- 


di - 


^di‘ 


12 


Udii- 


24 


di ' 


CO 


59 1 .... 99 

di 


100 


che rappresenteremo nella penultima; però dopo il 31 salta al 35, 
quindi al 40, indi al 50, c nciriilliina, passalo il 10, procede di 5 in 
5 sino all’85, poi salta al 95, poi torna a procedere per 1 sino al 99. 

La terza distinzione o aifferenza si è quando, preso un numero 
di una unità maggiore del maggiore, si divide pel minore , e si ha 
il rotto della unità divisa pel procedente, più la parte per tal rotto 
significala della parte espressa dall’unilà divisa pel maggiore. 
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Esempio. Sia yj; prendaci 11 1= 12 che, diviso per 2, dà 6; si 


1 


1 0 


avrà —7 = ^ - 7 —n • Gcncralmcnlc si può esprimere la regola così 

1 1 6 o. 1 1 

m H-i-1 . . »» 1 1 0 rv- /• .. 1 1 M-*-1 

— , = «; SI avra — = — >- 

n ' m ‘ n p 

n -*- 1 pin 
pn 


— . Di fallo — -H. 1 = — 
p H p pn pn 


Ma 


H -H-1 = pur, dunque 


pn 


m 

n 


Anche questa differenza ha la sua composta. 

„ 20/1 INIIOIO 

Esempio : j-y = I etl anche questa si re- 

, 30 30/1 1 \1 1 0 1 0 ... , 

volvecome — = = — -yy-y , po.che col 

3 11 

metodo qui spiegalo tt — j 7 — rr • Conlinuando questa differenza 

Il 4 4« 1 1 


sta 3* si ha ^ ^ 


8 fì 

colla seconda si ha yj ~ ^ siccome pel metodo di que- 

1 2 11 . 8 1 

1 1 1 

2 . 1 1 6 6. 1 1 ■ 

La quarta distinzione, risguardante la 4* differenza, è quando il mag- 
gior numero è numero primo-, ed il numero maggiore stesso, accresciuto 

5 7 

di 1 , si divide pel minore diminuito di 1 , come 77 , 77.10 tali casi forma 

I 5 4 .*,11 

77 , c sottratto da 77 resterà 77 , che per la 3' differenza è = 7 — 7 — 77 : 

II 11 11 " 3 3. 11 

1 1 I 

"" 3 3. 1 1 ■ 


ondeyy=i^ 


La quinta distinzione, spettante alla 5' differenza, si è quando il 
numero maggiore sia pari, ed accresciuto di 1 , si divide pel mi- 
nore diminuito di 2 . Estraggasi dal minore 2 , e per esempio da ^ 

2 9 9 1 1 

si formi ^ — — ,e ^ per la regola della differenza 3* = 3 -*- 3 -^; e 

I. .21, 1111 1 

per altra parte - = dunque^ = ^ . 

La .sesta distinzione, rapporto alla 6 '' differenza, si è quando il mag- 
gior numero si divide integralmente per 3; ed, accresciuto di 1, sì di- 
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^idc pel iiiinore diinimiilo di 3, come Prendi dal 17 tre parli 

I . IT 3 U 1 11 , , , „ 

con die avrai ^ = regola della terza dif- 

111 ! 

9 2 2. 27 ~ 9 2 ■*” 2. 27 ■ 


/emi.-fl = 5-2 


La settima (Usiìiizioiie , appartenente alla 7' differenza, si è alloi^ 
cliè non accade veruna delle sopra <*sposte 6 di/ferenze ; la regola 
tlella (|ualc è molto utile siccome quella, per cui si trovano alle volte 
le parli di esse differenze meglio che por le regole loro. Dividendo 

il numero maggiore pel minore, come di ^ il 1 3 per 4, considera 

i numeri tra quali cade il procedente, che nel nostro caso sono il 3 


1 , 


e«l il l; dal che si viene a conoscere che 7 è la maggiore sinirolar par- 

. I . . ^ 1 4 4 3 0 

te che di — si possa prendere. SÌ sottragga 7—- da 77, rimarrà 7 


= ^ = per la regola della seconda differenza ^ ^ = J- 

o2 o2 o2 


1 

2ti’ 


..4 1 1 

e perciò = 


JL 

52* 


He<jula universalis in disgregatione parlium numerorum. 

Ritrova un numero che abbia molte regole, 0 sia molti compo- 
nenti, come 12,24, 36, 48, 60 ecc., c che sia maggiore della inclà 

del numero maggiore ; come pel rotto ^ prendi il 24 maggiore del- 
la metà di 29, ed opera così. Moltiplica il 17 per 21, che li darà 108; 
dividilo prima per 29, che ti darà 14?;dividilo per 24, che li darà 

14 21214 . 1471 

^ — g X ^ = 29~24* * scrivere al modo di Leonardo 24“ J2 ~ 4 

„ 2., 1 1 1 j ni 11 

3 12 2 ’ ® 9 24“9 X 12“ 348’ 29^^'^T2^2* 

Se più rotti sono sotto la stessa verga si riducano prima ad 

2 3 4 ' 

un rollo semplice , come se fosse dato ^ ^ ^ , che trovasi uguale 

(4 X 5 -H- 3)3 2 23 X 3 ^ 2 71 

3.5.9 3.5.9 “Ì35‘ 
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Incipit capittdum octavum de reperiendis preliis mercium per maiorem 
guisam. 

La maggiore guisa è la regola del tre, di cui cita la dimostrazione 
geometrica ed aritmetica. Prende questo capitolo dal quaderno IV al 
VI. Questo è un capitolo estesissimo dal quale si possono trarre molte 
cognizioni riguardo ai pesi, alle misure, alle monete di quel tempo; 
ma ne riserbo l’estratto a parte. 


Incipit capitulum nonum de baraclis mercium atque earum similium (*). 


È diviso in 4 parti: la 1' delle quali versa su i baratti di cose 
venali; la seconda sulla compra della bolsonalia a modo di baratto; la 
3’ delle regole dei cavalli mangianti ordenm in giormtte stabilite. Spie- 
gando la boUoncUia dice che monete di bolnonnlia si chiamano quelle 
che non si comprano se non a quanto vale l’argento sopra il fuoco, 
onde altre monete si formino. 

Esempio di bolsonalia. Lino ha da vendere 1 1 libre di bolsona- 
lia la quale contiene oncie 2 di argento per ogni libra, e la libra di 
argento vale a Pisa lire 7 ; qual c il prezzo di detta bolsonalia ? 


11 X 2 X 7 
12 


154 5 

~ 6* contrario; dato il prezzo, e dato il 


peso della bolsonalia, si può trovare l’argento in essa compreso. 

Anche da questo capo si può estrarre quantità di cognizioni ri- 
guardo alle merci, ai prezzi, cc. 

Incipit capitulum decimum de socielatibus factis inter consocio^. 

Manca per intero nel codice della biblioteca Ambrosiana, c per 
conseguenza nella mia copia. 

Incipit capitulum undecimum. 

De consolamine monetarum atque regulis que ad consoiamen pertinent. 


È nel codice Ambrosiano, c nella mia copia imperfetto, saltando 
dalla differenza 2* alla 6.' 

Incipit capitulum duodecimmn. 
lì diviso in 8 parti. 

Incipit pars prima de colleclionibus numerorum et quarumdam shnilium 
qucstionuni. 


V i è la somma delle progressioni arìtmetiche; la somma dei qua- 
drati dei numeri in progressione naturale aritmetica, che chiamando s 

1 li 1 • • 1 HI • • ■ *'('* 1)(2 m 1) 

la somma n I ultimo termine dall unita, saras = — ^ ; 

D 


{*) Quarto trillalo lo «lic^ I-eonardo Mng($ttrium CosttUani. Nel Prol» l'cU* Amtto Kglìodi tottph 
autore di un libro dr proporUonibur, r Moiitlaucoo nella >ua Rìbl. drlit* Ikbl. M. S., Tom. I, pag. 4S7 dice 
nrlU bibl. dei Duoirnirani di S. .Marcn in Firrnxe fn Armarto 4% aub nMm. 13 tTttare EpifMctfii Anttli 
Fitti tottph dr propo)-jtOH« ti proporiionabiliialt-^di i mara\ iglia ebr il Caairi ori huo gran Caulogo dei .Mal 
arabi Tum. I» |»ag. 4U2 e srguenlii no» uoaiini alcuno Ahmtd vrl ..dAmad 4eit latcph. 
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la somiiia dei quadrati dei numeri impari la quale e s= — — — , 


come se u = 9 , s = 


9.11.20 1980 

12 


e. 2 


= 165 = 3.11.5; similmente 

. . . j j 10.12. 22 

la somma dei quadrali dei numeri pan, come se n= 10, s= j - — 

= 10. 22.= 220. Alla stessa guisa si può aver la somma s del qua- 
drali ascendenli per 3, per 4, cc. 

Esempio. Incominciando dal 16 quadralo di 4; sia il 20 = n, sarà 
= »(»-*- _ »(>i-^y2u-^4) _ 20. 21. 44 


De (hiobits rìaloribus (luorum uiius iihitabalur alterum j>er udscensioiicin 

mtmerorum per ordinem. 

Là) viaggiatore viaggi 20 miglia per gioruo; l’altro ordiiialamen le 
I miglio, 2 miglia, ec.; in quanti giorni il secondo raggiiigncrà il pri- 
mo ? Duplica il 20 clic avrai 40, da cui sottrai 1, sarà in 39 giorni 
il raggiungimento. 

Se il primo fa ogni giorno 21 miglia, il secondo ascenda per i 
numeri impari, sarà il raggiiigiiinienlu in 21 giorni. 

Se il primo fa ogni giorno miglia 30, Tallro ascenda per i numeri 
pari : da 30 sottrai I rimane 29, che dimostra il giorno del raggiun- 
gimento. 

Se il primo faccia ogni giorno un numero di miglia che inte- 
gralmente divider si possa per rascensionc quotidiana del secondo , 
si duplichi il procedente, e dal doppio sottrai l;il residuo denota il 
giorno dei raggiungimento. 

Esempio. Il primo faccia ogni giorno 60 miglia, il secondo ascenda 
per .5, sarà il giorno del raggiungimento =2 —1=24 — 1 = 23. 

Se il numero delle miglia fatte dal primo non si può dividere in- 
tegi’almenlc per l’ascensione del secondo, rimarrà un rollo, sul quale 
si conterà a proponeione: come se il primo faccia 1 0 miglia, il secondo 

1 

ascenda per 3, si avrà 3 duplicando il 3, si avrà 6; dal quale sot- 
trailo 1, rimane 5. Il primo in 5 giorni fa miglia 50, il secondo 45=50 — 5; 
nel sesto giorno il primo fa 10, il secomlo fa 18= 1 0 -<-8: sarà diin- 

5 

(pie 5 5 il tempo del raggiungimento. 

O 

Incipìl pars secunda de proporlionibìts numeiorum. 

Date le nozioni attinenti, scioglie il problema di dividere il 10 
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in quadro parti proporzionali. Presi perciò i numeri 3,7, 6, 14, pro- 
porzionali fra loro, ne fa la somma che è 30, di cui il 1 0 è la terza 

parte: dunque le sue parli proporzionali saranno ^ = 1, ^ =2^, ^ 
U 2 3 3 3 3 

“ ^ ’ 3 ~ '^3‘ 

c • i-^ 3 ,2X8 3X7 ac 21 

Se SI cerchi -x = -y sara-y-^ x = ICx = 21;/ - = , 

x = 21 y=16. 

Incipit para tertia de queationibus arborum et aimilium. 

..11 

Esempio. \i è un albero di cui -r « sono sotto terra, e sono pai- 

4 o 

11 7 

mi 21. Prendi il 12 che ha^ ed -, e formanoj^.Argomcnta7;21::12: 

a quella lunghezza dell’albero che cerchi, ed avrai 36 palmi. 

Se 21 palmi sicno quelli che restano sopra terra, prendi il 12 per 
tutta la lunghezza della pianta; sottratte le 7, rimane 5. Argomenta 

5 : 21 : : 12 : . 


1 1 


De arbore vel numero auper quem additia 7 « faciunt 38. 


De arbore vel ntmiero de quo extraclia 


1 1 


-ai rcsiduum addatiti- 

ó 


auper imam arborem aurqet 15. 

Gli scioglie usando del 12. 

4 3 

De arbore vel numero ciijua - 7 aunt 33 plua arbore vel numei'o. 

Lo scioglie assumendo 20. ^ * 

De invenlione cujuadam numeri de quo ^ f ■*" T ■*" 1 ***** radix 

eiuadem numeri. 6 o 4 3 

Assume il 60, e vi aggiugne la spiegazione geometrica. 

De inventione numeri cujua radix eat reaiduum de 7 i 


ipaius. 


. ■ , • ,,.1111 
Inrentto alleriua numeri cui cum auper addtlur f F T 3 
ipaius eat radix numeri. Assume parimenti il 60. 6 o 

De numero cum auperadditur ei reaiduum 
radix ipaiua numei'i. ” ^ 

De juvenia vita reperienda. 

De leone qui erat in paleo., 

4 
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De duobus serpeiilibtis. 

De pvtiìs miatuor panni - Allter. 

De oris - De eisdem - De regala secundum reglam ovorutn. 

De cane et vulpe. 

De en ipii misit fllium in Alexandria, 

De dirisione IO i»i Ire» parlex inequales secundum continuam pro- 
porlionem - De eodem in partes (juatuor - De eodem in partes quinque. 

De leone et leopardo et tirso. 

De duabiis fonnicis qnarum una inimitatur aliam. 

De dnabiis naribus se se inricem conjuiujentibus. 

De tùia qnae liabet quatuor foramina in fnndo - Assume in 1 2 giorni. 
De eadem tina cimi super ipsa sinl canales quatuor. 

De bncte qiie liabet quatuor foramina unum super aliud. Conta qui 
il gioriuf (li oro 12 - Aliter - Aliter - Modus alias de bucte. 

De quatuor lioniinibus narem locautibus. 

De nomine retento in obsequio. 

11 .12 
De numero cui supcradditur - - et ]2, et a quo cxtrahitur 

et \2, et nihil remanet - Itein alia consimilis, ma più complicata infra- 
zioni. 

Questio proposito a qiiodam constantinopolitano magìstro. 

De cappa cujus fundus est tertia pars, coperchium est quarta - Aliter 
- itetn. 

De quatuor hominibus denarios habentibus. 

De duobus hominibus qui habent denarios ex quibus unus petit al- 
teri aliquam quantitatem, et proponit excedere eum in aliqua proportione. 
De eadem - Questìo de eadem re twbis apud Conslantinopolim a quo- 
dam magistro proposito. Insegna cinque modi per tale quistionc, ed uno 
lo cliiaiiia la regola retta. 

Questio conslmilis iiiter tres homines. 

De eodem inter quatuor homines questio impossibilis - De quinque 
hominibus questio consimilis. Dà però i casi possibili. 

De homine qui ad cendendas tres margheritas Costantinopolim pro- 
peravit. De eodem per regulum rectam. 

La regola retta è la regola della cosa {rei): vediamo nell’esempio 
del inercadnnic. La margarita infuna valeva rem, la seconda due res, 

la terza 4 res minus ^ di bisanzio; dunque in somma valevano 7 res 

1 . . 1 . . 1 

minus - bisantii. Alla prima margarita n’ebbe jj: di tutte, cioè — di 
o 1 U 1 U 

1 . . . .7 1 . . 

7 cose , meno di bisanzio; vale a dire di cosa — di bisanzio : la 

o 1 U «)U 

qual quantità detratta da 1* cosa, prezzo della prima margherita, resta 
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3 1 . . 

di cosa — 57; di bisanzio : il qual residuo pel problema era = al 

.... 1 
21 bisuuzi; cioè ad 


10"' 30 

prezzo della seconda margarita 


10 30 

del prezzo della prima margariln;cioé ad l-della cosa di bisan- 

•r 1 V 

zio 21 bisanzi. Dando alle due parli di bisanzio, si avrà di cosa 

sJIF I U 

2 2 


= T della cosa i ^ 21 di bisanzio = bisanzi 21 
4 10 30 


di hisan- 


zio; e, levando da ^ di cosa ^ di cosa, resterà di cosa =bisanzi2l|: 

1 U 4 ivU O 


dunque il prezzo della prima margarita si fu di bisanzi 20 X 21 - 
bisanzi 428. 


La stessa regola retta fu applicala alla qiiistione propostagli presso 
a Costantinopoli da un certo maestro ed era: « di due uomini l’uno 
> chiede all’altro 7 denari con che viene ad avere il quintuplo di lui,ed il 
» secondo chiede al primo 5 danari con che viene ad avere il seltiiplo 
» di esso ». Si ponga che il secondo abbia una cosa -*-l danari; dunque 
dati questi danari al primo resterà con una cosa, ed il primo avra 5 
cose; e se il primo da al secondo 5 danari egli avrà una cosa -h- 12 
danari ed al primo resteranno 5 cose — 12 danari, e così il secondo 
avrà il sctlupìo di 5 cose — 12 danari: dunque 1 cosa 12 danari 
= 7 X {5 cose — 12) danari = 35 cose — 60 danari; dunque, per i 
principj ni equalibm equalia addas.... si ab equalibus equalta demas, 

96 . 14 

sarà 34 cose = 96 danari, e la cosa = danari = 2 — danari. Dun- 

34 1 i - 


que 


il secondo avea danari 9 


U 

17’ 



ed il primo danari = 5 



- 7 


Di questa regola retta, applicandola al problema del maestro presso 
Costantinopoli, dice cosi : In soltendis questionibus est regala quedam 

Ì fue recto dicitur qua harabes utuntur, et est illiits regale modus tolde 
audabilis, cum per ipsam infinite questiones solvi valeant. 

Oltre la regola retta dà pei problemi dei danari tra i due uo- 
mini altre regole. 

Esempio I°. Due uomini dicono il primo al secondo : dammi 1 
de’luoi danari, c ti sarò uguale ; e 1’ altro al primo : dammene 1 
de’ tuoi, ed avrò dieci volte più di le . Dunque il primo , avuto 

dal secondo 1, aveva -della somma; ed il secondo, avuto 1 dal primo. 
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aveva della somma. Il problema è simile a quello di un albero, 

del quale ^ supera la lunghezza totale di palmi 2. Moltiplica così 

— = — , 35 — 22 = 9. Ma m vece di 9 non si ha di 

2X11 22 ’ 

eccesso che 2. Moltiplica questo 2 per 11, e dividi per 9, ed avrai 
4 . . . 

2 — pei danari del primo, avuto 1 dal secondo : onde di proprio avrà 
'* i 

avuto 1 -. Moltiplica 2X2X10= 20, c dividi per 9, ed avrai i denari 
9 . 4 . . V 

del secondo, computato l’I avuto dal primo, = 4^: onde di proprio 3,j . 

Esempio 2.“ Il problema propostogli presso Costantinopoli dal 
maestro. Dimostrazione geometrica. Sia la linea ah la somma dei da- 
nari, c la u(j la porzione del primo, la (jh quella del secondo , c si 
segni tra </, b il punto </, e sia gd = 7, e tra a , jf si segni il punto 
c, e sia ye = 5 , e perchè il primo domanda al secondo il (jd avrà il 

numero ad , che deve essere = 5 db. Dunque db è ^ a b. Parimenti 

se sopra i danari gb del secondo uomo si aggiungano li 5 eg, avrà 
egli eb , e rimarranno al primo ac ; c poiché deve essere he 7 , 

sarà oe = i n 6. Dunque bd , ed ae sono 3 ^ di lutto il numero n b, 
O ^ 1 o o 


1 1 


Per lo che se da ab si leveranno ^ ^ esso, rimarrà ed=12, essen- 

8 b 

do ag = 5 , gd = 7. Poni dunque secondo la regola dell’ albero pel 

.1 1 

numero ab 24, di cui - = 4 sarà = bd , ed ^ = 3 sarà = ca, e se da 
o o 

24 si detraggano i nunierì bd, ed ea = 7, resterà 17=ed. Per lo che 

24 X 12 

starà 17 ad ed = 12 :: 24: ab = e:: i: bd, e : : 3 al numero 


17 

3 X 12 

ea - — — — , ed atd aggiunti7=jd 


ea. Per Io che bd = — » 

SI avra 9 — , ed a oe giunto eg=ò, si avra por ag • 

Esempio 3°. Il primo uomo dice al secondo: dammi 6 de’tuoi da- 
nari, ed io ne avrò il quintuplo de’luoi più - ; ed il secondo dice al 
primo: se tu mi dai 4 de’tuoi, io ne avrò il seltuplo di quelli che li 
rimarranno più - . Il primo avrà 5 - , ed il secondo 1, e la somma in- 
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lera sarà 6 T=^j cd il secondo avendo 1 =t avrà ^ della soni- 
i 4 , 4 25 

, 2 . . 

ma. Parimenti il secondo, avuti dal primo i 4, avrà 7 -, ed il primo 1; 


onde avrà della somma in- 

O 


I • U 2 26 . . . 

la somma Sara 8 ;r=-^, ed il primo 1 

3 . 3 4. 

tera — . Essa è la quistione dciralbero da cui estratto ri- 

26 . ^ 26 2o 

mangono 6 e 4 = 10. 

4X26-^3X25 104 


Operare. 


^^^ 1 ^ = ^650 - 179 = 471 
650 650 


26 X 25 

di residuo; ma il residuo del caso deve essere 10: dunque 471 ; 

104:: 10: = 2 sarà il danaro avuto dal secondo, dati 

Al • o 98 , 75 X 10 ,249 

6 al primo ; e per ciò l iniero suo = 8 , cd — r=-; = I sa- 

471 471 471 

rà il numero dc’danari del primo, datine 4 al secondo ; e per ciò il 
249 93 

suo intero = 5 — rr = 5 -r^ . 

4il 151 

Esempio 4.° Il primo dice al secondo: se mi dai 7 danari io nc 
avrò un quintuplo degli a te restanti più l;ed il secondo al primo: 
se tu mi dai s dc’tuoi io ne avrò un sctliiplo degli a tc rimanenti, più 
1. Si dica somma maggiore s la somma dei danari di ambedue in- 
sieme, e s — 1 somma minore. Il primo era 7—1 avrà 5 volte il 

secondo, c fra tutti e due 5—1: dunque il primo ha ^ di s — 1 

1 ” 

meno 6 , ed il secondo ha di * — 1 piu 7. Similmente il secondo 
ha con «—1, 7 volte quanto il primo, e fra tutti e due s— 1; dun- 
que il secondo ha - di s— 1 meno 4, ed il primo- di s — 1 più 5. 


5 7 


Dunque fra l’uno e l’altro hanno - - dis— 1 meno 6, meno 4; hanno 

o 8 ■ 


insieme la somma maggiore. Dunque s — 1 — 10=5; dunque 

^ = * -1, e pcrciòQ-^l^s — 1 - (s — 1) = 1. 

Si assuma per s il 24 , si avrà ^ di 24 = 21 , ^ di 24 = 20 

24 = 41 , 41 — 24 = 17. Ma si deve aver 11, non 17 : dunque 

7 24 X 11 21 X 11 231 .10 .10 . 10 

r— 17— =^y-=Tr =‘^T7^ e is-4j^ = 9^ sara 

20 X 11 220 


5 24 X 1 1 

il numero dei danari del secondo, e^ ^ 

6 17 


17 


17 
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16 16 

12— 6 — = 67= saranno i danari dol secondo . 
li 17 

In altro modo. Il primo ha ^ di s— 1 più dari. 5, ed il Scendo 

1 . .. . ® 11. 

— di s— 1 piu danari 7; dunque fra l’uno e l’altro hanno di 

« — 1 più danari 12, ed hanno insieme la maggior somma; dunque 

(5 ^ ^ ^ ^ ‘ ^ 

que 11 = s — l—( --»-gjs—l. Supponi s— 1=24; dai quale estratti 
i 2i -2i = 7, rimangono 17 in luogo di 11. Si moltiplichi 3X1 1> 
e si divida per 17, ed avrai ^ = 1 quale giunti 5, proverrà 
pel numero dei danari del primo , e quello dei danari del secondo 


Sara 


i X 11 


17 


7 = 9j^=10. 


5 . 1 . 

In allro modo. Il primo ha - di s —1 meno dan. 6, od - di s— 1 

u o 

5 I 

più danari 5 ; dunque -r« — 1 — 6= - s— 1 

D O 

— 1 = Il , cioè 20 — 3 = 17 = 11. Uscendo 17 in luogo di 11 sarà 
•20 X 1 1 
17 


-5; dunque 


3. 2i 


6 il_ danaro del primo, ovvero -pj"- Similmente essendo 


7 1 .. . 

- s — 1 meno 4, ovvero ^ . '5—1 più 7 il denaro del secondo, si avrà 

o O 


(- — s — 1 = 11; cioè supposto .<—1=24; 21 — 4=17 = 1 : onde 
\o bj 21X11 4X11 

il numero dc’danari del secondo = 4, ovvero — ^7. 

17 li 


Esempio 5°. Il primo, avuti dal secondo, viene ad avere ciii(|ue 
volte tanto quanto esso più 1; ed il secondo avuti 5 dal primo ha 
sette volte tanto ouanto esso più 2. Si devono distinguere tre som- 
me: la prima totale dei danari dei due che chiamerò s , la inedia 

5 

= » — 1 , la minore = « — 2. Il primo ha - di * — 1 meno dan. 

1 . .. 

7 — 1 = 6 , ed il secondo ha - di « — 1 più dan. 7. Similmente il 

7 . ” . . 1 

secondo ha — dis — 2 meno 5 — 2 =3, <:d il primo „ s — 2 più 5. 

O O 


Si possono ridurre le poi'zioni di ciascheduno a parti delle somme 

5 . 5.5 

», s— 1, s— 2. E prima a parti dis— 2. ^dis — 2 con g di 1 =-(«-!); 
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dunque il primo ^ (* — 2) ^ — 6 = g (* “ ~ ^ g • 

condo si è trovato avcre^ (« — 2) — 3; dunque fra lutti e due hanno 

Q _ 2) — 8 i . Hanno pur essi la maggior somma ; onde 

-2)-8l=5;eperciòg-^|)(. - 2 )- 10 l=,- 2, 
e quindi Q "*■ (* ~ 2) — s — 2)= I® g • Si ponga s — 2 = 24 e 

si avrà 21 


20 


24 = 10^. Ma 21 
6 


20 


24=17; dunque si ha 
1 ... 20X10Ì 

17 in luogo di 10 -.Sarà il numero dei danari del primo = — 


_5l = 11^16 
^6 " 17 


17 

2 1 , 21X10,- 

— - _ 5 - = e del secondo = — 3. 

3. 17 6 5 17 


D 1 i O. I J u ^ 5 ■ • 

Si calcoli per la somma media « — 1 . 11 primo ha - (s — 1 ) — Ojed 
7 7 7 ” 

il secondo avendo - (s — 2) s avrà g (* ~" 1)— 3 g» ® ® l’altro 

= ” i)-i 0 g = s-i , 

dunque(g-|) (5 - 1) - 5 - 1 = 10 Dunque, supposto *-1=24, 
' <* 

sarà il numero dei danari del primo = 

21X10-7 

secondo = =~ ^ ~ ^ s®®®”^*® I® somma maggiore. 11 


20X1 05 
l7' 


— 6 , e quello del 


8 ' 

^ 5 5 7 7 

primo avendo (* - 1) - 6 avrà - s - 6 -, ed il secondo ^*-3 - 

7 3 , . j /"7 5 3 

. 2 = - 5 — 4 j . Dunque fra tutU e due Ig — gj* 

= 

20Xllf, ^5 .. .n 5 n 

s = 24, saranno i danari del primo = — ^ o-,e 1 danari I g"^g j* 


fj 

5 = 11^. Supposto del secondo 

1 M 


21X11K_^3 


17 
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Si e proceduto triplicatamente per-, si può parimenti pro- 
11 ”” 

cedere triplicatamente per - , Per la somma minore. Il pròno ha 


1 . 8 6 j 

g di (s — 2) 5 dan., ed il secondo -(« 1) 

O O 




Duncpie fra tutti c due^g-t-ij {s — 2) 12^ = *; dunque 

(s — 2) — 10 1 = s — 2; cper ciò ^](*— 2) — (*— 2) = 10^ . 

Si supponga * — 2 = 24, e si proceda al solito : si avrà pel primo 

27 19 ... 1 7 

6 pel secondo 9 Per la somma media il primo - (s — 1)-<-4 - , 


34 


ed il secondo ^ (s — l)-i- 7. Dunque fra lutti c due (* — 1) 

-^-llg=s; dunque s — 1 — ^ dunque simil- 
mente si trova il primo avere 4 ^ , il secondo 7 s 0 dun- 
que ctc. 8 4 b (j 

Si possono ancora ritrovare le quantità di danari di ambi. Poi- 

. . 1 5 1 

eliè si è trovalo che il primo ha -(«— 1)-<-5, ovvero -(« —1) — 5 

1 5 ” 1 , ” 

dunque g (»— 1 ) -«-«= - (5-^1) — 5^ ctc. Cosi perle altre somme, 
o o o 

Esempio tì". Il primo^ avuti dal secondo 7, ha cinque volle tanto 
quanto esso più 6; ed il secondo, avuti dal primo 5, ne ha selle volle 
tanto quanto esso meno 8. In tal qiiistione è s— 6 la minor somma^ 
la media è la somma di tutti i danari = s , la maggiore è s -+- 8. 

5 5 1 

Il primo ha -(» — 6) 7 —6= ~(s— 6)-t-1, il secondo- (s— 6) 7; e 

1 . 7 

della s-»-8 ha il primo - (s 8) 5, ed il secondo - («-^8) — s— 8. 

Riduciamo queste porzioni alla media somma, sebbene ridurre ugual- 
mente si possano alle altre due, e facciamolo in uno dei tre modi 
nc’qiiali si può fare. Poiché la maggiore è s-*-8, essendo s la media 

■ = g s 1 ; onde, avendo il primo ^(*-^8) g 


SI avra- 


» -<- 6. Parimenti essendo s— 6 la minor somma, essendo s lamedia, 

sarà ^ ^ ^ —1; e per ciò, avendo il secondo^ (s — 6) 7, avrà 

1 b b 1 ° n 1\ 

gS — l-^7=-« -^6; dunque fra tulli e due hanno! - s-h- 12 
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ed è « la somma dei danari tutti; dunque fi i^5-*-12=s ; dun- 
f\ 1 \ o 6 ; 

que * — lg-<-gJ« = 12. Suppongasi s = 24 e si open al solito; e 

troverai pel primo 8 , pel secondo 8 ^ . 

Estende Leonardo il problema a tre uomini ed a quattro ed a 
cinque. 

Esempio di tre uomini. Il primo, avuti dagli altri due 7 danari, 
ha cinque volte tanto quanto essi. Il secondo, avuti dagli altri due 9, 
ne ha sei volte tanto: ed il terzo, avutine dagli altri due 11, ne ha 

5 6 

sette volte tanti. Il primo viene ad avere - s— 7, il secondo -< — 9, 


( 


1 A 

6 7 8 

= 27. Si ponga * 


7-9 

: 168 c 


il terzo gs — II; dunque fra tutti hanno 
- 11 = «; dunque (x y y) « “ 

si troveranno A 168 = 140 , A 168 = 144 , ~ 168 = 147 e la som- 
u 7 o . 

ma 431 , 438 — 168 = 263, che dovrebbe essere 27. Saranno i danari 
. 140 X 27 _ 98 _ 98 - , . 144 x 27 

del pnmo ^ ’-'‘563-’263’ « 3 - 

„ ,206 , I«X27 . 24 

263- -"-‘W 

Sull’esempio quarto riflette, che quando ciascheduno dei due uomini 
superi ugualmente sopra la sua multiplicità, se superi da 1 sino ad 1 1 
il problema è solubile; ma è insolubile se superi più di 11, per esem- 
pio 1 2. Domandi il primo al secondo 7, c venga ad averne 5 volte 
tanto guanto esso -^12; ed il secondo al primo ne chieda 5 , c ne 
abbia in seguito 7 volle tanto quanto esso -4-12. Si avrà s per la 
somma di tutti i danari , che si dirà somma maggiore , e s — 1 2 la 

5 5 

somma minore. Il primo avrà — (* — 2)-4-12 — 7 = 2) -*-.s ; 

•y ® 7 ^ 

ed il secondo - 3 - (s — 12) - 4 - 12 — s = - 3 - (s — 12) 7 ; dunque fra 

O O 


lutti G 


due (A 


SI av 


-^)(.- 12 ) 


= 0, il che è impossibile. 


-•-12 = s. E poiché s= s — 12-4-12 , 
s— 12 : onde yj (*— 12)— (*—12) 


Dà anche il problema dell’esempio 6” sciolto per la Regola Reità. 
Pongasi X = alla cosa , e suppongasi che il primo abbia 5x — 1, il 
secondo x -•- 7: dati 7 dal secondo al primo ne avrà 5x -+- 6, ed al 
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secondo resterà x : ma, dati dal primo al secondo 5, il secondo ne 
avrà X-— 12 ed il primo 5x— 6; di cui deve esser seltuplo x-^-12-^8: 
dunque 7(5x — 6) = x 12-^8, cioè 35x — i2 = x-»-20, 3 lx - 62, 

x= ^ = 1 Dunque il primo = 8 ~ , c pel secondo 8 . 

Il problema tra quattro uomini lo chiama insolubile per le con- 
dizioni particolari, non altrimenti clic qui sopra il riflesso sull’esem- 
pio i" dei due uomini: come sarebbe se il primo ed il secondo, chiesti 
7 dagli altri, avessero 3 v olte tanto quanto essi; il secondo ed il terzo, 
chiesti 8 dagli altri, avessero 4 volte tanto quanto essi; il terzo ed il 
quarto, chiesti 9, avessero 5 volte tanto quanto essi; il quarto ed il primo 
chiesti 11 dagli altri, avessero 6 volle quanto essi — c diviene il pro- 
blema solubile se il primo c secondo ricevono dagli altri 100, il secondo 
ed il terzo danari 106, il terzo ed il quarto danari 145, il quarto ed 
il primo danari 170. 

Ecco il modo con cui scioglie il seguente problema fra tre uo- 
mini. 11 primo ed il secondo, av uti dal terzo danari 7, abbiano 5 volte 
quanto essi; il secondo ed il terzo, avuti dal primo 9, abbiano 6 volte 
tanto quanto il primo; il terzo ed il primo, avuti danari 11, abbiano 

7 volle tanto quanto il secondo. Avrà il terzo— a-^7; il primoY*-*"^» 


il secondo ^ s-^11. Dunque fra tutti e -*-27= s; dun- 
que s — = 27. Si supponga s = 168, e sarà (28-*-24-*-21 ) 

s=73, e 168—73=95 in luogo di 27. Dunque d tcrzo= 


_ ,.91 .1 . 24X27 

» 5 — 


T8 

9 = 15—; il secondo 
y o 


28 X 27 
95 

21 X 27 
95 


Esempio tra cinque uomini. Il primo e secondo e terzo, ricevuti 
dal quarto e quinto 7 danari, hanno 2 volte tanto quanto essi; il se- 
condo, terzo, quarto ricevuti dal quinto c primo danari 8, hanno 3 volte 
tanto quanto essi; il terzo, il quarto c quinto, ricevuti dal primo e se- 
condo danari 9, hanno 4 volte tanto quanto essi; il quarto, quinto, primo, 
ricevuti dal secondo e terzo danari 1 0, hanno 5 volte tanto quanto essi; 
il quinto, primo e secondo ricevuti dal terzo e quarto danari 1 1, hanno 6 

volte tanto quanto essi; il quarto e quinto hanno -5-«-*-7;il quinto e pri- 
1 . . 1 

mo hanno-^s-'-8; il primo e secondo hanno;«-*-9; il .secondo e terzo han- 
1 4. j a . j 

no- s-*- 10; il terzo e quarto hanno— «—11; dunque fra tutti hanno-^ 
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2 X * — S' suppon- 

, r • .^20 *20 i20 420 

ea s=420 = 3x*X 5X7, e si avra-— -=140, — — =10o, -— =84, -— 
° J 4 5 o 

=70, ^=60, 2X« = 8402 X* - (y^y^y-*-|-^y)*=8*o - 

459 = 381, che dovrebbe essere 45. Dunque il quarto e quinto hanno 

140 X *5 ., 140 X 15 - o-, 68., . , 105X15 

•- 1 ~23j^;i 1 quinto e pnmo hanno=- 


381 


127 


o 51 . , , 84X15 

-8= 20 . „ -; a pnmo e secondo hanno- 


127 


127 


127 
117 

9=18 -r^; il se- 

IZj 


70x15 34 11 

condo e terzo hanno— j-^—-^10 = 18 il terzo e quarto hanno 18^^ . 

Moltiplica ora 45 per 420, somma immaginata, c dividi per 381, e si avrà 

420 X 45 420 X 15 77 , . 

= 49 -T-nr- per la somma vera. Si aggiungano i 


381 


127 


127 


.117 


danari del primo e secondo =18—— con quelli del terzo e quarto =18 

11 1 28 1 ^ ^ * 77 

- ^-.^ -e si avrà 36 = 37 che sottratti dalla somma vera 49 — — 

76 5 1 

e si otterrà i danari del quinto = 12——, i quali, sottratti da 20--- ,da- 

1 27 25 * 

nari del quinto e primo, rimarrà pel primo 9 ; i quali, sottratti dai 

117 . * 

danari del primo e secondo = 1 8 , rimarranno pel secondo da- 

92 . . 34 

nari 1 0 ; i quali, sottratti dai danari 18 del secondo e terzo, 

65 


127 


rimarranno pel terzo 7-—; i quali sottratti dai danari del terzoe quarto 

11 58 

18j^ rimarranno pel quarto danari 1 1 . 

In altro modo. Il secondo e terzo = -|-s-^10, il quarto e quin- 

1 ” . M 1 \ 

to=-;j-s-^7; dunque il secondo, terzo, quarto, quinto = ^-5-) » 

>» . . MIX 1 . J 

-»-17; onde al primo rimane 17= 17.Siniilincn- 

le perchè tra il terzo e quarto hanno -^ «-<-11, e tra il quinto e pri- 

I . ? . / 1 1 \ 

mo hanno-r«-^8; tra il terzo, quarto, quinto, primo hannol — — 7-) « 

1 1 * . 17 

19: onde al secondo rimane -r;: « — 19. Similmente il 


-19-28* "■ 7 28 I 

quarto e quinto il primo e secondo =-f 

8 


9; dunque il quar- 
7 


to, quinto, primo, secondo =y^ 15 16 : onde il terzo — s — 16 . 
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Parimente il quinto, primo, secondo, terzo =— « -<- 8 


1 ? 

24 


t 


-10 


s-i-18: onde nmane al quarto 18. Di pan modo il pnmo, sc- 

1 2 1 I o 

«-*-11 = — 5-^ 20: onde 


tondo, terzo, quarto = ji 9 — 

rimane al quinto s — 20 : e, ritrovata la porzione di ciascheduno, 

«5«J 

opera come nel problema dei tre nomini. 

A questi problemi tra i danari di più uomini segue il problema 
sopra recato delle tre margarite^ clic un negoziante andò a vendere 
a Costantinopoli ; indi seguono vari problemi di più uomini che ri- 
trovano disuguali numeri di bisanzi; poscia alcuni problemi su i nu- 
meri. 

Incipit pars 4* duodecimi capitìdi de inventione bursarutn. 

Sono problemi simili a quelli dei danari di più uomini. 

RrQ.>ia della c»u. ESEMPIO trattato colla redola retta. Due uomini ritrot ano una 

borsa di danari pe’ ijuali il primo dice al secondo : se avessi oltre 
i miei i danari della borsa avrei tre volle tanto quanto tu ; al che 
risponde il secondo: se io avessi oltre ai mici i (lanari della borsa 
avrei quattro volte tanto quanto tu. Si dica il numero dei danari del 
primo cosa, c si significhi per x; dunque il primo, avuta la borsa, ha 
X borsa, c questo è uguale a 3 i denari del secondo ; dunque il 

, , borsa , . , , , borsa , 

secondo ha ; dunque, avuta la borsa, ha 3 t-borsa, 

«3 O 

il che si uguaglia a 4x; dunque x borsa 3 borse = 12x; dunque 

. 4 borse = 1 Ix ed x = — borsa: onde, se la borsa conteneva 1 1 da- 

1 1 . j5 

nari, il primo aveva 4 danari, ed x borsa =15; e -^=5 danari del 

Esempio in cinque uomini. Il primo, avuta la borsa, ha 2 volte e 
mezza tanto quanto gli altri; il secondo 3 volle quanto gli altri ; 

il terzo 4 volte quanto gli altri; il quarto 5 volle tanto quanto gli 

... * 1 . . ^ . 1 
altri;il quinto 6-^ volte quanto gli altri. Avendo il primo 2 — volte 

quanto gli altri, se egli ha 5 gli altri hanno 2; dunque fra lutti hanno 
5 . . 5 

7; dunque il primo ha — della somma 5 cioè 5 fra i suoi e la 

2 . . . 10 
borsa; e gli altri hanno Similmente il secondo colla borsa ha , 

3 17 4 

e gli altri rq5; e nella stessa maniera il terzo ha — 5, e gli altri — ; il 

lo A 1 Zi 


21 
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26 5 37 6 

quarto 5 e gli altri ed il quinto ^ 5 e gli altri ^5. Onde si 

, . • , • . 37 26 17 10 5 

deve vedere in qual numero si comprendanoT^ ? oT > TT > Ta > • 

4o ói 21 13 7 

Esso si conterrà in 7 X 13 X 3 X 31 X ^3 = 363909 , e si avni 
5 5 

— . 363909 e troverai . 363909 = 259935 : e cosi ordinatamente 
7 7 


f' 1 A IT 9A QT 

. 363909, . 363909, ^ . 363909, ^ . 363909, 363909 259935 

7 13 21 31 43 

279930, 294593, 305214, 313131. 

Un altro modo di trovar queste parti si è di moltiplicare per la 
prima 5 X 13 X 3 X 31 X'13 = 259935, per la seconda 10 X 13 X 
3 X 31 X i3, e si avrà 259935 279930 294593 305214 — 

313131 = 1452803, c quindi 1452803 — 363909 = 108894 che sono 
i danari della borsa. E poiché gli uomini sono cinque per ciò la borsa 
è stata computata cinque volte invece di una ; onde si moltiplichi 
363909 per 4 onde si avrà 1455636, che è la somma della borsa 

5 5 

e dei cinque uomini. E perchè il primo uomo ha -;^5=— . 1455636 
= 1039740 saranno i suoi danari 1039740— 1088894 ; dunque 0 3Vrà idea delU i|n.in- 

I n liU negativa e cu»ì in alcune 

debito o il problema sarà insolubile. Parimenti :^.1455636 = 11 19720 

lo r ■ 


sarà il numero dei danari del secondo, aggiunta la borsa: onde i suoi 

danari =1119720—1088894=30826; i danari del terzo =^.1455636 

26 

— 1088894 = 1178372—1088894=89478; i danari dei quarto =^ . 
1455636 — 1088894 = 1220856 — 1088894 = 131962; i danari del 
quinto=^ . 1455636 - 1088894 = 1252524 -1088894=163630--- 


Cita qui Leonardo alcune quistioni non solubili per la Elcataym. 
lice et similes questiones per Elcalai/m solvi non possunt in integra 
nisi fortnitu accideret quod positiones que ponuntur in ipso Elcatagm 
essent numeri in quibus in integra caderent. Di tal sorta è la quistione 
seguente : quattro uomini hanno ritrovate delle borse nella seconda 
delle quali vi erano 3 danari più che nella prima; nella terza 7; nella 
quarta 13: ed il primo con la borsa ha due volle tanto quanto il se- 
condo; il secondo con la seconda 3 volle tanto quanto il terzo; il terzo 
con la terza 4 volte tanto quanto il quarto ; il quarto colla quarta 5 
volle tanto quanto il primo. Quanto in ciascuna borsa fu ritrovalo ?- 

l“-^rò 2°-<-2'6 

Dalle condizioni della quistione si ha — — -= 2®; =3“; 
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Qiii^tionif iiisolaliìlr 


Qiiidtione «ciulu per U 
BcQoIj Rftla 


3 ' 6 , 2'b \‘h 

= 4"; — — = 1 . Inoltre: — = 

3 4*6 Vb 


r 

4 4 ' 0 a 

3*6 1*6 7 rt 

4 “ 4 

1 “ \‘b Vb 1 


3 Vb 
S”"*" T “ 3 
13 Vb , 3 


1 ; 


1 i , . -r- ^ 5 , -^2 . . Dunqiic 


Vb 


r 


() 6 3 6^2*"^ ’ 2i 


V b 

T" 


r 3 r 

- 1=_^_,.,^2 = 4 »;_ 

= ^-!^l*6-3=r.OndeU 1*6 

119 


A A 

40 5 

119 


i' 

Vb 

5 


1*6 
■ 4 


2^1 

;> 


120 40 


“40 


3 = — — 1 Per lo clic si de- 


120 


11 


von trovare diieiuiincri tali che -pnr dell’uno sieno quanto — dell’ al- 

i 20 * 


40 


119 


Irò 3. Non si può prendere pel primo 120 , poiché li 1^0 sa- 

rebbero 119, dai quali estratti 3, riinarebbero 1 16 che non possono es- 
sere li rr. deir altro numero che deve essere numero intero ; poiché 
40 

116 X 40 procedente intero. Si prenda 4 X 120 = 480, di 

sono 476, 'e sottratti li 3 restano 473 divisibile per 11, c 


11 


CUI 


ili 


119 

120 


ne riesce 43 che moltiplicato per 40 dà 1720. Dunque il primo uomo 
ebbe 480, e nella prima borsa si ritrovarono 1720; nella seconda 1723; 
nella terza 1727; nella quarta 1733 : con le quali borse e con i danari 
del primo il secondo avere avuti danari 1 100, il terzo 941, il quarto 667. 

Nota anche una quistionc insolubile qiiaré se i danari del primo 
e secondo colla borsa sieno il doppio dei danari terzo e quarto del 
secondo e terzo, triplo di quelli del primo c quarto del terzo c quarto, 
quadruplo di quelli del pnmo e secondo. 

Incipit pars quinta de emplione equorum ùUer cotisocios secundum da- 
tam proportionenu 

Esempio sciolto colla regola retta. Due uomini aventi dei bi- 

sanzi dicono il primo al secondo : col dc’tuoi avrei il prezzo del _ 

cavallo (che è di 15 bisaiizi) , ed il secondo al primo, ed io l’ avrei 

col -j- de’ tuoi. Si ponga che il primo abbia la cosa che io signilì- 

. 1 

cherò alla moderna per i; il secondo avrà 15— -px, e perchè il 

1 . . . . * 

- primo con - 5 - dclli bisanzi del secondo ha il prezzo del cavallo, dunque 


15 

3 


3 

1 1 
-X = 15 ; dunque x — j^x = 15 


12 


5 = 10; dunque 7 


n 

21 
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12 X 10 120 10 , . , , 

X = 10 , X j-j j-p = 10 yj. Lo stesso problema, incognito 

il prezzo del cavallo, 1*-*- 2“ = 2® 1® ; dunque 1® = -^2®-^ 


4 - 1®, e 4 1® = 4 - 2® ^ 1® = fi 2®; dunque 1® = 8, 2® =9 

4 4 3 12 12 

ed il prezzo del cavallo 8 9 = 1 1 . 


Estende le quistioni ai cinque uomini, ed a due uomini con due 
cavalli i prezzi de' quali dilTeriscono di una data quantità , ed a tre 
uomini e tre cavalli, a quattro uomini con quattro cavalli. 

Esempio in due uomini e due cavalli, il secondo de’quali vale bi- 

sanzi 2 più del primo. Il primo uomo con-^ dei bisanzi del secondo ha il 

1 . . . 

prezzo del primo cavallo; ed il secondo uomo ha con — dei bisanzi del 
primo il prezzo del cavallo secondo: si cercano i prezzi dei cavalli ed i 
danari dei due uomini. 1® 4- 2® = 2® \ 1® — 2 ; dunque 1® = 

2°-— l®-2, e 4 - 1®=— 2®-2-y-l® — 2= — 2® . Si 

3 4 4 3 4 3 

trovi un numero che si divida intieramente per i ed al procedente 

8 

moltiplicalo per 3 aggiugni 2 ed avrai, se prendi ad esempio 8, ^ = 2 

che moltiplicato per 3 dà 6 ed aggiunto 2 toma 8, che deve essere 

2 24 12 

— -5- 2”; onde 2® = — =12 il prezzo del primo cavallo =8-^-— = 12, 

3 2 ^13 

il prezzo del secondo = li. Se prendi che 1® abbia 16 ,— 16 = 12 

2 * 
e 12 2 = li = -5-2®, onde 2®=21 cd il prezzo del primo cavallo 

21 

= 16 -+--^ = 23 , il secondo = 25 . 

Passa alle domande di ciascuno dei quattro uomini a due degli 
altri pel prezzo di un cavallo; indi alle domande di due al terzo, di 
tre c di due agli altri due, di quattro e di tre ad uno di cinque. 

Propone anche una quistione insolubile qual’è se di quattro uo- 
mini il primo e secondo domandi agli altri due ^ del loro, il secon- 
do e terzo — agli altri, il terzo e quarto agli altri 4- , il quinto e 
3 j 4 

primo agli altri —, e la dimostra insolubile risultando dapprima per la 

somma del terzo e quarto = 73 , poi =41 ed il prezzo del cavallo 

7 . .... 7 

— della somma dei quattro uomini di poi — . 


Problema indrtrrmiaato 
Con molli altri paro io- 
deteiiDÌDaiì 
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Ci»M 


40 

Incipit pars 6* de vmjyiorum proportionibus alrpte eorum similiunu 

Esempio sciolto colla regola retta. Un mcrcadante andando a 
Lucca duplicò il suo capitale e spese dan. 12, indi recandosi a Fi- 
renze lo duplicò di nuovo, e spese 12, e ritornalo a Pisa duplicollo 
di nuovo, e spese dan. 12. Si ponga il capitale =x: dunque dopo il 
primo viaggio il capitale =2x— 12, dopo il secondo =2(2x— 12)— 12 
= 4x — 36, dopo il terzo = 2( lx — 36) — 12 = 8x — 84 : e poiché 

93 2 

gli rimase x — 9 si avrà 8x — 84= x 9, 7x = 93, x = — =13 — . 

1 . . . ‘ 

Esempio 2®. Sia il capitale 9 -j-clic in quattro viaggi ha sempre 

triplicato, ed in line ha lucrato 20. Si cerca la spesa. Questa si ponga 

3 

=x: dopo il primo viaggio egli ha avuto 27^ x; dopo il secondo 

3^27 ^ xj — X = 83 4x; dopo il terzo 3^83^^ 4x j — x 

' I — 13x ; dopo il quarto 3^249 13x^ — x = 749-^ 40x 


249 


9 -T — H 20: dunque 720 
4 


720 72 


40x , X = — - == -— = 18. Lo stesso 
40 4 

dice uscire per la regola versa, che consiste {sic) si consideri =x il dispen- 
dio si avrà pel quarto viaggio x-^9-^-i-20 = 2-<-29 pel 


294 


terzo viaggio 


X _3 X 


9 ; pel secondo 




13 1 

X = — X 3 -7-; pel primo viaggio- — 




13 1 

=27 ^ 1 12-^ 

40 1 „ 3 ,40 «.,3 . 1 2 26f X27 

* = ^ ^ 12 = 4= = 2^4 - ^ 12 r = — (T- 


1^X27 

20 


3 360 . „ . 

= -^ =-^=18 siccome pnma. — 


Esempio 3° sciolto colla regola retta. Nel primo viaggio il mcrcadan- 
te duplicò il capitale; nel secondo di 2 fece 3; nel terzo di tre fece 4; 
c nel quarto di 4 fece 5; e nel primo viaggio spese non si sa quanto; nei 
secondo 3 di più, nel terzo 2 più che nel secondo, c nel quarto 2 più 
che nel terzo; in (ine non gli rimase nulla. Si ponga il dispendio l°=x. 
dopo il primo viaggio ebbe 2 capitali che diremo 2c — x ; dopo il se- 

3 3 5 

condo à(2c — x)— X — 3=3c — - x — 2— 3 = 3c — -x— 3; dopo 

A £ Zi 
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^ / 5 \ 20 

il terzo viaggio ebbeJ 3c — -x— 3 1— x— 5=4c— — x— 4— x— 5= 4c 

— ^x— 9; dopo il quarto ebbe jf4c — ^x— 9^— x— 7=5c — ^ x— 
ó 4 \ ó J 12 


5-9 , V 77 _ 1 ^ ^ 5 

__x-7=5c-- x-18 - = 5 c-6j2* 


18 Y,che deve essere 
4 

1 


I87 = 5 c, 

4 


15 5 

= 0; dunque 5c— ovvero 6 — x 

6 4 12 12 

c. Laonde si tratta di trovare un numero x , il quale 

moltiplicato per 6 ^ ed aggiunto 13 t, abbia il suo quinlo numero 

*■* ^ j . 3 

intero. Si prenda un numero che moltiplicato per 6— faccia ^più del 

sano, e sarà il numero che moltiplicato per 6^ dà 57 y;a cui aggiun- 

1 , 76 , . . 

•o 18^ dà 76: ma non è intero. Dunque prendi 12, c moltiplica 6 

per 12, e proverrà 77; aggiugni 77 sopra 76 tante volle finché | 

della somma sia un intero, e troverai che 2X77 -*- 76 =230 è per 5 
divisibile e ne esce 46. Dunque 46=c: e perchè a 76 si è aggiunto 2X77, 
si aggiunga anche a 9 il 2X 12, e sarà 33 il primo dispendio, il sc'condo 
=36^, il terzo =38, il quarto —40. E, se vuoi lo scioglimento in altri nu- 

_ 5 

meri interi infiniti, moltiplica il 5 ed il 6 t-t per 12, e si avrà 77x-*- 

1 . . 

18-x12=60c, cioè 77x-<- 219=60c . Per la qual cosa aggiugni qiian- 
4 

te volte ti piace il 60 sopra il trovato dispendio 33, e tante volte ag- 
giiigiii sopra il trovato capitale il 77, ed avrai infinite soluzioni. 

Scioglie lo stesso problema supposto che dopo il quarto viaggio sia 
al mercadante rimasto 12 per la regola versa della cosa. Gli rimase 
dunque c -•- 12 dopo l’ultimo dispendio che fux-*-7; dunque al quarto 
viaggio, quando fece 5 di 4, aveva c-*-12-*-x— 7=c->- x -*- 19 ; dunque 
5 1 

5c— 6 — X — 18 - = 12: e se infine poni che sia rimasto col suo 
12 * 5 1 ..." 

capitale, si avrà 5c— 6— x — 18- = c:ese poni che sia rimasto 
. . * 5 1 

col suo capitale -*- 12, si avrà 5c — 6 — x — 18 -= c -*- 12; dun- 

1 V 


4 4 

que al fine del terzo viaggio r c 


dispendio del viaggio, si ha - c 


5 

4 9 


5=^ 


15^; a cui aggiunto x-*-5, 
20 e quindi al fine del se- 
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condo viaggio 


3/4 


4V5 


9 

-X ■ 

5 


1 \ 3 27 3 

^ ^ ® aggiunto 

..... 3 27 _3 ^ „ 


3, dispendio del secondo viaggio, risulta^ c->- ^ar 15— -*-2- 


3 47 

— c — X 

5 20 

2 54 

“ 5 ® 60 * 

. 2 

X, SI avra - c - 
o 


3 . . 2/3 

18—: onde al fine del primo viaggio=-( -c ■ 


3= 
20 ^*20 


) 


-12l=?c 

^"'lO 5® 


47 I 

~ x- 4-12 — ; a cui aggiunto il dispendio 

oU 1 U 


11 

■30 ‘ 


X 12—. E questo è il duplo del primo viaggio; 


dunque, dividenilo per 2, si avrà— 

o 


77 

60' 


6 —, che deve essere 


dunque ^ c = x 


6^ ; 4c = 6 ~x 30-^ 


60“ . y 10 ’ " / 12“ “" 2 

Ha pure una qiiistionc in cui si tratta di trovare l’esponente, ed 
è la seguente. 

Uno ha hisanzi 13, e con essi fa non so quanti viaggi, duplicando 
ogni viaggio, e spendendo 14. Il doppio di 13 è 26; da cui sottratto 
1 1, resta 12: or 2X12 = 24, e 24 — 14 =10. Dal primo viaggio 13 
— 12 = 1 , dal secondo 12 — 10 = 2; dunque la diminuzione del 
capitale di viaggio in viaggio si duplica; dunque cresce nella progres- 
sione 1. 2. 4. 8: ma 1-^ 13—7 = 6; dunque non può lare mte- 

6 3 3 1 

ro il quarto viaggio: ma-= ydi viaggio e la spesa -r. 14 =10-. Ma, 
■ o 4 4 0 z 

poiché sembra incongruo il dire che uno abbia fatto t di un viag- 


gio, si computi cosi : in un viaggio egli raddoppia^ dunque lucra 1; 
dunque in -z lucra j di 1, cioè di 4 fa 7; dunque saranno quattro viaggi, 
nei tre primi dc’quali raddoppia, e nel quarto di 4 fa 7, e spende di 1 4 
soltanto 10 i. 

Alla stessa quistionc riduce l’altra di uno che impiega lire 100 
al 5 per 100 all’anno, c paga lire 30 per anno; e scioglie questa qui- 
stione, preso per ignoto cjumunque degli elementi, riduceiido tutti ì 
casi ai casi di viaggi : ed a casi simili di viaggi riduce quest’ altra 
quistione. Un feudatario riceve dal suo re 300 bisanzi a 75 ogni tre 
mesi, ed avendo bisogno di danaro chiede ad un ricco una somma al 
2 per 100 per mese, da scontarsi con li 75 bisanzi per ogni tre mesi: 
si cerca la somma dal ricco datagli. Ed ha altre quistioni più com- 
plicate., tutte però ridotte alle regole de’siaggi. 

Incipit pars T de regulis erraticis. De duobus hominibus (pii delulemut 

lanam ad nttulum. 


Propone molte quistioni, tra le quali quella di un padre che venu- 
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lo a morto divise la sua sostanza lasciando al primo deTigli 1 bisanzio 

1 . . 1 . . 1 
- del restante: al secondo bisanzi 2 -<-^el rcslanlc; al terzo 3 bisanzi-^- 
7 7 7 

del restante e cosi via via, c l’ultimo ebbe il residuo: ed accadde che 
lutti avessero lilialmente. Quanti furono i fìgli, e quale la sostanza 
fra loro divisa? Procedendosi per 7, il numero de’figli sarìi 7 — 1=6 
ed aH’ultimo toccando 6, ed a tutti toccando ugualmente, sarà 6X6=36 

tutta la sostanza del padre. E se il primo avesse -della sostanza patema, 

c di più 1 bisanzio; ed il secondo ^ del restante e 2 bisanzi, e così via 

via, i figli sarebbero ugualmente 6, e la sostanza patema =6X7 = 42: 
e se neiruna e neU’allra quislione il primo avesse avuto 3 bisanzi, il 
secondo 6, e cosi via via montando per ternario, i figli sarebbero si- 
milmente 6 e le somme dei bisanzi sarebbero 3 X 36, 3X^2. 

Seguita de quibmdam divmonibtts , tra le quali ve ne ha una 
trattata colla regola retta della cosa , ed è la seguente. Divisi un 
numero di dragme x in parti e ne diedi alla prima 2, onde rimase 

g 

X— 2; alla quale prima parte diedi del residuo onde la prima par- 
fi 12 6 6 19 


te venne ad essere 2 ^(x — 2) = 2 — 


3r 
6 19 

estratta da x lascia ® ~ ^ ^ ~ ^ ^ 


31 31 




31 


, che 


^ X — 1 di cui diedi alla 
ol «il 

25 19 . 

seconda parte 5, onde rimase ^ x— 6 di cui diedi alla stessa secon- 


da parte cioe „ . „ T<g— 1 


X— 1 


1 ’ 
31 
269 

3T73T 


=4 


31. 31 
269 


; dunque la seconda parte=5- 


31. 31 


269 
31.31 
150 _„692 

31. 31^—’ 961 


150 


150 

96T® 


=3- 


692 


31.31 

150 


31.31 31.31 

X, che deve essere = alla prima,cioè^x-K 1 Dunque 


6 , 19 „ 692 

31*'^^ 31 ® ^31.31 


19/6 150 N, „ 692 19.31 

Sl^^VS! 31. 3ir 31.31 31. 


6. 31 — 150 , „ 103 36 ^ 

-31731- *= 2 96T = 96l^= 


103 


31 

36x e 2025 


= 36x : onde x = 


2025 

36 


56 


4 ■ 


Ila quivi anche problemi simili al cronologico, qual è il seguente: 
« trovare un numero che diviso per 2 lasci 1., per 3 lasci 2„ ^r 4 la- 
» sci 3, così via via, ed infine sia interamente divisibile per 1 1 «.Descrivi 


. Digitized by Google 


u 

,,..111111111 . .... 
le frazioni 2’3’4’5’6’7’8’9’TÓ’® ' m>n"no numero 

commensurato da tulli i denominatori = 2X3X‘iX5X’f X 3 = 2520 
e sarà 2520 — 1 = 2519 il numero ricercalo. 

Il numero 301 si può dividere da 2 sino a 6, lasciando sempre 
1,ed è divisihilc per 7; ed ag^iugnendo a 301 il 7 130, divisibile per 
lutti i numeri da 2 a 6, si avra lo stesso: e similmente 301-»-nX l30. 
Il numero 25201 sarà divisibile per lutti i numeri da 2 sino a 10, la- 
sciando costanleinenle 1, e perfellainenle divisibile per 11. Similmente 
()98377G81, diviso per tutti i numeri da 2 sino a 22, lascierà coslan- 
lemente l;e diviso per 23, lascierà 0; ed il numero 4655851 199, di- 
viso per qualunque numero minore di 23, lascia sempre un numero 
di 1 minore del numero per cui si divide, e si trova il 4655851199 
pel numero minimo commensuralo dai numeri 2 sino a 22—1. 

Soggiiigne la regola di trovare i numeri per fedi, quelli cioè che 

sono uguali alla somma dei loro procedenti interi, come: 6 = — 6 

1 . . . * . •’ 
6 - 6 = 3 2 1 . Si formi la progressione 1. 2. 4. 8 ... 2.*, inco- 

minciato Il da 0, e tutti i numeri 2’ — 1 , che riusciranno /intuì, mol- 
. . . . 2" 

tiplicali in — = 2”"' saranno numeri perfetti. 


De homiiiihus denarios hahentihu.i. Fa vedere esservi delle quislioiii 
solubili e delle insolubili. Insolubile si è la seguente. Il primo ed il 
secondo hanno danari 27; il secondo c terzo 31; il terzo eu il quarto 
34; il quarto e primo 37. Ella è insolubile, perchè 1" e 2" 3" e 4" 

non è = 2° c 3" 4” e 1*, e sarà solubile se si dirà che il 4* e 1° han- 
no 3”, poiché proverrà 1“ c 2°-<-3°, e 4” =37 34 = 2“, e 3” 4° c 

r = 31 30. La quistionc poi è indeterminata ed al primo puoi dare 

che danari vuoi dei 27 che na col secondo. 

De quutuor pesonibus quorum pondus erat 40 librarum. Vuol dire 
di quattro pesi coi quali si poteva pesare da 1 sino 40 libre. Il primo 
peso = 1, il secondo = 1 X 2 1 = 3, il terzo = 2 (1-.-3)-*-! =3 

X 3 = 9, il quarto = 2(1 3 — 9) 1 = 27. 

Del pagare per trenta giorni ad un operaio una marca di argento 
con cinque sole monete. Progresso delle monete una marca di argento, 
2, 4, 8, 15. 


Regula notabìlis de 5 numeris integris reperiendis. l”-<-2°->-3° =4“-<- 
L ; r_3»-K4’=2 X S'-*- ^ ; 1^4* ^ 5‘=3 X 2” — '4- ; 1' -4-2"-^ 

A 4 O 


.5”=4X 3“ 
^(l®— 2” 


3® 

. Dall’equazione l'*-.-2”-4-3° = 4° -<- 
3°): c similmente dalle altre equazioni 


^ « ha 4” = 

2 . 9 

risulta 5" = - 
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(r- 

-2 4 


16 


(r— 4» 


25 


(r-<-5"-<- 1°). Si scriva 


3 9 16 25 


e SI faccia Topcruzione che segue : (3 2) 4 3 X 9 

1 1 U V \ J 

3 X 9 X 16 j 6 = 40023 X 16 X 4x6=1152(4X16-^5x9)2x6 

= 1308 4002 1152 1308 = 6462 ; aggiugnendo 2 X 4 X 5X6 

= 240 al 1308 si avrà 1548. Molliplica 3X9 X 16X^5 risullerà 10800. 
Moltiplica ancora 3X4X5X6 = 360. Ora 1152 1308 240 360 

= 3060, e 10800 — 3060 =7740: si hanno dunque i Ire numeri 6462, 

1548, 7740 divisibili per 18, e ^^^=359, *4^ =^6, " ' ^ * = 430 

18 18 18 

86 X 25 = 2150, 430 X 6 == 2580, 2580 — 2150 = 430, 430X9X3 
==11610; 2.580X4X2=20640 , 11610-^20640=32250 , 86X6X4X5 
= 10320 ; 32250 10320 = 42570, e sarà il primo numero. Indi 

moltiplica 359 X25 = 8975 e sottrai, 430 X 6 = 2580, rimane 6395; 
che moltiplica per 9, sarà 57555; dal quale sottrai 2580X4 =10320, 
rimane 47235 che moltiplica per 3 ed avrai 1 41705; dal quale sottrai 
10320 X 2=20640, rimane 121065; dal quale sottrai la moltiplica 359 
X6X‘ÌX5=43080 rimane 77985. Ma per avere esso cd il primo nu- 
mero 42570 in minori numeri, divideli per 9 cd avrai — 4^=4730, 


9 

il quarto 


5682: 


9 

""985 4730 X 359 — 8665 X 86 

— 866.) : il terzo numero = ■ — = 

^(4730 8665 5682) = 12718; il quale aggiunto col 

. . 4 

terzo c col primo, e tolti - della somma, avrai pel quinto 10280. 

Incipit pars octara duodecimi capituli de quibusdam divinalionibus. 

Incipit pars nona duodecimi capituii de duplicalione schacherli et quarun- 
dam aliarum similium. 


Osserva che la duplicazione dello scacchiere si propone in due 
maniere: 1" che il punto conseguente sia doppio delrantecedcnte; 2* 
che sia doppio della somma di tutti gli antecedenti. Osserva inoltre 
che nella serie 1. 2. 4. 8. 16. 32. 64. 128. 256 ... il 16— 1 =l-*-2 
— 4^8, cd il 256 - 1 = 1 2 4 — 8— 16 — 32 64 128. 

Ma16 = 4’ , 256 = 16* = 2“, essendo 8 il numero de’termini; dunque 
in generale io dico 2": intendendo per n il numero dei termini = 2 s ” 
1, intendendo per la somma del numero dei termini ; e quindi 
256’ = 2*>^’ = 2‘“ = 65536 = 2 s '" 1 , e 65536’ = 2s«» = 2*x« 

=2”= 4294967296 = 2 s”' 1 , e 4294967296’ = 2’’^’ = 2*« = 

(•1 

18446744073709551616 1 della scacchiera intiera. Moltiplicando que- 

sto numero in se stesso si otterrà la duplicazione sopra due scacchiere, 
e cosi via via, la quak sarà 340 282 366 920 938 463 463 374 607 431 

(*} Qui Ma 0 Bia nel foglio aeguente in luogo di 0 6 po«lo 6- 
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768 21 1 456. Leonardo cosi rcall/.za in cerio modo il problema: 65536 
monele fanno un’arca, 65536 arche riempiono una casa, 65536 case for- 
mano una città, c 65536 città formano la scacchiera. 

Ma realmente la uguaglianza 2“ = 2.*"' -*-l nulla ha a che fare col-> 
la duplica/iune semplice dello scacchiere la sola forinola 2' essendo 
la progressione delle potenze di 2, dà n = 0. 

L\ltra duplicazione procede cosi: 1. 2. 6. 18. 54. .Vedi la spie- 
gazione della regola neirestratlo di fra Luca. 

Soggiiignc: regole de’haralti dalle ijiiali si passono estrarre cogni- 
zioni di commercio; le (piali regole perù sembrano dell’ antico pos- 
sessore del codice. 

Propone la quislione di uno che passando per 12 citlà^ dando in 

9 

ciascheduna la decima parte dei suoi bìsanzi, — gli restava per cia- 


9 9 9 9 9 9 9 

Senna città; onde il residuo ultimo si fu 100 »— tT a i » i ' ó 

99999 lOIOlOIOlOlOlO 

frazione in circolo. A rilevare il valore, opera come 

9X9X9X9X9X.9X9X9X9X9X9X9X100 


segue: 


10 X 10 X 1» X 10 X 10 '^ lO'^o^ X 10 xioxioxioxio 

28243953618100 243953348 


1000000000000 


TmmoWbb- ’■* 


la (piestiunc di una botte dalla cjualc per un anno si cavasse ogni mese 
la decima parte del residuo. 

Jneipit cnpitnlum deciinum tertlum de reffula tdcnlaijm ipudiler per ipsam 
fere omnes (piestìones abbaci sohuntur. 

Dice che ElaUntjm o ElchaUitjm significa la regola di due false 
posizioni, per le (|uali si tro\a lo scioglimento di quasi tutte (fere 
omnes non dunque tutte come si è di sopra notalo) le ipiistioni: tra 
le quali una si è quella per la quale nella 3* parte del Xll capitolo 
ha insegnato le regole degli alberi e di simili quislioni, nelle quali to- 
tum Elmataym sciUcet duas positiones ponere non oportet, cum per unam 
earum ipse questiones solvi possint-, tamen qualilcr tpse et multe alte questio~ 
nes per Elcataym solvi aebeanl volumus demonstrare. 

Principia dal trovare la verità secundum proportionem differentie 
untus posittonis ad aliam, hoc -est quando cadil in reyida quarte propor- 
tionis in qua tres numeri sunt noti, per quas quarlus (aul tertius) tgno- 
tus scilicet solutionis veritas reperilur, quorum primus numerus est dif- 
ferentia numeri unius false posilionis ad aliam, secundus est appropinquatio 
que fu verilati per ipsam differenliam, tertius qui est quartus m ordine 
proporlionum, et ultimus est residuum quod est adpropinquaiulum veritali. 

Esempio. Il cantaro o sia rotoli 1 00 vagliono lire 1 3. Quanto vale 
un rotolo? Si ponga che vaglia 1 soldo ^ e rotoli 100 varranno lire 
5 : onde la distanza dalla verità sarà 13 — 5 = 8. Si ponga che 
vaglia soldi 2 , ed i rotoli 100 varranno lire 10: onde la distanza 
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dalla vcrilà sarà di lire 13 — 10 — 3. Or la dilTcrcnza delle due 
posizioni si è soldi 2—1 = 12 danari. La vicinanza alla verità per 
tale diITcrenza si è 8 — 3 = 5; il residuo per cui resta di avvicinarsi 

alla verità, o a toccarla, si è 3; si dica 5 : 12 : : 3 : — - — = — = 7 - ; 

5 5 5 

e questo è qiianto si deve aggiugncre alli soldi 2 della seconda posi- 
zione falsa. Similmente si operi nei casi in cui le due posizioni portas- 
sero oltre la vcrilà od una portasse oltre, l’altra di qua. 

Passa a dare la regola ordinaria delle due false posizioni la quale 
chiamando F, f le due false posizioni £, e i due errori, si riduce 

, adoperando il segno quando gli errori sono uno per cc- 

cesso l’altro per difetto, ed il segno — quando sono entrambi per ec- 
cesso, o per difetto. 

E procede a dare di ambe le regole una dimostrazione geome- 
trica. Sta ab rignolo numero, cioè la vera soluzione della quislione 
che solvi possil per Elcataym: dal quale numero si prenda ag, numero 
noto per prima posizione, il quale porti il difetto ef : si prenda a se- 
conda posizione il noto ad, il quale porti il difetto if, e saranno nu- 
meri noli ef, if, e la loro differenza ei: similmente sarà noto gd=ad 
—ag, ma resterà ignoto db. Essendo per tanto necessario, se la guislione 

sia per Elcataym solubile, che sia ei : if: : gd : db == — — >e per ciò nel 

primo modo abbiamo moltiplicato la differenza delle posizioni gd col se- 
condo difetto if, c diviso il prodotto per la differenza dei difetti, e secon- 
do la seconda regola — ab cercato numero. Poiché 

ifag — gd) — ei X ad ^ if X njf 
inque ef X ad = ei {ad->-db) -<-tf 

-ì-i'rxw, <l»»que 

=ab. Similmente sia ab l’ignoto numero della quistione que solvi possit 
per Elcataym, e siano ag, ad le due posizioni ed i rispettivi erron ad- 
dentes (di eccesso) siano ef, if. Per lo che dovrà essere ci : if:: dg : bd 

— pel primo modo; e pel secondo si dimostra ugualmente 

ef X ad - if X ag ^ 
ei 

Sia poi ab il numero ignoto per cui si scioglie la quislione gite 
solvi possit per Elcataym, c siano le due false posizioni ag , ad ed i 
due rispelti>i errori uno per difetto ef, l’altro per eccesso /i. Dovrà, 

• • cf' od 

st queslio solvi potest per Ekatuyìn, essere ei:ef :: gd:bg= — — — pel pri- 


ei 


efx ad = (ei X if) ad — ei X od 

if X gd. Ma if X gd = ei X db‘, dunque ef X od 



Hegol i (Iella cosa |irr 
cui promphui lolrilur 
9iie«lio. 
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mo modo; c pel secondo 


fi Xag ad X ef 
ei 


Poiché efx ad = ef 


(ag-^gd)=efXag->-efXgd‘,e conseguentemente efXad-^fiXag=efXag 
-t- fi X ag ef Xgd = ei X ag-<-eiXf>g=ei[ag ~^gb)= eiXab. Laonde 
fi X ag ad X ef ^ 
ei 


Inctpil pars prima. 

Esempio in cui si cerca tempo. Uno pagando per una casa 50 
soldi al mese diede al padrone lire 6 ad usura di 4 danari per lira al 
mese. Si cerca quanti mesi dovette tenere la casa per uguagliar le 

r iartitc. In quattro mesi l’alhlto = 10 lire, l’usura = soldi 8; dunque 
'errore - 200 — 120 — 8 = 72 soldi: in .3 mesi l’aflitto =71 lire, 
quello che doveva ricevere = lire 6 soldi 6. Errore = 150 — 120 
— 6 := 24. Per la dilTcrciiza di un mese si è accostato alla verità di 

48=72 — 24. Si moltiplichi 1X24, e si divida per 48 e sarà 

mese da aggiugnerc ai due, numero cercato. ^ 

Incipit pars secunda de solulione rpiarumdam (piestioiium per Elcatagm 
gne per proprias regulas in hoc libro demonstrute non fiieruiit. 


La prima questione di due uomini il primo de 'quali, ricevuto dai 
secondo - dei danari di lui, ha 14; ed il secondo, avuto j dei danari 

O > 

del primo, viene ad aver 17,è anche trattata colla regola della cosa nella 
seguente maniera. Posto che il secondo abbia cosa = x, il primo avri» 

14 —-x; della qual somma il secondo, avuto 3 ^ 

^ * ha 17 ; dunque 2 ^ x=17. E se si tratti di tre uo- 


12 


mini il primo de’ quali con - degli altri ha 14; il secondo cony degli al- 

1 . . . * . 
tri ha 17; il terzo con ■= degli altri ha 19: poni che il secondo ed il ter- 

^ . 1 

zo abbiano x; dunque il primo ha 14 — -x, e poni che il terzo abbia 

ir; dunque il secondo ha x— - x, ed x — - x 14— t • - 
" n n 3 J * n 

1 

- X ■ 
n 


n 

X = X 


11 


,1 1 1 11 3 „1 

^2-I2*-‘-4;ì^ = T2=*^-4;ì“'*^ 2= il* 

3 40 1 rv- •• 1 1 M 1 / 1 \ 1 

— — X = 13 TT.Ui pai -x-*-v l4— t:3C -.-- x-x =-x 2 

4n 2 ^ n 5 \ 3 J ò\ n J n 

il ‘ 1 2 4 ^ 5f2 4 \ 

5 - 15 *■*' 5* - i5 *-*- 5ii *= 5 • eliS* 
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5 1 ,„t • 10 

= -.16-=13^; equina.^. 


4. 5 
6. 5. n 


11 

X = —X — 


12 


X . — X ■ 

4n ’ 9 


2 11 3 /3 2 \ /Il 1\ . . 17 29 

3n^“12* 4n*’ (4n'^3 (l2 12»»*~36'^’ 

51 29 51 -. 51 „ , , 1 29 

ovvero ^ 77 - = » — =29 = n. Onde il secondo =x — x = x — ^ 

3bn 36’ « 29 n 51 

51-29 22 29 ... 11 3 ... 1 • • 

X = — 7 -; — X = X il tcrzo;-T x: e poiché t-tX — — x = 13 -,si avni 

51 51 12 4« 2 


51 

11 3.29 

12* 4.51 


1 , 11 X 51 - 9 X 29 .565-261 

X = 13 -, vale a dire ;r — x = — pr — — — x 

2 3 . i. 51 12 . ol 


300 100 ''25 1 , 51 .., 1 6881 

“X = ——X = ttX = 13 Ondcx = X 13 - = ■ 


25 


12.51 .4.51 51 2 ^ 25"' 2 

27 . ■ 22 1 . 29 1 . 

27—. E fìnalmenle il secondo = :77r X 13 il terzo = -rXl3-; ed il 
50 2o 2 2.) 2 

• li • • 1 I 11 X 27 29 X 27 

pnmo l i— — Xl3^ : cioè il secondo = — — — , il terzo = — — - — , 

ÀO ét O*' 


17 X 27 . . 22 

il primo =14 — — rjr — , vale a dire il secondo 11 — , 

..33 ... 41 

li primo 4- 


il terzo 


50 


Leonardo chiama - x parletn rei; poiché, avendo il secondo ed il 

terzo rem, il terzo non ha che parletn rei. 

Scioglie anche la quistione seguente tra cinque uomini. Il primo, 

ricevuto ^del secondo, c terzo, e quarto, ha 14; il secondo, ricevuto 
1 3 1 


T del terzo, e quarto, e quinto, ha 17; il terzo, ricevuto - del quarto, e 


quinto, e primo, ha 19; il quarto, ricevuto - del quinto, e primo, e secon- 
do, ha 21; il quinto, ricevuto ^ del primo, e secondo, c terzo, ha 23. Ed 


ecco la soluzione. Poni i denari del primo =8;avranno dunque il secon- 
do, e terzo, e quarto =3(14— 8)=18, che per Elcalaym bisogna divide- 
re fra i tre. Poni che il secondo abbia =6; rimarranno al terzo e quarto 
12, che per Elcataym bisogna di nuovo dividere fra i due. Si chiami 
la posizione del primo uomo 1* del 1" Elcataym, la posizione del se- 
condo 1* del 2" Elcataym. Dipoi, per aver posto al secondo uomo 6, de- 
vesi fra il terzo, c quarto, e quinto uomo, porre 4^17— 6)=4X 1 1 =44; 
de’quali avendo il terzo, c quarto 12, il quinto avra 32. Poscia pel terzo 
Elcataym dividi 12 fra il terzo, c quarto uomo in modo, che il terzo 
colla ricevuta dal quarto, e quinto, e primo abbia 19; il che si può 
faro per due vie. Primieramente ponendo che il terzo abbia una certa 
quantità dei 12, e provandola per I’ Elcataym, secondo che di .sopra 


Prol>l4*in.i di cornpIicA- 
tium? di vATÌt Elcalaym. 
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molle volte si è dimostralo. Od in altra maniera: aggiugni ii, avere 
del terzo, e quarto, e quinto , cogli 8 del primo , ed avrai 52 dei 

quali bisogna dare al terzo tanto che, ricevuto ^ del residuo, venga 

ad avere 19. Poni che il terzo abbia 2; dunque 2 -50=2->-10 

= 12 = 19, con errore in difetto di 7. Poni per seconda posizione 

del 3° Elcatavm che il terzo abbia 7: onde 7-^-^ 45 = 7 -^-9=16 = 19, 
" 5 

con errore in difetto di 3. L’avvicinamento alla verità della prima alla 
seconda posizione di questo 3° Elcatavm è 4; la diflcrenza delle posizio* 

* 3 X 5 15 3 , . . 

ni è 5, il secondo errore è 3; dunque = — = 3 ^ è ciò che si de- 

. 3 

ve aggiugnerc alla 2' posizione 7, con che si avrà 10 r per l’avere del 

. .1 

terzo uomo. Od in altra maniera: perchè il terzo uomo, ricevuto il ^ 

del qiiarlo,e quinto, e primo, ha 19; e perchè il terzo, e qiiarto,e quinto, 

e primo, hanno 52, dunque 3” -J- 4” 5“ 1“ = 19 e 3“ 4° 5“ 1“=52; on- 

. . 4 

de sottraendo la pnma equazione dalla seconda - 4" 5° 1* = 33, ov- 


1 33 1 

vcror- 4“5° 1" = -T- = 8-r ; per lo che 3 ^ . 

5 i i i 

come per Elcatavm si è trovato. Ma 3*,4“ = 12: dunque 4° 

!.. . . 1 


si = 19, e 3° = loi 


-1 - 5 * 

-1 , o 


44 — 12 = 32. Ai danari 1 7- del quarto aggiugni - {5° 1° 2") = - 


(32-1-8 -I- 6) = 7 - ed avrai 8 — , che dovrebbe essere 21; dunque 

tJ lì* 

per la prima posizione del secondo Elcatavm vi lia errore in difetto 

di 1 2 — . Laonde poni per seconda posizione del secondo Elcataym 

che il secondo abbia 5 dei sopraddetti 18 che egli ha col terzo e 
quarto, e cosi rimarrà al terzo e quarto 13, che col quinto devono avere 
4(17—5)= 48 ; dunque il quinto avrà 35. Dipoi (lividerai il 13 fra il 
terzo e quarto così che il terzo culla sua petizione abbia 19, il che 
farai per un quarto Elcatavm, e per l’altro mollo che è più bello, e ri- 


troverai che di essi 13 il terzo ha 9^, il 4” 3y, a cui aggiunto 8= 

1 1 4,4° 

»v frv-? '44* _l .i ll ._. rv4 


6(5T2-)=-(3o 


5), si avrà 11 p cliedovrcbbero essere 21; 


laonde si ha ilalla seconda posizione del secondo Elcatayni un errore 
in difetto ‘li 9 ^ , laddove nella prima posizione si aveva un errore in 
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(lifcUo di 12 — ; dunque l’I di differenza nelle posizioni ha portalo l’av- 


12 

vicinamento alla verità di 2 onde 

ó 


lX9r 






28 


28’ 


23 * . . . . 

lo da 5, dà e tanto ha il secondo, avendo il primo 8. Di poi per un 

ouarto Elcataym, o per l’altro sopra usato modo ritrova le quantità 
del terzo , del quarto , del quinto, c vedrai che risulta pel terzo 5 

y , pel quarto 47 ai quali aggiugni y (1° 2° 3“) ==^8 |g 5-^ 


= 2 


11 . , 29 

, c si avrà 49 ^ , che dovrebbero essere 23 : dunque nella 


196 


29 , 


prima posizione dell’Elcataym si ha un errore di eccesso di 26 ^.Laon- 
de poni a seconda posizione del primo Elcataym che il primo abbia 7, 
c così il secondo e terzo e quarto avranno 21, che sludici-ai di divi- 
dere per Elcataym di modo che ciascheduno colla sua petizione ot- 
tenga il suo proposto numero, cioè il secondo 17, il terzo 19, il quarto 

5 . 5 

21: e troverai che il secondo di essi 21 avrà 1 il terzo 6-;ilquai^ 

4 .... 6 

to 12 ^ : dal che troverai che il quinto avrà -^1 ^ • -^1 <^1*® aggiiignendo 




'f 




2 si avrà 44 ^ , che dovrebbe- 
49 49 


ro essere 23; laonde si ha un errore in eccesso di 21 per la seconda po- 
sizione del primo Elcataym, laddove per la prima si ebbe un eccesso di 
29 . 

26^; il perchè per 1 di differenza tra le posizioni si ha avuto ravvicina- 
mento alla verità di5?|, e resta di avvicinarsi 21 dunque ” 

49 


49’ 


5Ì* 

49 


219 52 

= 3^71 ® solitila da 7 dà 3^77 ’ ® primo. Ritrovato il 


qual numero, studia di ritrovare per Elcataym i danari degli altri nei 

31 

prescritto modo, e troverai che il secondo aveva 5 il terzo aveva 
18 60 63 ^*1 

ll^yj-; il quarto 16 il quinto 17 27J studeas operali tnsi- 

milibus (juestionibua que omnes per Elcataym mìrabiliter sokunlur. Chiama 
Leonarclo la prima Elcataym universale, e le altre particolari-, e le po- 
sizioni della prima universali, delle altre particolari. 

Vi ha tra simili problemi di quelli non solubili che col debito u» <i«iu quanti^ 
di un uomo. 


negativa* 
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Incipit capilulum l i de rcpericndis radicibus (luadralis et cubicis et de 
mulliplictttione et divisione et extractione eamin inter se et de tra- 
ctalu binomiortim et recisorum et earum radicun. 

Premette sei proposizioni del 2° di Euclide. 

Incipit pars 1* Il capitnli. 

Appoggia l’estrazione della radice quadrata sul teorema di Eu- 
clide espresso per la forinola (n b)' = «•-.- iab 6”. Estrazione 
della radice quadrata da un numero non quadralo. 

Esempio; da 10 si ha 3-«- ^ , che supera quadralo il 10 di si 

<li\ida per il doppio di 3- ed il procedente = -re:? 

I 36 6 228 

e si avrà un maggior avvicinamento alla verità, poiché si avrà 


36’ 

si sottragga da 


36 


19 


I 32 

■^i 6. 38 — 6 6. 38 


32 219’— 32 722 — 32 690 115 


6. 38 


6. 38 


G..38 38 




38' 


Ma io rifletto che f3^^ = ^ differisce da lOinec- 

\ oj JH Jo 


cesso più che in difetto f 3 = 


10 


36 


I «o <wi<' .ircioMii Dd resto Leonardo dà per approssimazione alla radice vera l’ar- 
tificio di mollinlicare il numero non quadralo per un numero qua- 
dralo del 10, del 100, del 1000 e poi separarne dalla radice una fi- 
gura, due. Ire, . . . Cosi ad estrarre la radice da 7231 moltiplicalo 
per 10000. 

Pars secunda de midtiplicatione radicum in radicibus et nume>-is. 

Pars tertia de additione et extractione radicum intcr se et relùpiorum 
duorum simplicimn numcrorum. 

Si ha la considerazione delle radici comunicanti. 


Pars i" de divisione radicum et simplicittm numerorum inter se. 

Incipit pars ... (sicj de divisione binomiorum et recisorum per numeros ra- 
tiocinatos et inratiocinatos et contra. 

Vi ha Tarlificio di togliere dal divisore Vd la irraziona- 

lilà moltiplicando per v^c^v^d-, e di toglierla da i/'c^V'd molli- 

4 4 ... 

plicando per v^c=^V^d, c poi ciò che proviene, secondo la regola 
delle radici quadrate. 

Ha ancora, nel problema di trovare due radici di radici di numero 
non quadrato che contengano il dato numero, l’uso delle lettere a si- 
gnificare i numeri, ed ecco come. Sia il numero dato a, ed il suo qua- 
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dralo = è, e 6* =jf: onde a = l/'ji sia un altro numero non qua- 
drato d c sia ^ = e sarà g =dXe; dunque 1^ g— dx l^e=a. 

Nella parte seconda dimostra la regola seconda delle da me citale 
alla pag. 222 dell’Algebra e la regola terza. Di più i/ k^oX = 
v^ab, parimenti V k^o X «ù’- 

Nella terza parte premette la dimostrazione del teorema 43 di Eu- 
clide posto sotto il n.° 1 da me alla pag. 260 della storia dell’ Alge- 
bra. Indi distingue riguardo all’addizione o sottrazione di radici il caso 
di radici comunicanti^ ed il caso delle non comunicanti, e quanto alle 
prime dà la regola della pag. 224 , e la dà anche riguardo alle se- 
conde, ma dà pure la regola di segnarle con t/ /j. Dà pure la regola 


k^l/"10 = 


r 


V 


16-^k^l0-^k^l^4096; 

2i/a X 1^6=0 k^6 


16 -^t^l 0 -^ 8 k^lA 10 = 

generalmente i/o =*= 1 ^ 6 = ^/~ a-*- v^b 

=«= 2 l/ i/o’ 6 . Parimenti 1 / i/o =*= i/ 1/6 = y/ i/o i/ 6 =*= 2 i/ l^ab; 

e dimostra che quando i numeri sono mediali, incommensurabili in 

potenza, allora y/^ Ko -*- 2 i/|/o 6 cuna radice di tre nomi: 

e quando il composto dei due numeri fa un mediale primo proviene 
un binomio secondo^ c quando il composto loro fa il bimcdiale se- 
condo, allora il loro quadrato è un binomio terzo, e dai recisi proven- 
gono quadrati degli stessi nomi. 

Nella parte quarta ha le regole 2* c 3* della pag. 223 estese ad 
ii,m=4 e le regole i/(d-t-i/ 6 ) Xt/(c-^l/d) = l/(«c-t-ai/d — ci /6 

— i/àf/), e cosi l/(a — 1/6) X l/(c i/d) = i/(nc a l/d — ci/6 — 
l/6d) , e similmente l/(n — 1/6) X t/(c — l/d) = l/(ac — oi/d — ci/6 
-<-l/ 6 d). Nella stessa guisa la regola (a— i/ 1 / 6 ) X (c— 1/ l/d)=nc-<- 
l/l/6d — oi/i/d — ci/l/6, e (i/a— l/ 1/6) X ( l/^c — t/l/d) = l/nc 

1/ l/6d — I/o X 1/ l/d — l/c X 1/1/6 . Parimenti (i/o 1/6) X I/o 

— k^6=fl — 6, e (t/o-*-i/ 1/6) X i/o — 1/ 1/6 = o — i/6 . 

, o-^l/6 a 1/6 o 1/6 l/o->-i/6 i/o 

Nella parte quinta — - — = - 

oX (c-t= l/d) 


c’ 


1/6 


c’ 


-, intendendo per a anche i/o, e 


c’ ’ c^V^d (c=t i/d)(c-»= l/d) ' 
l/l/o, e per c anche l/c, 1/ i/c, per l/d anche 1/ l/d. Similmente 
I/q l/o( 1/6-^- l/c=<= l/d) l/l/o 


l/6-^ l/c=i= |/d ( 1/6-^ l/c=*= i/d)( 1/6- 

1 / I/o X ( 1 / 1/6 — l/c 1- 1/ d) 

~{l/l/6-^l/c— 1/ d)( 1/ 1/6-^ i/c— l/d) ’ 


l/e=f= l/d) 1/ 1/6 -H- l/c — l/d 
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Ila inoltre l’ estrazione della radico del secondo binomio secondo 
la formola della mia pag. 2il, tomo 1° storia dell’Algebra, nell’esempio 

ITHS U; in cui M = Ki i8, m = 1 4, i M = 1^1 1 2, M> - m> =252, 


- l^(M’ — m') = 


KM* 


m’ 


4 




2 ^ 

4 


K63, 


onde ^ 


M 


1 K(M> 


=K112 — K63, t/'(KU2-^K63) = KK(K1I2 Kfi3)* = 
KK(112 — 63-^ 2K112 X 63)=KK(112 63 — 2K7.16 X "-9 = 

KK(112 — 63— 14.4.9 = KK3 43 , e K( K1 12— K63)= KK{K1 12 
— K63)* = KK(112 — 63 — 14. 4. 9 = KK(175 — 168) =KK7; 
dunque K(K448 — 1 4) KK343 — KK7. 

Incipit pars (juinta de vn-entione radicum cubicarum et de addictione et 
tnnltiplicatione et exlractione et divisione earundem. 


Definisce il cubo ((ui sunjit ex mtdtiplicatione triiimeqnaliumnu- 
tnerorum rei ex alicpto quadrato numero in suain radicem, quindi passa 
a definire la radice cuna che dell’ 8 è 2, del 27 è 3, etc. La radice 
cuba sorda è quella di un numero che non è cubo. Procede alla bella 
vibriti» : ciii/j itaque linea divisa in duas partes fuerit cruiit cubi ipsa- 
rum portionum cum triplo muUiplicationis quadrati uniuscujusque sectio- 
uis in aliam equales cubo totim linee; e dimostrala in numeri tal ve- 
rità, soggiiigne: et super hanc deffinitionem cum diutius coqilarem tnveni 
hunc modum rejHiriendt radices. Di poi, dati i cubi dal sino a 10, ri- 
flette ebe la radice cubica di una, due, tre figure è di una figura ; 
di quattro, di cinque, di sei figure la radice cubica è di due figure, di 
sette, di otto, di nove figure la radice cubica è di tre figure, e cosi via 
via, crescendo una, due, tre figure, si accresce di una la radice cubica. 
Progredisce ad assegnare la dilTerenza tra il cubo di un numero ed il 
cubo del suo seguente,' e sia il numero n il suo cubo, il cubo di 
(>» — l)=n’—n(t»— 1)3— 1. Quindi si fa a trovar le radici cubiebe, e ad 
esempio primo propone di trovare la radice cubica di 47. Primieramen- 
te osserva che il numero cubico più prossimo è 27, la cui radice cubica 
è 3, e sopravanza 20; osserva in secondo che il cubo di 4 sopravanza 
il cubo di 3 di 3x4X3-+-! = 37, di cui 20 è più che la metà; prende 


ciò non ostante la sola metà, onde ha 3 ^ ; di cui facendo il cubo 

secondo la regola 3’ — 3. 3*. ^ — 3. 3. | — i = 27 — 13 ^ 

7 ^ 2 48 2j48 

42 Q , che manca (si uniscano i cubi e così li trovo) da 47 di 4 — , il che 

O O 


. 1 . . , 11 / 

è quasi — di 42; aggiungi dunque a 3 - 1’ —, ed avraif 3 — =27- 


3. 3’.p - 
5 

27 
* 125 


3 3 I 


46 


82 


^ 27 _ 1 

125 ^ 5 ■"25'*’ 125“^^ 5 


25 


, e si può proseguire ad accostarsi al 47. 
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Estraendo la radice da 2345, e da 56789, e da 456789, insedia a 
dividere le tre figure a destra, e prender la radice cubica delle fi- 
gure che restano a sinistra, poi adf applicare la formola (a -t-bf = 
-f-3a’b->-3ab'->-b^, cominciando dal secondo termine; c lo stesso fa ad 
estrarre la radice cubica da 9876543, e l’approssimazione sempre pel 
principio (n 1) = n’ n(n 1)3 1. 

Incipit de muUiplicalione radicum cubicaruìn inler se. 

l^aX = \^ab; d Xi^b == l^a^b ", a\/^cXbi^d= l^a^cb^d. A ri- 
trovare duo radici cubiche, le quali moltiplicate insieme facciano cubo; 
scegli un numero cubo il quale abbia fattori non cubici, e saranno le 
radici cubiche cercate. In altro modo siano a’, 6% e si prendano a'b, 

3 3 3 

b’a, e sarà Va^b X \^b'a‘ = l/'a’ò’ = ab -— = j/" ^ 

1/6 l^b 


Incipit de divisione radicum cubicarum inter se. 
Premette l’addizione ed estrazione sotto la formola 

3 3 3 3 % n 

3 t^a^b' c’6 ■ 


l/o^6 : 




b(a ^c)i/b= )/(o^6 =t= c’6 3 t/a“6’ ^c'b 3 l/'a^b 1 / c®6’j. Pel caso 

del segno — dice: (piandam diflìnitionem linee divise buie open neeessariam 
inveni, eil è ut cum aliquu linea ut libet divisa in duo, fuerit cubus totius 
linee, cum numero solido qui fU a quadralo unius fraeltonis, et a tota li- 
nea, equatis duplo numeri solidi qui fit a quadrato totius linee, et ab ea- 
dem fraclione, et solido qui fit a qiMdralo relique fractionis, et a tota linea. 
Esempio. (3—2)^ 2*(3 — 2) = 2(3 2)*. 2 3'(3 -^2); cioè 125 

4 X 5 = 2 X 25 X 2 9 X 5; cioè 145=145; ed in geometria se 

sia la linea intera de , e le sue parli di, le sarà de’ le* xde—ide' 
X le dl’Xdc il che è evidente. Poiché dividendo tutto per de re- 
sta de’ le’ = 2de X le dl’y cioè (dl-*-le)’-^le’= dl’-^-2d^ X/e-*-2le’ 
=2(dl-.-le)le-<-dl'=2dlXle 2le’ ->-dl’ , più corto in algebra (a 6)’ 
— 6’(rt b) — 2(a -+- 6)’6 o’(a 6). Onde dividendo per a—b si ha 
(a 6)’-<- 6’ = 2(a 6)6 a’, e quindi (a — 6)’— 6’— 2(o 6)6=a’. 

Si tratti per tanto di sottrarre da t^c la l/d; si consideri i/c = a 

3 ^33 3 

l/d = 6 , e si avrà i/c — i/d = a. Laonde i/c 

d = u\ 3 3 3 3 

Esempio. Sia i/c = i/32, i/d= i/4 
X l/d= 4 1/16 1/16— 4 1/16= 1/16=0’ : donde 1/4 = o, come di- 
fatto ^32 — K4 = 2 ^"4 — 1^4 = ’i/4. 

Incipit capiliilum decimumquintum de requlis geometrie perlinenlibus 
et de qiieslionibus aliebre et almucabaie. 


6 ; 

^d’ — 2 l/c X ^ 

3 3 3 

si avrà i/c’— l^d’ — 2i/c 


» f 


l e 
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Incipit pars 1* de proportionibus trium aut (juatuor quantitatum ad quas 
mtdfe geometrie perlinetUium solntiones rediguntur. 

Esempio 1.” Data di Ire quantità contiiiuamcnlc proporzionali 
a:biib:c la somma delle due prime a-^ b, determinarle. Si ha 

a b:b::b ^ c:c; onde (a ■*- b)c = (b c)b, (o b)c -f- ^=(6-^ 

c )6 ^ = (6 — icj , c quindi [/~^(a 6 )c - 4 - - 1 c = 6. 

Esempio 2‘. Sia noto 6 c, sarà a : [a b) : : b : b c, ed a{b-*-c) 

= b{a — b), ed a(6 — c) - 4 - ^ = b(a b ) ^ | 

b. 


Esempio 3’. Sia noto o - 4 - c, sarà ac -»- — c j j e 

perche oc=6> si avrà 6'— e quindi^^^ — cj’ 

K(^)' 

- 6-= c. 

Esempio^ 4°. Sia noto^ a b c , e si cerchino i valori separati 
di a, b, c. Ciò si può fare in iiifìniti modi, de’quali porrò uno. Si pren- 
dano Ir^ numeri continuamente proporzionali 1. 2. 4, che danno per 
somma 7, per la quale dividi i prodotti di 1, di 2, di 4 in 19. 

Esempio 5*. Sieno a : 6 : c e sia b — o = 2,c = 9, starà c : 6 : : c 

- b:b~a-, onde c[b—a) - b{c—b), ~ — c(b-a) = 20 1 - 18 = ^ 

4 4 4 

- b(c-b) ; onde2 1 c-ò^, e|/"2|=ll = |c-6; onde b = 

le- ll-ll_il_ *1 
2 ^2 ^ 2 ^ 2 ~ 


Alias modus proportionis ihter tres numeros. 

Esempio: a : b : c sarà a — b:b — c::a :c, e concependo b= x, 
Sara a — x: x ~ c :: a: c , e così concependo ignoto a, ovvero c. Si 
avra nel pnmo caso a — 6 — 6 — c =a — c, ed a— c : b—c :: a-4-c : c; 

ondo = b_c ed = b. 

a-^c a->-c 

Modus (dius proportionis trium numerorum. 

^ Siano tre numeri disuguali de’quali il secondo ed il terzo siano 
dati, ed il primo ignoto, x, 6, c, e sia c : x : 6 — x : c—b: sarà c{c-b} 
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= t( 6— x), ^ 6*— e(c— 6) = | 6*— x(6— x)= ^6’— 6x-^x* 

laonde |/~ Q 6’— c(c— 6)^=i b—x, ed x = i 6 — |/^ Q b' — c(c— 6)j. 

Incipit diffaenlia lerlia in proportione triwn nwnerorum. 

Teorema: se di tre numeri a, b , c sarà a — 6:6 — cv.a :b sa- 
ranno conlinuamcnle proporzionali ; onde se uno di essi sia ignoto, 
potrai ritrovarlo. 

Modus proportionis in tribus numeris. 

È data la somma delle due soprabboudanze, ed una di esse — 
ed è ignoto il secondo numero — ovvero il 1°. 

Modus cUiiis proportionis in tribus numeris. 

Prova die se sia o — c : 6 — c : : a : 6, deve essere c = 0 ; poi- 
ché dividendo a — b :b — c :: a — b : b. 

Modus alius jìroportionis in tribus nuineiis. 


Se sia bic’.’.a — b:b — c, e sia ignoto il a ovvero il c, ovvero 
due dei tre. 

Modus alius proportionis triuin numerorum. 
b : c : : a — b : b — c, e sia ignoto uno degli a, 6, c. 

Modus alius proportionis trium numerorum. 

Sia 6 : c : : 6 — c : a — 6, e sia ignoto uno degli a, 6, c. 


Modus alius proportionis trium numerorum. 

Sia b : c ::a — c : a—b, e si troverà sempre qualunque sia il im- 
incro ignoto che esso è uguale alla soprabbondanza del maggiore degli 
altri due sopra il minore. 

Incipit de proportione cpiatuor mimerorum. 


Qui denota i quattro numeri per le quattro lettere a, 6, d, e 
supposta ignota la somma di due, insegna a trovarli. 

Sia a ; 6 : : y : rf, c sia nota a — b essendo ignoti o, 6; parimenti 
sia nota a—g essendo ignoti a, j; similmente sia nota a — a essendo 
ignoti a, d. 

Sia nota la somma dei quadrati a’ -*-b' e noti d’ ignoti es- 

(o* (/’ld- 

sendo a, 6, si avrà 6’ : 6“ : : (p — d’ : d’; onde 6’ , — . 

a' b' 


Onde dei quadrati dei numeri proporzionali si verificheranno le cose 
che si sono dimostrate degli stessi numeri, e parimenti dei loro cubi. 
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Incipit pars secando de ^uestionibus geometrie pertinentibus. 


r» 

4 

1'^ 



5 

^ 1 




ila qui dopo alcuni problemi sulle torri la dottrina delle ragioni 
composte duplicata, triplicata .... sestuplicata nella progressione geo- 
metrica. Insegna che se nella progressione 1. 3. 5. 7. 9. 1 1. 13 .. — . . 
47. 49 si assuma per esenmio 49 numero impari o quadrato, c si ri- 
ceva la somma dell’l a 47 che sarà = 24*, sarà 49 24* = 625, e 

la sua radice = 25. 

Rammenta anche qui libellum quem de quadralis composui. Inse- 
gna pure a trovare due radici, i cui quadrali insieme uniti facciano 
un dato numero n. 

Esempio. Sia n = 25 =^^^9)* (i/'lO)*; e poiché k^25 =5 , si 

prendano 5 e 12, i quadrati loro insieme uniti =25 144=169=13*; 


fi AV 

( ]2\j ■>> >•> •>» \13/ 

1 j^j-‘25, e cosi puoi in altri modi molti trovare due numeri, i 


60 8 

indi 5 X 12 = 60, = 4— , e ri = ^ 75’ « saranno [ 4 ^ ^ 


5X5 

13 


13 


12 

1.3’ 


cui quadrati insieme giunti facciano 25. 

Esempio 2.* Trovare due radici, i cui quadrali insieme giunti fac- 
ciano 41. Primieramente 4* 5* = 41. Si trovino due numeri qualun- 

3 UC quali 3 e 4, i cui quadrati insieme giunti facciano numero qua- 
rato qual è 25, che ha per radice 5, e questa si moltiplichi per 4 e per 
5, c ne usciranno 20, 25, e 20* = 400, 25*=625, 400 625 = 1025: 

oppure moltiplica 25x^1, c riuscirà parimenti 1025, ne’qiiali potrai 
ritrovare in interi altre due radici oltre 20, e 25 che facciano 1025 di 
questa guisa : Poni le radici 3, 4 di 25 avanti le radici 4, 5 di 41. 
E a il 3 X cd il 4 X5, ed avrai 12, 20: fa il 3X5= 15 , ed il 
4X 4 = 16; aggiungi 15 16 = 31; sottrai 20— 12=8, saranno 31* 

8* = 1025 saranno 31 e 8 le altre due radici di 1025; e dividendo 
31 18 3 / 1' * / 3\* 

-^=6^, ^=l^si avrà ^6 -j ^1 -j =41. Ma sono in 1025 al- 
tre due radici = 20 12 = 32, e 16 — 15 =1, c di fallo 32* -»-l* 


= 1025, c dividendo 



y , SI avra 
o 




possiamo ad esso 41 pervenire in molti altri modi prendendo due 
altri numeri qualun(|iie, i cui <|uadrati uniti facciano quadralo, come 
5 e 12: poiché 5*-*- 12*= 169 = 13*; c fa il 5X12=60, il 4X5=20, 
60-20 40 ; fa il 5X5 = 25, il 4X12 = 48, 25 48 = 73, c dividi 


40 _ 1 f 3 _ 8 

13 ~ 13’ 13 ~ ^ 13 



= 41. 


Dopo alcune altre quislioni di una pezza di panno della quale 
si volle fare dei Icnzuoh, di una arca imprestata piena di frumento, 
di una cisterna nella quale si getta un sasso tetragono, od una colonna 
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od un sasso alle cslrcmilà piramidale, di un ciborio trigonale dipinto da 
tre maestri, propone la quistione seguente : 

1111 

Vi ha tre numeri: - 1” = - 2° , t 2° = ■= 3°, e 1° X2“ X 3® = 1® 

ó % O 

-4- 2° 3“: si lro\ino Ire numeri colle prime condizioni, e sieno 8, 
12, 15, e si avrà 8X 12 X 15 = l UO, 8-*- 12 15 = 35, sarà 

li40 

, e quindi !«=[/" (^X 8*)= |/^1 ^ , 2» = 12-j 

= |/^ 3 1 , 3“ = y /' • 15* j= y /~ . Ed è da notarsi che qua- 
lora sieno due i numeri, sarà la proporzione di qualunque dei suppo- 
sti al suo consimile dc’ccrcati , come la proporzione della moltiplica 
dei supposti alla loro addizione; ma quando sieno tre, starà in questa 
proporzione la proporzione del quadralo di ciascheduno dei numeri 
supposti al quadrato di ciascheduno dei cercali; e nel caso di 4, sic- 
come cubo a cubo; c se sieno 5, come il quadrato quadrato al quadra- 
to-quadrato. 

Incipit pars Icrtia de solulione f/iiarumdam Cfuestionum secundum modum 
algebre et almucabale scilicet approporùotm et restauralìonis. 

Quadratus qui census dicitur. Nel farsi a dimostrare le regole per 

i 12 capitoli composti, dice procurabo denionstrare . 

Alle volte il numero cercalo lo pone =®% come nella questione: 

da un numero sottratte^ di esso -<-4, e dal residuo i di esso, e venne 


la sua radice. Pone il numero cercato = ae* ; onde x* 


1 


X* — 4 




X, cioè -X* ■ 


1X2 , 2 f 1 

W*"'' - 3*^-6*' 


*■ = 8 1^28. 


= - X* — 3 = X ; onde x* — 2x = 6, x = 1 

Viceversa il quadrato alle volle lo esprime per x : per esemplo; 
il censo X q censo = 10; pone censo per x e si ha^x* = 10 , x’ = 


30, X — P^30. Pariinciilc censo 


censo 


0 


censo 


13; 


ponendo censo = x, si ha ^^x-*-! ^Qx-^2^ = i 13. 

Ql'istione. Dividerei 2 in due parli x, 10— x (sic) ('), in modo che 


Diaoftraiioni 
di lui prò prie 


(<) Nel iiiaunscriUo origioAlp aul(»(jniro M>ptaccÌtalo (vedi aopra pag.XM, lìn. dell'f ifraflo tfri 

Z.fftro di Lfonardo tritano vr'deii» pid volte tra«rorinato a |>rniia io 12 un altro niinero in quella parie 
deirf «froffo medesimo, la quale rorriaponde airultiioa linea delta presente pagina, ed alle »cUe prime 
delia •r‘>nenlr pagina 60 (..Wdnoirrifft efef P. Cottali, CartrlU III, carte 41, rerao. Iin. 20]. t. quindi da 
creilere che per dinenlicanza non via alato cambiato il IO in 12 nel paaao dell*orÌginale medraimo cor* 
rispondente alla linea vigeaimoltava della presente pagina 59. 
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/l^N 


( * 

l * J 


^12— x^ X ; 


— — -V-*‘2=6, ^ = l^'G. Pel teorema V 

\I2 — X] \ X J 12— X X 

del II di Euclide clic^^M-t-zj^-M— 2 j-i- 2 ’= d'onde ne viene 2 ’ = 

>■-(5 » - -Xs M - 4 ' ' - KO'-(s “ - ^)(l ■ 

. • • 1 X 

dovendo dividere 1^6 in due parti disuguali r M 2 = 


12— X 


^M — 2 = — ^ il cui prodotto sia = l, si avrà 2 = 1^= j 




ponga ora 


12— X 


= -- 


Altra Questione. Dividere 10 in due parti tali x, 10 — x tali che 

{^)‘x (i^ì - ' ■ 

(ìó^i) ^ 2/’ » y‘X(*f — 2) = y‘H-zy* 


/IO— XV 

= (— J’ 
20 


onde 


lA2 


= 1 ; onde = — 1 1/^2 , y’ -*- 2 = 1 Vi 

(1 l^2)x“ = 100 — 20x X’ : e quindi = 

r^)=- - 

^50-^ l/"500oj. 

^ /IO x\* / X \* 

Alla maniera nostra dall’equazione ( — — j — Ijò^x) 

ricaveremmo (10 — x)^ — x^= 2x’(10— x)’; e cosi 10' — 4.10’x -<- 6.10’ 
x’ — 4. lOx’ -t- x' — x' = 10' — 4.10’x O.lO’.x’ — 4.10x^=2.10.’x’ 
— 4.10.X’ ->- 2x'; onde 10' — 4.10^x 4 — lO’x* = 2x' : equazione 

non derivativa del 2° grado, comprendendo il termine x. 


(‘) Netrori 0 ÌiMle atnograro del prcfcote EitTQttQ del Libro di Leonardo Pi$ano onlU Uovasi fra «==• 
(vedi la Uq. 17 di queata pagina 60) e • ricavrreimno » (vedi la linea 19 dì queata pagina 60). Per indicar 
ciò 6 afato povto (nr) nella linea decìoiaaeUima della preaenle pagina. TuUavìa è chiaro doTcrTÌai in vece 
porre 2. 
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Altra Quistione. Divider 10 in due parti, e la somma quadrata 
dei procedenti da 10 diviso per ciascheduna delle parti, uguagliarla a 

30. Noi facendo (sic) (') = x 10 — x, e quindi ’ 

ina 4A3 •in* 

avremmo — - — -• — r = 30 , e 10’(10’ — 20x 2x’) 

X’ (10— x;’ x(10 — x) ' 

2(10x — X*) = 30x’(10 — xj% cioè 10* = 30(10’x’ — 20x’-t-x*); onde 
l’equazione comprenderebbe l’x\ Leonardo pone 10=5 -^x-^5 — x, e 


. . / 10 10 V • J. 


10* 


10 * 


2 . 10 * 


quinci 

= 30: laonde 10* ^(50 2x*) -+-2(25 - x*)j =10* = 30(25 - x*)* = 30 

(625 — 50x* X*) sfuggilo I’ x\ 

Ma si può e la superiore equazione 10^=30r*(10— x)% e qiiesla 
10'* =30(25 — X’)* ridurre a dirittura ad equazioni di 2® grado, estrueiido 
la radice; e si avrà 10*=! x(10— x) P^30; 10*=(25 — x*)l/30. 


Ha anche nelle quislioni questi tre principii: V 


n — X 


-2; 2 X )>»» == (n 

\ n m J 


n — X 


n 

X 


m)*; 3« 


n — X 
H 


n — X x^lO — X* 


(M NrH'orijjinale autografo d«l predente Eitraito del libro di Leonardo Piiano uulla trovasi Ira 
facrmlo » « « ss » ( liaca lena della presente pagina. •*— ManoeerUti del P. Coeeati , Cartella III» 
carta 42 recto, lin. 13); e però è sUto posto dì soprA un ile nella medesiioA Mitra tersa. Tuttavia è chiaro 
doverTìai in vece porre 10. 
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ELOGIO DI FRA LUCA FAGIOLI 


Di Luca Paciolo dal Borgo, oggi città di S. Sepolcro in Toscana, 
frale dell’ ordine dc’Minori, non fu si bella in Italia che ftiorì la sorte: 
che anzi quanto oltra merito ottenne appresso gli esteri di lode, cruda 
tanto ed ingiusta soffri da italiano scrittore l’accusa. Celebrato si fu 
dagli esteri di F. Luca, che per desio di scienza viaggiasse in Oriente, 
ed in Arabia precipuamente, dove a que’tempi erano le matematiche 
dottrine in gran fiore, e là di esse arricchitosi, in Italia portasse gli 
artifìci più fìlli dcll’arilmetica, quali son quelli delie false posizioni ; 
ed insieme i principj affatto ignoti dell’arte maggiore, or detta alge- 
bra, e per ciò essere di q^uesta stato in Italia il pnmo maestro e nuovo 
padre. Monlucla stesso (Fari. IL liv. 1. art. IX. e Parf. III. liv. II. - 
art. VI) gli conserva la gloria di aver lungo tempo per l’Oriente pe- 
regrinato, di aver dall’Arabia trasportato le regole cfeile false posi- 
zioni, e di aver dagli arabi stessi immediatamente appresi i lumi tulli 
che nella sua opera spande , di algebra ; sebbene la comune opi- 
nione combatta, che il merito gli attribuiva del primo trapiantamento 
di essa, cui riconosce in anterior epoca, di due secoli però e mezzo 
al di sotto della vera, avvenuto per opera di Leonardo. Dunque più 
antica in Italia è la scienza di sciogliere i problemi direttamente per 
algebraiche equazioni, che indirettamente per le false posizioni ? Dun- 
que F. Luca ebbe bisogno di andare ad apparar in Arabia quell’ arte 
maggiore od algebra, che da più antica epoca insegnavasi in Italia ? 
Gli italiani non potevano riguardare F. Luca come benemerito nè del 
trapiantamento dell’algebra, nè di quello delle regole di falsa posizio- 
ne, essendo già dalla medesima epoca in possesso dell’ una , e delle 
altre nel libro di Leonardo. Essi italiani studiando con matura atten- 
zione, c con soltil criterio esaminando la Somma di aritmetica e geo- 
metria di F. Luca, ne rilevarono i difetti. Cardano nel lib. 2.° dell’ a- 
ritmctica sua compose il capitolo: De erroribus F, Lucae quos vel (ràn~ 
sfet'endo non diligenter examinavit, vel describendo per incuriam praete- 
riit, vel inveniemo deceptus est. Più severo ed acre verso F. Luca, e 
quasi di proposito accinto a digradare da quella estimazione, alla quale 
ropera di lui salita era, moslrossi il Tartaglia nel suo trattalo de’n ome- 
ri e misure. E nella prima pagina di essa scrisse eziandio parlando dell’ 
opera di Leonardo Pisano: la (ptal opra giamai è stata data in luce, &. di- 
cono, che la causa di questo è processa, perche Frate Luca Patiolo, come 
che anchora lui medesimo in più luochi testifica, ne accolse tutti fiori, ^ 
gli interpose nell’opra sua. Ma almeno Tartaglia salva Tonestà di F. Luca, 
asserendo il suo citare in più luoghi l’ameno fondo onde avea coito i fiori. 
All’incontro recentemente Targionì Tozzelti (Relaz. de’viaggi: Tom. 2.°) 


64 

data un’idea dcU’opcra di Leonardo da lui veduta nella biblioteca Maglia- 
bcchiana, vuol che si noti che F. Luca ha amUo in mano quest’ opera 
ili Leonardo Pisano, e se n’è fallo bello nella sua tasta Arimtnelica senza 
neppure nominarlo, altro che una volta o due incidentemente. Ma ecco 
un’accusa alTatlo diversa, e buon per F. Luca, clic i suoi accusatori 
discordino fra di loro. Ben altro per tanto che raccoglitor deTiori di 
Leonardo il fa il Vasari nel cominciare la vita di Pietro dalla Fran- 
cesca pittore dal Borgo di S. Sepolcro (tom. 2,’ Vite, de’più eccel. pit. 
ccc.). Scagliandosi contro F. Luca giugiie a porlo tra quei prosuntuosi , 
che cercano di ricoprire la loro pelle di asino con le onorate spoglie del 
leone. Questo leone è il suo conipagno di arte Pietro della Francesca 
il quale, die’ egli, essendo tenuto maestro raro nelle difficoltà dei corpi 
reijolari, e nell’aritmetica e qeoinetria non potette sopraijqiunto nella vec- 
chiezza dalla cecità corporale, e dalla line della vita mandare in luce le 
virtuose fatiche sue ed i molti libri scritti da lui, i quali nel Borgo sua 
patria ancora si conservano^ sebbene colui che doveva con tutte le forze 
ingegnarsi di accrescergli gloria, e nome per aver appreso da lui tutto quello, 
che sapeva, come empio e maligno cercò di annullare il nome di Piero suo 
precettore ed usurpar quell’onore che a lui solo si doveva, per se stesso, pub- 
* blicanilo sotto suo nome propno, cioè di F. Luca dal Borgo, tutte le fatiche 
di quel buon vecchio, il quale oltre le scienze dette di sopra fu eccellente nella 
pittura. E do|M) aver descritle c lodate le pitture di Pietro, tornando a 
parlar della sua scienza, ribatte contro F. Luca l’accusa di avere stam- 
pati come suoi i libri di lui: essenilogli quelli pervenuti alle inani dopo la 
morte del maestro. Rendesi quindi importante il sapere il tempo della 
morte di Pietro; rapporto alla quale nota il Vasari al fine della vita , 
che le pitture di Piero furono intorno agli anni 1458; che di anni 60 per 
un catarro accecò; e così visse sino all’anno 86 della sua vita. Se intorno 
agli anni 1458 Pietro dipinse, dunque non accecò che alcuni anni dopo il 
1 458; e se allorché accecò avea anni 60, e visse sino agli 86, cioè in ce- 
cità anni 26, dunque non mori che dopo il 1458 —26, cioè dopo il 1484 
alcuni anni. 

Or due passi della Somma di F. Luca smentiranno tutt’insiemc e i 
plagi appostigli, ed i trasporti d’Oricntc attribuitigli; ridurranno al giu- 
sto il merito di Ini, c ne manifesteranno il morale carattere. Il pnmo 
passo trovasi nel Sommario della prima parte principale. Confessa egli 
cosi: £ queste cose tutte con lesequenti. siranno secondo li antichi. E ancora 
tnoderni.mathematici. Maxime del perspicacissimo phglosopho megarense.Eu- 
clide E del seuerin Boetio. e de nostri moderni Leonardo pisano. Giordano. 
Biagio da panna. Gioua sacrobusco. e Prodocimo padoano. da iquali in 
maijior pte cauo elpresente volume. L’altro importante luogo sta a pag. 67: 
s<‘i'ive in tal modo, c il leggitore soffra il uarbaro stile. Per loperare 
de larte mugiore : ditta diti vulgo la regola de la cosa ouer algebra 
e amucabala seruaremo noi in questo le qui da lato abreuiature ouer ca- 
ratteri: si comma ancora nelli altri nostri quatro volumi de simili discipline 
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jKr noi copilati hauemo vsati : cioè in quello che ali gioueni de peroscìa In 
titillai nel .1476. ì\el quale non con tanta copiosità se tratto. E anche in 
quello che a zara nel de casi piu sutili e forti componemo. E an- 

che in quello che nel .1470. derizaino ali nostri releuati disciptUi ser Bart.° 
e francesco e paulo fratelli deropiasi da la zudeca ; degni mercatanti in 
ciliegia: figliuoli già de ser Antonio. Sotto la cui ombra paterna e fraterna 
ì lor propria casa me releuai. E a simili scientie sotto la disciplina de miser 
Domeneco bragadino li in ciliegia da la excelsa signoria lectore de ogni 
scictia publico deputato. Qual fo unediate successore : al perspicacissimo 
e Itilo doctore: e di san Marco canonico maestro paulo da la pergola suo 
preceptore. E ora a lui: al presente el Magnifico et exiinio doctore miser 
Antonio cornaro nostro condiscipulo: sotto la doctrina del ditto bragadi- 
no. E questo quando erauamo al secolo. Ma da poi che tallito indegnamente 
del seraphyco san francesco ex voto pigliamo : p diuersi paesi ce conue- 
miro andare peregrinando. E al presente q i peroscia per publico e molu- 
mento a satisfation cómuna : a simili facilita ci relrouiamo. E sempre jp 
ordine de li nostri Reuerèdi prelati: maxime del reuerendissimo. p. nostro 
generale presente maestro Francesco sasone da brescia (*): correndo glianni 
del nostro segnore lesa Christo .\ÌWl. lanno.V. del pontificato del sanctis- 
simo in christo. p. innocètio octauo. È stato necessario trascriver tutto 
questo rozzo pezzo, avendo ogni articolo l’utilità sua. 

Ai due riferiti passi di F. Luca attendendo, chi può dargli la gloria 
d’essersi in Arabia recato, ed aver di là trasportali in sua patria dc’te- 
sori di sconosciute dottrine, se di viaggio in Arabia niun cenno, di colai 
trasporlo niun vanto nella serie de’iuoghi ove fu, ove apprese, ove in- 
segnò ? Se le cose tutte dell’opera sua, per dir di lui stesso, secondo 
gli antichi c i moderni matematici che nomina ? Se dai volumi loro la 
maggior parte cavala del volume suo ? E chi poi in un uomo di tanta 
ingenuità, di candor tanto ravvisar saprebbe l’aria, il carattere assegnar 
d’un plagiario ? IVon gli rinfacci Targioni-Tozzetli di essersi fatto bello 
dell’opera di Leonardo senza neppur nominarlo altro che una volta o 
due incidentemente. Falso, in più luoghi di proposito il nomina; ma 
quand’ anche ciò non fosse, è egli un nominarlo incidentemente in una 
generale confessione alla lesta del volume ? A quante citazioni non 
equivale una lai dichiarazione ? 

Peggio della calunnia del Vasari ; resta essa smentita, e a suo ros- 
sore rivolta per ogni parte. Poiché F. Luca non in Borgo S. Sepolcro, 
comune patria a lui ed a Pietro della Francesca {**}, ma in Venezia: non 

(*) Mje«tro France«co Nani detto $an»one da Breacia, alunno del convento di Siena e miniatro pro- 
vinciale di Toecaua; fa eletto generale in Urbino l'anno 1479 il 14 maggio; governò otlisiainenie S4 anni 
5 mesi e 13 giorni; mori in Firenie li 27 ottobre 1499 , e fu aepolto nella Chìeaa del tuo ordine detta 
di S.* Croce, dove dalla nobìl famiplia degli Alberti gli fu eretto un aepokro di bronzo aaaai ougoiHco. 

(**1A pag. 68, faccia 2.* dice di Pietro della Fraaceica: El aublime pictore(alidÌ noatrì anebor vivente} 
OHeatro Piero de lì franceachi nostro conterraneo del borgo San Sepolcbro bave in queiti dì conpoMo un 
degno libro de ditta proapectiva nel quale altamente de U pretura ^rla ponendo aeopre al tuo dir an« 
core ei modo e la figura del fare. El quale tutto babtamo letto e uiacorto el qnale lui feci vulgare , e 
poi el famoao Oratore poeta e rbetorico greco e latino (ano ataidno conaotio e aimìlmente conterraneo) 
maeelro Hatheo lo reccò a lìngua latina oroalìammaniente de verbo ad verbnra con eiquiaiti vocaboli. 
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sotto la disciplina di esso Pietro, ma sotto quella di Domenico Brasadino 
fece eli studi suoi matematici, e ne cita tra condiscepoli Antonio Corna- 
ro, cne al comune maestro nella cattedra succedette. Poiché inoltre 
da un canto sin dall’anno 1470 cominciò F. Luca a dare in luce un vo- 
lume di aritmetica ed algebra, c prosegui a dame altri gli anni 1476, 
1481; e il volume stesso della somma, in cui ampliò, connesse, in un 
corpo conformò le dottrine in quelli sparse, trovavasi l’anno 1 487 sotto 
la sua penna già tutto disegnato, e in parte eseguilo: e per altro canto 
la morie di Pietro della Francesca, c il pervcnimcnto, mollo più, delle 
opere di lui alle mani di F. Luca, se pur vi pervennero, dcducesi dalle 
narrazioni del Vasari slesso, dover essere stalo di alcuni anni posteriore 
all’anno 1484. Che più ? Non asserisce egli, il Vasari medesimo, che al 
tempo in cui di Pietro della Francesca scriveva la vita, oltre cioè la 
meta del secolo XVI, le virtuose fatiche sue ed i molti scritti di lui nel 
Borgo sua patria consercavansi ? Era sialo dunque F. Luca sì balordo, 
che alle sue mani dopo la morte di lui pervenuti, e come suoi propri 
slampalili, ne avesse a Borgo S. Sepolcro a suo perpetuo scorno ritor- 
nati, non arsi, non dal mondo tolti gli originali ? Ma il più bello si è, 
che nel seguito della vita, e nel fine di essa, dice lo stesso Vasari, che 
I libri di Pietro stavano per Ut maggior parte nella libreria del secondo 
Federigo Duca d’ Urbino. Qual complesso d’incoerenze, di contraddizioni? 
Osservo, che nelle note a piè di pagina si rilevano vari sbagli del Va- 
sari in istoria pittorica, che pur era il suo studio, 1’ impresa sua; così 
che sembra die dormigliasse in tal genere stesso di erudizione nell’alto 
di stendere quella vita. Quanto peggio fece a lasciarsi trasportare, per 
passione verso il suo collega di arte, ad intrigarsi in istoria matema- 
tica ? E quanto gli toma a danno la rabbia indecente, onde si avventò 
contro F. Luca T 

Era dover di giustizia purgar F. Luca dall’ ignominiosa macchia 

( )cl Vasari impressagli; e pura imparzialità voleva , che entro i suoi 
imiti si circoscrivesse il merito di lui. È una insussistente calunnia il 
plagio imputatogli degli scrìtti di Pietro della Francesca. Sfiorò l’opera 
di Leonardo Pisano; ma avendone a lui, e in generale, e in partico- 
lare a tratto a tratto riferito l’onor dc’liori, non vi ha in ciò ragione 
della menoma accusa. Un sogno è il viaggio di F. Luca in Arabia : e 
gloria di Leonardo, non di luì, è il trapiantamento dell’indiana aritme- 
tica, e dell’algebra insieme, dallo contrade d’Oricnle in Italia; non però 
egli a se stesso arrogò, ma gli esteri scrittori, piò franchi a scrivere che 
pazienti a leggere l’opera di fui stesso, l'adornarono di questa non sua lo- 
de. Pose c^i diligente cura a raccogliere gli insegnamenti degli antichi 
matematici, e di quelli ai tempi suoi più vicini; si adoperò a legarli, ordi- 
narli, estenderli, consolidarli, assoggettarli a canoni. Di ciò, e non d’altro 
si dà egli vanto nella seconda latina lettera dì dedica a Guido Ubaldo 
duca d’Urbino. Constitui novum hoc volumen prò ingenii nostri tenuitate 
componere, in quo varias diversasque Arithmeticae, Geotnetriae, Proportio- 
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nis, et ProporlionalUatis parles plurimum necessarias lum m maxi, tim 
in Theorica coUegimus, lìrmissitmsque ratiotiibus, et canonibm stwjecimm, et 
atitiquis et recentibus pnilosophis cujuscumque praxis indubitata fundamen- 
ta. Così egli : onde, lungi da arte di imporre e vestirsi delle altrui 
onorevoli spoglie, apparisce in esso virtù d’ingenuità e modestia. 

Determinato al giusto il merito, e posto a limpida luce l’onesto mo- 
ral carattere di F. Luca, non mi perderò a correggere un errore di 
Montucla, che in vece di dirlo professore di matematiche in Perugia, 
lo pone tale in Venezia, ove non può aver dato che delle private. le- 
zioni, Antonio Cornaro suo condiscepolo essendo stato quegli, che nella 
pubblica cattedra succedette a Domenico Bragadino comune loro mae- 
stro. Mi affretterò piuttosto a volgermi a ciò che il principale mio og- 
getto, che è la serie dei progressi deH’aritmetica e dell’ algebra, da me 
esige; di dare cioè una scorsa all’opera di F. Luca per rilev are i passi, 
che mercè l’industria dei loro coltivatori via via esse fecero dal tempo 
di Leonardo sino a quello in cui la Summa de Arithmetica Geometria Pro- 
portioni et Proportionalità uscì alla luce colle stampe ; e fu la prima 
di tal genere clie delle stampe godesse l’onore, ed il vantaggio l’anno 
Mcccclxtiiij in Vinegia con spesa e diligentia. E opifitio di Paganino de Pa- 
ganini da Brescia. Annibai Caro chiamava l’opera dì F. Luca ceneraccio 
per essere tra il miscuglio di parole volgari e latine, le une e le altre 
soventi corrotte, sepolto l’oro delle dottrine, come fra le ceneri degli 
orefici sogliono esser nascoste le minuzzaglie dell’oro. Cerchiamo dun- 
que in questi ceneracci; che, sebben minuzie d’oro quelle che vi si 
nascondono, non lasciano d’essere d’importanza a chi prenda diletto in 
conoscere la continuità della gradazione, con la quale la scienza del 
calcolo sì è avanzata. 

1 . ° La prima parte che versa suirarilmclica e l’algebra è in nove 
distinzioni divisa, e ogni distinzione in trattati. La distinzione prima è un 
lungo discorso sulla quantità discreta e continua, sul numero m genere e 
sulle varie sue specie, secondo le Pitagoriche divisioni. Al suo dire,poL7ii 
erano che denominassero circolari i numeri 5 e 6, che moltiplicati in 
sè medesimi qualunque numero di volte, rendono sempre un prodotto 
terminante in essi, e confuta quelli che voleano aggiugnervi il numero 
1 1; perchè i prodotti di lui in sè stesso non terminano m 11 ma in 1. La 
distinzione seconda comprende una ricca dottrina, qual mai ne’modemi 
libri può trovarsi, deU’algorismo che in sette parti divide: numerazione, 
addizione, sottrazione, moltiplica, divisione, progressione, esirazion 
delle radici. Nei trattato sulla moltiplica mi par degno di qualche con- 
siderazione il capitolo che lo chiude: De viribus numerorum in ordine 
muUiplicandi notabilissimis. Eccone in breve il contenuto: l.° Se o espri- 
ma un numero qualunque da 1 a 9, sarà «X 143 Y.777 = aaaaaa. 

Esempio. Sia a=3, sarà 3 X 143 X 777 = 333333. 

2. ” Parimenti se vogliasi un numero aaaaaa, prendasi 2al00->- 
3a 10 -V- a, e la somma si moltiplichi per 481. 



68 

Esempio. Sia a = 4, sarà 800 120-*-4, cioè 924X481=444444. 

3. ° Volendo un numero di due figure rìpclule ab ab ab, prendasi 
2ab 10 2ab,c si inolliplirlii per 481. 

Esempio. Sia a=7, /i=9, sarà 1580-<-79, cioè 1659X481 =797979. 

4. ° Se vuoi la stessa figura ripelula dodici volte, vale a dire un 
numero aaaaaaaaaaaa, moltiplica neon 123321, con 900991, e il pro- 
dotto sarìt qual desideri. 

Esempio : 8 X 123321 X 900991 = 888888888888. 

Il trattato della progressione è compreso neH’algorisino per ciò, che 
risguarda la raccolta o somma de'numeri che la compongono; ciò non 
ostante non si può negare che, avanti quello delle ragioni e propoi'zioni, 
sia contrordine. Si propone F. Luca da principio la somma della pro- 
gressione aritmetica, alla quale dice convenir propriamente il nome di 
progressione; ma poi si stende alla somma delle sene di continue propor- 
zionalità geometriche, aueiuja che improjrriumenle sieno dette progresaio- 
nii conciosia cosa che progressione sia secondo o quale excesso, ^e a queste, 
che noi chiamiamo serie o aritmetiche o g(‘omctrichc di primo grado, si 
ferma, ma ascende alla somma delle aritmetiche di secondo grado,cioè di 
({nelle dei iiuadrati de’nuineri. Siccome però la teoria di queste fu da me 
(‘sposta n(‘ll’a|)|)endice alla Memoria su L<eunardo, da un libro singolare 
dal quah- dice F. Luca ingenuamente averla estratta,cosi non fa bisogno 
aggiugner qui parola. Ma vi ha di pili : sale anche F. Luca in uno de’ 
problemi , coi (inali corona il trattato, alla somma dei numeri cubici 
1 . 8. 27 ... colla regola che brevemente io esprimo per la formala 

X(n-*-l)’, intendendo per n il numero dc’tcrmini. Merita anche di es- 
ser notata la vista generale che espone poco appresso, che in una pro- 
gressione crescente siciio gli eccessi ae'termini in qual proporzione si voglia 
e per quanto si voglia sempre la somma di tutti gli eccessi è uguale alrec- 
cesso dcirultimo sopra il primo termine. \è (lebbo per altro riguardo 
ommetlere il problema in cui, posto che il circuito della terrena sfera sia 
di 20400 miglia, e che sull’eijuatore viaggino due, uno da occidente in 
oriente, aumentando il suo diurno viaggio nella progressione 1. 2. 3 .., 
l’altro all’incontro da oriente in occidente, accrescendo di giorno in gioi^ 
no il viaggio suo secondo la serie dei numeri cubici 1.8.27.., cerca dopo 
quanti giorni s’ incontreranno. Chiamato cosa il cercato numero de’ 
giorni, che noi dinotiamo per x, essendo il v iaggio del primo viaggia* 


10 


1 


ture miglia ^ -x, e quello del secondo miglia (n) (* 


X' 


2 2 
1 , 1 


— X' 
2 


1 


2 * 


^ - X* . 

4 ’ 

3 1 

4^ 


2 

monta, sommando all’equazione di quarto grado ~ 


1 )’ = 
1 
4 


- X = 20400 ; e levate le frazioni, ed aggiunto in 
ambi i membri l,nc forma x^ 2x’ -‘- Sx’-^- 2x-‘-l= 81601, d’onde 
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oslraondo la radice, ne ricava 1 ; e quindi cilan 

da spiegarsi poi nel Iraltalo di Algebra, lira x = — — i- 
1^81601 j. Ecco un problema di quarto grado sciolto da F. Luca nella 
seconda distinzione. 

II. ° Nella distinzione terza che versa sulla depressione e sul calcolo 
de’ rotti , riferisce tre metodi dagli antichi adoperali per trovare lo 
schifalore, che diciani noi massimo divisor comune: uno a tastoni, l’altro 
per tavole, il terzo da Boezio ancora insegnato per continua sottrazio- 
ne; e lutti c tre qual come dubbio, qual come limitato, qual come la- 
borioso rigettatili, ne espone uno, cui mette in fronte : modus pre cele- 
ris brevior et levior schifandi et scicntificus, et pernos milalus, (pà ex 1.’ 
2.* et 39.* 7.‘ EucUdis elicilur. Egli è quello che anche da noi si usa di 
continua divisione sino ad aver un quoziente esatto senza residuo ve- 
runo, ed è la 39.* del 7.° di Euclide la proposizione su cui propria- 
mente si fonda; la prima non vi appartiene se non come indicante n ca- 
so, in cui la ricerca del massimo comune divisore riesce inutile, ed è alior- 
clic il quoziente esalto è l’unità, manifestandosi per esso i proposti nume- 
ri fra loro primi; e la seconda, che prescrive espressamente il terzo dei 
rigettali metodi, cioè la continua sottrazione, non vi può appartenere se 
non in quanto ne è applicabile della dimòslrazione il torno, c vuol die 
da’ leggitori si applichi ommetlendo egli stesso di farlo. La distinzione 
quarta è una quantità di problemi intrecciati di rolli per renderne fami- 
liare il calcolo. 

III. " Spiega nella distinzione quinta accuratamente la regola del tre, 
e le pratiche mercantili ed i contratti che essa regge; e fatta così assa- 
porare l’utilità della proporzione, si avanza a trattare ampiamente nella 
distinzione sesta la materia delle ragioni e proporzioni. Egli però, atte- 
nendosi ai vocaboli di Euclide, chiama proporzione ciò che noi ragione, 
e proporzionalità ciò che noi proporzione diciamo. Esalta l’eccellenza, 
il vantaggio della cognizion loro, essendo in esse riposta ogni bellezza 
di natura cd arte. Ne divide come noi il genere in tre specie : geome- 
trica, aritmetica, armonica. Si limita riguardo aH’armomca alle diflini- 
zioni non essendo di suo proposito. Suddivide la proporzion geome- 
trica in razionale ed irrazionale, e ne enumera le varie denominazioni 
di moltiplice semplice, di superparticolare, e superpartiente I’ una e 
l’ultra, o semplice e moltiplice, e le inverse, e i ramicclli di ciascuna; 
e ciò che mi pare una eleganza da non lasciare spregiata, è che di tutte 
ne dimostra raccolti nella tavola pitagorica gli esempi : della moltiplice 
semplice nei numeri di ciascuna linea orizzontale, tranne la prima, rap- 
portali a quelli di essa; della sesquialtera, sesquitertia, e di altri rami- 
celli della supcrparlicolar semplice in quelli della terza linea riferiti a 
quelli della seconda, in quelli della quarta a quelli della terza ec., dei 
raroicelli della superpartiente semplice in quelli della quinta linea parago- 
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nati a ^uolli della terza, di quelli della scUima a quelli della quarta 
cc., dei ramicclli della inolliplicc superparticolare in quelli della quinta, 
settima, nona comparati a quelli della seconda, e dei ramicelli della 
moltiplice superparliente in quelli della ottava , decima confrontali 
con quelli della terza. Uiilinitc poscia le proporzionalità gcometrìca ed 
aritmetica coi due modi dell’una e dell’altra , cioè la continuità e la 
discontinuità, ed alla proporzionalità geometrica opposta la impropoi^ 
zionalità, dispiej^a le sei maniere Euclidee di argomentare su la propor- 
zionalità. Quindi, procedendo alla serie di più continue proporzionalità, 
esamina i rapporti dei termini in diversi intervalli, e ne ricava l’idea delle 
proporzioni composte, ma le cui componenti sono uguali. Queste però 
gli tanno strada a considerar anche quelle di disuguali composte; c na- 
scendo la composizion dalla moltiplica, prende quindi motivo di appli- 
care alle propoi'zioni anche le altre parti del calcolo, la somma, la sot- 
trazione, fa elivisione. Passa a metter soU’occhio come cangia una pro- 
porzione, e una proporzionalità aritmetica, accresciuti o diminuiti ugual- 
mente per via geometrica, cioè moltiplicali o divisi per la stessa quan- 
tità i termini di essa; c come aU’inconlro resta salva la proporzione se 
i due termini si accrescano o diminuiscano ugualmente per via ari- 
tmetica, vale a dir aggiungendo o sottraendo la stessa quantità, e salva 
resti dei pari la proporzionalità aritmetica, se dei quattro suoi termini 
si accrescano o si diminuiscano per via aritmetica ugualmente, o i due 
maggiori, o i due minori, o si accrescano gli uni, si diminuiscano gli 
altri. E viceversa come resti .salva la proporzione , e proporzionalità 
geometrìca, accrescendone o diminuendone i termini ugualmente per 
via geometrica; e cresca la geometrica proporzione, diminuendo ugual- 
mente i termini per via aritmetica, e diminuisca accrescendoli. A fruito 
di tali teoremi soggiugne tre corollari, che spettano le potenze moventi, 
e i mobili ; e sono 1 .* che la velocità del mobile 6 mosso dalla potenza 

a, essendo ^ , e quella del mobile d mosso da c, essendo ~ la velo- 
cità dei mobili <6 d, o di uno a loro uguale, mossi dalle potenze con- 
giunte a c, o da una ad esse equivalente, sarà ^ ^ media tra le ^ , 
2.®, che crescendo la potenza cresce la velocità in proporzione 


non aritmetica ma geometrica. 3.’, che diminuito il mobile cresce pa- 
rimenti in proporzione geometrica la velocità. Segue un trattato, i cui 
primi sette articoli portano l’ampolloso titolo: De mtraàt/iòus ex ;>ropor- 
tionibus inler duas - Irea - qualuor - quinque - quantilales - etiam binomia- 
les. In compendio queste maraviglie sono, che se di due, tre,quallro,cin- 
que ed anche più, quante si vojpia quantità intere, fratte, razionali, ir- 
razionali, semplici, binomie, in una data proporzione comune e con- 
tinua fra loro, si pigli la somma, e questa per ciascuna dividasi; e la 
somma de’quozienti si divida per ciascun quoziente, sarà 1* la somma 
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de’secondi quozienti uguale alla somma de’primi: 2* anzi ogni secondo 
ordinatamente uguale ad ogni primo: 3* si tra i primi e sì tra i secon- 
di quozienti in retrogrado verso considerati, vi sarà la proporzion co- 
mune che tra le quantità: 4* il prodotto dei due estremi, o il prodotto 
di due qualunque equidistanti di qua e di là da essi , o il quadrato 
del medio, se sono m numero dispari, è uguale alla somma di tutti: 5‘ 
se sieno un numero di quantità più piccole, e un numero uguale di 

a uanlilà più grandi nella stessa continua proporzione, vale a dire tratti 
alla stessa serie di proporzionalità , i quozienti formali dalle prime 
daranno raccolti la somma medesima, che i quozienti formati dalle se- 
conde : 6* la somma de’ quozienti conterrà sempre dc’rolti: 7* se trat- 
tisi di due quantità soie, la somma de’quozicnti dell’ aggregato loro 
diviso per ciascuna è uguale al quadrato di esso aggregato divìso pel 
prodotto di una quantità nell’altra, ed anche 8‘ alla somma dei quo- 
zienti delle divisioni reciproche dell’una per l’altra, aggiunto costante- 
mente il 2. Ampolloso, il dissi, è per -noi il titolo a queste verità da 
F. Luca dato di maraviglie', ma equa cosa è considerarle in quel tempo; 
e poi non si può negare che alcune almeno non vantino bellezza e sot- 
tilità, massime alle quantità binomiali applicate. E siccome per tale ap- 
plicazione scelse quantità binomiali in continua geometrica proporziono 
che fossero insieme senza frazioni; e tali^ che divisane la somma per 
ciascuna, l’aggregato dei quozienti risultasse l'azionale e pretto numero: 
così giova scoprir l’artilicio usato, e da usarsi per averle di tali con- 
dizioni, ed è: che posto A=3B, si prenda per base il rapporto l^A-»- 
A — KB, e determinando le continue proporzionali, si formi la 
serie. Si ottico quella delle quantità maneggiate da F.Luca, facendo B=2. 
Falla egli nel prescrivere l’artificio tralasciando la condizione di A— 3B 
essenzialissima, e senza la quale la prima continua proporzionale a tro- 
varsi risulta subito rotta. Ac codeste son cose di sterile curiosità ap- 
presso F. Luca, impiegando egli le sue maraviglie delle proporzioni nell’ 
articolo che soggiugne col titolo: Modus dividendi numerum in uuollibel 
parles continue proporlionules. Non fa però qui che adombrar il modo, 
cui poscia svolge per casi ne’problcmi. E j^r accumularsi maggiori 
aiuti allo eseguimento di tal divisione, ed alla risoluzione di altri com- 
plicati quesiti compone un articolo De notabilibus regidis guanlitalum 
conlinìie proportionalium ex 16* 6.' et 20* 7.' E uclidis-, dove insegna di 
tre quantità continuamente proporzionali , date due qualunque, tro- 
vare la terza, di quattro, date tre qualunque, trovare la quarta; e date 
due vicine, trovare le altre due; ed anche, date la prima e la quarta, 
trovare le due intermedie: denominando la prima di queste cosa, de- 
ducendone l’esprcssion della quarta, ed al valor dato di esse ugua- 
gliandola, onde tirarne con l’estrazione della radice cubica il valor della 
coso, ossia la prima delle cercate intermedie. Dà anche il modo di de- 
terminar le grandezze di ciascuna delle quattro date le somme della 
prima c quarta, e della seconda e terza. Estende la dottrina alle cinque. 
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c accenna in generale come possa estendersi ad un numero qualiin- 

3 ue. Ciò non basta ; presenta in altro articolo una schiera di altri (luin- 
ici teoremi su le proporzionalità che precipuamente destinate all’iinicio 
di aprir la \ia allo seioglimentu dei problemi che seguono, ed anche 
all’ operare di ahjehra ed almucabata , intitola Chiavi. Lascerò io 
nuelle tolte da Euclide, quelle che sono troppo manifeste per lor me- 
(lesiine, e quelle pure, che sono di altre trasformazioni o corollari , 
e mi rislrignerò a sette sole. Se sicno -n- o:a6:a6’:a6% sarà 1." a-<- ab 
— ab' : ab ab' : : a ab' : ab. 2.“ a->- ah : ab' — ab' : a -. ab'. 
3." a-^ab' : ab ab' :: a :ab. i.“ (a->-ab-*-ab'-^ab'Y=(a)'-i-(ab)'^(abY 
-*-(ab'Y-*-a{ab->-ab'-<-ab')-t-ab{a^ab'-<-ab')->-ab'(a->-ab-t-ab')-*-ab'{a-*-ab 
-<-ab’). 5.‘ 2(a . a6’— «6(a->-o6’) ) =a{ab-^-ab')-*-ab(a-^ab')->- ab'{a-^ab). 

().' Se pongasi inoltre — — a ab-*- ab', sarà ab=i^m. 
a ab ab' 

7.” Sia l^u=x' y',c l^u::x:y, sarà l^/ l/^u— (/-*-»). 
Col destro maneggio di queste e delle altre chiavi , c delle nota- 
bili regole cavate da Euclùlcj, e delle maraviglie, scioglie una lunga 
serie ni problemi spellanti i più a ritrovare 3, i, e 5 quantità con- 
tinuamente proporzionali; o a dividere un dato numero in 3, i, e 5 
parti contiiuiaiiicnlc proporzionali con le altre assegnate condizioni. Ve 
ne ha di cpielli che ascendono aU’equazione pura di terzo grado,di quelli 
che salgono aH’ccpiazione di quarto, c taluno che monta airequazioiie 
di ottavo grado x"=ax'‘-*~b-, qual è questo di trovare 3 quantità continua- 
mente proporzionali, c tali che il prodotto della prima nella seconda sia 
= 10, e li quadrali loro giunti insieme uguaglino il quadrato della terza. 
Di queste cH]uazioni esibisce gli scioglimenti, rimettendo a suo luogo la 
diinostrazion della regola : lo che è cerlamentc contro Tordinc mate- 
matico, nè potrebbesi con altro motivo scusare, che della mira d’in- 
vogliare allo studio dell’ arte algebraica. Terinina l’applicazione della 
seconda ed inesauribii dottrina delle proporzioni con due speciosi pro- 
blemi : 1.“ di assegnar quattro pesi i quali soli bastino a pesare in in- 
tere libre da 1 sino a 40 , il che prova ottenersi col pesi di libre 
ordinatamente 1,3, 9, 27 purché si distribuiscano coiivenienteinentc 
su i catini della bilancia, qual o quali sul catino vuoto, c qual o quali 
sul catino dalla merce occupato di essa in aggiunta : 2.° di de- 
terminare i valori di cinque monete, colle quali sole pagar si possa 
di giorno in giorno pel corso di giorni 30 la mercede di valor l;e 
dimostra come ciò può farsi colle monete dei valori 1, 2, 4, 8, 15, 
dando ai mercenario il primo giorno la moneta 1, il secondo giorno 
la moneta 2 con ritorgli la 1 , c cosi via via. La dottrina di F. Luca 
sulle proporzioni e proporzionalità è senza dubbio ricca cd estima- 
bilc pel suo tempo , e di nuovi teoremi adornata da quello di Eu- 
clide. Non lascierò tuttavia, per cautela ancora di chi tentato si sen- 
tisse di andare nel suo ceneraccio a leggerla, non lascierò di notare, 
oltre quello sopra avvertito , due altri sostanziali difetti : tanto più 
che, neH’esparre il primo, mi si apre l’ opportunità di additare in che 


Digitized by Google 



73 

F. Luca ad Euclide si attenne, e in die da esso si discosto. Euclide 
segui nelle generali delinizioni della proporzione e proporzionalità ; 
ma lui abbandonò in definire la proporzione continua e la discontinua, 
lasciando da parte l’idea degli cquiinoltiplici, e semplicemente dicendo 
esser -pporzionalila conlimta pania ouer equalila de -pporzioni p ter- 
mine commune ouer termini communi medii copulala ouer comjionla : e 
discontinua parila ouer equalila di -pporzioni p niiin termine commune 
medio coptdala. Non si fosse in altro da Euclide allontanato ! Ma vi 
si allontanò eziandio amplificando il senso dei vocaboli proporzione 
e proporzionalità: poiché là dove Euclide per proporzione intese quel- 
l’abiludine di quantità a quantità, che per via di divisione si esplora 
e rileva, F. Luca estende il nome di proporzione a significar anche 
q^uciralti'a abitudine di grandezza a grandezza, che per via di sottra- 
zione si detennina, e nella differenza dcll’una dall’altra consiste. Non 
credo peni che F. Luca fosse il primo a ciò fare; ma piuttosto che, 
fatto trovandolo, il seguisse; e ciò che son per dire verrà ad appoggio 
della mia opinione. Intanto, attribuiti al vocabolo proporzione e a quello 
di proporzionalità due sensi, necessari erano per separarli due aggiunti. 
Scelti furono quelli di geometrica ed aritmetica proporzione e pro- 

E orzionalità. Egli è su questi aggiunti per lo appunto che F. Luca s’im- 
arazzò e gli si confusero le idee. A pagine 70 difiniscc cosi : la pro- 

{ ìortioe geometrica, sira eptado se fara coparatione da vn continuo a 
altro, commo da vna linea a vnallra linea, da vna sup/icie a rna al- 
tra superficie, da vn corpo a vnaltro corpo, da vn tèpo a vn luogo a 
vnaltro tèpo e vnaltro luogo. Larilhmetica sira guado si fara coinpa- 
ratione da vn numero a vnaltro. o siéno eguali oueramente ineguali e 
piu propriamente fra li excessi ouer differenlie de li numeri fra loro : 
circa legnali principalniéte se attende la pro^ortionalita arilhmetica. E 
di qui , nel seguente articolo sulle quantità commensurabili ed in- 
commensurabili, deduce : E p gslo se màifesta clC la pporloe geome- 
trica e de magior abstractoe e cosideratioe che no e quella arilhmetica 
e piu largamele se rilroua lapporlione in le "^ila continue che in le 
quantità discrete. Pero chel geometra de la rationale e tnralionale indif- 
ferentemente considera e lo arithmelico solamente de la proportione ra- 
tionule che per gualche numero sipossa nominare. Il fatto però è che 
dopo aver nella quantità continua riposta e confinata la proporzione 
e proporzionalità geometrica, alla quantità discreta l’associa egli ognora 
in numeri, dimostrandone i teoremi, e proponendone i quesiti, non co- 
stituendo praticamente in altro l’essenza della proporzione geometrica 
che nell’esponente della contenenza d’una quantità nell’altra e l’ es- 
senza dell’ aritmetica nella differenza di una dall’altra. E a pag. 75, 
art. 1 3 avverte: nolarai: che non se dici pporlione ne ache pportiona- 
lila arithmelica (corno alcuni rozi pesano) p che glia tale pporltoe ouer 
pporlionalita: solamele se habia a trottare ì le Iftita discrete ouer in ari- 
tlmetica: cioè in numeri. E cosi la denoTalioe de la proportione ouerppor- 

10 
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iionalila: dilla geometrica : non se intède che solamele in "^ila colinue 
ouer T geometria o voi mesure : qlla tal ^portìóe ouer fportionalita se 
habbia a relrouare. Inde sempre ditte aenoìalioni : se debiamo Hm- 

dere idifferétemente t luna e Udirà gtità douerse relrouare Si 

che non te igdni el nome dicendo la sedici arilh'“- p che Inviene solo 
al nùo. E geometrica p che solo a geometria . . . Ma idifferenter se 
tene. EuH hi da prima di quei rozzi clic qui riprende. E se mi si do- 
mandi la causa di questo errore di F. Luca, a me pare di ravvisarla 
nel doppio signilìcalo che può darsi a questo a^^iunto Geometrica , 
cioè : 1“ spellante alla Geometria ; 2" giusta la mente c 1’ uso degli 
antichi geometri. Similmente I’ aggiunto Aritmetica può prendersi; 
l" in significalo di appartenente aW Aritmetica', 2° in senso giusta la 
istituzione degli Aritmetici. Questa ambiguità di signilicati fu cagione 
delle conlraddillorie dcfìiiizioni di F. Luca. Quegli clic il primo estese 
l’idea di proporzione, e dal rapporto di divisione la dilati) ad abbrac- 
ciare anche il rapporto di sottrazione; e per evitar poi il disordine di 
confonder un modo di paragone con l’altro,aggiunsc proporzione Geome- 
trica - proporzione Aritmetica, intese certamente questi aggiunti nei se- 
condi esposti signilicati. Ma quanti sonovi anche oggidì che di essi 
aggiunti non hanno chiara nozione; e ignorano, mancando i composi- 
tori di elementi, di dirlo perchè c in qual senso runa dicasi propor- 
zion geometrica, aritmetica l’altra? Il W'olfio, in vece d’intitolare il 
cap. VII della sua Arilnielica De proportionibus arithmcticis , lo in- 
titola De (iiiaiititatibiis aeipiulifferenlibns ; c dopo delinite la equidif- 
ferenza continua, e la discreta, soggiugne nello scolio: /)icMntur /tene 
(piaiititates vulgo Aritlimeticue proporlionules; et vere proporlionales, Geo- 
melricae prnportioiiales appeUari solent ut ab illis distinguantur: sed mi- 
niis proprie nec ad meiiteiii x-eterum. Non vi ha dubbio, che a sfuggire 
ogni oscurità d’idee, ogni equivoco sarebbe stato meglio il lasciare al 
confronto per divisione i semplici nomi di proporzione e pioporzio- 
nalilà, e denominare i confronti per sottrazione differenza ed eipiidif- 
ferenza ; oppure intitolare i primi projìorzione e proporzionalità divi- 
sionale, e I secondi proporzione c proporzionalità differenziale. Si è an- 
che dal tempo di F. Luca in qua cangiato il nome di projmrzione in ra- 
gione, e quello di proporzionalità in proporzione. 

\ ediamo brev emente l’altro difetto di F. Luca : sta nello stesso 
artic. 111.” Dopo avere nell’antecedente spiegato le sci specie,. o ma- 
niere di ai'giiire sulla proporzionalità geometrica, dette di conversione, 
permiitazion , congiungimento , disgiinigimento , eversione , ex aeguo , 
applica ivi alla proporzionalità aritmetica la maniera di argomentare 
T di pei inutazione ; indi sominariamentc asserisce : E cosi de tutte 
lultrc spè dille : ^ te stesso alurillimelica porrai aplicare : habiddo sem- 
pre respeclo ale drè e no ale pportioni : p che larilhmclica no e altro 
se no eglila de di/fcrenlie. Ma o erra F. Luca, o una troppo rimota 
interpretazione lascia al leggitore da supplire. È facile a dimostrarsi 
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competere alla proporzionalità aritmetica le maniere <li argomentare 
1* , 2* , 3.* Poiché esprimendo la proporzionalità aritmetica delle 
quattro quantità a, h, c, d coll’equazione a — 6 = c — d , è chiaro 
die anche convertendo c b — a = d — c; e permutando a — c — 
b — d. E se sia la serie delle aritmetiche proporzioni a : « w» : o 
m =*= » : a =*= m =*= n =*= . . . . ed un’altra serie ordinatamente cor- 
rispondente c : c ^ m : c =*= »rt Il : c * »» -t= , sarà in oi-di- 

nalo uguagliamento n : n ^ hi n =<= p . . .vere =*= m * n =*= p . . . 
com’è evidente. Ed anche, se per seconda serie si abbia in perturbala 
corrispondenza c =¥= n ^ p : c n: c : c ^ tn, sarà in perliirualo ugua- 
gliamento a : « * m =*=»=*= p v c =»= p : c^-m , come si vedrà ma- 
nifestamente sommando gli estremi ed i medi per risultare l’una e l’al- 
tra somma = a c =*= »i. Non vi ha dunque dubbio che le tre ma- 
niere di arguire 1', 2', 6% convengano per ugual modo alla propor- 
zionalità aritmetica, che alla geometrica. Ma non è così delle altre Ire 
di congiungimento, disgiungimento , eversione : poiché daH’equazione 
a — b = c — d non si può in alcun conto argomentare (a ^ b) — b 
= (c d) — d , nè a — (a — b) = c — (c — d); anzi la falsità di cnicste 
due equazioni e delle aritmetiche proporzioni che esprimer dovrebbero 
salta agli occhi. Sono bensì legittime conseguenze cleirequazionc a — 6 
= c — d le due (o =*= ni) — 6 == (c m) — d , a — (a — m)=c — (c — m). 
Vi ha dunque un modo di applicare alle proporzioni arilmctichc le 
specie d’arguire 3', 4", 5", congiungendo agli antecedenti n, c, ovvero 
da essi disgiungendo non già i respcllivi lor conseguenti b, d, ma una 
medesima quantità m. E, a dir vero, tanto è congiungere o disgiun- 
gere un’ uguale quantità nella proporzionalità aritmetica , quanto il 
congiungere o disgiungere parli ugualmente aliquote nella proporzio- 
nalità geometrica. Laonde i congiungimenti o disgiungimenti falli per 
arguire sono diversi, ina corrispondenti alle nature delle due propor- 
zionalità, così che i modi di pervenire alle tre argomentazioni, seb- 
ben l’uno dall’altro dilTerentissimi, possono però dirsi analoghi, in quanto 
che ugualmente adattali alle proporzionalità loro , ciascuno alla sua. 
Se tanto intese dir F. Luca, intese bene; ma troppo manco fu il suo 
parlare. Sarà bene raccogliere sotto un’ occhiata le sci specie d’ar- 
guire alla proporzionalità aritmetica applicata. 

Siano in aritmetica proporzionalità a : b ;c: d ; e per pigliar la 
quantità m da congiungersi o disgiungersi in relazione a codeste quan- 
tità, esprimiamola per q{a — b) ; o che è lo stesso per o(c — d). 

Sarà 1 Convertendo b:a d:c. 2.“ Pcrmiitanao a : c v 6 : d. 
3.° Congiiingcndo a->-o(a — b) :b : c -*-q{c — d) : d. 4.° Disgiungendo a — 
q(a—b) : b v c — q (c — a) : d. 5.’ Evertendo a-<-q{a — 6) : a ••• c-*-q{c — d):c. 

E se sieno le due serie di aritmetiche proporzionalità ordinata- 
mente corrispondentisi ai a^m:a^m^n: a=*=m=*=n^p.... 
c:c=^m:c=>=m=*=n:c=^tn=‘=n^pì sarà 6” per ordinato ugna- 
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gliamento n : o «i >i =* ;» ■■• c : c =*= m =»= n =*= p. Ed essendo le serie 
perliirbalamcntc corrispondenlisi a : o =*= »i : a ^ m n : a =*■ m =*= h 
^ ])... c ^ n =f^ p : c ^ n: c : c ^ m, sarà per uguagliamento perlur^ 
baio (I : a =*= in =*= n p v c ^ n ^ p : c -=*^ m. 

INon è mio pensiero rilevar tulli di aualunquc sorta i difetti di F., 
Luca, ma quelli soli, Tosservazionc de^quali può esser accompagnata 
dal frullo di qualche lume o dottrinale o storico : tali mi lusingo es- 
sere le due osservazioni già falle: c se passo a notare altri due di- 
fetti in F. Luca, egli è solo perchè il parlar di loro mi conduce luti’ 
insieme a far vedere la industria usala per sfuggire delle laboriose 
eliininazioui c delle assai alle equazioni, ilo detto che F. Luca nell’ 
art. De uolahilibm refjulis (juantUatum contìnue proporitonaltum ^ \(ì.‘ 
6.' et 20.' 7.' Euclìdis , date le somme della prima c quarta, e delle 
seconda e terza di quattro continue proporzionali, determina le gran~ 
dezze di ciascuna. La regola sua ridotta ad algcbraica espressione è 
che, denominale le quattro continue proporzionali -ffu :x:y:z, suppo- 

c la somma della se- 


z = ni, 


sta la somma della prima e quarta u 

conda e terza x->-y — n,sì ha la seconda a?= i n — — wì~3")’ 


la terza y = ^ u 


— »»r~3^) ‘ queste due , nc 

lira F. Luca in numeri le altre, dividendo il quadrato della seconda 
per la terza ad aver la prima, ed a rovescio per aver la quarta. Di 
questa regola non dà egli qui dimostrazione ; e invano anche 1’ ho 
cercala nel trattalo dell’ algebra. Retrocedendo però su i suoi passi, 
si rileva la via che da lui o da chiunque altro trovala 1’ abbia, fu 

tenuta per iscoprirla. Sostituendo — per u, ed =^per z nell’equazio- 

X* t/* y ^ 

ne u z = in, ne viene — -*-E- ed in vece di x, ponendo n 

y /jj ..a 

cavalo dalla seconda equazione, si ha: — — i — - — 

, . . y . 

do le frazioni, elevando n — y al cubo, scancellando i cubi — y’, i/’, 

onde scio- 


y 


mi e loglien- 


trasponendo convenientemente, si trova »/’ — ny = — 

gliendo si ottiene y, ed indi x come sopra. E volendosi algebraica- 

{ii—yY 1 , 

2 y 


mente i valori di u, z, si troverà 


u =- 




y 

»«’— 


in 


-3nJ 


Or si avverta, che se si esprimessero le quattro continue propor- 
zionali così :tq: tq'i tq^: onde t-^tq' = wi, tq -*-tq‘ = n, cavando 

e paragonando i due valori di < = ■; — ,nc risulterebbe 

1 — /»•» fi fi* ' 
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un’equazione di terzo grado — mq‘ — mq n = 0. Si otterrebbe 
bensì un’equazione di secondo grado in t, cioè t’— »n<= — — ^ oliini- 


m -t- 3n 

Dando , o col metodo del Newton , o con quello dr Bezoul , o con 
quello di Eulero (Accad. Beri. an. 1764), o con quello di La-Grange 
(ivi an. 1769) rcsponentc della continua proporzione q; ma ciascuno 
degli accennati metodi importa una fatica eli calcolo che si schiva 
nell’altra mostrata antica via. Qui però non consiste il meglio di quella 
industria che io lodava ; ma nel ridurre ingegnosamente al problema 
sinora consideralo un altro più dilbcile, qual è: dividere un dato nu- 
mero A in quattro parti continuamente proporzionali, i quadrati delle 
quali congiunti insieme formino l’assegnata somma B. È questo il 26" 
aei problemi che F. Luca si propone e scioglie. Ber ridurlo al pro- 
blema di sopra, s’ immagina egli che la somma della seconda c terza 
delle cercate parli sia cosa: seguiremo noi ad esprimerla per n; ed a 
fare x->- y = n; e quindi sarà numero dato a dividere A mcn cosa , 

[ ter noi A — n = u z somma della prima e quarta. E per la riso- 
uzion superiore le parti cercate saranno tulle espresse per la sola in- 
cognita n ; cosi ” = ^ 




2n 




^>-=1 


È facile ora vedere ebe la somma u* 

1 > , 1 2'*’ "1 
e la somma x’ y’ = n’ — 2n * ** intera ii’ 

a;* v’ s’ = w' (A — n)' ; ^ — B ; onde, fatte le debite 


2n’ 


yA ^ S" = n> (A — hY — J 

B 1 


2n 


operazioni, ne viene n*-*- ^ — ®)j equazion di secondo gra- 


do, per la quale ottenuto n, si avranno ti, x, y, z. F. Luca sbaglia su 
l’ultimo, dando per finale equazione 2n“ A’ — 2An-— n’=AB-*-2Bn, 

di modo che al primo leggere io credei che fosse in sua opera scio- 
glimento di equazione di terzo grado: ma fatto il calcolo, rilevai essere 
codesto un errore; e soggiugnendo egli sequi el capitolo, cioè la re- 
gola che poi in algebra insegna per lo scioglimento delle equazioni 
di secondo grado, chiaro apparisce che fu errore solo di scritto non 
di mente. I^r valutare la felice sagacilà di ridur questo al superior 
problema, si osservi che espresse le quattro continue proporzionali 
parti richieste cosi -H- 1 : : tq^ : lq\ e per le condizioni del problema, 

posta la somma t-*- Iq lq"‘ = A , e la somma de’ioro qua- 
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drali r /’7* l'r/^ l'q'' =B; se da queste immediatamente 

A* 

si cavino, e tra loro confronlinsi i due valori /’= — r- 

B ^ 7’ -^.7 )* 

= j 1 |-j ^ , s incorre m una equazione di sesto grado m 7; 

che se poi con più /ungo calcolo s’imprenda ad eliminare 7 per avere 
un’equazione in sola f, si inolila lulla\ia: adoperisi pur aiiciie il me- 
todo di Eulero ad un’ e<|uaziune di quarto grado completa c di coefii- 
cienti , ed ultimo termine molto complicati , qual c : 8A’(* — 8A 
(2A»-B)(’ .i( (A’ ^ Bj’ — 2Ai)<’ — 4A(Ai (A’ — B)’ = 0: 

sciolta la quale, resta a compimento dell’ opera di determinar 7. Si 
manifesta dunque al coiifronlo la semplicità , l’ eleganza della indu- 
striosa riduzione da F. Luca praticata. Tanto è vero che la facilità, 
o diflicollà d’un prohlema dipende dalla maniera di considerarlo ; u 
secondo il torno che gli si da sale spesso ad uno od altro grado, e 
che taUolta la indiretta via riesce piu piana c comoda che la diretta. 
La mancanza dei diretti metodi di eliminazione ohhligò F. Luca , o 
chiunque altro siane stato il primo, all'iiigcgnoso ripiego felice; nè di 
raro avviene che la mancanza di diretti mezzi, sforzando Fingegno, fa 
da esso sortire dei ripieghi migliori. Ma è ora di finirla su la dot- 
trina di F. Luca sulle pru|)orzioni e proporzionalità : o, come noi di- 
ciamo , ragioni c proporzioni. La materia però che segue ne è un 
prezioso frutto. 

Le regole Elcataijii, cioè delle false posizioni, sono il bel soggetto della 
distinzione settima. I libri più moderni di aritmetica non pareggiano cer- 
tamente l’estensione, e la profondità con cui sono quivi trattate. Non solo 
nella oggidì usata maniera, ma in altra eziandio, e più semplice e madre 
di essa, insegna trarsi dalla doppia falsa posizione il vero. E ciò che reca 
maggior piacere, e di soddisfazione riesce ad un animo che prenda di- 
letto in vedere le dottrine nel loro intimo e nella loro nascita, si è 
l’origine dell’ordine de’siioi insegnamenti dal tenore delle dimostrazioni 
tralucente deirartificio della doppia falsa posizione, come dalla semplice 
ad essa si fece progresso; qual fu la primaria, e quale la derivata ma- 
niera di cavarne il vero. I/artificio della semplice falsa posizione, e 
quello della doppia sono ugualmente sulle proporzioni fondali, e per 
esse diretti; 0 giustamente quindi ne pone F. Luca in immediato seguito 
di quello delle proporzioni lo spiegamento. È costituito l’artifìcio della 
falsa posizone semplice in questa proporzione: risultato della posiztoue 
falsa sta ad essa posizione falsa, conte risultato proposto della quantità 
cercata vera ad essa quantità. Ma questa proporzione stessa esprime 
la natura dei problemi da potersi con essa sciogliere, e il limile del- 
Farlilìcio. Bisogna inventare una proporzione di maggiore sfera. Ec- 
cola; aggiungendo ad un’ altra seconda falsa posizione : differenza dei 
risultati delle due false posizioni alla differenza di esso loro , eotne la 
differenza di uno dei risultati falsi dal proposto risultato aUa differenza 
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della faina posizione che ha dato esso risultato falso dalla quatdità atta 
ad avverare il proposto ristUtato. In ciiicsta proporzione è originalmente 
posto, e tutto conticnsi rartificio della falsa posizione doppia. La pro- 
porzione è semplice, e nel tempo stesso generale, abbracciando senza 
distinzione tutti i casi c combinazioni dei risultati falsi, che ambi ec- 
cedine il risultato proposto, o ambi da essi manchino, od uno ecceda, 
Taltro manchi. Distin^cndo ora i casi, riflettasi che nei casi dei ri- 
sultati similmente falsi per eccesso ambi, od ambi per difetto, la dif- 
ferenza loro è una cosa stessa che la differenza degli errori loro dal 
risultato proposto; e che nel caso della dissimile falsità, cioè dell’er- 
rar un risultato per eccesso, l’altro per difetto, la differenza loro im- 
porta la somma dei loro errori dal proposto risultato. Ne verran quin- 
di dalla generai proporzione posta le due particolari che seguono: 
1.* Differenza dal maggiore al minore errore simile (la guai differenza 
è appi'ossimamento al vero risultato proposto) sta alta differenza delle 
false posizioni similmente erranti, come uno degli etrori (e meglio pren- 
dei'c d minore) alla differenza tra una delle false posizioni (la meno er- 
rante) e la vera gualita cercata, ’i." Somma degli errori dissìmili alla dif- 
ferenza delle posizioni dissimilmente aranti, come uno degli errori alta 
differenza tra la posizione che lo ha prodotto e la vera r/uantità ignota. 
Se chinminsi p, p' le false posizioni; c, e' i rispettivi errori; x la vera 
quantità ignota, e si distingue per p la posizione che dà il minor er- 
rar simile, o il solo in difetto nel caso dei dissimili, le due propor- 
zioni si esprimono ristrettamente cosi : 1.* c' — e : p ^p : : e : x 

=f= p ; 2.* e' -- e :p‘ — p :: e : x — p. Dalla nrima nioltiplicaiidu gli estre- 
mi e i medi, uguagliando i prodotti, e liberando x, ne viene x = 

. Dalla seconda ne esce x = —, — . Ecco le regole esitate; 

ma elleno sono regole (ìglie delle due particolari proporzioni , c la 
comune loro orìgiuc è la proporzione generale. F. Luca, stabilite le 
particolari proporzioni, dimostra sinteticamente le regole che ne pro- 
vengono con un ritorto maneggio della 1* del 2." di Euclide. Basti 
ad esempio la dimostrazione della prima per il caso in cui ambi gli 
errori sono in difetto. Per l’accennata di Euclide ep = |e (e' — e) }p 
= ep {e — e)p =- e{p' {p —p) ) (e' — c) p = e;/ — e{p —p‘)-<- 

(e' — e)p. Ma per la prima proporzione e(p — p ) =(e‘ — e)X{x — p); 
dunque cp = ep' (e — e){x — p) (e — c)p — ep' x{e — e) , e 



Questa raggirata sintetica dimostrazione è certamente mal sostituita 
alla immediata analitica semplicissima deduzione. Ciò che a ragione 
F. Luca avverte, a caso per caso ripete e inculca, si è non aver luogo 
esse regole della doppia falsa posizione, se non abbiano luogo le 
stabilite proporzioni, «irò così madri, non potersi sciogliere per mezzo 
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delie medesime regole i problemi, la natura de’ quali non sia tale, 
quale le proporzioni madri la esigono. Potrei interrogare, se oggidì 
SI osservi fedelmente questo avvertimento ? L’esame di questo punto 
occuperebbe qui troppo spazio, e per ciò ad altro tempo c luogo ri- 
serbo il darlo. 

Dopo applicate le regole ad alquanti problemi, stende F. Luca, 
a guida in genere ed ajuto di chi debbano sciogliere, una schiera di ben 
scssanlasci proposizioni col titolo; Condmiones $eu evidentie proportio- 
mlium el iniproporlioìialitt^ quanlitalum indiffermiter posile elvliliter. 
Sono le prime undici quelle del 2.° di Euclide trasportate da linee a 
quantità in genere, e coll’esempio de’numeri dilucidate. Vi ha la quarta 
A’= (o-^6)’— ampliata alla divisione di A in quattro par* 
ti, e trasportata ad (a — 6)' = u’ — 2«6— &•. I vari aspetti che ad essa 

quarta, ed alla quinta ^ )($ darsi pos- 

sono, foriiian l’oggetto di alcune altre. Versano molte sull’espressione 
delle due quantità a, b per la somma n 6 = A , ed uno dei se- 
guenti dati ab = wi, a’ ^ b’ — m, a’ b’ ^ ab = m, ab-^a — b=m, 

i^a V b = HI, V^b = m , ab = m, o per uno dei due a‘ 

6’ = HI, combinato con ab—n. A queste alTinc è la proposizione che 
essendo a — b = A, (b 2 \Z~bY — ab, ed a >b, sarà a — 2 = 6 

2i/ò. Lascio il teorema - — - X « -*- 1 = ■ -*-«-*-! con altri 

a a 

più semplici ancora, per passare ad esporre piuttosto le proposizioni di 
indctcnninato modo, che a quelle sinora accennate di modo determi- 
natissimo frammischia. Quali sono: che dovendo essere A=a-*-ò— c, 

e c’ = ab, preso ad arbitrio, e dovranno essere ^ (A — c) =*= |/-{l(.v 

— c)’ — c’j le forme ed i valori di 6 ; Che per aver A=a — 6 c , 

ed insieme o* = ò’ -+- c’, presa arbitrariamente c, conviene assegnare 

ad a, b li valori espressi per i (A — o) — |/^ — X ) 

volendo A = a-^6 — c, ed a’ -^6’ ab = c’ ; dato un valore a pia- 


1 


c) 


V 

- 6 * 


cere alla quantità c, quelli di a, b saranno contenuti in - (A ■ 

f c’ — - (A — c)* ì . Che se pongasi A = o 6 c d, ed a’ 

=■■ 2(c’ — d’), sarà d = c — 6; ma qui F. Luca ommette una condizione, 
senza la quale l’asserto non si avvera, cioè che c sia medio proporzio- 
nale aritmetico fra a, 6; onde 2c=a-»-b. Difatto dalla seconda equa- 
zione 2d’ = -<-b' — 2c’ = 6* — 2c'->-{A—b—c — d)’ che non può ri- 

dursi alle tre sole quantità d, c, 6 se non data una terza condizione. 
Sia 2c = a-i- b, e allora A = 3c d, e quindi 2d’=6’ — .2c’-^(2c — 6)* 
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= 26’ — 46c 2c’ j c conscguentemente d = c — b. Giiaro si rav- 

visa in questa serie di proposizioni il frutto di un’analisi di problemi di 
secondo erado, nè determinati solo, ma indeterminati eziandio. INon vi ha 
dubbio elle questo frutto sia qui contro regola da sua pianta staccalo, 
ed al conoscimento di essa preposto. Nè altro oggetto veder vi so, se 
non forse quello, che non restassero senza assaggiarne in qualche modo 
la fecondità i pratici che non erano in grado di avanzarsi a conoscerla 
intimamente, seguendo lui nella Distinzione ottava, dove, dopo averne 
più volle stimolalo il desiderio di essa, rimettendo alle dottrine, ascende 
finalmente a spiegarla. 

Salendo F. Luca alla parte, com’egli si esprime, maxime necessaria 
alla pratica de arithmetica e anche de geometria delta dal vtdgo commune- 
mente Arte maggiore, over la regola de la cosa over Algebra e Almucabala, 
secondo noi detta pratica speculatica incomincia dall’ additare l’origine 
dei termini /nù e meno, c li deriva dalla necessità di assettare quantità di 
specie diversa di grado differente razionali e sorde, linee, superlicie e 
solidi. È da considerarsi attentamente il vocabolo assettare per la larga 
idea che presenta;, c che dal seguito del discorso di F. Luca apparisce 
essere stata da prima affissa ai termini pia, meno sognati da lui colle 
rispettive iniziali p,m : scorgesi cioè che il primitivo aspetto sotto cui 
considerali furono, piuttosto che di indicii di vera addizione, e di \ era 
sottrazione, fu quello di meri mezzi per formare un misto, mettendo in- 
sieme, e disponendo in ima serie quantità disgiunte di specie c grado. 
Di fatto in un complesso di podestà dissimili quale, degli odierni segni 
servendomi, a bx — ex’ dx' .... sino a che i termini si conce- 
piscano veramente dissimili, non si può certamente concepire tra loro 
un vero legame, ma solo un successivo collocamento : concepir non si 
può per conto alcuno, che il segno affisso al bx significhi addizione 
di esso al primo termine n; ne che il segno — prefisso al termine ex’ 
indichi sottrazione di esso Ini dai termini che gli precedono, non po- 
lendosi in verun modo concepire addizione e sottrazione tra quantità 
di diverso grado, lince, superficie, solidi : onde altro non resta clic con- 
cepirvi una successiva considerazione di diverse grandezze. Ma il con- 
templare i termini d’un moltinomio, come eterogenei, non può aver luo- 
go che in quei mollinomi vaghi, e d’indefinito valore, che ad arbitrio 
compongonsi per dure esempi di ulgebraichc operazioni. In quelli de- 
terminali mollinomi che dai problemi risultano m forma di equazione 
0 = o 6x — cx’-+-dx^ . . . , siccome i termini devono gli uni cogli 
altri distruggersi; così non si può nei segni , — non concepire un 
vero significato di addizione, e di sottrazione. Lo che non polendo es- 
sere, senza che i termini siano omogenei, convien dire che i termini 
di una equazione, sebbene in apparenza fra loro eterogenei, in realtà 
però siano d’uno stesso grado, e in quelli che di minor grado appa- 
riscono, un fattore nascondasi che a quelli di più elevato esplicito grado 
gli assomigli. E qual può essere questo fattore, se non è l’unita alla 
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conveniente |radcstà innalzata, onde fare il compenso, e mettere in un 
livello i termini lutti? Per tal via certissimamcnle inferirono gli analisti, 
progresso facendo, l’occulta tanto , quanto necessaria omogeneità dei 
termini di una equazione. Senza il conoscimento di essa, e del come sus- 
sista, non poterono i primi algebristi, rapporto alle equazioni ed insie- 
me rapporto al più, al meno, avere che delle idee confuse ed incoe- 
renti, non potendo concepire vere le addizioni, le sottrazioni, le ugua- 
glianze, quantunque volte loro si presentavano fra termini di dissimile 
aspetto, come sarebbe nella pur semplicissima equazione x’ = x c. 
Poiché di quattro termini in continua proporzione, per esempio -if 1: 
2 : 4 : 8, è in arbitrio il prendere per primo, o il minimo, c ascendere, 
o il massimo, cioè l’8, e discendere; e poiché le espressioni algebraiche 
( tq' = A, t' -*■ Po* -^-1*7* t’(f = B servono all’ uno 

e all’altro caso; per ciò si vede ben chiaro che la risoluzione non de- 
terminata aH’uno più che all’altro, deve comprenderli tutti e due, e 
conseguentemente darci due valori di l, c due corrispondenti di o: 
ma non si vede perché i valori di t abbiano ad esser quattro, o la 
equazione di esso salir debba al quarto grado. Il che mena ad inferire 
che siavi in essa un fattor di secondo grado inutile. E cosi è di fatto. Di- 
mostra ciò primieramente l’esempio. Poiché, supposti i quattro numeri 
in continua proporzione come sopra, si avrà A=15, B=85, c l’equa- 


zione in l , 


535 3 197350 57850 

15 ^”^2—15** 2—15 


2744000 

8 -^T^ 


= 0. La 


a liale si verifica tanto per t=l, quanto per <=8, e per conseguenza è 
ivisibile pel fattore V — qt 8=0, e l’altro fattore di secondo grado 

che dalla divisione risulta, è <* 5- 1 190 - = 0 , il quale non dà 

«3 a 


risoluto che due valori di t immaginari. Si può facilmente costruire 
il trinomio dei due valori di t veri, prevalendosi della risoluzione in- 
segnata da F. Luca, cioè sommando le espressioni delli due termini 
primo ed ultimo di u, e di z dei quattro continuamente proporzionali. 
Essa somma pn;sa con segno negativo sarà il coefficiente del secondo 
termine del trinomio, ed il prodotto delle medesime espressioni for- 
merà il terzo termine. Ma nella somma che si troverà essere A — n, 
bisogna sostituire il valore di n tirato dalla equazione di esso; ed il 

4 4 .1 

prodotto che risulta = —7 —, è bene risolverlo nella serie -h* — 

A 52/i À 

1 1 1 A’ 

7- An — ~ A* — - -7 — ; e sostituiti i valori di n’, n togliere dal 

4 o o A 2/1 

quarto termine il denominatore irrazionale: si avrà cosi facendo t* — 
2A*-B— t^(A*— B)* — A\ 2V‘— A*B-B*— (A*^B) i/(A*— B)>— 

2A ‘ 4A* 


= 0, che sarà il trinomio utile , ossia che ci darà i due valori di ( 
reali. 
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_ E per esso dividendo l’eqnazionc in l di quarto grado per l’elimi- 
nazione trovala, si ricaverà 1' altro trinomio mutile , ed intruso t ‘ — 

. 2A‘— A>B-B*^( A»-^B) t^(A* — B)*-- A‘ 

•2 A 4A^ 

= 0. La realità de’ valori di l nel primo trinomio esige A® -i-9A’B’< 
6A*B ìB’, o sia A'( A’ — 3B)* <; 4B\ Ecco una proprietà di rap- 
porto tra la somma A di quattro quantità continuamente proporaio- 
nali, e la somma B dei quadrati loro. 

Levando dall’equazione di quarto grado in l il secondo tennine, risul- 

. , 2A*-^B . B’-4A’B . B'-2A’B*— 2A*B-8A® 

terebbe facendo t=ic-* — — — ic‘-i ic’-i 1 tu 

4A 8A’ 8A® 

B‘ 28A*B> — 34A‘B* ^ 88A®B — 32A* 

= 0; e supponendo que- 
sta il prodotto di (tv' ew f){w' — eto->-g), si avrebbe (Pao/t pag. 

Ufi. i.x 6 B’— 4A-B , 2B‘— 20A’B®-50A'B*^88A®B-^ 32A» 
116,tom.l-):e® 

/B»— 2A*B* -^2A*B — 8A'V „ ^ . 


20 A’ B' 


-j =0. 0 

— 50A‘B> 
4>A^ 


facendo e’ = m , 
— 88A« B — 32 A* 


/^B^-2A»B*^2A‘B — 8A® V . • , i , , . 

( I = 0. Ma un equazione m^—hm'-^-km — ( 

=0, levando il secondo termine con fare m — <f > — diviene -<- 


Dunque il togliere al più ed al meno frapposti ai termini d’un mol- 
tinomio i signilìcati di vera addizione, di vera sottrazione è un conside- 
rare i termini privi di un vero legame, e solo tra loro riferiti per suc- 
cessione si approssima al conlemplani isolali al riguardare il più ed il 
meno, non come relazioni tra termine che precede e termine che se- 
gue, ma come affezione del termine cui è prefisso, c come qualificazio- 
ne sua. Quindi ecco F. Luca concepir solitaria una quantità affetta del 
mcno^ e gettar l’idea della quantità negativa, dicenclo per esempio che 
meno 4 è manco del nulla e per conseguenza debito. A provar però 
che meno moltiplicalo con meno prouuce più, ricorre a quantità com- 
plesse, e va tessendo la dimostrazione a puntino la stessa che anche 
oggidì è la più usitala, e la più concordemente riconosciuta di tutta 
e palpabile evidenza, essendosi combattute o stimate più ingegnose 
che sode c persuasive quelle modernamente tentale in quantità ne- 
gative solitarie. F. Luca la illustra geometricamente con un retlan- 

f jolo in quattro diviso nella moltiplica di due quantità irrazionali della 
orma a — 1^6, c — \/'d nel trattalo terzo della Distinzione , clic vo 
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percorrendo; giacché come una Disliiizionc qualunque e in più trat- 
tali suddivisa, cosi quella che abbiamo per le inani , sei ne com- 
prende, al primo de’quali appartiene ciò, che sin qui è per me stalo 
Irascelto. Nel trattato secondo si ha quanto risguarda la natura c il ma- 
neggio dei radicali inconiplessi o monomi; c resame, se siano fra loro 
comunicanti per un numerico rapporto in essi involto , e da poter- 
sene estrarre; e la riduzione di quelli di grado diverso al grado stesso, 
ed ogni sorta di calcolo. Nel trattato terzo, olTerto dapprima un prospetto 
delle linee del 10" di Euclide, si occupa di proposito su i sei binomi 
ed i sei recisi, insegnando non solo a moltiplicarli e di>iderli fra di loro, 
e gli uni cogli altri; ma, ciò che più monta , a cavarne di ciascuno 
la radice. Generali ne sono le regole, e fondale su i duo principii: 
1° che nel quadrato o’ =*= 2n6 6* di un qiialim(|uc binomio o re- 
ciso a la somma dc’quadrati n’ -^6’ è maggiore del doppio ret- 
tangolo 2ab: 2.° che il prodotto di essi due quadrati si uguaglia alla 
quarta parte del quadralo di esso doppio rettangolo, cioè a* X = 

(~1~) ~ ^ evidente. Per tali principii, proposto un bi- 

nomio o reciso qualunque P=*= l/’Q, del quale si domandi la radice, 
considerando P =*= t^Qcomc quadrato di altro binomio o residuo l^p 
* t' , è certo che, confrontati i due termini P, I^Q, ovvero i qua- 
drali loro P*, Q, il maggiore o più potente di essi termini contener 
deve la somma dei quadrati dei due termini della radice, cd il minore 
il doppio loro rettangolo; ed è altrettanto certo che, diviso lo stesso 
maggior termine in due parli, il prodotto loro uguagliar si deve alla 
quarta parte del quadralo del termine minore. Ecco dunque le due 
regole per estrarre la radice dai binomi e dai recisi , siccome dai 
medesiini principii deri^ ale così insieme unite. Si divida il maggior ter- 
mine iu due parti le (piali moltiplicate fra loro producano la (luarta par- 
te del rpiadrato del minor termine : la somma delle radici ai tali parti 
scirri la radice del projiosto Binomio^ e la differenza la radice del Reciso. 
A dividere il maggior termine in due parti che abbiano la condizione 
stabilita, suggerisce e l’arte del calaun, e l’arte della cosa. È bene mo- 
strare il modo, nel quale di questa la applicazione con un esempio. 
Sia da estrarre la radice da 7-+-|/^ll2 : il termine maggiore, o più 
polente è t/112: sia x una delle sue parli, c conseguentemente 
i l 12 — X l’altra di tal condizione, che x X ( t^l 1 2 — x) = x K 1 1 2 
7’ 1 

-7-=12-. Levando il radicale, si ascenderà all’ equazione 

I 4 

— 87 -X’ = — 150 


Per la ipial 


-X’ sia = ^ _ 

1 . 3 

_ ~ tt: ; d’onde si cava x = 1^85 7 . 

Z 10 ^ 3 ^ 

cosa le due parti saranno 1^85 - , e 1^112 — t/85 7, e la somma delle 

4 4 

3 

radici di queste, cioè 1^85 j 


Vi 12 — 1^85 Ij, sarà la radice 
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dei proposto binomio T 1^112. Ma F- Luca si rimprovera d’esser 
ricorso airartc della cosa per dividere 12 nelle convenienti parli, 
avendo in jironto una maniera più semplice somministrata dalla 5' 
del 1 0 di Euclide. Giusta la quale, se una grandezza qualunque M si 

divida in parli uguali 2 » 2 ^**'^** disuguali - M s , - 

M — z , si ha il prodotto di queste, più il quadrato della intermedia 


z eguale al quadrato della metà - M, cioè ( j ( -M — z 


j M* ; onde se ne lira tosto =~ M' — (1 

vendosi per tanto dividere 1^112 in due parli, il cui prodotto sia 

(1 7 J» 12 1 , si .,rù .--(i Kl I “< 

113 3 

12 7 -= 28 — 12 Y=15-r; c z= 1^15 7 * Laonde le due ricercate parli 
4 4 4 4 

3 3 

saranno 1 ^ 28 1/15 7 , \^2S — i/'15 7 ; e la somma delle loro ra- 

4 4 

dici 1^28—1^15 |j = k^(7 1^112). Sembra 

questa radice diversa dalla prima ritrovala coU’arle della cosa, ma 
in realtà non è clic un diverso aspetto di essa , essendole uguale 
non solo in totalità, ma anche a parte a parte, come si vedrà ridu- 

3 7 3 3 

ccndo: poiché 1^85 t = h ^ ~ ® 

4 ìb 4 A 

3 7 3 

seguentemente t/'28 KI5-=-iA7 =i/'85-. Del pari 1^28 — 1^1.7 

^=^1/^7 = 112 — 1^85 Y = 4 1^7 — \v"ì- Per lo che si fa eziandio 
4 2 4 2 fy j 

palese, l'una e l’allra radice ristrignersi a l^-K7-^l^-t^7=t^(7-+- 
/112) = K(7— 4 1/7). ^ 

Procede F. Luca a dedurre dalla stessa 5" del 10 di Euclide anche 
un’ altra maniera di determinare la differenza z delle due pari:, che 
dice più breve, c per linee generalmente dimostra. Converte ndo_ a 
grazia di compendio le linee in algebraici simboli,^ riflette che chia- 
mato M il maggiore , m il minor termine di un binomio e, posta la 
differenza delle potenze loro M’ — m’ = D, ne segue M’ = m* D 

ed i M’= ^ m’-<- ^ D : ma per la citata di Euclide 

-t-z*=Y M’ ; dunque = j y D; e giacché per la condizione del 
4 .44 
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problema | » rcslorà e' = -j- D, 


z = P" jD 

= (M’ — »»’). Cosi ncircscnipio addotto del binomio 7 -+- i/^\ì 2z 

= t^l(112-49)=lA^=l^^ = |t^7. 


Ho poi scelto a bello studio un binomio qual 7-^ t^1 12, che avendo 
il termine minore commensurabile, ed incommensurabile il mag^orc, 
detto viene da F. Luca dietro le distinzioni di Euclide binomio se- 
condo, per far vedere quanto dalla legge che F. Luca tenne, sì di- 
lunghi l’ odierno metodo , e quanto, dalle partì per lui determinate 
della radice, dilTeriscano sino in natura le parti di essa risultanti dal 
moderno procedere, che è questo. Si suppone k^(P t^Q) =l/^x 
V y : onde quadrando I*-*- k'Q=x-*-j/ -^2 che per ragione di 
paragonare razionali a razionali, irrazionali ad irrazionali,si spezza nelle 
due X -• y=P, 2k'xy= KQ ; dalle quali quadrando, ne vengono x* 
2xy y' = P’ , ixy = Q; e sottraendo questa da quella, x’ — 2xy 
-H- y’ = P‘ — Q ; e quindi estraendo la radice x — y = l^(P’ — : 

onde sommando con x y = P ; e da essa sottraendo, ue risultano 

alla fine x = y - ® P®'' ®‘® 

lAQ)= — QL vedi Eulero Elem.di 


Alg. §.669 e seguenti. Taluni col supposto l^(P l^Q)= t^x-^ 
congiungono come intrinsecamente ad esso connesso il supposto (P 
— l/Q) = k'x — i^y; e moltiplicando l’una coll’ altra queste due e- 
quazioni, ne tirano immediatamente t/^(P’ — Q) = x — y,e proseguono 
poi come sopra. E quelli ancora che a tal compendio della posizione 
l^(P — t^Q) =k^x — ij non valgonsi, la stabiliscono come di sua 
natura in ogni caso la propria allo scioglimento di l/^(P — KQ), e la 
corrispondente, anzi di necessità conseguente alla t^(P-<-k'Q)= Kx-*- 
t^y. Entriamo all’esame di questo moderno operare, e pensare. Fatto 

pertanto P=7, Q =112, ne provengono x =— — 


7_l/(i9_112) ... 7 

;; e riducendo x = - 




!/= 5-5 


epcr.',óp"g-2K-7)*|/ (’_ 1^-7 1 - 2 ). 


Sono qui dunque le parti della radice immaginarie , laddove coi 
metodi di F. Luca risultarono reali. E d’onde (filTerenza cotanta? Dal- 
l’aver F. Luca tenuto ad inviolabile legge di prender per rappresen- 
tante della somma dei quadrati dalle due parti della radice cercata 
il termine del proposto uinomio più potente, ancorché irrazionale, e 
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dal prendersi, con legge alTatto contraria nel moderno metodo, per 
rappresentante di essa somma dei quadrati delle due parti della cer- 
cata radice il termine razionale , ancorché meno potente. E qual di 

a uesle due leggi è la giusta, la conforme alla costituzione del qua- 
rato di una radice di due parti composta ? La prima senza dubbio. 
11 fare la somma dei quadrati parziali x + y = P , e il doppio ret- 
tangolo delle parli 2 l/xy== l/'Q, nel caso che P è minore di l^Q, ri- 
pugna con l’essere reale di l^x, t^y, c necessariamente le tramuta 
in immaginarie; onde maraviglia non è che tali risultino. Le vere equa- 
zioni, e secondo natura sarebbero in tal caso le inverse x->-y= i/^Q, 
2iAa?y = P; dalle quali quadrando, si ha x’-*-2xy-<-y’=Q; 4xy=P’; 
e sottraendo x’ — 2ry --- y* = Q — P’; ed estraendo la radice x — 
y = — P*) ; e sommando; c sottraendo questa da ai-^y =Q, si ot- 


t^(Q-P’) 

2 


2 


P'))- [/ ( (Q-P*) = ^^(P - l^Q)) • Nella 

qual formula, sostituiti i valori P= 7, Q=112, si trova l<^28-^ 

15 ^ 1^28 — 1^112), risultato e in totalità e nelle 


f iarti e nella natura, e nella forma, c nella grandezza di ciascuna af- 
atto Io stesso che quello proveniente dai metodi secondo c terzo di 
F. Luca, sciiiplicissiinainente dedotti dalla 5* del 2° di Euclide. E che ! 
È dunque vizioso il moderno metodo ? Non si può a meno di non ri- 
conoscerlo illcgittiinamente esteso dal suo al non suo caso. Giusto è 
nel caso di P >■ |/Q; ma altrettanto alla naturale maggioranza della 
somma dei quadrati sopra il doppio rettangolo delle parti ripugnante 
nel caso di P <l/Q. Nè vale, per cosi spezzare la equazione x-<-y 
2 |/xy = P l/Q, la ragione che adducesi, di uguagliar razionali 
a razionali , irrazionali ad irrazionali. E dii vi dice che x-*-y sia ra- 
zionale, se ignota è la qualità, non meno che la quantità di x, di y, e 
la qualità c quantità loro sono appunto le due cose che si cercano ? 
L’unica cosa che si sa, è che x y deve essere > 2 k^xy ; e questa 
scienza è quella che regger deve lo spezzamento deH’equazionc x-<-y 
2l/xy = P-t-l/Q , spezzandola non sempre in un modo, ma se- 
condo i casi diversi diversamente; uguagliando sempre x-^y a quello 
dei due termini P, l^ Q che è il più potente, e 2Kxy al meno potente. 
Il non distinguere i casi, il renacre generale ciò che è di natura sua 
particolare, conduce agli immaginari. Ben però è vero che, sebbene 
immaginarie siano lo parti l/'x, la somma ciò nondimeno loro è 
reale, distruggendosi per la contrarietà de’segni I membri immaginari 
che involgono. Il che reudesi manifesto, se per mezzo della Ne- 
wtoniana forinola svolgansi separatamente in serie i due radicali 
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(l — — ^)" ** 

serie : poiché, elisi dai contrari segni i termini contenenti Timmagina- 


rio — 7, non resterà che la serie di reali termini (S) 



1 


—4' 


2—4 . 6—8 ■ 


3 ^ 

i ’ 
2*. 7^ 


3. 5. 7. 9 
"2.4.6.8.10.12 


3» 


Vero è altresì essere in quantità il risultato J/ ■(H--’)h/G 
— 1/^7 -f- l''3t^7 , tutto che le parti dcH’uno, siccome 


In natura, così siano in quantità dìITerenti dalle parti dell’altro, for- 
mando ì quadrati delle parti del primo la somma 7, e quelli delle 
parli del secondo 4 1/7, ossia 1/112; c reciprocamente il aoppio ret- 
tangolo dclh; parti prime 1 ^ 112 , e il doppio rettangolo delle secon- 
de: dal che apparisce tutt’insieme essere disuguali le parti, e la stessa 
delle mie c delle altre la somma, il quadralo della quale, importando 
il congiungimento dei quadrati c del doppio rettangolo delle parti , 
riesce sempre la stessa. Ciò tutto vero; ma comecché reale in fondo, 
c giusta in iniantità la moderna radice a chi piacer può rimniagiiiarìo 
suo aspetto, la composizion sua d’ immaginarie partì, a confronto di 
quella di F. Luca di parti reali composta, senza bisogno d’essere in 
infinite serie svolta, dante a dividere la realità sua, quale in fondo, tale 
in aspetto? Resta a dire sulla connessione che concepir si suole tra la 
posizione Vx-*- Vy— l/(P-^ l^Q)? c la posizione \^x — Vy = |/(P — f^Q); 
così che la seconda sia della prima conseguenza. Per quanto all’in- 
telletto mio si mostra, la connessione è naturale nel caso di P>l^Q; 
poiché in tal caso l/(P — t/Q) é non men reale, che l^(P-^t^Q); e 
rappresentando in ambidne f Q il doppio rettangolo delle parti della 
radice, il diverso segno ad esso V Q prefisso, non può altro inqior- 
tare che segno corrispondentemente diverso tra le parti della radice : 
laonde se l/i/= t/(P-*- t/Q), per giusta, anzi necessaria conse- 

S uenza sarà l/a; — l/i/=|/(P — l/Q); c moltiplicando fra loro ((iieste 
uè equazioni, ne verrà senza dubbio a prodotto x — y= V' (P’ — Q) , 
essendo v^x, v^y nell’ima e nell’altra e(|uazione le stesse. Ma consi- 
deriamo il contrario caso di P<l/Q: resta anche in questo l/(P-^- l/)Q 
reale; e posto l/^x-^ l/ j/= l/(P-*- KQ), il concetto che subito la mente 
sì forma di Kx, l/y parti della reale l/^(P-*-l^Q) si é, che siano esse 
pure ciascuna reali, e tali di fatto risultano, adoperato conveniente me- 
todo. All’opposto l/(P — i/Q) é immaginario, e per ciò fatto Vx — V y 
= l/(P — l/Qì, l’intelletto comprende tosto che Vx, Vy, \n qiiantu 
parti dell’immaginario l/(P — KQ), esser devono immaginarie. Dunque 
pe’ primi concetti che immediate nell’ animo destano le posizioni Vx 
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1 ^ 1 /= l^(P-+- 1 Q); — l^i/=l/(P — l/'Q) le' V'a;, Ki/ sono ncll’una 

di esse di natura ben diiTerente che ncH’ailra tanto quanto dal reale 
è diiTerente Timmagiiiario; di natura in somma onninamente contraria. 
E come dunque, moltiplicando le due equazioni fra loro, tirarne per 
prodotto X — y — Q), non altrimenti che se le t^x, l/y fos- 

sero nelle due equazioni del tutto le stesse ? Non è ciò incoerente, ri- 
pugnante ? Ma andando più a fondo, cerchiamo se le posizioni stesse 
siano connesse; se alla posizione i^x-^ = t^(P si» nel 

caso P< l^Q conseguente la posizione u'x — u' y = K(P — l^Q)- 
L’esempio della conseguenza dalla prima alla seconda posizione nel 
caso P> u' Q non vale ad istruirci pel caso P< Q: poiché nel pri- 
mo caso, reali essendo del pari k"(P-<-l/Q), K(P — |/Q), si sta nella 
stessa natura di quantità; ma nel caso secondo, essendo (/(P-^-l^'Q) 
reale, k^(P — l/Q) immaginario, si passa da natura a natura di quantità 
affatto opposta; e si perde quel rapporto, quella ragion di conseguenza 
che prima si aveva. Convieii ricorrere alla proprietà primaria stessa 
delle immaginarie quantità, c di là trarre lume. Or proprio è delle im- 
maginarie quantità, che la somma dei quadrati di due di esse, qua- 
lunque forma, qualunque grado abbiano, sia minore del doppio ret- 
tangolo loro aU’opposto di ciò ebe nelle reali avviene. Si osser^i per 
tanto che se in il termine è il maggiore, a rovescio 

in P — k^Q il termine — k O è il minore; laonde se -+- KQ rap|ire- 
senta la somma dei «quadrati delle due rcab partì della reale 1/ (P-^- k Q), 
per l’opposto — k^Q rappresenterà la somma dei quadrati delle due 
immaginarie parti della immaginaria k^^P — l^Q). E poiché non vi ha 
nelle due somme altra dilTerenzà che di segno , essendo grandezza 
comune /Q; dunque non altra che di natura, di quantità non punto, 
sarà la differenza tra le reali parti l^x, l^i/ della l/(P-^k'Q), c le 
immaginarie della t^(P — k'Q); e saranno in conseguenza queste quelle 
medesime tramutate in immaginarie, con prender x, y negative : sa- 
ranno cioè Z' — X, — y. Lo che ottimamente conviene, perché il loro 

doppio rettangolo sarà uguale a quello delle Kx, Vy,c conseguen- 
temente del pari che esso rappresentato per P. Ed essendo poi questo 
positivo, il segno legante lo parti — x, l/~ — y non potrà essere che 

il e quindi a conchiudere, la genuina posizione a farsi sarà 

— y =k^(P — k^Q). Rilevasi di qui eziandio potersi con un solo 
calcolo determinare c le reali k"x, Ky, e le immaginarie V' — x, 
tk — y ponendo x = K(P=fe l^Q). Quadrando si ha =«-x 
=tey-^2Kxy = P=fc l/^Q, la quale si spezzi in due cosi: x =*= y 

= , 2 k^xy = P. Quadrando ambedue, ne vengono x’ 2xy 

^ = Q , 4xy = P’; e sottraendo questa da quella, x* — 2xy-+-y’ 
== Q — P’ ; onde estraendo la radice x — y = k^(Q — P’); e som- 

. i^Q— K(Q— P") 

mando con x w = Q, e da essa sottraendo x , 


do con X -t- y = 

lAQ- l^(Q->) 


= Q, e da essa sottraendo x = 

A 

- , e finalmente Ik" =*= (I kkQ 


t^(Q-P’) 

12 
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=*^(i — I k^(Q — P’)= l^(P=*= l^Q)- Applicando questa generai formola 

r" 

al particolar 7=*= i/‘112,ne verrà l/"7 | lA7 = K(7 =*^ 1^112 

A 

= 1/^(7 =i= 4 1^7). Non è dunque la posizione V^x — iAu= (/^(P — p^Q), 
ma si la — x-i-l/" — y la posizione nel caso PCk^Q naturalmente 

connessa con la posizione i/^y= (A(P-^ l/Q) , come quella che 

con essa ha comune il termine rappresentante la somma dei qua- 
drati delle due parti della radice comune il termine rappresentante 
il doppio loro rettangolo, comune il calcolo per determinare esse due 
|>arti d(‘lla radice : e qual connessione maggiore ? Nè mi si dica che 
altrettanto si verifica delle due posizioni l 'x-i- Ky = l''”(P k^Q) i 
Vx — k^y= — k^Q) nel moderno metodo, nel moderno spezza- 

mento dell’equazione x-t-y=^2k^x« = P=fc i/Q nelle due x->-y=P, 
2i^xij = KQ. Si: ma in tal metodo, con tale spezzamento nel caso 
Pc k Q si tramuta la natura delle parli della reale /{P k^Q) , di 
reali volgendole in iininaginarie con iscoiivolgerc le rappresentazioni 
della somma dei quadrati, e del doppio rettangolo loro, attribuendo 
la prima rappresentazione al termine cui non può spettare che la 
seconda, e viceversa. Se diin(|ue si vuol dire che connesse sono le 
due posizioni Vx-*-^y=V'[P-^V ^i), k^x — t/^=l/(P — k^Q), si ri- 
conosca almeno che la connessione è un arbitrio contro natura , lad- 
dove la connessione tra le due k^x-<- k' u= l/(P-*- |/Q) , t/ — x-^k^ 
— y=k'(P — k'Q) è necessario risiillato di natura. Della t/(P — KQ) 
nel caso Pd k Q non tratta F. Luca limitandosi alle sei npotemi, o 
secondo il dir suo, ai sei recisi di Euclide, nei quali tutti il Icriniiie 
sottratto è minore deH’allro. Non crasi peranche dagli algebristi fino 
a F. Luca incomincialo a tener conto degli immaginari, e studiarne 
il maneggio riguardandoli solo come proveninienli e indizi d’impossi- 
bili problemi. Al presente che ad essi amasi di estendere il calcolo, 
io non poteva oninietterc di Irallarne , portatovi dairesame delle due 
posizioni che si sogliono connettere. Ed ecco il frutto di questa di- 
gressione. 

Nel caso P> l/Q, sono naturalmente connesse le posizioni Vx 
=*-V>i = l/ (P l/Q). È giusto lo spezzamento di x-^-J/^2 t''xy=P 
nelle due cijuazioni x-^y = P, ìVxij È legittima e 

congrua la forinola di scioglimento V{ìP •*-sK(P’ — Q)-^^ 1/(11’ — 
jk (P' — Q) = K (P =<= Q). Ma nel caso P< FQ le posizioni na- 

turalmente connesse sono l^=*x-^- 1 /^=^^ = i/(P-t= l/^Q). Il giusto 
spez/amento di * x •-*= »y — 2 k xy = F (P k^Q) è nelle due X— Jf 
= k'Q, 2k'xy = P;ela formola di scioglimento legittima e congrua 

1/ Q--è klQ— P’) - t/* (4 KQ— h t/\Q-P’) = k (P^ t/Q). 

Kilorniamo sul volume di F. Luca. Non si arresta egli a quei 
binomi , e redsi che hanno uno o ambi i termini radicali di pnino 
ordine, ma si avanza a quelli, nc’quali siaiivi termini radicali di se- 
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condo ordine, o radici di radici: nc qui ancora si ferma, ma innoltrasi 
ai trinomi composti di termini razionali , e radicali semplici e dupli- 
cati, additando i binomi o recisi^ dai quali quadrando posson nascere, 
e qual ne risulti la costituzion loro; ed insegnando per ultimo a di- 
videre una quantità di qualsiasi sorta per una quanlilà trinoiniale , 
convertendo questa in razionale. Diffuso è questo trattato di F. Luca; 
ma adduce egli medesimo sul principio la ragione di spiegarne con 
accuratezza la materia, avsisaudo esser essa alla pratica algebratica 
introdutloria; e veramente anche l’estrazione della radice dei binomi 
e dei recisi eseguita col semplice uso della 5’ del 2“ di Euclide po- 
tevasi all’arte aìgebratica premettere a spianare il corso, a preparare 
l’ultimo passo di quei problemi, che o espressamente la contenessero 
tra le condizioni loro, o nello scioglimento ad essa fossero per con- 
durre. Per apparecchio all’arle medesima richiama F. Luca a memo- 
ria nel trattato quarto la scala dei gradi algebratici, stesa in una ta- 
vola generale, spiegante i caratteri nell’opera usali all’ articolo un- 
decimo del Irallalo primo delia Distinzione quinta. I gradi colà schie- 
rati sott’occhio sono a 30; ma avverte potersi la scala continuare a 
piacere in infinita geometrica progressione; e qui aggiiigne una lunga 
tavola dei gradi prodotti , moltiplicando ciascuno dei 30 là esposti 
coi suoi superiori. La nota comune de’gradi non è già la lettera ini- 
ziale G, ma si il simbolo al quale viene appresso in aritmetica 
progressione il numero conveniente al grado, e dopo il singolare suo 
nome. Ecco un pezzo della scala: j&T Innumere. K' 2* cosa. W- Scén- 
so. W- 4" cubo. jvT 5* censo de cerno. 6* primo relalo. ’jiT 7* censo 
de cubo, o cubo de censo. W- 8* secondo relalo . ... W- 11’ censo di 
primo relalo . . . W- 16’ cubo di primo relato. . . . 

Busta questo pezzo per rilevare il sistema di denominazione nelle 
dignità della cosa, ed è di riguardar come dignità di dignità inferiore 
tutte le superiori dignità, che posson essere riguardate così , e dalla 
dignità elevala, e dairelevamento comporne il loro nome: all’iiicontro 
chiamar relali quelle dignità, che non posson essere nate nella stessa 
guisa, vale a dire tutte le dignità aventi ad esponente un numero 
primo, eccaltuala la terza dignità dalla geometria già donala del pro- 
prio nome di cubo. Un tal sistema di denominazione è ben differente 
da quello di Diofanlo, il quale è fondato sul considerare qualunque 
superior dignità come il prodotto di due inferiori, e da queste com- 
porre di quella il nome; laonde da Diofanlo fu appellata quadralo 
cubo la dignità quinta, che siccome dalla moltiplica del quadrato e del 
cubo nata, nella scala di F. Luca è il relalo primo, e cubo-cubo, sic- 
come nata da cubo moltiplicato con cubo fu da Diofanlo chiamala la 
dignità sesta che F. Luca denomina ceiwo di cubo, ovvero cubo di censo 
in quanto proveniente o da cubo elevato a censo , o da censo ele- 
vato a cubo. Montucla, Par. Ili, Lib. Ili, art. IV, pag. 476, descrivendo 
la scala dei gradi presso F. Luca, cangia il nome di relalo In quello 
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di supersolido. Intorno all’epoca dei nomi ai gradi apposti avverte F. 
Luca essere i gradi guasi inodei'natnenle così nominali, havenga che in 
tutte le cose i nomi sieno a placito ... aH’opposto soggiugne ; e guelle 
figure denanze poste che comenzano K- 1‘, K' 2', 'jv' 3* sino a 30 sono 
denominazioni de la pratica de Algebra secondo li arabi primi inuenlori 
de si facte pratiche operative. 

- Il primo grado (Iella scala di F. Luca, die è il numero, non le- 
gasi COI seguenti, die dalla cosa in suo semplice stato, o sua dignità 
mli'inseca e prima procedono in progression geometrica per le dignità 
sue più alle. Appresso di noi il grado primo è la unità 1, la quale 
AU a legarsi con lo dignità in(|uanlo uguale alla dignità 0 di una 
(|uanlilà qualunqiie. Si comprenderà peni la ragione, per la <|uale da 
principio si pose a primo grado della scala il numero, se rimontisi all’ 
oggetto originario (Iella scala, al motivo di formarla, che fu la dot- 
trina deU’arte della cosa. Fra i termini delle cijuazioiii da sciogliersi 
per essa, si era il numero, che cosi cliiamavasi allora il termine noto, 
non essendosi peranchc inventato di esprimerlo con specie letterale 
e do\ endosi, se per condizione del pronlema stato fosse quantità in- 
comniensurahile, a numero innalzare. ^ olendo dalle equazioni pren- 
dere reseniplarc della scala , onde ax'sse ad esse relazione , e ne 
fosse come una generale rappresentazione conveniva inchiuderi'V il 
numero , e per non isturhare al tempo stesso la progressione delle 
dignità della cosa non potes usi collocare che al primo grado. Il nome 
di cosa è indeterminalissiino , c perciò fu scelto a significare la gran- 
dezza cercata nel prohlema sconosciuta per ogni parte , e riguardo 
alla quantità e riguardo alla (jualità. E siccome essa è la radice del 
censo, o di altra dignità qualunque che nell’ equazione abbia luogo , 
così da F. Luca diìlinita anche viene radice di guantità gualsisia. lo 
sono già entrato con F. Luca nel trattato quinto, ove dopo l’encomio 
della ìtegola della Cosa ossia Arte Maggiore, le etimologiche signifìcazio- 
iii di Algebra e di Almucabala, le definizioni di numero, cosa, censo 
prende a mostrare in quanti modi questi termini combinare si pos- 
sano , c forma e spiega i sei Capitoli, e vale a dire le sci esemplari 
equazioni distinte c sciolte da Leonardo Pisano. È ben maraviglia 
che avendo già F. Luca, come sopra si è veduto, l’idea della quan- 
tità solitanamcntc affetta dal segno meno, della ciuantità, diciam noi, 
negativa ommetta tuttavia non meno che Leonardo , di considerare 
l’equazione gx' -<-px = — ». 

Sembra che poco ci volesse a stendere essa idea a questa com- 
binazioqe della cosa c del censo con il numero n solitariamente affetto 
dal segno — , in senso cioè negativo preso, ed a riconoscere il si- 
gnificato dei valori negativi che ne risultano , della cosa. Ma non è 
raro nelle scienze il caso , che da un lume siasi tralascialo di 
procedere ad altro , a cui pur facile pare fosse il progresso. Nasce 
ciò, perche la mente fatto un passo, o per propria voglia di variare 
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oggetto, o j)cr venir contro suo pro(>onimonio distratta altrove, non 
insiste abbastanza sul sentiero, e non esamina sin dove mena. ìVulla 
io (|iii soggiiignerò dei precetti che da F. Luca si danno su la indu- 
stria a mettere il problema in ecpiazione, e su gli artifici per ridurla 
poi alla massima unità, cioè alla forma più semplice della esemplare 
ecpiazione, e su i distinti odici, in ciò, ctell'Algebra e dell* Almuca- 
bala ed originarj loro limiti, avendo già di rpieste cose presentato il 
manipolo alla Kif. nella Mem. su Leonardo Pisano. Uammenterò piut- 
tosto i problemi, che in più di un luogo qui sopra, veduto abbiamo 
F. Luca proporsi, problemi ad alte equazioni sin dell’ ottavo grado, 
della forma però tutte = conducenti, e de’quali rimettendo 

andò al trattato dell’Arte Maggiore la dottrina dello scioglimento. Di 
tuli dunque siipeiiori equazioni dopo le sei di Leonardo si avanza a 
parlare dicendo, che li priachi antecessori hanno strette lor forze ope- 
rative ai 6 capitoli, olii (luali poi proporlionaliter infiniti altri si pos- 
sono formare. Quindi Capitoli Proporzionali cbiaina le equazioni dell’ 
esposta forma, e ben acconcio me ne pare il nome riduccndosi esse 
ad ceduazione di secondo grado con fare x' =r,la quale nuova 

cosa e il termine di una continua proporzionc4r/:x:x*:x’...x". 

Hanno anche esse equazioni una certa proporzione intrinseca, poiché 
quanto il termine ps" si eleva di grado sopra il termine ii, altrettanto 
yx’" si eleva sopra px". Questo ugual intervallo di gradi è propria- 
mente la proporzione considerata da F. Luca. F se noi per una parte 
consideriamo n moltiplicato per x°, e peraltro parte, prescindendo dai 
coeflicienti n, p, q non poniamo mente che all’ordine delle potestà x’, 
X"', x’** ci si offre una vera continua proporzione geometrica. Di tutte 
però le equazioni complete di un qualunque grado dir si possono si- 
mili cose; anzi tanto meglio, quanto la progressione è piena. La pro- 
poi-zione estrinseca delle radici delle suddette equazioni con (pielle ili 
una di secondo grado è una proporzione loro propria ed in tal senso 
non mi dispiacerebbe punto che n'nnovato fosse questo titolo di equa- 
zioni proporaionali, che più spiegherebbe la loro natura, il rapporto 
loro, che quello di equazioni riducibili al secondo grado. Scioglie F. 
Luca anche la equazione di terzo grado pura qx^=p, alla quale abbassa 
la f/x*=px, che con molte altre del quarto grado schiera in una tavola. 
Fra esse vi si veggono le due ^x* ■— px’ = »ix, c/x'-^- nx = qx' ma 
a fianco dell’ima e dell’ altra vi si legge impossibile. Che dir però 
voglia di una impossibilità relativa alle cognizioni di allora, anzi solo 
di una attuale impossibilità di dar regola generale, non mica di una 
impossibilità assoluta, di una impossibilità eziandio di soluzion parti- 
colare, chiaro apparisce da questi sentimenti con i quali chiude il trat- 
tato. it/a de’ Capitoli de numero cosa e cubo composti over de numero 
censo e cubo, over de numero, cubo e censo, non se possalo finora trop- 
po bene formare regole generali per le disproporzionalità fra loro, per- 
chè fra loro non sono intervalli eguali onde fra la cosa el numero non 
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media alcuna dignità, e natura , e fra la còsa el cubo media el censo 
siche )wn ne la debita habitudine fra loro peroche uno è più distante 
dal suo ei tremo che l'altro. E cosi fra el censo el cubo ninna cosa me- 
dia, e fra el censo el numero media la cosa. E però ancora degli agua- 
gliamenti loro non si no dare regola generale, se non a tastoni in gual- 
che caso particolare. E pero quando li toi aguagliamenli te ritrovi ter- 
mini de diversi intervalli fra loro disproporzionati dirai che l'arte an- 
cora a tal caso non a dato modo siccomo ancora non è dato modo al 
quadrare del cerchio. Clic però a pag. 106 dice per tulli phijlosophi 
maxime a ’H'. essere scibile ) si che ista stani siinid che el caso sia 
possibile e per anco el modo de ahsolverlo non sia dato per la iinpro- 
poiiionalità che è cattiva. 

Alierà diimpie il dire di F. Luca il Cardano , allorché a scusa 
di non aver lui scoperto il modo di sciogliere 1’ ugiiagliamenlo del 
cubo e delle cose al numero scrive nel Gap. 1 della sua Arie Ma- 
gna. Deceplus eniin ego verbis Lucae Pacioli , qui idlra sua Capitala 
generale ulliiin aliud esse posse negai (quanquam, tot jam antea rebus 
a me invcnlis sub mnnibus esset), desperidjam taiiien inrenire. quod quae- 
rere non audebain. F. Luca non avea asserito una impossibilità tale clic 
toglier dovesse a Cardano il coraggio della ricerca, come lolla non 
aveala a Scipione Ferreo ed a Tarlaglia. Che an/,i le risoluzioni par- 
ticolari a tastoni da lui accennale in luogo di estinguere doveano av- 
vivar la speranza, clic inolllplicandolc si potesse giiignerc a rilevar 
una comiiiic arte e trarne una regola generale. E se pure F. Luca 
pronuncialo avesse assolutamente impossibile essa regola , dopo che 
quei due trovandola, smentita aveano rimpossibililà, perchè non ten- 
tarlo allora Cardano egli pure , pliilloslo che iterare a Tarlaglia le 
preghiere per ottenerlo da lui ? Micolaus Tartalea Hrixellensis aini- 
cus noster mihi ipsum multis precibiis eroratus tradidil. Deceplus enim 
ego ec. Tarlaglia, che era stalo prevenuto da Scipione Ferreo, 
non islimò per uiiesto levatasi la lode di ritrovarlo da se, anzi lo ac- 
cese, lo spinse, lo avvalorò la brama di non essere ad alcuno infe- 
riore. E non regnava in cuore a Cardano l’emulazione stessa ? Cade 
dunque per ogni lato la scusa sua si male architellala, che di lui non 
è degna. 

Montucla Par. Ili Liv. IH Art. IV pag. 477 dice che l' Algebre 
de Lucas de Bur^ ne va pas au delà des équations du second degré. 
Ciò non è esallainente vero ascendendo l’Algebra di F. Luca dalle 
equazioni proporzionali a quelle del secondo grado, che sebbene ad 
esse si abbassino, negar però non filassi che da sé sieno più alle. Ed 
inoltre è da richiamar a memoria il problema sin dalla Distinzione 
seconda sciolto del due viaggianti aH’inrontro un dell’altro sul cerchio 
dell’eqiiator terrestre accrescendo l’uno il diurno suo cammino in pro- 
gressione di numeri naturale, l’altro nella serie di cubi loro, problema 
perciò ascendente ad equazione di quarto grado completa, ossia di lutti 
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i suoi termini al numero di cinque, di tutte le dignità dell’incognita 
dulia prima sino alia quarta fornita. Vero è, che per la particolar sua 
costituzione lo scioglimento e il caso più facile delle equazioni com- 
plete di esso grado quarto, ma non lascia di essere un primo passo 
alla soliizion generale. 

Bossut, non contento di limitare conMontucla alla risoluzione delle 
equazioni di secondo grado gli insegnamenti di F. Luca, aggiugne: 
OH pretend, que Lucas de Burgo n’ a pas été aussi loia que les Ara- 
bes, ni méme que Léonard de Pise quoiqu'il lui soil posterieur. Pag. 
A'A.Y, Dis. Prel. Matketn., Enc. Matti. Sarà vero riguardo agli Arabi, 
ma riguardo a Leonardo non già, essendo la sua dottrina ristretta ai 
sei capitoli ossia alle sei regole non oltrepassanti lo equazioni propria- 
mente di secondo grado, come appunto asserisce dei prischi antecessori 
indistintamente F. Luca. Io però non estenderò oltre gli Italiani an- 
tecessori questo parlar di F. Luca. .Ma a Montiicla ed a Bossut lui 
iminaginantisi tra gli Arabi applicato alle loro lezioni e sollecito di 
raccòrrò, per trasferirli in patria, i loro lumi non doveano suonare più 
esteso, e gli Arabi pure comprendere le voci di prischi antecesson, e 
Tasserzionc di aver essi alle equazioni di secondo grado strette le loro 
forze calcolatrici ? E non dovea similmente valer appresso di essi in 
ampissima negativa gli Arabi stessi, non eccettuante raperlo scrivere 
di F. Luca che delie equazioni di tei7.o grado non era per anco sino a 
quel tempo stalo trovato, nè dato di trovare lo scioglimento genera- 
le? Non doveano almeno cpieste franche proposizioni di F. Luca dar 
loro qualche fastidio, e renderli diibhi sino al saper precisamente il 
contenuto dei maniiscritto nella Biblioteca di Leiden esistente : se la 
risoluzione delle equazioni cubiche per Oinar-ben-lbraim spetti quelle 
che oltre il cubo altra podestà inferiore inchiudono ; se sia per re- 
gola generale, ed in qual tempo qiieU’arabo abbia scritto, e se cosa 
Ira gli Arabi nota, o non piutlosto cosa sua apparisca da lui esibirsi? 
Se un giorno si verri» in chiaro di tutto tjueslo e degli Arabi, si tro- 
vili false le asserzioni di F. Luca, non sara alcun intrico per noi che 
teniamo non esser mai esso stato tra loro, e non ci recherà maravi-> 
glia Tessersi da lui ignoralo sin dove fosser eglino giunti. 

La Distinzione nona è tutta pratica , doviziosa di ciò che può 
occorrere nella mercatura , negli affari di campagna , ne’ banchi di 
cambio , nelle zecche , ne’ viaggi , ne’ giuochi, lo mi ristrignerò a 
due cose degne di riflessione. Distinguendo il Meritare sempliccfnenle 
ed il meritare a capo d’ anno , dice , che meritare semplicemente è 
quando da merito non ne nasce meiito; e meritare a capo d'anno, ó 
altro tempo o termine è quando da meì'ito nasce merito. E poco dopo 
soggiugne : Dico che meritare a capo d’ anno non vuol dir altro , se 
non saldare la ragione a ogni fin d'anno. .Ma più chiaro si appalesa 
su di ciò il suo pensare, proponendo la quislione sul modo di com- 
putare in un merito a capo d’anno il merito per una parte d’anno 


96 

che disegnerò per parere, doversi per la parie d’anno computare 
il merito come semplice, cosi che, posto il capitale al principio dell’anno c, 
il merito stabilito a capo d’anno computandosi per la parte d’anno 

D . . -1 • f m V , 

— in semplice proporzione, il mento fosse c. — ~ - , e la somma di 
esso col capitale c -*• “ ) • Contro tal dottrina pretende F. 

Luca doversi sul merito semplice ~ sconto proporzio- 

nalo alla parte rimanente ai fine d’anno 1 — il quale sconto in due 
maniere può farsi, e direttamente c indirellamenlc. Il diretto sconto è 

g ! , e augiunto il capitale c, la somma di esso 

100 u _rY 

lOOv ul 


e mento c 


m V 

■TÓÓ'ù 


— f 1 — 

lOOV uj 


- . L’indiretto sconto si fa prendendo la 


somma a capo d’ anno , che sarebbe c. ^ 1 j ’ * *** 

scontando per la parte d’ anno infruttuosa 1 — ^ , con che risulta 



—f 1 — - 

lOOV u 


; che questo risultato con quello coincida, basta in 


quello moltiplicar c per il denominator della frazione per vederlo. 
Ecco le ragioni di F. Luca. Sia impiegato un capitale di lire 100 al 
merito di 20 per 100 a capo d’anno : per la contraria dottrina fa- 
rebbero in capo di tei mesi lÀre 110. La qùal cosa saria vera sei «le- 
nto s'intendesse semplicemente. Ma per che il patto s’ intende al termine 
de un unno conuen che differenza ve sia m questo modo .... Ed è 
de ragione che se ne faccia lo sconto pei' mest 6 de le ditte lire 1 0 che 

9 

uengano scontate lir. 9 sold. 1 den. 9 —. Onde apparisce come F. Luca 
legava al capo d’anno il merito, volendo in proporzione della distanza 


Digitized by Coogie 



da esso ribassale le parli di una divisione uniforme , e lungi per ciò 
dal concepirlo qual somma di successivi mcrili eguali in eguali parli 
dell’anno, riguardandolo qual frullo sempre immaluro nel decorso dell’ 
anno, anclie per ciascuna parie sua, tulio airestrcinità dell’anno rice- 
'"vente maturità. Ma presero poscia ben altro sviluppo le idee di F. 
Luca nei problemi. Dimostra in essi primieramente , che la somma 
a cui monta di anno in anno un capitale impiegalo a merito di merito, 
cresce in continua proporzionalità, e forma una geometrica progressione 

d,ec-c:(l - 

Passa indi ad applicare nel problema 20 la stessa teorìa alle parli dell’ 
anno considerando la somma, a cui sarà montalo il capitale a certa 
parte dell’anno, come un medio proporzionale tra i termini della es- 
posta progressione pegli anni interi. Laonde, se espressa general- 
mente per ^ una parte di anno, siccome per n un numero d’ interi 

anni, si cerchi la somma al tempo insegna che la somma cer- 

cata sarà il primo dei medi m — 1 proporzionali tra la somma 
-t- . c, a cui il capitale sarà effettivamente salito a capo 

f ni 

degli interi anni n, e la somma (I Tóój quale salircbbé a 
capo di anni n v, e codesto primo medio proporzionale inlendesi 


facilmente essere ^ 1 -t- ^ “ c. Ecco dunque pervenuto F. Lu- 
ca a contemplare il merito a capo d’anno come un cumulo conti- 

nuo di merito da merito prodotto lungo il corso dell’ anno, non altri- 
menti che il merito a capo di una serie di anni è il cumulo di an- 

nual merito sopra annual merito. Ella è questa appuntino 1’ idea 

oggi adottata del merito composto, rappresentandosi universalmente 



. c la somma a cui c monta in tempo l, qualunque 


sia , o parte d’ anno , o numero di anni , o con aggiunta di parte 
d’anno. La continuità della geometrica progressione vi. trasse F. Lu- 
ca. Non solo poi scioglie emi nella materia dei meriti il problema 
di trovar, dato il captale, il tanto per 100, il tempo, la somma , 
ma altresì i problemi di ricavar il capitale o il tanto per 1 00 , dati 
i tre altri elementi , ed eziandio i problemi più complicali che na- 
scono aggiungendosi al primario capitale, o da esso sottraendosi an- 
nualmente una certa quantità. Riguardo al tempo, ne scioglie il pro- 
blema pel merito semplice; ma relativamente al composto non leggo 
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che questo singoiar quesito^ che è il 45°, di ritrovare il capitale in- 
sieme e il tempo, ponendo 1’ uno all’ altro uguale, e che al merito 

siane risultata la somma uguale al quadrato del capitale. L’ es- 
pressione algehraica del problema è I'***^® 

si scorda qui delle confutazioni fatte dei canoni stabiliti e si con- 
traddice : poiché essendosi , come è a credere , tentando , assicurato 
essere il capitale e il tempo in quistione tra 1 e 2 , e postili per 
ciò = 1 -*-cosa, (noi diremo 1 calcola la somma al capo dell’anno, 

che viene ad essere Jqq) P^b come portala legge del 

merito di inerito , la prende per capitale al principio del seguente 
anno, ma per computare a che valga nella parte ui assegnata y di 
esso anno, in vece di attenersi al progresso del merito composto, si 
volge alla proporzione del merito semplice , secondo la quale per- 
viene^! flj^' y^i cadendo di questa guisa a con- 

formarsi alla pratica disapprovata cd esclusa. Si può dunque dire 
che il problema di determinare il tempo per ottenere da un capitale 
a merito composto una data somma, anziché essere da F. Luca sciolto, 
fu lo scoglio a cui franse. Ma gli mancava la via di scioglierlo che 
è quella sola dei logaritmi. Confrontiamo ora il valore della formola 

*^(* ”*” tÌó) ^ !Ì)’ rappresenterebbe la somma prove- 

niente da c in numero di anni n 
della pratica da F. Luca rigettata , 

^1 j ” .c, esprimente la somma risultante a merito perenne 

composto, giusta il computo secondo di F. Luca, e odierno. Il valore 

m ^ .(t w 

""Tóò'm’ V Tóó; 


-, a merito semplice, a tenore 
ed il valore della formola 


di quella formola é il valore di questa : : 1 


V tn 

‘Tòt)' 


r 

u 


^ M / »t Y * 

2 'ItóóJ ù 


V tn , 

m-TÓO’ 


-l—Y- 

1. 2 , Vico; 

continuamente più ciò 


conscguentemente < 1 

che vi si toglie di ciò che a vicenda vi si aggiugne. Dunque la prima for- 
mula vale più che la seconda; quella é favorevole al creditore, e questa 
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al debitore. Ma appunto pel favore, che al capitalista produce il com- 
puto primo torno a pretenderlo giusto, ed accusar F. Luca di errore il 
Tartaglia, opponendo alla ragione di lui, appoggiato al legame del meri- 
to a capo d’anno, che la condizione di mento a capo d’anno è aggiunta 
da chi dà il capitale a henelicio suo, ne debhe tornargli giammai a di- 
scapito, che sarebbe contro le sue mire e volontà. Il D. Bassi nella sua 
Antmelica pratica, opinando con Tartaglia, preclude a dirittura la via a 
concepire merito di merito tra anno con definire che il merito a capo di 
alcun tempo è quando in capo di quel tempo il merito divien capitale. 
La controversia è sembrata degna <i’avcr luogo tra le scelte cose de- 
gli articoli dell’enciclopedia deH’Alembcrt Leeone la sentenza : Bien 
de gens s' imaginent que pour C intérèt de la demi-année il faut pren- 
dre la moitié de l’ intérèt de l'année, le tiers de V intérèt pour le tiers 
de l'année, et oinst du reste: mais ils sont dans l’erreur. En effel qu‘ 
arrive-t-il dans le cfw de l’intérèt composé ? Cesi que les sommes lues au 
bout de chaque aniiée soni en progression géomélrique. Or pourquoi celle 
loi n’auroil-elle pas lieu aussi pour les portions d’ années comme pour 
les années entières ? J’avoue que je ne vois point quelle en pourroil ótre 
la raison .... Dans rhypothese, que nous combattons, on sujtpose que l" 
intérèt est regardé cotnme composé d’une année à l’autre, mais que dans 
le cours d’une seule et unique année il est traité comtne intérèt simple, 
tupposilion bizaire, qui ne peut ètre admise que dans le cas d’une con- 
vention fortnelle entre le creancier et le débiteur. En effet dans cetle sup- 
position le débiteur paueroit plus qu’il ne doit réellement pager (Articolo 
Arréra^es) e torna su (a stessa qiiistione (Articolo Intérèt) per dimostrare 
più chiaro lo svantaggio del debitore. L’Eulero anch’egli calcola colla 
stessa legge d’ interesse composto , e colla formola stessa per la 
somma lungo il corso dell’anno , che dopo una serie di anni interi , 
Élémens d’ Algèbrc 558. E tutti oramai gli analisti si accordano in 
questo metodo. Ma agli aritmetici pratici volgari non istrutti nell’ar- 
tilicio dei logaritmi toma più facile l’altro computo, e questa facilità 
stessa, c Tesser protetta dal giudicio di Tartaglia, e dall’esempio de- 
gli antichi, per lui rivendicati dalle condanne di F. Luca, faranno 
che ne continui l’uso. E in verità poi è egli un errore ? 

Io Tho sin qui fatta da storico, narrandole altrui discussioni; ora mi 
si permetta di ponderarle, di discutere io stesso la materia, ed esporre i 
miei pensieri. Farmi che sotto due aspetti contemplar si possa il com- 
puto in quistione , e rapporto alTordiiie matematico , e rappmio alT 
originaria istituzione del merito composto. In ordine matematico, egli 
è certo ed incontrastabile essere una bizzarria, che la somma a cui 
monta il capitale ora sia termine d’ima progressione geometrica, ora 
sia una quantità affatto aliena , ed alla quale non è in essa conce- 
duto luogo: termine della progressione geometrica a capo d’ ogni 
anno , quantità da esse aliena nel corso tutto dell’ anno. Questo al- 
terno uscire e rientrar nella geometrica progressione è senza dubbio 
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una stravaganza alla inalcnialica contimiilà diaraelralnicnU; opposta. 
Ma per altra parte rimontiamo all’ istituzione del merito di merito. 
Essa deve essere stato il ritrovato di chi, non avendo al fin dell’anno 
bisogno del inerito semplice, volle che passasse in aumento del fon- 
damental capitale per accumulare maggior denaro. Egli non intese 
per questo che fosse alterata la natura del merito fra anno. L’umano 
spirito serba nelle invenzioni sue una gradazione: l’ immaginarci che 
rial merito semplice sia passato al mento di merito per ogni parti- 
cella del flusso dell’anno, è fargli fare un salto; e se vogliamo esser 
equi, diremo essere questo un lino e sotlil pensamento, al quale non 
giunse che molto tempo dopo il pensiero, e l’ istituzione di ammon- 
ticarc al capitale il merito semplice al solo (Ine d’ anno : in somma 
il meritare di anno In anno sullo stesso invariato capitale uniforme- 
niente; Il meritare in progresso d’anni cumulatamente su d’ un capi- 
tale di anno in anno accresciuto del merito suo; il considerare l’an- 
iiual merito qual cumulo continuo di merito sopra merito in quanti 
fluiscono momenti nell’ anno , sono tre idee , tre invenzioni , tra le 
quali deve essere passato un intervallo , e maggiore d’ assai tra la 
seconda e la terza, che tra la prima e la seconda. Forse, c proba- 
bilmente fu al primo sorger dell’ idea di applicare all’annual merito 
nel flusso suo stesso dell’anno il merito di merito , che ad impedire 
tale complicazione dichiaralo fu del merito di inerito ...(') come ti- 
tolo, poscia fallo il meritare a capo d’ anno , non già nel senso da 
F. Luca immaginato di legare si strettamente al capo d’anno II me- 
rito ad escluderne il riparllmento in jiroporzione semplice Ira anno, 
ma nel senso escludente tra anno il merito di merito. La diflicoltà 
di calcolarlo suscitatrice di liti sarà stala la ragione di così prescri- 
vere. La diflicoltà stessa confermar ci deve nel jiensiere, che il me- 
rito composto per le porzioni dell’anno non abbia avuto luogo nella 
prima istituzione del inerito composto. Questa è antica, ed è a cre- 
dere che stesse Ira i negozianti, anzi che passasse sotto le specula- 
zioni degli aritmetici teorici, ed era di cosa da trattarsi fra il comu- 
ne degli uomini. Per altra parte il calcolo del merito composto 
continuo per le minime particelle dell’ anno suppone una scienza sì 
esatta della progressione geometrica, che se pur era In quella anti- 
chità, non eia certo, nè e, nè sarà mai fra il comune dei Iraflicanti , 
e l’atto stesso del calcolo porta delle operazioni alla perizia loro, ed 
a <|uella dei volgari aritmetici troppo superiori , esigendo , 0 II ma- 
neggio dei logaritmi, o elevazioni ed estrazioni di qualunque grado. 
Si aggiunga clie il problema del tempo, quando oltre un numero 
di anni perfetti comprenda un anno imperfetto è assolutamente im- 
possibile a sclegllersi senza logaritmi, volendo computare per l’anno 
imperfetto ugualmente che per i perfetti a merito composto; e si può 

(<) In vrce de' punti che Irovaoai nelU linea *22 della pre»eute pagina, il nanoicriUo originale del 
Couali tra le parole mtrilo c come ha la parola cancellata in parte» che non taprei coni* apiegare. 
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ull’ incontro sciot^Iiore colla regola del tre , ponendo per l’ anno im- 
perfetto semplice il merito. Cosi lo scioglie il Tartaglia, cercando cioè 
due anni prossimi , che diano due somme una minore, I’ altra mag- 
giore della proposta , trovale le quali , la determinazione della por- 
zione d’anno gli resta facilissima con dire : differenza delle due tro- 
vate somme tra loro ad un anno , così eccesso della proposta so- 
pra la minore di esse alla porzion d’ anno cercala. Crederemo noi 
per tanto istituito tra vetusta gente a comune traffico di denaro il 
merito di merito in un tenore , in una sottilità cotanto sopra la co- 
mune intelligenza , il comune conteggio anche oggidì ? Tre sorta adun- 
que di mento penso aversi a distinguere : l." merito semplice , 2.° 
merito misto, vale a dire composto per gl’ interi anni, e semplice nel 
decorso dell’ anno, 3.° merito puramente composto, simile pel flusso 
dei mesi , dei giorni , delle più piccole parti dell’ anno , che per 
un flusso d’interi anni. Stimo che il merito di merito, da antico tem- 
po istituito nella popolare società, sia quello tale pei soli interi anni, 
e che si cangia col semplice per le porzioni di anno, e quindi non 
so accusar di errore gli antichi aritmetici , che secondo tal mesco- 
lanza calcolavano , c credo non errare neppure i presenti aritme- 
tici, computando istessamciile a merito misto, poiché questo è quello 
alla commi portata, quello che gli ordinari capitalisti, e gli ordinari 
prenditori de’capitali intender possono di stabilire fra loro , e lungi 
dall’esigersi per tal sorta di misto merito una formale convenzione 
espressa c particolare, come opina il d’ Alembert, giudico che ne- 
cessaria sarebbe pel merito composto puro. Questo è senza dubbio 
perla sua purezza, pel suo uniforme continuo progresso, una bellis- 
sima cosa in linea matematica , ma la stessa bellezza sua la solleva 
sopra la moltitudine degli uomini, e più che invenzion del commercio 
e ad uso dalla uni\crsal società manifestasi scoperta di matematico 
studio e propria per una società maleniatica. 

Abbiamo veduto nella materia che abbiamo discussa un pro- 
blema di esponenziale equazione: in altre materie pure se ne propone 
F. Luca, che ad equazioni esponenziali conducono. Il metodo onde 
se ne sbriga è emprc simile; ed un esempio lo porrà in chiaro. Uno fa 
alquanti viaggi, e quanti viaggi fa, tanti sono gli scudi che nel primo 
porla, e ad ogni viaggio li raddoppia, ed alla fine dei suoi viaggi si 
trova avere scudi 30 : qual è il numero dc’viaggi e degli scudi nel 
primo portali ? Inlcndcsi facilmente reqiiazione del uroblema essere 
x2''= 30. F. Luca pone a:=l,=2,=3,=i : posto x=3, risulta 2 i meno del 
dovere; posto x=i, risulta 61 troppo. Si faccia dunque, prescrive egli, 
x=3->-y: si avrà al line del primo viaggio 6-*-2y, al fine del secondo 
12-t-4i/, al line del terzo 2i->-Sy, e sì avrebbe al fine del quarto 18 
-<-16y; onde l’aumento degli scudi pel quarto viaggio intero sarebbe 
2i-<-Hy. Si argomenti proporzionalmente I: 2i-^-8y :: y : 24i/ -^8y, e 
sarà questo r aumento per una parte del quarto viaggio y, ed ag- 
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giunto questo aumento al numero degli scudi, risultalo al fìne del ter- 
zo viagj^io, ne proverrà l’equazione 8i/*-*-32y -*- 24 = 30 : onde y — — 
3 3 

2-*- t^4yeda; = Prescindiamo dalla incongruità di que- 

sto irrazionale valore coll’ idea di viaggio , e prendendo in astratta 
la equazione x2' = 30, si esamini se avverisi, posto per x il trovato 
valore: l’esame si può fare coll’aiuto dei lugariliiii, c si scoprirà 

3 , . 

che 1 -*- 4 - è difettoso rendendo solo 28, 8 in vece di 30. Ma ad 

4 

una più facile, e più evidente prova della falsità del metodo, piglia- 

ino 2ì. 4 ^ = 8“., e supponendo ignoto 1’ ì cerchiamo col detto me- 
todo si avrà (2 y). 4' = 32 l6ji/ , {2 y) 4* = 128 64y , e 

la differenza = 96 i8y, e quindi 1 aumento proporzionalo per y = 
96y -*- 48i/’ , e sommando con 32— 16y l'equazione sarà 48y* — 

_ 7 ^ 85 

112y — 32 =80; onde y — ^ che di molto manca da é. 


poiché ad eguagliarlo il segno radicale in vece di 85, dovrebbe sotto 
di sé contenere 100 = 10*. 

Oggidì r equazione in genere x. m' = n scioglier si suole colla 
regola di doppia falsa posizione, applicala reiteratamente con chia- 
mare in sussidio i logaritmi subito che x va a comprender frazione. 
Potevano anche gli antichi adoperare la regola di doppia falsa po- 
sizione, dando ad x due valori interi. Vediamo qual ne sarebbe stato 
l’esito nell’ equazione x. 4' = 80. Posto x = 2 , ne s iene 2. 4* = 32 
' , 192 = 80 — 112;on- 


= 80 


48. 


posto X = 3 , si ha 3. 4’ 


ile sarebbe 


2.112 — 3.48 368 


X = 


112 


48 


160 


2 ^ difettoso valore, lo mi 


riservo ad un particolare opuscolo sulla doppia falsa posizione a ren- 
der ragione di questo difetto ed esaminare^ quanto rimediar vi pos- 
sano le iterate applicazioni di essa. 

A 368 montano i problemi da F. Luca in questa nona distinzione, 
accumulali ad ogni oggetto c specie di commercio spettanti, ed an- 
che al dilettevole del giuoco, massime sulla giusta distribuzione della 

f tosta a giuoco non finito, come se giuocando tre a balestrare col- 
a posta di ducati 10 per chi il primo fa 6 colpi migliori , vengano 
impediti di continuare, contando uno 4 colpi, l’altro 3, il terzo 2, de’ 
quali colpi la somma essendo 9 e la somma di quelli che potrebbero 
giugnere lutti c tre insieme a contare al più 16, dice F. Luca che 
9 4 3 2 

proporzionando — : 10 : : — : x , : : j-g : y, : : saranno x, y, z le 

tre parti della posta ai tre giuocatori rispettivamente dovute. 

I 368 problemi sono seguiti da due trattali sui libri mercan- 
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tili c sulla tarilTa, ricchissimi emporii di cognizioni, rapporto alle mi* 
surc, pesi, monete, mercantili costumi e generali, c (Ielle particolari 

C lazze a quel tempo. Ma di mio scopo non è farne 11 transunto, e solo 
asti averne dato l’avviso; onde vi ricorra chi per intelligenza di vec- 
chie carte, o per istoria sulle monete, o per altro ne avesse bisogno. 

Io proposto non m’era di far vedere qual fosse e come trattata 
la geometna di F. Luca. Ma la connessione , eh’ egli vi mette coll’ 
algebra, i difetti e gli sbagli di Montucla e di Bossul dietro lui su- 
gli arricchimenti della geometria, e sull’applicazione dell’ algebra ai 
problemi di essa; ed il rinvenirsi tra i teoremi dimostrati da F. Luca 
un teorema che il Gommandino si credette aver inventato il primo, 
vari motivi sono di presentarne qui un ristretto quadro. 

Distinzione prima. Gap. I. Dequinque circa que principaliter pratica 
geometria versatur, et ad oonum agrimemorem spectant , et de eorvm 
declaralione cum principiis per se notis : cioè sul punto, la linea, l’an- 
golo, la superfìcie, il corpo. 

Nel principio del capitolo avverte F. Luca così : e perchè noi 
seguitiamo per la maggior parte Leonardo Pisano io intendo di di- 
chiarare , che quando si pone alcuna proposta senza autore quella sia 
di detto Leonardo : pur bella dichiarazione, splendido testimonio della 
onestà di F. Luca, e confusion per coloro che gli apposero il costu- 
me di plagiario. Gap. II. Substantia omnium cotwluswnum libri primi 
Euclidis brevissima. Gap. 111. Declaratio et demonstralio secundi libri 
Euclidis. Gap. IV. Demonsiratio otnnium conclusionum succincte sexti li- 
bri Euclidis. Gap. V. Qualiter more Tosco seu Fiorentino metiantur 
agri et possessiones. Gap. VI. De dimensione figurarum quadratarum. 
Gap. VII. De dinteiìsione omnium triaiigulorum. Gap. Vili. (>i(ah'/erin- 
veniantur calheti sive perpendiculares cuiuscumque trianguli. Al fine 
del cap. VII trovasi la regola di determinar l’ arca del triangolo per 
mezzo dei tre lati senza investigare la perpendicolare, c nel cap. Vili 
incontrasi la stessa figura, e leggesi la dimostrazione stessa che nella 
Parte IV\ lib. I, pag. 7.* di Tartaglia. Ed è a notarsi, che non ne 
nomina autore, per lo che, giusta il generale avvertimento, stimar de- 
vesi cavata da Leonardo Pisano. Montucla dunque mostra dì non aver 
veduto la geometrìa dì F. Luca, non che quella manoscritta di Leo- 
nardo, scrivendo a lode di Tartaglia, Pari. HI, Liv. II, Art. 111. Lite 
invention ingénieuse qu’ oh lui doit est celle de mesurer T aire d’ un 
triangle par la connotssance des Irois cótés sans rechercher la perpen- 
diculaire. E. Bossut , Disc. Prclim. alla parte Mal. dell’ Enc. Met., 
pag. XXXVII, ediz. Pad. dice: che il Trattato de’nwiìeri e misure di 
Tartaglia è quello dans lequel on trouve pour la première fois la dé- 
lermination de l’aire d’ un triangle par le moyen de ses trois cótés et 
sans le secours de la pemendicuiaire. Il che in verità non è farne es- 

K ressamente inventore Tartaglia, ed è un modificare l’ asserzione di 
lontuda; ma pur è dir falso, trovandosi la regola, la figura, la di- 
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moslrazione parola a parola nella geometria stampala di F. Luca, for- 
mante la parte seconda 'del gran volume della Somma. E ben ma- 
raviglia, che questa ingegnosa regola non sia stata fedelmente tra- 
mandala da quelli, in ninnerò pressoché immenso, che di poi si oc- 
cuparono a dar nuova forma agli elementi di geometria. Per eiò non 
sarà inutile nè discaro che io qui la rechi con la sua antica dimo- 
strazione tratta perù in compendio. 

IIegola. Si sommino insieme i tre lati, e si pigli la metà di tal 
soinina, c da essa metà si detragga ciascun lato, e li Ire resti si inol- 
liplichino fra loro^ poi il prodotto si moltiplichi per quella metà della 
somma di tre lati : la radice del risultalo sarà r area del triangolo. 

Dimostrazione. Poiché sia il triangolo ahg, i cui angoli b, g si ta- 
glino per metà con le linee bt, gl , e dal punto l si conducano sui 
Ire lati le perpendicolari le, tz, tli, e di piu all’angolo a la linea la: 
saranno uguali i triangoli Izg, Igit, e siinilmenle i due ibb, Icb, e li- 
nalinente per Iz = ih = le, anche i due Iza, tea', onde zg—hg, bh = 
be, ca = az ; per conseguenza la somma dei lati =ìhg-*- ìbc ->-2.ea, 
oppure = 2nr lag 2bli; o per terzo = 2bh 2hg->-2ae, e la se- 
inisomma = ba hg ^ ag -t- bb — bg-^ac ; e quindi chiamando essa 
semisomma é s , sarà I s — ba ~ hg , \ s — ag — Uh , ì s — bg =ac. 
Si prolunghi il lato ab in l, di modo che sia bl=bn, ed il lato ag in 
m, sicché sia gm = bli, e formali gli angoli retti alle, arnie, c prodotta 
al in k, per essere al — am = 3 s, saranno uguali i triangoli rettan- 
goli alk, amk. Sulla linea inoltre gb si tagli tw = bl—gh ; onde sarà 
bh = gn ; e per ultimo si tirino le linee nk, bk, gk : sarà 6A' = Ik' — 
tó’, gk‘ = mk‘ — 3»»’; e per ciò /A’ = 6A" — Ib', mk' = gk — gm'. Ma 
per l’uguaglianza dei due triangoli alk, amk, Ik' = mk; dunque bk— 
Ib' = gle' — gm' , ossia per Ib = ub, gm = bk = gn, bk' — ìib' = gk 
— gn'i il che mostra essere kn perpendicolare sopra gb, e posto ciò, 
ne segue che i due triangoli iikb, bkl sono uguali, ed essa itA— /A. E 
per esser nel trapezio ntìb retti i due angoli n, l sarà pure uguale 
a due retti la somma nkl -*■ nbl, e per ciò = nbc ubi , conseguen- 
temente nkl = nbc, 3 nkl = 3 nbc, cioè bkl = ibe : dunque i triangoli 
rettangoli bkl — Ibe sono simili, c perciò kl : Ib :: be : cl‘, onde klXet = 
IbXeb. Si ha di più ac : al:: et : kl :: et' : el X kl :: et' : Ibxbc, e quindi 
ac X Ib X be = et'Xal , ed aeXlbxbcXal = el'X al'. E per essere 
ac = 3 * — bg, Ib — hg = ì s — be,bc = bh = is — ag, al = ab 
bl — h s', iìnalmentc sarà (3 « — bg)[i s — 6c)(ì s — aj) 3 « = et’X 
(3 «)’; ma essendo et = tz — ih , è manifesto, che etXé s è la som- 
ma delle tre arce triangolari alb, gtb, già, che è quanto dire 1’ area 
del triangolo intero gab ; dunque anche la radice del prodotto espo- 
sto, cioè K((3 s—bg)(h s—ba)(ì s—ag)ìs) — all’arca del triangolo. 

Distinzione seconda. De modo inveniendi guanlilaietn unitis Uneae oA 
vno putido protractae intra vel extra quemeunque trianQidKm.Bello ed am- 
pio problema tirando da uno ad altro dato punto che attraversi un tri- 
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angolo : determinare i segmenti dei lati, la porzione della linea ca- 
dente entro il triangolo^ c le porzioni stcndentisi all’incontro del terzo 
lato allungato, e di una sua parallela all’ angolo opposto ! Eseguilo 
questo nel cap. I, aggiugne nel II un altro problema : De vi et po- 
lenlta ypolutimse protraete extrinsice in triangulis ortlwgonijs. E intende 
prolungata di una data quantità ripotcnusa; c dal punto estremo del 
prolungamento condotta all’angolo retto una sottesa, determinar di 
questa la lungliczza. Quindi reca la soluzione fatta da Leonardo Pi- 
sano di un problema propostogli da un veronese: « Essendo un al- 
M bero alto 40 braccia, distante braccia 5 dal margine d’iin fiume , 
» scavezzato esso arbore all’altezza di braccia 10, e rimasta la parte 
» superiore appoggiata al tronco nel cadere la sommità nel fiume , 
» assegnar la distanza dai punto nel fiunic^ ove la sommità giunse, 
» al piede dcH’albcro u. 

Distinzione terza. Nella introduzione dovendo far uso delle re- 
gole dell’ Algebra, dice di esse : u le qlc regole principalmelc foron 
» trouate : e fabricate per rispetto dela quantità continua, cioè, geomc- 
» tria. perche in lei sonno ale volte quantità sorde che per forza nnme- 
» ralc discretamente no si possan dare ma conuiense respondere e ope- 
» rare per radici e per linee cquadrati e cubi... Esonno tutte fondate nel 
» secondo de Euclide, mediante la forza c virtù del quinto, cioè de le 
» proportioni e proportionalila. che maxime in loro serccercano ». Seb- 
ben dunque l’algebra sia utile airarilmctica ugualmente che alla geome- 
tria, egli è però dal seno di questa, che sorti i natali; c l’esigenza di essa 
geometria medesima fu che detcrminolla a procrearla: non fu per ciò 
r algebra un istante che alla geometria non servisse , nata essendo 
per servirle; ed il distinguere come due avvenimenti separati di tem- 
po la nascita dell’algebra, e la sua applicazione alla geometria, è igno- 
rare la vera sua origine : la geometria è una madre che ha parto- 
rito neH’algcbra una figlia a suo vantaggio : piuttosto si può distin- 
guere la nascita dell’ algebra dalla sua applicazione airaritinctica. 

La Distinzione è divisa in sei capi, e sono : Cap. L Modus sol- 
uendi vanos casus figururum quadrilaierarum. retlangidaru per riain 
algebre. Sono problemi vertenti sulle relazioni tra i tali, le diagonali, 
r area : le regole algebraichc che or sono maneggiate con espressa 
forma di caratteri, o piuttosto vocaboli algcbraici di quel tonino, ora 
sotto l’ ombra delle lince , cosi che si può dire aversi ivi coll’ ana- 
lisi algebraica nascente in Italia un Intreccio dell’ analisi geometrica 
dell’antica greca scuola Platonica. Lo stesso bel misto segue nel capo 
che succede. Cap. II. De dimensione rumborù seu helmuaym. Cap. III. 
Qualiter metiatur romboides similes helmuaym. Cap. IV e\. De modo me- 
tiendi figuras helmuariphas, cioè i trapezi, che divide in quattro specie: 
capi tagliati, mezzo capo tagliato, diverso capo tagliato, capo taglialo 
declinante. Dice essere questi e quelli parimenti di rombo e romboi- 
de nomi volgari, e di Euclide i nomi helmuaym ed helmuariphe. Ma 
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tulio a ^o^ escio : helmmym , kehnuarijìhe sono le voci, nelle quali 
gli Arabi voltato aveano le voci propne di Euclide rombo, romboide, 
trapezio di greca lingua; e se volgan erano divenute in Italia, cfTctto 
era delle traduzioni faUene. Gap. VI. Modus inueniendi aream figu- 
rarum muUilatcrarum. 

Distinzione quarta. Gap. I. Conclusioiies libri terlij Euclidis. Gap. II. 
De dimensione circulorum. ejiisrp, partiwu. Et tabulis de corda et arca. A- 
dolla per ragione del diametro alla circuiirercnza quella di 7 : 22. Von 
sarà senza utilità notare clic posta la pertica di piedi 6 fa il piede di 
once 18, e runcia di punti 20, e su queste ipotesi, e supposto il diametro 
di pcriiclie i2, la circonferenza di 132, stende le la> ole accrescendo 
l’arco (li pertica in pertica. Gap. III. Quallter metiantur super/ìcies in 
monlibuH. rallibustp exlstenles. Suggerisce 1’ arcliipendolo alla pertica 
annesso, onde volgere in orizzontale la declive superficie. 

Distinzione quinta. Questa è. la più importante e dove spicca più la 
geometrica industria, a\endo per argomento la di\isione (Ielle figure. 
Eccone, i capi: Gap. 1. De modo dividendi triangìdares formas in par- 
te» plures proporhonabililcr. \hbracvm tulli i casi di di\idere in qual- 
siasi numero di parti per linee tirate da (lualunqiie angolo, o da qual- 
sivoglia punto dentro, fuori o sui lati del triangolo. Si apre la strada 
con duo termini; il primo de’quali è, die due triangoli anelili uno an- 
golo igunle luino proportioiie infra loro composte delati continenti gnel 
angolo. Egli è qm>sto il primo pur dei termini clic Gommamlino 
aggiiigne al teorema 17 (lei \ 1° di Euclide, c cui egli singolarmente 
segna (|ual verità a nobis elaborata. La dimostrazione però è diffe- 
rente. Ecco la semplicissima di F. Luca : siano i due triangoli alig , 
czg, e si tiri la retta ae ; starà abg : aeg : : bg : eg : similmente acg : 
czg :: ag : zg; dunque abg : czg :: bg^ag ; cgy^zg. Aon (‘sseiido appres- 
so F. Luca menzione del luogo, onde trasse (pieslo teorema, dir si 
deve, giusta il generale avvertimento di lui, averlo tratto dalla Geo- 
metria (li Leonardo Pisano. Gommandino vide, al riferir di Monlucla 

n . i l, essa Geometria di Leonardo; e si la stimò, clic vole\ a darla 
(ice, e ne apparecchiava I’ edizione allorcliè fu dalla morte sor- 
preso. Dovette venirgli alle mani lardi, c dopo la pubblicazione dei 
suoi comenli sopra Euclide: c gli sarà stalo di iiiarasiglia il ritro- 
varvi il teorema credulo suo; ad onta di che, il bramar esso di pro- 
durla a comuii vantaggio , gli torna d’oiiore. (àip. II. Quuliter figu- 
re quadrilatere in parte» piare» -fiporlionabiliter diuidantur. Si estende 
a qnalun(|iie specie di trajM'zio. Gap. 111. .l/o(/i« dinidendi multi lateras 
fonna» : videlicet penlagona» : exagona» etc. in parte» profiorlìóabilitcr 
piare». Abbraccia anche figure con angolo rientrante. Gap. IV. De 
diuisione circulorum inparte» adiiinicem proportionabile». 

Distinzione sesta. Gap. I. De hi» que ad coiporum dimensione» »pe- 
clant ex 11.® Euclidis. Gap. II. Qualiter solida reclangiUa et cubimen- 
surentur. Gap. 111. De corpe serulili eiiisq^ dimèsióè necnò cotunaru 
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cuiuscu<^ generis earu(g phramidu^. Il corpo detto, secondo Euclide, ser- 
ratile è quello che or diciamo prisma triangolare. Le colonne e pira- 
midi dividale in due specie, tonde e lateratc. Gap. IV. De modo in- 
ueniendi superficiem spheiicam. ciusgj capacitatem. et portionum suarum. 

Distinzione settima. De instrumenlis guibus mediantibus. solo aspeclu 
rerum longitudines latiludines. et altitudines habenlur. Sono: il quadrato 
diviso in sessanta parli in ciascun lato con la regola o tubo a sottilissimo 
foro per dirigere la visuale; le verghe connesse ad angolo variabile, 
e le separate; il quadrante; l’ astrolabio; Tombre del sole; lo specchio. 

Distinzione ottava. Contiene cento problemi di varia specie, la mag- 
gior parte puramente geometrici, alcuni all’arcbileltura spettanti ; uno 
che e I’ 82° alla navigazione, altro all’ottica ed astronomia, trattando 
dell’ombra gettata da una opaca sfera, che ad altra lucida sia di rim- 
petto, ed è I’ 84"; quattro (85, 86, 87, 88) alla prospettiva ; tre (93 , 
94, 95) alla statica, insegnando la costruzione acila stadera romana. 
Versano i più dei geometrici in iscrivere figura a figura: in un trian- 
golo un semicerchio che posi su d’ un lato , e tocchi gli altri due ; 
un cerchio il quale tocchi tutti e tre i lati; due cerchi uguali e mag- 
giori che sia possibile, i quali toccando comunemente un lato e sin- 
golarmente un altro de’due, si avanzino a toccarsi fra loro; tre cer- 
chi uguali che, uscendo dagli angoli, procedano a toccarsi lungo i cruri 
del triangolo equicrnre a base maggiore; reciprocamente ind cerchio 
iscrivere il triangolo massimo , nel semicerchio il massimo quadrato, 
in un cerchio maggiore 3, e 4, c 5, e 6, c 7 cerchi minori uguali che, 
toccando ciascuno il cerchio continente, si tocchino tutti fra loro; nel 
quadrato iscrivere il massimo triangolo equilatero, e scambievolmente; 
nel triangolo isoscele il massimo pentagono regolare. Oltre questi c quei 
che tralascio di ligure a figure inscritte, vi ha altri graziosi problemi geo- 
metrici. Tale è (niello: « Date di tre torri situate in triangolo le distanze 
)) fra loro e le altezze di ciascuna, trovare nella piana area del triangolo 
M un punto che sia equidistante dalle tre cime ». Io non mi ci fermo: e, 
taciuti altri, uno ne trascelgo per supplirne la dimostrazione ommessa, 
non so il perchè, da F. Luca. Egli è: allungare od accorciare il lato di 
un triangolo, salve le lunghezze degli altri due suoi lati, c senza mu- 
tarne l’area, e trovar qual dei tre lati a queste condizioni potrà al- 
lungarsi od accorciarsi di più. Sia il triangolo aóc, c il lato che al- 
lungar od accorciar si vuole bc : dall’angolo opposto a si cali sul punto 
di mezzo di bc la retta ae; si cangi bc in 2ae, il nuovo triangolo for- 
mato dei lati ba , ca, 2ae, avrà la stessa area che il triangolo dato 
abc. Facendo similmente rapporto agli altri due lati, si avranno alio 
stesso mudo due triangoli (Iella medesima arca , c la dilTerenza dei 
lati con (]iielli, ne’quali rispettivamente furono cangiati, farà vedere 
qual soffra il maggiore allun^mcnto o accorciamento. Sin qui il com- 
pendio delia risoluzione esibita da F. Luca. A supplirvi la mancante 
dimostrazione, chiamati m, n, p ordinatamente i lati ac. ab, bc, e ca- 


Digilized by Google 



108 


lata dal vertice a la perpendicolare ad, si consideri che per la 13* 
del IL* di Euclide cd ® quindi od’ =m’ }’ 

e l’area del triangolo abe = 3 j 

n’)p’ — p'A Cangiato p in y, dovrà pel problema sussister la 


(m 


stessa area, e per ciò^ j/” ^2(m’ 1- \/~ 

onde risolvendo, si ottiene y = t^(2f»’ 2n’— p’). Ora la linea oe = 

(s p - !!!:^)’ ) - 

/”2»n’ 2n’ p’ 

1/ — , e per ciò 2oe = y. A codesta varia congerie di 


cento problemi aggiunto vien da F. Luca : Partiadaris tractatu» circa 
eorpora reyularia et ordinaria, ed è non uu trattato scientifico, aven- 
dolo già fatto Euclide, ma un trattato per li pratici volgari, cioè un 
cumulo di casi, de’quali dà io scioglimento, ma senza dimostrazione. 

Si è veduto, che nel titolo del Gap. 1 della Distinzione terza F. 
Luca enuncia apertamente la via, per la quale si pro|)one di sciogliere 
i problemi per viam algebre ; la stessa via tiene in qualcuno dei pro- 
blemi del cupo II: tra li cento problemi vari della Distinzione ottava 
se ne contano ben trentaquattro geometrici sciolti con espresso cal- 
colo algebraico, talvolta complicalo c lungo. E come mai potè Mon- 
tucla non accorgersi di questa applicazione dell’algebra alla geome- 
tria, o perchè non ne fece motto parlando di F. Luca, c del conte- 
nuto della sua opera, nè là dove scrivendo le lodi di Vieta commemo- 
ra le ap|)licazioni, clic dcH’algebra alla geometria fecero Regiomon- 
lano e Tartaglia ? : ;Votw devons (aire honneinr à Viète de l’ajtplica- 
tion de l’ulgèlu-e à la géomctrie, inventioti si utile et doni l’analyse me'me 
u’a pa.s tire de moindres avanlages que la yéométrie. On volt à la re- 
n‘/e dèi le milieu du AV siede des trace» de cette application dans Regio— 
montanus , qui se servii de V algèbre pour resoudre quelques jìroblemes 
sur les triangles. Oh trouve aussi dans Tartalea el d’ aulres analisles 
du AVI siècle l' algebre employée à la solution de divers problèmes de 
yéométrie; mais il faul bien distinguer celle espèce d’application de l’al- 
gchre à la géomélrie de celle, que M. Viète a mtroduite, car tous ces ma- 
ihémaliciens assignoient des valeurs numériques aux lignes dotinées du 
problème et se contentoient de Irouver celle qu'on cherchoil de la ménte 
manière. Il ne me paroit pas quattcun d’eux ait songé à construire géo- 
métriquement celle valeur trouvée (Par. Ili, Liv. Ili, art. Vili). Altroché 
qiialciic problema geometrico trattò coll’ algebra F. Luca, e so me- 
ritò di esser nominalo Rcgiomonlano , perchè non egli ? Il si dovea 
almeno per far vedere che m Italia, primo domicilio dell’algebra venuta 
d’oriente non meno, anzi più clic nella Franconia, godeva ella del con- 
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dungimcnlo suo naturale colla eoomelrìa. Vieta, non vlia dubbio, portò 
di gran lunga avanti Tulilità oeirapplicazionc dell’algebra alla geo- 
metria, rappresentando per lettere indeterminatamente le (Quantità nii- 
meriebe date; ciononostante sembrami duro ed eccedente i sentimenti 
dello stesso suo duce il parlar di Bossiit sulle soluzioni di Regiomon- 
.taiio. Tartaglia e Bombclli: EUes n'éioient pas fomlées sur une mélhode 
réguìière et générale d' applirpier V algebre à la géométrie. Viète est le 
premier (pii ait donne une teìle méthode. La generalità di risultati \a 
distinta dalla regolarità del procedere. 

L’autore dell’elogio di Leonardo Fibonacci, nel primo tomo delle 
Memorie istoriche di più illustri uomini Pisani, nella sua analisi della 
geometria pratica di Leonardo, non dice mai clic faccia in alcun pro- 
blema uso di algebraico calcolo, ed all’opposto parla sempre di di- 
mostrazioni e risoluzioni per lince, e di metodi laboriosi, c d’instan- 
cabile sintetica minutezza. Pare dunque non potersi negare a F. Luca 
una gloria per tanta applicazione dell’algebra alla geometria, quando 
anche stimar si voglia, che da alcun altro vissuto tra Leonardo e lui 
ne ricevesse l’esempio, e dallo stesso suo non darsene vanto, credasi 
poterne trarre argomento. 

Proclus, scrive Montucla, Part. I, liv. IV, art. Il, pag. 225, che 
un axttre omrage (PEuclide qui étoit intihdé De divisionibus. On croit 
uvee ^uelque raison, quUl concernoit ce que nous nommons aujouriVhid 
la Geodesie, c"est-à-dtre la division des fìgures. On a sur le mème sujet un 
èlégant Traité d’un Géomètre Arabe, nommé Mehemet de Bagdad, que rptel- 
ques-uns ont soupconné étre celai d’ Euclide. Maisje crois que c’est trailer 
t’écrivain Arabe de plagiaire, sur un trop léger fondement. Il trattato di 
Bagdadino fu tradotto c pubblicato nel 1570 , come narra lo stesso 
Montucla, Pari. II, liv. I, art. VI. Ma l’arabo geometra visse e scrisse 
nel secolo decimo ^Dechalcs, tomo I, op. trac, de prog. math. eie., pag. 
1 2). Ed era quello d secolo, nel quale le scienze matematiche erano 
in massimo fiore appresso gli arabi, e nel quale Bagdad nominatamente 
era la loro Alene nelle scuole e nelle accademie, della quale, sulle ope- 
re dei geometri della greca Atene con ardore c trasporlo cercate, rac- 
colte, tradotte, lutto era lo studio per apprenderle, illustrarle, accre- 
scerle. Come si può credere che m faccia ad una patria si istrutta 
su Euclide, si ricca dei suoi libri, o si avida, osasse Mehemet il pla- 
gio appostogli ? Più facile è a persuadersi che egli non fosse nè pla- 
giario, nè creatore; ma che fabbricato avesse sul fondo di Euclide, alle 
cose di lui dato nuova forma, nuovo ordine, e aggiunte delle sue. 
Correndo il secolo duodecimo, fu tra gli arabi I.<eonardo di Pisa, c 
da loro tornalo, oltre del libro dell’abbaco, arriccili l’Italia della geo- 
metria pratica, riputata da Commandino si importante, si utile, che 
egli stesso, dopo l’edizione di Euclide, disegnato avea darla in luce, 
come a compimento della geometrica scienza. In essa geometria pra- 
tica di Leonardo tutta la quarta distinzione è sulla elivisione delle 
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figure. Non abbiamo noi , considerando e il luogo dov’ egli apparò, 
eu il disegno di Conitnandino di tanto sapore Euclideo dotato, fon- 
damento di riguardare anche questa Distinzione tlì Leonardo come 
lavorata sulla dottrina di Euclide , c quale un estratto di essa ? Mi 
confermo tanto più In questo parere , quanto che nell’ analisi sopra 
accennata della geometria pratica di Leonardo, di codesta parte che 
spetta la divisione delle figure, l’analizzatore fa distinti encomi, di- 
cendo che diUicilissimi problemi vi scioglie con somma eleganza e 
maestria di sintesi. E riturnando ora alla dottrina che sull’argomento 
stesso delle divisioni delle figure , espone fra Luca nella distinzione 
sua quinta, io osservo non esservi problema, del quale citi autore, 
e conseguentemente, stando all’ avvertimento suo generale , doversi 
la sostanza tutta riputare cavata dalla distinzione quarta di Leonardo, 
il modo ancora conviene, non facendo ivi uso F. Luca di algebraica 
analisi, ma di sintesi Euclidea come Leonardo. Per le quali cose par- 
mi che eziandio in questo trattato di F. Luca consolar ci possiamo 
d’avere il midollo della bella opera di Euclide, pel quale ci resti di- 
minuito il danno della perdita. 
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ESTRATTO DELLA SOMMA DI F. LUCA. 


IX^ella prima pagina dell’opera di F. Luca, dopo la dedica (') latina di 
lui a Marco SantUo patrizio veneto, cui loda per consumatissimo astro- 
logo, eminentissimo aritmetico, geometra eccellentissimo, c, cui hor- 
tante et impellente, dice uscire il suo volume: dopo, dico, tal dedica 
seguono in lode di F. Luca e della sua opera un’ Epigramma (’) la- 
tino di Fa. Pompilio, ed un sonetto di Giorgio Sommariva , il quale 
perù è chiamato Epigramma, c quantunque italiano, ha il titolo latino: 
Clarissimi uiri Domini Giorgij Sumarippa veronésis putrlcij Epigramma 
ad auctorem. 

Seguita nella seconda carta un’epistola italiana « Alo Prin- 

» cipe Cui. Baldo. Duca de Urbino » (’). Dice di scriver l’opera in 
lingua vernacula per renderla più comune. E provando l’utilità dell’Ari- 
tmetica - Proporzioni ... in tutte le altre facoltà loda tra gli astrologi, 
per prencipe di astrologia fra mortali, Ottaniano barba del mecenate 
a CUI scrive, indi il vescouo foroséprouièse Mip. Paulo de midelborgo (*). 

Tra gli architetti non nomina contemporanco, ma si vale dcH’au- 
torità di Vitrnvio e di Leon Batista de gliamberti f") fiorentino per la 
utilità dell’ aritmetica e geometria nell’ architettura , tra le opere della 
quale crebbe per nona luce de ytalia l’admirada fabrica del degno pa- 
lazzo del principe p la felicissima sua paterna memoria initiata. e cosu- 
mata. 

Tra gli autori di perspectiua loda qual monarca de’uitlori a quei 
tempi maestro Pietro di fràccschi nro coterraneo. E assiduo familiare 
del duca, e cita vn compendioso di lui trattato de larte pictoìda. e de 
lalineal forza in pspectiua che si trovava nella biblioteca del duca 
medesimo. Dipoi commenda altri famosi e supremi nella stessa arte 
di vari luoglii. Di vinegia. Gentil e Giouan bellini carnai fratelli-, E 

(*) In qiipvla {Irnilca chiama b aua opera rigilias Ptullo studio multoqns labore dfsmdatat. 

Ept^raamu di Pompilio: Que fuerant medijs cane cunsumpta tatebris — Het(ìtnU tucfu Uetor 

amice Ubi. 

(3 INt'ile U'Ih're volgari a Gukio l^l>aldo non di allm •» vanU cl»« di aver raccolto dagli amichi 
e moderni Filosofi l« cose pid olili «pcttanii alla pratica ed alla teorica, e di averle con rL-rmc ragioni 
dimostrale o rklutle a canoni p4>rfeltt»simi. 

|i) Nella dedica in Ialino che segue Tilaliana dicA: forisimpronij episcopo Paulo mindeburgenti. 

(&) Pag. 69 dice: l.eon UitUitta «■•■gli .\ibertì Fiorentino 

(6) >el Probi n cita certo nuesiro Grafia per geometra e scrittore in geometria. In vece 

de*t|uaUro punti posti io questa iiou, T originale del Cossali lu il seguente segno che mm saprei 
come spiegare. 
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in -pspecliuo. desegno Hijeroniino Malatini. E in Fioreza Alexadro bo- 
ticeli. Phglipjìio e Domenico grilandaio. E in peroscia Pietro ditto elpe- 
rusino. E t Cortona Luca del uro Maestro Pietro degno diseipido. E in 
Maiìlua Andrea mantegna. E in Furti Melozzo con suo caro alieno. Marco 
palm^iano. 

Tra gli sciihori : Andrea aluerochio , AuIohio delpolaiuolo , Giu- 
gliano e Benedetto tnaiani carnai fratelli. E in vinegia el degno de 
marmi sculptore e architetto. Antonio rizzo, nello excelso ducal palazzo, 
de tutte sorte figure adorno, ala giornata elredan chiaro. Alexandro 
leopardi la Stupida enea statua equestre del famoso capitano. Bari." da 
bergamo che con sua lima apfection condusse. 

Tra maeslri di musica: frale Martino ufo conterraneo e p habilo 
fratello. 

Tra cosmografi solo nomina Erathostene. Strabane. Mario. Ptho- 
loineo. 

Tra gli armigeri, in prooosilodi archilcttura militare, dice ccccl- 
lenle Camillo iilelli de castello , al quale aggiunge di aver esposto 
Euclide. E nel tempo che leggeva nei ginnasio di ìVapoli dice di avere 
con Piero victori (*) « oratore de lo lllustrissi.’ D. Fiorefio tdhora » 
e co Ciouan lacomo trauzzi (*) scorsi liantichi volumi di Quinto ciirtio. 
Frontino. Legetio. E termina con dire di aver provato alITlalia rulililà 
della geometria nelle armi il duca a cui scrive, il padre, ed il fratello 
di lui. 

Tra i legisti cita Bartolo ci saxo ferrato che in la soa teberina (’) 
sue figure geometriche vsando mostra la Geometria esser necessaria in 
iure. 

Tra i teologi cita (piai esempio del giovamento, che la geometria 
reca alla teologia, il vescovo d’Lrbino Gioua pero ariuabn (*) , c poi 
il suo sottilissimo Scoto (maxi.*. p.° 2.” 3° e 4” de le sètentie). 

Segue la stessa dedica in latino. 

I) ScMUARIO DE LA PRIMA PARTE PRINCIPALE 

» e d' tutte sorte progressioni con dignissime regole di nouo indutic 

ì) ..... E queste cose tutte con Icscqucnti. siranno secondo li antichi. 
M E ancora nioderni. mathcmatici. Maxime del perspicacissimo phvlo- 
I) sopito megarcnse. Euclide E del seuerin Boetio. e de nostri moderni 
» Leonardo pisano. Giordano. Biagio da parma. Giouà sacrobusco. c 
» Prodocimo padoano. da iquali m magior pie cauo clpresente vo- 
» lume. » 

Distinzione prima, pag. L'Unità principio di ciascun numero; 
ma non numero, c seconclo Boezio è ciascun numero in potentia. Dice 


(*) Mirile Utiae dic«: Pftrus fUctori mign^ vir ingtnio tUHC reip. FtonnUnat orator (mcfu. 

(•I Travtivi onnì gentre armnnim nulli secundut. 

(3) MelU Ialina ; cuj interipiio etl TybrriatU$t ma in lece di tulio ciò che aegiie non dice altro : 
i4 mafidolMsi memoriae rtligutrU. 

(4) Nella lalitta leggeaì Joanne$ Pelrui ariMòmuf. 
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anche Boezio: « Omne quod est: ideo est: quìa vman numero est ». Aristoli- 
Ic dice: « Siqaid infinitum est: numerus est » Specie: Numero pnnio; com- 
posto; contro seprtmOj cioè misurato- dalle sole unità; numeri ad invì- 
cem primv, numeri pariter pari-, pariter impari; impariter pari. 

Pag. 2. Numen figurali, tra quali i circolari; vedi Estratto Ra^. 
pag. 6; numeri perfetti, superflui, diminuii; rispetto a tutti loda Boezio 
ed a lui manda. 

Pag. 3. Sino al 100 non vi sono che due numeri per/ètti 6, 28. 
Sino al 1000 non ve ne son che tre 6, 28, 496; il quarto è 8128. 
I numeri perfetti terminano alternativamente in 6 od in 8. S. Agostino 
parla assai acl numero perfetto nel libro II.” cap. 30 De Civitate Dei, 
e del numero 7 ancora. 

Pag. 4, fac. 2*. Al fìne sono nominati con Ptolomeo e Geber an- 
che Albumasar, Giovati (sic) de Sacrobusco e Giovan (sic) de Monte Regio. 

Pag. 5, fac. 1.* Sul principio tre dice le parti della terra: Asia, 
Africa, Europa. 

Pag. 6, fac. 1*. Chiuso in carcere il conte Ugolino con tre figliuo- 
letti, questi moriron di fame prima del padre, die morì il settimo di. 
Nel ventre materno vi sono sette stanze; onde si conclude dai naturali, 
che la femmina possa portare sette figliuoli, avvegnaché uno, due, tre 
costumi di partorire. 

Pag. 6 .. 8. Invenzione del numero perfetto secondo Euclide. In- 
venzione delle parti aliquote di un numero. Dividi per 2 sinché puoi; 
poi arrivando ad un quoto indivisibile per 2, dividi il numero propo- 


(') é quello che si può dividere 


sto per esso, c per tutti gli altri quoti trovati, retrocedendo, 

Pag. 8, fac. 2.* Numero paiilcr 
continuamente per 2 sino all’unità. 

Pag. 9. Modo di trovarli secondo Euclide per la progressione du- 
pla. Proprietà dei numeri pariter pari : sono quelle della progressione 
dupla, e quanto ai rapporti tra loro, e quanto alla somma della pro- 
gressione. Numero pariter impar (’)é quello che non si può che una 
volta partire per 2. Si generano moltiplicando per 2 la progressione 
1. 3. 5. 7. 9. 11. 13... ; onde ne viene la progressione 2. 6. 4. 10. 14. 
18.... quindi i numeri pnn'ter iwiywiri (’) crescono dall’uno all’altro di 4. 
E l’uno dall’altro é distante cinque luoghi dalla naturale progressione, 
computando gli estremi cosi: da 10 a l i sono cinque luoghi 10. 11. 
12. 13. 14. Ed essendo la progressione de’numeri panVer impari una 
progressione aritmetica, le convengono le proprietà generali di ogni 
progressione aritmetica. Numero nnpai'iterpnro è quello che partecipa 
del pariter paro e del pariter impar , cioè si può più volte dividere 
per metà, ma non sino all’unità : 24. 28. 36. 40. Si trovano questi mol- 


(<} Eacliiie n<”ll« dpfiniiioRt d«l 7* lo definisce: qutm nvmrniJ par m«(t7vr ptr num^rum parrai. 

(*) Euclidr; parittr impar est per 4vrin nummu par metitur per impormi. 

(3) Euciiile uri 7* non ba il numero impnrtfrr pari , e non l'ammettevano le definizioni di lui. É 
da F. Luca diviao io Ire apecie ciò ebe Euclide divide in due. 
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liplicando la serie deìpariter pari per ciascuno degli impari 3. 5. 7. 
o 9. . . Desiderando di più ricorri a Severino. 

Sono i numeri pari altri superflui, altri diminuti, altri perfetti. Nii- 
\ mero primo incomposto, che non ha numero che lo misuri o gli sia 
ij parte aliquota, ma è solo misurato dall’ 1. Intendesi ciò del numero 
/ primo incomposto assoluto. Il numero dispari 9 è composto rispetto al 
3, ma primo e incomposto riguardo ad ogni altro; e cosi 25, 49 sono 
- primi iucomposti relativi. Si distinguono dunque numeri di-ipari pri- 
^ mi incomposti, secondi e composti ene hanno comune misura come 9. 
15. 21. 27.33 .. e per sé composti, ma rispetto ad altri incomposti i 
cioè che non hanno comune misura, come 9 e 25, 15 c 21. 

De’numcri superficiali e solidi simili non fa che ripetere i teoremi 

[ irincipali di Euclide. Dei quadrati ho già estratto e dilucidato nel vo- 
ume primo della Storia dell’algebra quanto vi ha di buono. E così an- 
cora de’numcri congrui e congruenti. Si dispensa dal parlare de’ nu- 
meri figurati , più alti , cubi pentagonali ... e manda a Boezio, non 
spettando alla pratica la teoria loro ('). 

I Distinzione seconda. Al dir di s. Agostino 19.° de Civ. cap. 4: « Or- 

f do è pariù dispariùq^ rerù sua cuig^ loca tribuès disposilo ». 

^ Gli antichi, n còrno Gioua de Sacro busco e Prodocimo d’beldcmn- 
* » dis da padua dignissimo astronomo » fanno no^e le specie della pratica 
numerale ; ma la duplicazione è implicita nella moltiplica e la mc- 
diazione nella divisione; onde si riducono a sette : numerazione, ovver 
S representatione ; additione ; subtractione ; moltiplicalione ; diuisione ; 
g progressione; estrazion delle radici, I filosofi intendono per digito ogni 
quantità minore di dicci; per articolo ogni numero che m dicci uguali 
parti si può dividere, si che non vi resti alcuna cosa, come 10, 20, 
30 . . . ; per composito intendono il numero che costa di digiti ed ar- 
(icti/t come 12, 13, 23 ...Secondo a li pratici viilgari » il numero si divide 
in numero, diana, centinaro miglioro. Dice che l’andare da man destra 
a sinistra è more arabum (’); sebbene corrompendo siasi detto Abaco 
in vece di Arabo: aggiugne però che, secondo altri. Abaco è detto da 


f ;rcco vocabolo,chc lascia in bianco. La numerazione è quale usasi in Ita- 
la oggidì numero semplici (sic), dicine, cintinara, miliara, dicine de miliara, 
centinara de miliara, milioni, dicine de milioni, centinara de milioni , 
miliara de milioni, dicine de miliara de milioni, centinara de miliara de 
viilioni, miliara de miliara de milioni, cioè milion de milion, che noi chia- 
miamo bilione", e insegna a divider di tre in tre, ossia far sotto ogni quarto 
andando a sinistra un punto. Prova dell’addizione, sommar da su in 
; seconda prova, la sottrazione. La prova del 9 usata da Leonardo 
Pisano, e da molti anticamente; ogni numero si può scegliere a pro- 
va : fu scelto il 9 dagli antichi per essere il maggior digito ; ma L 
moderni, più addentro perscrutando, liaimo addottato il 1, e meglia 

(1)1 numeri ilìapari •onotUI*'. Luca chiamMl C0||I. 

Di »ÌQÌl pratica prinù iiivriUorL 
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che il 9 mostra gli errori e falli. Due maniere di prova pel 9 : Pri- 
ma, di partire ; seconda , di accozzare o d’ infilzare. 

Esempio: 745681 : 74. Gettalo il 9 per regola di partire dà 2; 
25 partito per 9 dà 7; 76 partito per 9 dà 4; 48 parlilo per 9 dà 3; 
31 parlilo per 9 dà 4. Accozzando 7-+-4= 11, gettato il 9, dà 2, 2-*- 
5-<-6 = 13, gettalo il 9 dà 4, 4-*-8= 12, gettato il 9 dà 3, 3—1=4; 
oppure 7— 4— 5— 6— 8—1 = 31 , partito per 9 dà 4 : il 4 dicesi la 
prova del numero 745681 ; riesce la stessa pei due modi, essendo 
proprietà del numero 9 singolarissima, che dividendo un numero di 
ligure qualunque come 74, o prese nel diverso loro valore, o tulle 
nel valore di unità, il residuo riesce lo stesso : vi è bisogno di dilu- 
cidameiito generico. La prova del 7 per partire; è simile: 7 partito 
per 7 resta nulla; 4 non si può partire; 45 partito per 7 resta 3; 36 
partilo per 7 resta 1; 18 partilo per 7 resta 4; 41 partito per 7 re- 
sta 6. Ma pel modo di accozzare od infilzare da 7 gettato 7 resta 
nulla, da 4—5=9 gettato 7 resta 2, da 2—6=8 gettalo 7 resta 1/ 
da 1—8=9 gettalo 7 resta 2, 2—1=3: il risultato è dunque diffe- 
rente, e non è che del 9 il darlo medesimo nei due modi. Ogni prova 
che vien bene per 9 vien bene per 7, ma non reciprocamente ('). 

Il 9 non avvisa delle nulle dimenticate; perchè, per esempio, dà 
lo stesso residuo pel 4 che pel 40 ; non così il 7. Il 9 non discer- 
nc i numeri rivoltali, dando, esempigrazia, lo stesso residuo per 43 
che per 34, lo stesso per 56 e 65, lo stesso per 574 e 547. Dun- 
que la prova del 9 è più fallace che quella del 7. Ma questa ancora 
è incerta: prendi 124, la prova del quale per 9 è 7, e pel 7 è 5 ; 
aggiugni a 124 il prodotto 7X9=63 e avrai 181, del quale la prova 
per 9 è pur 7, e per 7 è 5 : il simile accade sottraendo dal 124 il 
63. E cosi sempre ad mi numero, che dia pel 9 e pel 7 certe prove, 
si potrà aggiugnere o sottrarre altro numero, cioè 63; si che riescan le 
medesime prove. E se tu moltiplicassi le prove provando pel 4, pel 
5, fa il prodotto 9X7X5X^ = 1260; aggiugni questo prodotto a 
124 e riusciranno nella somma le stesse prove che nel semplice 124. 
Per dar la prova aU’addizioae dovendosi dar la prova a ciascuno dei 
numeri sommandi ed alla somma, e l’aggregato dei residui delle prove 
in quelli, dovendo uguagliarsi alla prova di questa, siccome può ac- 
cader fallacia in ciascuna delle prove, quindi le fallacie possono mol- 
tiplicarsi. 

Addizione di specie diverse: cioè ducati, lire, soldi, denari; ov- 
vero liorini, lire, solai, denari; ovvero libre, once, saggi; ovvero canne, 
braccia, quarte; ovvero anfore, bigonci, quarte, secchie; ovvero marche, 
once, quarti, carati, grani; ovvero lire, once, denari pesi, carati, gra- 
ni; ovver corbe, some , mine , quarte. 11 Bue. era lire 7 ; il fiorino 

Pr<>MO alle parole ebe formano le linee 15—19 della preeente pagina V originale del Coaaali ha 
itti nargine laterale interno le teguenli parole non rìchianale nel testo deirorigìnale inedesiao : « Nella 
• prova pel 7 ti deve aenpre uaare il oaodo del partire «. 
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soldi 100 — lire 5, essendo la lira soldi 20 sempre e per tulio , 
il soldo per tutto — den. 12, la libra uòi^ue locorutn — oncie 12 , 
la grossa = oncie 18. 

Dimostrazione geometrica della prova pel 9. Siano da sommare i 
due numeri c6 , 6d ; e siano 1* ambidue esattamente divisibili per 
9; la somma anche sarà esattamente divisibile per 9, giusta la penul- 
tima coHceptione del di Euclide. Si aggiunga 2° al numero btl 
il 6 nelle prove dc’numeri separale ; si avra 6 per residuo , e così 
nella prova della somma. Si aggiunga 3° anche al cb il numero 5, 
nelle prove dei due numeri ab,o(f, si avrà per residuo 11 — 9=2, c 
così anche nella prova della somma. 

SoUrazione o abballitnenlo di un numero da un altro. Condanna 
certi modi antichi e liiiighissiini, dicendo degli ostinali a sostenerli: 
Sonlibus ibuti nequeunt dimillere «orde* » .Aggiugne essere documento 
del morale Catone : « Disce p a doctis et » doctos ipse doceto ». Prove: 
prima colla somma ; seconda pel 9 ; terza pel 7. Qualora il resìduo 
della prova del dìinìiiuendo è minore del residuo della prova del sol- 
9321 leaendo, si aggiunga a quello il 9, od il 7 per poterne toglier que- 
2782 A sottrarre 2782 da 9321 si possono tenere tre strade. Prima, 
dal 2 andar al 10 vi è 8, 8-^-1 = 9. Aggiungendo all’8 la decina, si 
ha 9 decine; da 9 andare al 10 vi è 1, 1 -<-2 = 3 ecc. Seconda, pren- 
dendo dal 2 ad imprcslito una decina, ed aggiungendola ad I sì ha 
11, dal quale sottraendo 2 resta 9. Similmente trasportando dal 3 
una decina a fianco dcH’l rimasto in 2 si ha 11, dal quale togliendo 
8 sì trova 3 ecc. Terza, senza riflcllerc alle figure antecedenti, can- 
gia 1 in 11 aggiugnendo 10, poi aggiugni per compenso 1 all’8. ecc. 
Chiama questo il modo di prestare c rendere. 

Moltiplica , prodotto , numeri producenti, a IS’umerus p alta mul- 
tiplicari dicitur qui toliés sibi coaceruatur quoties in moltiplicante est 
vnitas ». Euclide nel 7°. Otto modi di moltiplicare: 1° per scachieri in 
Vinegia, o con altro nome per bericuocolo in Firenze ; 2" per castel- 
luccio ; 3” per colonne o tavoletta-, 4° per crocetta o per cassella-, 5“ per 
quadrilatero-, 6° per gelosia o craticola; 7“ per ripiego-, 8° a scapezzo ('). 

Moltìplica a scachieri è quella che usasi oggidì. Via vuol dir volte, 
e pa, pade ; il toscano costuma dir via, il lonmardo pa, e cosi molti 
altri paesi. Prova della moltìplica pel 9 e pel 7 : moltìplica tra loro 
le prove de’producenli, ed al risultalo deve esser uguale la prova del 
prodotto. La ragione sì ha nella 1* del 2° di Euclide. 


39 
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Moltiplica per castelluccio: si manifesta dall’esempio a fianco. 


(') Per U iDolttplica bitogna aver a mente, come hanno ì fiorentini, il di$eor$o IrsoogUa* 

meiu< di tatti i numeri da 10 in gid. Non nomioa Pitagora, nè li tavola Pitagorica. 
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Moltiplica per colonna: si usa quando uno dei producenti è pic- 
colo, di modo che si può a mente moltiplicare per esso ogni figura 
dell’altra : còme essendo 1 3 c l’altro 4685; si nmitiplica 5 in 13 ecc. 


Moltiplica per crocetta. Siano 1“ i producenti di due figure ed 
uguali; 37X37. Ecco l’ordine: 7X7=49; poni 9, serba 4; 7X3-^3X 
7 = 21-^21 = 4-2; 42-<-4=46, poni 6, serba 4; 3 X 3=9, 9-^ 4= 13. 


Siano 2" i produccnti di tre figure ed uguali; cioè 456X456. Si 
opererà coH’onfinc che segue: 6X6 = 36, poni 6 serba 3; 6x5-^-5 
X6 = 60; 60-^3=63, poni 3 serba 6; 6X4•-*-4x6-*-5X5-^- 3=79 , 
poni 9 serba 7; 5x4-<-4x5-*-7=47, poni 7 serba 4; 4x4-*-4=20, 
poni 20. 


Siano i producenti di quattro figure ed uguali; come 4567 X 
4567 : 7x7 = 49, poni 9 serba 4; 7x6-^6X7-*-4=88, poni 8 serba 
8; 7 x5-^5x7—6x 6-^8 = 114, poni 4 serba 11 ; 7X4-^4x7-^6X 
5-«-5x6-<-l 1 = 127, poni 7 serba 12; 6X4-^ 4 x6-*-5x 5-*-12=85 , 
poni 5 serba 8; 5 x4-*-4x 5-^-8=48, poni 8 serba 4; 4X4-^4 = 20, 
poni 20. 

74»5 

In simil modo si dica dovendo moltiplicare producenti disuguali, 
come 9876x78. 

Moltiplica per auadrilatero. Bisogna fare un quadrilatero di una 
casella piu lungo clic il numero delle figure del numero più grande, 
c di tante caselle largo quante son le figure dell’altro numero mol- 
tiplicatore; poi moltiplicando come a scachieri si dispongono i pro- 
dotti del inoltiplicanuo con ciascuna figura del moltiplicatore in linee 
parallele senza retrocedere come vedi. Ma poi si somma diametral- 
mente cosi: 4 e si pone 4;6-*-6=12 poni 2, portai; l->-8-*-9-t-8= 

26, poni 6 porta 2; 2-<-0-^2-^-2-<-0=6, poni 6 porta nulla; 1 -*-6-^-7 
-^6=20, poni 0, porta 2; 2-f-l 1=5, poni 5; 2-*-7=9, poni 9; 

2, poni 2. 
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Moltiplica per gelosia. Si dicono gelosie « quelle graticelle cH si co- 
» slumono mettere ale finestre de le case doue liabilano dóne acio nù 
» sipossino radimele vedere o altri religiosi. Diche molto abonda la 
)) cxcclsa cita de vincaia ». Chiama poi yralici ragionieri gli aritme- 
tici pratici. Chiamasi similmente moltiplica a bericuocolo per la somi- 
glianza a’ bricuocoli o còforlini che si vendono alle feste. Il modo 
della moltiplica per gelosia è questo : 7 X 7 — 19, poni 9 nel primo 
quadratello superiore a sinistra sopra il diametro e 4 sotto; 

56, ponilo nel seguente quadratello a destra, ma la figura 6 sopra la 
figura 3 sotto il diametro ecc. Somma per ischido, cioè diametralmente: 
9, poni 9; 6-*- 4-^6 = 16, poni 6 porla 1; l->-3->-5-*-4-+-5-t-3=21, poni 1 
porla 2; 2-^-6-^2-^-6-t-2-l-6=24 , poni 4 porta 2; 2-+-7-^l-»-7=17, 
poni 7 porla 1, l-*-8=9. 

Moltiplica per repiego. « Repiego de vn numero se intende el pro- 
» duclo de doi altri numeri che mulliplicali vno nel labro fanno quel 
» tal numero aponlo ». Il repiego di 24 e il prodotto 4X6. A moltiplicar 
29X24 per repiego fa 29 X 'I = 1 16, poi 116 X6. Altro numero del 
repiego = 696. 

Moltiplicare a scapezzo è dividere uno dei numeri in parli, e mol- 
tiplicarle tulle per l’allro, od anche dividere entrambi i numeri in parli 
e moltipllcare tutte dell’iiuo in tutte dell’altro per la l'del2‘’, c per 
la 16’ <lel 9“ di Euclide. 

De riribm numerorum in ordine muUiplicandi noiabilissimis. Vedi il 
compendio generalizzalo nell’/iji/rrtt/o ragionato, pag. 6. 

Dirisione. Divisore o partitore, adnenimeto o numerxts guotiens. Se 
nella divisione restano rolli si chiaman eximi de integri. I modi di di- 
vider sono quattro : 1.° a regolo, ovver tavoletta, ovver alla deritta', 
2“ a repiego-, 3“ a dando', 4“ a galea. Per partire è necessario aver 
a memoria i libretti', vuol dire le tavole delle moltipliche. Il rotto si 
scrive con una riga tra il resto, ed il partitore di sotto. 

Divisione a regolo ('). S’incomincia a sinistra, all’opposto del som- 
mare, sottrarre, moltiplicare; e qui nota che, secondo molti antichi , 
il moltiplicare si cominciava già dairullima figura a sinistra, come a 
partire : i nde eoru versus. Subirais aut addis adextris atU mediabis. 
Alena dupla diuide multiplicaiQ. Exlrahe radice duplam sub parte sini- 
stra etc. La divisione a regolo è quale si usa da noi essendo il partitore 
semplice. 

^. . . . ^ 9876 9876 1646 6 

Divisione a repiego. Esempio: -= = =205 g. 

4o o X ^ ® ® 

Di visione a dando è quando il partitore è composto: come avendo 
a dividere 97535376 per 9876, l’operante dice tra se, che fi darò, cioè 
al partitore? quante uolte dirò che entri 'ì Z)aino/< 2, 3, 4 ecc. andando 


(*) A regolo, perché il tlividrndo è lun({n p tiretto come un rfgnto ; a lavolttfOy perche lo aeolare 
riem|iir la tacotrtta tu cui yli »i è data 4a tare la divitioue; a drnlfu, |»ercbè ti va a diriti». 
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a tentone, e moltiplicando lutto il partitore successivantente per 1 , 

2, 3 .. sino a 9. 

Divisione a galea è quella che noi usiamo essendo il partitore com- 
posto; guardando cioè quante volte la prima figura di lui entra nella 
prima o nelle due prime del dividendo, e se le altre di lui entrano 
ugualmente nelle altre di questo. La ragione di chiamarla a galea è 
che F. Luca nel far questo esame opera cosi : 9 entra in 97 volle 9, 
e 9X9=81, 97—81 = 16 che pongasi sopra 97 depennato con un 
tratto a traverso; 8X9=72, sottraendo da 165 il 72 del 5 resta 3, X^ 
che scrivesi sopra il 5 depennato del 16 resta 9, che scrivesi sopra 7 6 3 

il 6 depennato, e sopra I’ 1 depennato resta 0; 7X9=63 da sottrarsi 8 2 9 

da 933, 3 da 3 lascia 0 da scriversi sopra 3 depennato, 6 da 93 la- X^ ? 4 4 

scia 87 da scriversi col 7 sopra il 3 , e coll’ 8 sopra il 9 depen- 8^ G t if 2 i 

nando essi 3, 9; 6X9 = 54 da sottrarsi da 8705, 4 da 5 lascia 1 da 9^ 9 7 3 5 tj 3 

scriversi sopra il 5 depennato, 5 da 10 lascia 5 da scriversi sopra 0 X^ 3 9 t 5 ? 3" 

depennato, e sopra il 7 resta da scriversi 6. Si ha 8651399 da par^ 97333399 
tire per 9, il 9 entra in 86 volte 9, ma è troppo; si prenda 8: ora 8X 
9=72 da sottrarsi da 86 e lascia 14 da scriversi sopra 86 depennato; 

8x8 = 64 sottratto da 145 lascia 81 da scriversi coll’ 1 sopra il 5 
depennato coll’ 8 sopra il 14 depennato; 8X7^=56 sottratto da 811 
lascia 755, da scriversi col 5 sopra l’inferiore 1 depennato col 5 se- 
condo 5 sopra 1’ 1 più alto depennato, e col 7 sopra 1’ 8 depennato; 

6X8 = 48 sottratto da 7553, lascia 7505 da scriversi col 5 primo so- 
pra il 3 depennato, col 0 sopra il 5 depennato, restando le ligure 75. 

Si ha ora 750599 da dividere per 9876 : non si può computare che 
9 stia in 75 che sette volte, c 7x9=63 che sottratto da 75 lascia 12 
da scriversi col 2 sopra il 3 depennato, e coll’ 1 sopra il 7 depen- 
nato; 7X8=56 sottratto da 120 lascia 64 da scriversi col 4 sopra il 
0 depennato, e col 6 sopra il 2 depennato unitamente all’ 1; 7X7 = 

49 sottratto da 645 lascia 596 da scriversi col 6 sopra il 5 depennato, ' ■ 

col 9 sopra il 4 depennato, col 5 sopra il 6 depennato; 6X7 = 42 
sottratto da 5969 lascia 5927 da scriversi col 7 sopra il 9 depenna- 
to, col 2 sopra il 6 depennato , rimanendo le figure 59. Si ha ora 
59279 da dividere per 9876; 9 entra in 59 6 volte, e 9X6=54 sot- 
tratto da 59 lascia 5 da scriversi sopra 9 depennando questo ed il 5; 

8X6=48 sottratto da 52 lascia 4, da scriversi sopra il 2 depennan- 
dolo insieme con 5; 7X6=42 sottratto da 47 lascia 5 da scriversi 


sopra il 7 depennando e questo e il 4; 6X6=36 sottratto da 59 lascia 

97535399 23 

23 rotto della divisione. Si ha dunque — — =9876-^- '.^^ ^ . 


Dalla figura per tanto acuta, che prende salendo il tipo delle ope- 
razioni, gli si è (iato il nome di galea, o come dice Tartaglia di ba- 
teUo;cciò, giusta il dir di Tartaglia, è stato in Venezia; e debbo ag- 
giugnere che si soleva scrìvere il partitore sotto il dividendo di mano 
m mano più a destra, in modo che la prima figura del partitore cor- 
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nspondcssc alla più sinistra delle figure del nuovo dividendo col 
quale si ricominciava il giro delle operazioni. 

Prova della divisione pel 9. La prova dell’avanzo 23 è 5, la pro- 
va del partitore 9876 è 3, quella dell’avveniinento è pur 3. Si mol- 
tiplichino le prove del partitore e dell’ avvenimento ^ è si aggiunga 

a nella dell’avanzo 3x3-*-5 = M , prova 5 è lo scontro colla prova 
el dividendo 97535399 che deve esser uguale; e di fatto 9-*-7-<-5 
-»-3-^5-<-3-«-9-*-9=50, gettato il 9, resta 5. 

Pel 7 similmente; eccetto che, come sopra si è detto nelle prove, 
conviene tenere il modo di partire. Da 23 diviso per 7 resta 2, da 
9876 resta 6, c vale pel partitore, c peH’avvcnimento: 6 X6 2 = 
38 diviso per 7 resta 3 scontro, c 97535399 diviso per 3 resta pur 3. 

Dalla dimostrazione della prova dei 9 riguardo alla moltiplica 
deduce la dimostrazione della prova stessa riguardo alia divisione ; 
) IV -Sicoturo. essendo il prodotto dciravvenimento nel partitore l’avanzo = al 
dividendo. 

A pagina 36, facciata 2*, pone la tavola degli atti colle dii a 
delle mani ma non ne spiega l’uso. 

Pagina 37. Trattato quinto. /Vo^rmione. È un aggiungimento de’ 
numeri che comincia da 1, o da 2, o da qualunque numero; c va 
continuando con numeri, i quali eccedono l’uno rallro egualmente. 

Proyresuione continua e discontinua o intercisa. Somma di 1. 2. 
3. 4. 5 ... terminando in numero pari 2m è =«»X2m-t-l. Somma quan- 
do termina in dispari 2m-t-l è = (m-^1)(2m -♦- 1). Somma generale 

essendo l’ultimo termine = n sarà (n 1 ) . - . Data la progressione 

intercisa 2. 4. 6. 8. 10. 12... 2 2m sarà la somma = Data 

la progressione intercisa 1. 3. 5. 7 — . — . 2m 1 sarà la somma = 
(m-f-1)’. Generalmente sia o il primo termine, n il numero de’fermi- 

• 1» 1 • • .1 , > n a-i-u 

ni, u I ultimo termine, Sara la somma =(a-*-«) . -, ovvero ■ X>*. 


2 


Largamente si può chiamar progressione proporzionale la serie 
delle quantità proporzionali. Somma della progressione dupla a. 2a. 
\a. 8n. 16(1 . ... 2*"' (l ^ 2'*’' " — S^mma n *\n Qrt 9_7/l 


81 a 


= 4 '"o 


16 a 2 - 

. 3 ’-’ a = 3 

-R-)- 


a 

3 '-'a — 


Somma a. 3 a. 9 a. 27 a. 
Somma a. 4 a. 16 a. 64 a . . 4 — 'a 


Somma a. 5 «. 25 . a 125 a 


, 5 ’-' o 


(ó""' a — a^ 

A i J’ 


Generalmente somma a-^ga-^g’a- 


g^a. 


g'-'a 


= g-' a 


g’ « — ' 
g-1 


Somma a.^ 


fi. X a. X 


^ a = 3 
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a — 2a. Gcneralmenlc somma n . (j^^) 




_J- a-(h-\)a. 


Ritorna alla progressione strettamente detta, che noi chiamiamo 
ttrilmelica. Si dica a il primo termine, u rnltimo, s la somma, n il 
numero de’termini, e l’eccesso di un sopra l’altro. Dati a, ii, e si tro- 


verà»— 1=^-^. La somma di a. 2a. 3a. 4n...(» — l)n= 


2 2\ a 

Seguitano le somme delle serie de’numcri quadrati, delle quali 
ho già fatto uso nel volume I della mia Storia aUjebraica pag. 3'J. 
Qui aam casus per viani progressionum soluhUes. Molti si contengono 
sotto questo problema generale. Un viaggiatore fa ogni giorno sei mi- 
glia, l’altro partito dal medesimo luogo nello stesso istante viaggia 
progressivamente per a miglia il primo giorno , a e il secondo , 
a e -I- e; il terzo ecc. Si domanda: quando il secondo raggiugnerà 

il primo ? Si ha, chiamando x il numero dei giorni xb =( a (a 

, \ ^ .. 26 — 2a . »T 1 ' 

1. ?lel caso, per esempio, 
1 


(x— e se ne tira x= 


di 6=10, a=3, e=3, ne viene x = 


20 


6 20 2 

y-3^^==y-‘=="3- 

2 . 2 20 
Ma in giorni 5 il viaggio del primo è = 5 :jXlO = 50 — — =50 

— 6 ; ed il viaggio del secondo in giorni 5 è = 3-^-6-<-9-<-12 

^ 15 = 45 ; e perche il suo viaggio nel sesto giorno sarebbe di mi- 

2 

glia 18, se prendasi proporzione volmente per- di giorno il viaggio 

.2 ... ...'*..2 

di miglia ;rX 18= 12, il viaggio totale di lui in giorni 5^ verrà ad 

J 2 

essere di miglia 45 -»-12= 57, che non conviene col viaggio di 56- 

del primo. Ordina quindi F. Luca di considerare, che facendo il pri- 
mo nel sesto giorno miglia 10, il secondo 18, questi ne verrebbe a 



dica: se la differenza di miglia 8 importa un giorno, la differenza di 

5 . 5 

miglia 5, qual parte di giorno importa ? ede g. Di tal modog XlO 


16 
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= 6 - che , aggiunte a 50, formano óO^je^XlS^llT che, ag- 
4 ‘ ^ 4 o 4 

giunte a 45, danno egualmente 5fi Il simile prescrive F. Luca di 
fare in altri casi simili. Ma chi ha detto a F. Luca che il >iaggìo del 
secondo nei | del sesto giorno si debba estimare in proporzione a 
quello neiriiilera giornata, e prendersi per ciò = 18? Basta sosti- 


tuire x= 5^ nella forinola ( a [a 


(x — si Irovei^à 


la forinola 


3)x4^=20x4^ 

2 

x/j = 5 - X 10. Il via 


= 10 X 5 j , non altrimenti che per 
ggio deve essere in aritmetica pro- 


gressione nelle parti del giorno, siccome ne’giorni. Di\iso il sesto giorno 
m tre uguali parti, siano i viaggi in esse con progressiva celerità 
falli, z, z-*- d , z '2d: si ha la somma dei primi due z z d , 
2 2 2 

ossia 2r d = lOx 5 - — 45 = 56 ;r — 45 = 1 1 ;r , c la somma di 

ó ó ó 


lutti c Ire 3i 3d = 18; da questa si tragga d =6 

2 2 

laudo nella prima 2i-*-6 — s = ll^,z = 5j, d 


— z, e traspor- 



Dali a, </, s trova «, ovvero n, od uno e l’altro. 

Uno prende a cavare un pozzo profondo braccia 11 per lire 11. 
Accade die non ne cava se non braccia 6 : quanto aver deve se- 
condo il patto ? Raccogli 1. 2. 3. 4. . .. 11 che forma 66; raccogli 
sino a 6 ed hai 21 : dunque 66:21 ::11 :3|, e tanto gli si deve. 
Tartaglia (Parte li, pag. 10) osserva, che questa conclusione suppone 
che lo scavo del primo braccio porli una fatica; lo scavo del secondo 
due fatiche; del terzo tre fatiche . . . , e che ciò in vece di essere ma- 
tematico è giudicialc ed arhitrario. 

Uno va 300 miglia; il primo di va tante miglia niù di 25, quanti 
furono i di del v iaggio; il secondo di fece viaggio aoppio; il terzo il 
doppio del secondo, e cosi via via. Quanti furono i giorni del viag- 
gio? Quale il viaggio del primo di? Primo di 25-^ x; secondo 50— 2x; 
tciv.o 100— 4x; quarto 200— 8x : supponi x=3, e avrai 28—56—112 
= 196, troppo poco: poni x=4, ed avrai 29 — 58—116—232=435, 
troppo : dunque poni x = 3 — y. Sarà il viaggio del primo di = 28 
— y ; del secondo = 56 — 2y ; del terzo = 1 1 2 — 4y ; del quarto 
sarebbe 224 — 8y : instiluisci la proporzione 1 : 224 — 8y ;: y : 224y 
— 8y’; raccogli e verrà 8y" — 23Ìy — 196 = 300. 
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Qiiallro vanno da Firenze a Roma distante miglia 100; uno cre- 
sce i suoi viaggi di giorno in giorno nella progressione 1. 2. 3. 4....; 
il secondo nella progressione 1. 3. 5. 7. 9... ; il terzo nella progres- 
sione 2 . 4. 6 .... ; il quarto nella progressione 4. 8 . 12 ... Quanti dì 
debbon partire uno dopo dell’ altro per giugnerc a Roma insieme ? 

Dalla generai formola ^ 2 o -<-(n — l)dj ^ ^ 

Myrf2adY ^5 „ , . . 1 ^^„„1 

y I — 2 j. Per la prima progressione n= — - K200 per 

1 1 

la seconda n = 10 ; per la terza n = — 1 ^ 100 ^; per la quarta 

11 . ^ * 
n = — - 1/^50 - 7 ‘Tartaglia (Parte II, carte 9), riprova questa soluzione 

ifa 

di F. Luca , incliidcnlc quantità irrazionali , c conducente a tempi 
irrazionali di partenza dc’viaggiatori l’uno dopo l’nltro. Risolve egli 
alla citata carta il problema a tastoni, promettendo di risolverlo per 
algebra direttamente a suo luogo, e determina per la prima progrcs- 
9 

sione n = 13 — ; seconda progressione n = 10 ; terza progressione 

n=9-; quarta progressione n=o— . 

I no fa ogni giorno miglia d di viaggio; l’altro gli va dietro dopo 
giorni HI, accrescendo i suoi viaggi in progressione a . a->-d . a-<-2d . 
a-^^d ... In (jiiaiiti giorni raggiugnerà il primo ? Oppure, dato il nu- 
mero de’ giorni a raggiiignerlo, quanti giorni dopo parti ? 

Due formiche sono in un piano lungo braccia 100 , l’una da un 

capo, l’altra dall’altro; l’una va al giorno ^ di braccio, e la notte tor- 
na indietro ^ di braccio; l’altra va al giorno ^di braccio,e toma addietro 
i di braccio: in quanti giorni s’incontreranno? ^ 5 7 — F ^ 

O o j Z O U 

1117 ... 

— ; 75 qTT = co formiche insieme m un 

1 ^ oU DU 

giorno : 1 :: 100 _ ^57 ^ p sbaglia nel fine del 

calcolo facendo — - 762 Tartaglia (Parte II, pag. 10 ), accusa 

di erronea la regola, perchè pel giorno in cui s’incontrano non vuole 
che si computi la notte, ossia il ritorno in essa susseguente, e quindi 

.... *, 1 1 8 1 1 10 8 10 8 
ordina di operare cosi = = = 


calcolo facendo 


: — = 857 - . F. Luca sbaglia nel fine del 
0 

= 762 -. Tartaglia (Parte II, pag. 10), accusa 
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ò 7 

— = Perchè al giorno in cui s’inconlrano non seguila noUc, che 

J A UU ^ 

le faccia lornar addiclro ; dunque prendasi 100 — — =99 — , e di- 

7 7 7 60 4 ^ ^ ^ * 

casi : ^ : 1 :: 99 — : 99— X-=- = 853 - : ma non si curi il rollo di giorno 
^ ou 12 1 2 i 7 

- , c veggasi quanto viaggio importino i giorni 853 , cioè vi aggio 
' 7 31 3 1 29 

8Ó3 X =99 — . Or 100—99 — = — , e questo dev’essere il viag- 
00 60 60 60 

gio delle due formiche in una parie deH’854‘ giorno senza compu- 

8 29 29 15 29 

tare il ritorno della notte; dunque dicasi 

Un topo sta in cima di un albero alto braccia 60, ed una galla 

sta al piede di esso : il topo scende ogni di - di braccio, e la notte 
!.. . .2 
torna in su - di braccio; la galla sale in su ogni di 1 braccio^ c la notte 
1 . . 

scende r di braccio, c l’albero cresce ogni giorno fra il topo e la galla 

I . * . 1 . . . ... 

^ di braccio, e la nelle scema - di braccio: in quanti giorni la gatta rag- 

•I . 7 p T .11113 1 

giiigncra il topo ! h r. Luca opera cosi •2~6~3’ ^~4~4’4 

3 1 23 


— g = ^ ; dunque | 
14 


8 


7- ■ 23 60 X 24 

24 ’ = 


=62 — . Tartaglia fa la stessa censura. Per ciò computa separata- 
mente l’allontanarsi del topo e della galla pei moti loro e per Io 
sccmamcnlo dell’albero nella notte = « j ~ c quindi 60 


4 8 

7 


7 17 23 17 1 

— -T =59 — . Argomenta — : 1 59 — : 62 -^.Non contando il rotto 

24 24 ° 24 24 23 


24 


24 


di giorno —, perchè dice egli in tali quesiti, il rotto è falso, si guardi 


23 


quanto di approssimamente importino giorni 62, c importano 62X77 

5 . 57.** 

=59 7^; dunque resta pel 63“ giorno 60 — 59 


1 viaggio nel giorno = 2 "’"^” 4> dunque 1 ^ : f " j2 

4 28 7 . . . 7 

/— = — = — I il nnmern oinmi poppnin .^62 — . 


12 


Viene a’ quesiti di progressione geometrica. Dati nelle progres- 
sione 2. 4. 8. 16 ... , ovvero 2. 6. 18 ... il primo termine, l’espo- 
nente, e la somma, trovare rullimo termine? 
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Una lepre è avanti il cane passi 60, e per ogni passi 5 che fa 
il cane, la lepre ne fa 7 .* in quanti passi il cane giugnerà la lepre? 

1. “ supposto che li 60 passi di distanza siano passi di lepre; e che 
tanto tempo metta la lepre a farne sette, il cane i suoi cinque, ar- 
gomenta 2=7— 5 : 5 :: 60 : 150, e dopo tanti passi il cane avrà avan- 
zato di 60 il numero de’passi della lepre, e l’avrà raggiunto. Se li 60 
sono passi di cane , argomenta prima 5 : 7 :: 60 : 84; poi 2 :: 5 :: 84 : 
210 , e dopo tanti passi il cane raggiiignerà la lepre. Tartaglia ( a 
carte 11, Parte II), a ragione censura tali rcsoluzioni: se 7 passi della 
lepre sono tanto quanto 5 del cane, c si fanno nello stesso tempo, è 
impossibile clic il cane raggiunga mai la lepre. Bisogna per ambi i 
casi stabilir la ragione del passo del cane al passo della lepre , e 
bisogna che la ragione sia maggiore di quella di 7=3. 

Duplicare continuamente il grano sopra i 64 scacchi: 1° sempli- 
cetnente , cioè nella progressione 1. 2. 4. 8. 16 .... sarà la somma 
5 = 18446744073709531615. Per trovarla se sia t la somma di numero 
2n di case (t — 1)’ — 1 sarà la somma di numero 2(2»i) di case. 

2. ° Compostamente, cioè ponendo sempre sulla casa seguente il dop- 
pio di quanto sta sulle antecedenti tutte. Regola : se t sia la somma 
di numero n di case 1% sarà la somma di numero 2n — 1 case: quindi 

1.2. 6. 18. 54 Con questa regola si troverà per 3, scacchi 9; 

per 5, scacchi 81; per 9, scacchi 6561; per 17, scacchi 43046721; per 
33, scacchi 1853020188851841; per 65, scacchi 3, 433683, 820292 , 
512484, 657849,089281. Questa è la somma di 3 scacchieri, perchè 
il 65° scacco raddoppia tutti li 64 antecedenti ; dunque il terzo di 
tal somma sarà la somma desiderata, cioè sarà 1, 144561, 273430, 
837494, 885949, 696427. 

Dieci persone possono sedere ad una tavola in modi diversi 
3628800; ea undici m modi 3628800x11. Lo dimostra cominciando 
da due nella maniera in cui da noi dimostrasi. 

Problema dell’incontro di due viaggiatori suU’eqiiatore (Vedi voi. 
I, Storia Alg. pag. . . .) (') — 

Somma della serie de’numeri cubi e dei quadrati. Principio gene- 
rale. Nella progressione a. a d. a 2d. a 3d . . . a {n — l)d , 
la dilTcrcnza tra il primo e l’ultimo è la somma di tutte le diflcrenze. 

Uno lia messo per ordine retto file 100 di aranci in un piano di- 
stanti l’uno dall’altro un passo a tanto che tengono (dice egli) di spa- 
zio passi 1 00 per lunghezza , ed uno vuole raccogliere detti aranci 
ad uno ad uno, e porli tutti sopra il primo, e farne un monte : in 
quanti passi li avrà raccolti tutti? (100)° 100 = 10100. Ma riflette 

(t) La lacuna indicata con quattro punti nella lìnea lrÌ(jeainaacconJa di queata pagina 1S5 Irovaai 
nel manoecritlo originale deirfafraffo ditta Somma del P. Coaaali. Sembra che la ciUzìone contenuU 
tra parente»! nelle linee trigevinuprinut u IrìgesimaMCOnda della nedeaìma pagina I SS aia relalÌTa alle pa> 
gine S72 — 377 del volume primo dell'opera intìtoIaU: OrÌQ»n« , troipùrto in Italia , primi pragrint rà 
raia dell' Jl^ebra. Storia eritiea di nuoce disquieitioni analiiiehe e mela/ltiehé arrieckiia di D. Pietro 
Couali C. li. DtUta heale Tipogra/la Parmense 1797 — 1799 (due volumi in quarto). 
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Tartaglia (Parte II, carte 12|, che i detti aranci non comprendono 
che 99 passi , e conchiude cne i passi da farsi a raccoglierli sono 
9900; poiché a raccogliere il secondo arancio farà due passi, uno 
avanti, uno indietro; a raccogliere il terzo passi 4 ; quindi 6. 8. ID .... 

198, e la somma = 9900. 

De exlractione radicum pag. 45. 

Qui inserisce questo prohlema. Una botte di barili 10 ì si vuota 
dando il primo barile in 1 ora , il secondo in 2 , il terzo in 3 . . . 
ponendo d vino ad uscire di mano in mano che trovasi men carico: 
in quante ore si vuoterà ? Egli è quanto raccogliere la progressione 

da 1 sino a 10 I ; dunque = (lOÌ 1) X ì • lOé = 60 | ore. Tarla- 

O 

glia (Parte II, carte 12), accusa di falsa la conclusione per non essere 
I termini della progressione compiti. Se fossero 1 0 la somma sarebbe 
= .55, r undecimo termine sarebbe 11 ore nelle quali uscirebbe un 
barile, é barile uscirà in ore 5| ; dunque il tempo tutto =orc60|. 
Estrazione, puntazione, ed operare come oggidì. 


Apjirosstmazione ue’ sordi. Esempio : = ( 4 ) 

6 1 eccedente di | ; prendi ^ ^ 


5T2l“^'"“s 


* V 9 
— = 2 — ra- 
20 20 


dice più prossima; ora ^2 = 6 prendi 


1 

400 


1 

400 


1 


I960 ’ 


sarà 2 - - 
sima eco. 


1960 20 


2X2-^ 

1 .881 ..^0 . 
98 >^= 1 ’"' 


bstrazioim «ei rotti Si fa l’estrazione dal denominalo, e dal de- 
nommalure. E nei sani e rolli si riducono i sani a rotti. 

Jnrenzione della radice per via geotnetrica. 

. radicum per viam geometricam. Per l’ordinata al cei^ 

chio. Si <^crchi Kw, e sia n = ab. Si descriva il cerchio del diame- 
tro o-<-o; 1 ordinata dal punto ove si congiungono le due rette a, b 
Sara = K n. 

Altra maniera fuori di luogo per trovarci numeri congrui, della 
quale ho già fatto uso (Voi. I, Stor. Alg.). 

De erti actione radicum cubicarum. La regola è compresa nelle 
formolo o" 3«(a b)b b\ cioè trovato a, si cerchi il b, che con- 
giiinlo ad a, e fatto il prodotto 3a{a-*-b)b, ed aggiunto il tutto 
sti.a nelle tre seguenti figure, e sia insieme il massimo aggregato si- 
mile, che star vi possa. La puntazione è fatta da F. Luca come da 
noi. 
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De inventìone radicum cìiblcarum per istrumenta geometrica. Si cer- 

clii Si prenda sulla retta indefìnita ap la retta ab = n, c sulla 
ah perpendicolare la ac = 1, e nel rettangolo ad si tirino le diago- 
nali^ e fermata nel punto t, dove s’incrociano, una punta del com- 
passo si porti l’altra con apertura invariata sulla retta a/i in e sulla 
ap in l, sin che i punti g, l ottengansi tali che la retta Ig passi per 
a, sarà bl la radice cubica di n. 

Fra Luca non adduce dimostrazione, ma la supplisce Tartaglia, 
(Parte H, pag. 23). Descritto col raggio ig, ovvero il un cercliio, pro- 
lungata cd in t, bd in r al di sopra, in s al disotto, e ca al disotto 
in 0 ; tirate le rette or, ri, si osservi che go , rs, per essere ugual- 
mente distanti dal centro, sono uguali, ed uguali sono le quattro gc, 
rd, ao, 6«; e similmente fra loro le due dt,bl •, duiunie da t tirando 
una retta in b, essa prodotta concorrerà in o, come la Id batte in g; 
dunque l’angolo rio e retto, siccome sul diametro or, ed il triango- 
letto rlb rettangolo; dunque dt = bl media tra db , dr, ossia ac, co ; 
cioè ac :bl: co. ^la il triangolo g c d simile al d 6 / , e per ciò i(b : 
bl :: cg : cd ; dunque ac: bl: co ; cd ; dunque essendo bl la prima delle 
due inedie proporzionali, eti essendo ac = 1, sarà bl la radice cu- 
bica di cd. 

De fraclionibus rei fractis. Operazioni cinque : Representazione , 
moltiplicazione, sommazione, sottrazione, divisione. Rotto è una, ovvero 
più parli de uno integro. La loro origine è dai partimenti. Dei due nu- 
meri uno si dice denominato , l’ altro denominatore ; vel ttnus dicitur 

2 3 

mimerator, alii:s denomtnator : si scrive ^ , t • • • Representazione, cioè 

ò 4’ 

enunciazione, mezzo, terzi, quarti . . . 

De depressione fractorum sire modo scklsatidi. Schisare , che in 
francese si chiama abrevier, non vuol dir altro che ugualmente par- 
tire i due numeri del rotto. Lo schisalore è tanto che parlitor co- 
mune : «re major communitas quam numeri ad invicem habeanl ultm 

2 8 

cujus divisionem minime commuaiter dividi possunt. o ~ To 

«5 1 iS 

quantità estensiva, ma in virtù intensiva. 

De diversis modis inveniendi schisatorem. Gli antichi hanno usalo 
diversi e laboriosi modi. 1% esplorando i componimenti di due nu- 
meri cominciando dai minori 2, 3, . . . 2° , formando delle tavole 
de’componenti semplici e composti de’numeri. 3”, metodo di Boezio: 
cavar sempre il minore dal maggiore, sinché vengasi a due numeri 
uguali, e III questi si avrà lo scliisutore. 4% modo per nos usitatus è 
quello di partire il maggiore pel minore . . Lo fonaa sopra le pro- 
porzioni 1. 2. 7. 39 del 7.° di Liiclide. 

Moltiplicazione ne’rotti premessa per esser I’ operazione più fa- 
cile. Moltiplica di rotti con rotti; di sani e rotti con rotti; di rotti con 
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sani; di sani c rotti con sani c rotti; di sani con sani c rotti. Il sano 
si riduce a rotto. Moltiplica de’numcri e de’nomi. Addizione de’rotti: 
riducendo alla medesima denominazione come da noi si fa, e la chia- 
ma la maniera più maestrevole : propone anche per sommare ^ , - 

2.3 

di prendere di 3X^; prima ^ poi j e sommare. Quando vi entra il 
sano si riduca a rotto. 

Sottrazione de’rotti. Similmente. 

Divisione dc’rotli. Moltiplicare in croce, e dividere il prodotto del 
numeratore del dividendo nel denominatore del divisore, pel prodotto 
del numeratore del di\ isore nel denominatore del dividendo. Prova 
della sottrazione, la addizione; e della divisione, la moltiplica. Si di- 
vide anche riducendo alla medesima denominazione, e poi partendo 
il numeratore del dividendo pel numeratore del divisore. 

Questione. Se la moltiplica de’rotli accresca j =3X-j, r-rcini- 

nore di ^ extensivc c denominative per essere ^ di ma è maggiore 

. , ... . . * ^ 1 . . 1 
in virtù o sostanza, ossia virlualiler et vitensivei perchè - è linea , v 

è superfìcie. Si obbietta che non vi ha comparazione nè ragione tra 
linea, e superfìcie; e risponde essere cosi sinché non si valutano per 
numeri, ma divenire comparabili espressi per numeri. Taluno pre- 
lendea, che siccome un numero sano diviene tanto maggiore quanto 
più si discosta dairunitù sopra tanto, un rotto diviene maggiore in 
suo genere quanto si abbassa sotto. Simile questione fu sulla divisione, 

... 1 1 1 1 , . , 
per esempio, di - per -. 11 partire - per - e propriamente doman- 

dare quante volto ^ entra inX entra l^voIte;e per ciò l:^chiamasi oiio- 
3 z z ^ z j 

ziente. Questo non può essere maggiore di 1 - ; dunque 1 ^ non è 
^ z z 

maggiore di -. Bisogna, a me pare, per intendere ciò ricorrere alla 
z 

distinzione di linea e superfìcie. 


Capere patiem. Esempio: prendere 


A . 8 

di Sara = — . 
5 la 


Reducere ad parlem. Che parte è - di t ? è 

3 4 


2XA 


3X3 9 

Petizioni sui rotti. Le principali sono: 1*, aggiungere o sot 

f » Cl , X 

trarre una frazione data y da una di solo denominatore dato in 

0 . 

modo che ne risulti la frazione data 


o* I- b ^ 

— ; T, partire “ ~ co- 
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sicché ne venga Esempio : 7^per x, sicché ne venga ^ di 17^; 

3*, partire ^ per - , onde ne venga f — ; V, prendere ^ di -, onde 

OC p OC- 

risulti—; 5', cavar la ?di^ da x, cosicché ne risulti la^di— , cioè 
n b a L n 

r^— = 6*, trovare due numeri x, w sicché ? ^ ^ 

6X« IX» •' b d 

... h l n 
di X sia = -r — 


y. 


. . di s. Premette qui, che se di due frazioni 
r t ‘ . 

- , - dopo aver moltiplicato in croce de’ prodotti ru , ts si prende- 

^ I" t • • 

ranno -X rs ,-X r» gli effetti saranno uguali. Dunque così si faccia, 


u 


. . . r t 

ridotte tutte le pnme frazioni ad - , le seconde a -, si prenda x=/s, 

y=ru. 


20 | 


De modo infilzandi fractos. Sia da farsi la divisione -7^ si avra 

si 

8 1 

= 1 Y^5 l>'sogna infilzare le frazioni j2 ^ » e si ha infìizando = 

33 33 11 . .,-2 1 2 5 . 21 ., 

~ I» ~ 3 4 5 6 • ^ » infilzando^ ^ si ha 


12. 4 48 

2X4^1 9 o. . n 1 ® 2 . , 9x5-h-2 47 

^ i 2 ,nlìk.»d» - j, M ka — - _ _ i 3- 

, 47 5 .,^^ 47X6-5 287 

^ 6’ ' 6Òx ' 6 ~ ~ 360 ‘ rilevo che la rappresenta- 

zione dell’infilzamento é questa:^* 5 : e, cominciando dall’alto a ro- 


4 


1 


6 


1 ^ ""8 17 * 5 

vcscio di ciò che fa F. Luca, si trova 2 g = -^ > ^ ~ 30 ’ ~4~ ~ 

^ = SJ* is’ ® 

3, 4, 5, 6 dei rotti infilzati, trovare i numeratori 2, 1, 2, 5. Si divida 
287 per l’ultimo denominatore 6, si ha per quoziente 47, e per re- 


47 

siduo 5, ultimo numeratore; ^ darà per quoziente 9 e per resi- 


* * 
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duo 2, secondo numeratore; retrocedendo, ed il quoziente 9 diviso 
per 4, darà per quoziente 2^ e per residuo 1 numeratore del terzo 
rotto; e sarà il quoziente 2 il numeratore del rotto quarto. 

Si fa strada a trattare della regola del tre, o delle tre cose « con 
M laiuto della sancla trinità ; cioè. Di qlluno c do e tre che sempre 
» ville. E regna sempre in do e tre e vno. Non circunscripto e tutto 
» circunscriiic : cornino dixe el catolico poeta volgare Dantes para. 
» c“. 14.“ » 

Regola del tre. Si guardi la cosa mentovata due volte ('),dcllc quali 
la prima è partitore, la seconda si moltiplica per la cosa mentovata una 
volta. Uno staro castellano = 4 toscani. Lnde regula dieta procedat. 
Dalla proporzionalità discontinua, nella quale due termini possono es- 
sere di un genere, e due di un altro; laddove nella continua tutti e 
tre sono necessariamente ejusdem generis. Prove della regola: molti- 
plicare il primo col quarto, ed il secondo col terzo: partire il primo pel 
secondo, ed il terzo pel quarto, o viceversa: tornar addietro , e dire 
3-^ : 4° :: 2” : 1“. 

Tra le monete nomina carlini^ stralini, perperi, scudi, doble. Vedi 
pag. 59, fac. 2*, lin. 12, 13. 

Si vende a peso, a numero, a misura. In Mantova ( e quasi tutti 
i luoghi circostanti) il peso òdi lire 25. La marca in Vinegia è di oii- 
cie 8. A numero usano vendere : pelli montonine, becchine, boldroni, 
crude per scarpe; ovvero pelliccie, pelle da varotari, come ziebellini, 
arineilini, foine, martori, ghiri, albertoni, agnellini bianchi e neri. Le 
sirenghc vanno a dozzina; a migliaio coppi, tegole; e in piazza, mele, 
pere, fichi, persiche, casci, ova, scarpe, cipolle, agli « eie. chesem- 
» pie a ninnerò snsa de vendere el piu. Auenga che a Padoa le ci- 
» polle siisi da spizicaroli uendere a mcsnra » e molle altre cose ; 
carta a risma, quinterni fogli e a balle : la risma è di tanti quinterni 
(non dice di quanti). 

Si vende a misura lunga, canne, braccia, tavola, passo, piè, span- 
na cc.; e presuppongono ampiezza e larghezza, perchè dalla lunghezza 
di delta linea l’uomo non potria vestirsi, nè altra cosa fare ; e così 
della misura del terreno se non s’intendesse larga non si potria se- 
minare. A misura rasa i liquori; a misura colma il grano , semola , 
noci, castagne, ed ogni sorta di biade. 

Pei pesi si usano bilancia e stadera « o mesure che hano el ler- 
» mino loro a lire. Si cornino in L'inegia el mirro (eh e mesura da 
» ogiio) se intende lire tante. E cosi nel fontego de le fané vno staro 
)i e V na quarta qiiai son mesure : intendano lire tante et celerà ». La 
lira è grossa o sottile: la grossa di oncie 18, la sottile di 12. Si ven- 
de a lira grossa; carne , casci, agli, piombo, ferro, ramo, stagno a v a- 
» Ionia che ua a mogio, lume de rocco el celerà » ; a lira sottile tutte 
le specierie di zuchari, cannelle, garofali, cassia, scamonea, sandali, 
turbetti ec. In molti luoghi d’Italia, come a Perugia, hanno la sola lira 

(*) DrnomttiA auebe le cose sifuigHaali la coia dut volU vunlovanle. 
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sottile. Le onde ordinarie si dividono in \inegia in saggi, e mielle 
della Marca in quarti; il quarto in caratti, il caratio in grani : roncia 
della Marca (per 1’ argento ed oro) è più greve che la mercantesca. 
In Perugia e Firenze per argento ed oro si usa la lira corrente, per gli 
altri divisa nelle medesime once, l’oncia in quarti, il quarto in denari. 

Delle monete, vbique locorwn, la lira è soli 20; il soldo 12 denari. 
In quasi tutta la Romagna il soldo è detto bolognino. I soldi in dif- 
ferenti paesi sono di diverso valore. Da 60 a 63 varie notizie circa i 
prezzi (Ielle cose da riscontrarsi colla tarifla. 

Qualiter via leui monete ponantur in regala. De lucro et dono co- 
gnoscédis. Regala inuestiédi cum limitatione lucri et danni. Ex noto lu- 
cro vel dono capitalia inuenire. De viagys mercatorjfs siue transporta- 
tionihiM. Consiste in valutare col prezzo tutte le spese raggiiagliandu 
le monete. Non vi possono essere che notizie relative ai dazi, ed ai 
pagamenti de’trasportò e ciò a pag. 66. Da pag. 63 a 66 non vi è 
nulla di utile. Alcuni nolandi dai quali nulla vi è da ricavare. Pag. 
67, De caratteribus praticis ; sono in margine. De caratteribus alge- 
braticis’, parimenti in margine. Ivi un prospetto della sua vita trascritto 
già da me nell’L'stra/to rag. pag .... 

Sui gradi di algebra. Ne espone trenta. Avvegnaché in tn/imVtnn 
si possa procedere; si dice gradi ascendenti per et modum alge- 
bre et almucabala. Hoc est restaurationis et oppositionis. Aggiugni che 
sono i gradi quasi modemamete cosi notali nauenga che in tutte le co- 
se li nomi sièo a placito E quelle figure denanze poste che comenzano. 

JK prima. 5K 2*. 5K 3* ... sono denominationi dela pratica de aljfebra 
secondo li arabi primi inuentori de si facte pratiche operaliue. Ma del 
numero T genere apresso li greci foron secondo ysidoro etumologiarum : 
e molti altri Piclagora el pria e da poi lui IS'icomaco : dal qual el piu 
de la sua arithmetica Eoe. prese. E a presso lilatini foron prima Apu- 
leo e poi Eoe. e de la geometria forano li egyptji ah in vndatione nili 
vi ipse ibidem inducit. 

Distinctio sexta de proportionibus et propor tioncditalibus. Dice falsa- 
mente , che Eoelio exponedo Euclide fa molto, massime nel quinto, 
mellone de ihebit; ma egli non nomina che Arcitita greco, non Thc- 
bit arabo. Dice ancora che il Campano nel quinto fa menzione di 
Ameto figliuolo di Joseph, come scrittore sulle proporzioni. Su di esse 
scrissero Giordano, Totnas bedttardin, Elasitis depanm, Albertulius de 
saxonia de lordine nostro seraphyco , trattalo pticulare copose de le 
japortiói : el ql mollo p le scote ala tèpesta nostra se riuolta. Loda di 
Archimede l’opere De quadratura circuii: e de centro grauilalis : et de 
figura ovali. 

Protesta che suo appoggio e guida sarà Euclide. 

De necessitate notilie proporiionum. Parlando della proporzione 
nella medicina nomina la triaca ('). Nelle proporzioni Pictoresche 

(>) ^flU raociaU S.* della pa^> 77 parlaodo della neccuUà di Mpcr le proponionì cocopoate U de- 
DOBiaa l«rioeA<u 
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dice : El sublime piclore {ali di nostri ancor viuenle) maestro Pietro de 
li franceschi nostro conterraneo del borgo sa sepolcnro : bone i questi 
di cóposto degno libro de ditta prospectiua. Soggiunge che fu recalo 
dal volgare in Ialino dal famoso oratore: poeta: e rhetorico: greco e latino 
( suo assiduo còsotio: e similmente cólerraneo ) maestro Matteo. Ne la 
quale opera de le .10. parole le .9. recercano la pportìoe. Nelle propor- 
zioni arcliitcttoniclie loda vitruuio. Dinocrate. Frontino. Plinio, e poi 
Leon bapfista de glialberti fiorentino: homo de profódo ingégno. La cui 
opera nelli di proximi in fiorèza tutta fo stampata : hauenga fosse senza 
figure. Cita per le proporzioni nella lunghezza, larghezza e allezza il 
domo de Pisa e il tèpio de san lorenzo in fiorenza patronato de la de- 
gna e excelsa casa del magnifico Lorenzo de medici. Nella marina di- 
stingue natii: barche: nauilt: galee: e marziliane. Nell’arte di milizia ba- 
stiót : balestre : bòbarde : schiopetti : breccole : mortori : làce : corazze : 
barde : selle. 

jp. non solum in mimeris et mensuris sed etici in sotiis: locis: cor- 
poribiis: lèporibus etc. rejjentur proportio. 

Plato in Thim. pro^a essere proporzione nelle potenze c ne’pesi. 

De di/finitionibus diuersarum proportionum. Parte moltiplicativa 
(aliquota), e aggregativa (aliquanlu). La proporzione si è chiamala re- 
lazione dal riferire l’un estremo all’altro: habitiuline considerando certa 
convenienza fra l’iin estremo e l’altro, medieta perchè el suo silo sem- 
pre convien se trovi fra doi termini almanco. 

Adotta la definizione di Euclide : Proportio est duarum quanto- 
cuìnque sint ejusdem generis quantilalum certa atterius ad allalam habitudo. 

Nella proporzione aritmetica in luogo di eccede adopera la voce 
talvolta superchia. 

Riguardo alla proporzione irrazionale dice , che è habitudine di 
due quantità infra loro incommensurabili , ovvero che per niun nu- 
mero si può denominare immediate , -ma bensì si può immediate de- 
nominare da qualche proporzione la quale da qualche numero è de- 
nominata, siccome la proporzione tra n diametro e la costa del qua- 
drato è chiamala »ie;za doyipia, perchè i quadrali loro sono come 2=1. 

Que sint quantitates còmensurabiles et que incótnèsurabiles. Porla 
come usala da Aristotile la voce symetrum per razionale. La propor- 
zione geometrica e de magior abstractióe e cosideralbe che nò e quella 
arithmetica e piu largamète se ritroua la pportion/e in le gntita conti- 
nue che in le quantità discrete Pero chel geometra de la rationaie e in- 
rationale indifferentemente considera e lo arii hmetico solamente de lapì'o- 
porlione rationaie che per qualche numero sipossa nominare,' 

De diuisione proj)ortionis ratidedis. Aristotile divise relalione di 
ecpdparantia (uguaglianza), superpositione (maggiore disuguaglianza) sup- 
positione (minore clisuguaglianza). La moUiplice è quando d maggiore 
contiene il minore con giusto numero di volle. La semplice superpar- 
ticolare è quando il maggior termine contiene il minore una volta , 
e ancora qualche parte di esso minore la quale a lui sia aliquota. 
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Semplice suoerparlieiUe quando il mag^ore contiene il minore non 
più che una volta, e oltre (li questo contiene una parte non aliquota 
del minore, la quale parte non aliquota è composta di parti ali- 
quote della minore. 

Le specie della maggiore inegualità composta sono solamente 
due, cioè tnoltiplice mperparticolare, e moltiplice superpartiente. Molti- 
plice superparticolare è quando il maggiore contiene il minore più 
volte , ed inoltre una parte aliquota di esso. Moltiplice super])artiente 

a uando il maggiore contiene il minore più volte, ed inoltre una parte 
i esso non altquota. 

Per formare le specie della proporzione di minore inegualità aggiu- 
gni sub: submultiplice, subsuperparticolare, subsuperpartientt,submulUplici 
superparticolare, submultiphci superpartiente : esempio subsexquialtera , 
subsquitertia. 

Nella moltiplice superpartiente se il maggiore contiene il minore 
numero di volte n, ecl una parte di esso la quale sia m delle di lui 
parti aliquote numero q si dice n""' super m""' partiens q“"‘ ; cosi 
1 5 : dicesi tripla supertnpartiens qmrtas. 

QiuUiter nabeat intelligi figura prcmortionuìn. La figura delle pro- 
porzioni è quella che diciamo tavola Pitagorica ('). Vc(Ti VEstrat. Rag. 

(<) Tutto ciò che «i Ifgge di lopra a pagine 13<—133 dalle parole ifiuenlori de ti fatte pratiche 
operÀtiue (Vedi aopra pag. 131, lin. S6) fino alle parole adopera la voce (Vedi aopra pag. 133, lin 2C) 
r<>rma tutta la parte acritta della carta 140 verte della Cartella quinta df'naaoacritlì del P.CutMii. Tutto 
ciò che troTaai di «opra dalle parole talooUa tuperekia (Vedi aopra pag. 138, Un. 27) lino alle parole 
auparlrtporlinii quarteu ( Vedi la linea 18 dì queau pagina 133 ) forma La parte acritta della caria 141. 
recto della medeairaa Cartella quinta. Fra il roveacio dclb carta 140 ed il recto della carta 141 di «(ueMa 
Cirlella trovasi incollato un brano di carta ebe coatiene la figura aegueolc ; 



Com/Miralio uòique ad primam 

Dupla ad tandem 

Tripla ad tandem 

Quadrupla 

Quintupla 

Stxcupla 

Septupla ad tandem 
Ottupla 
Noncupla 
Decupla 
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pag. 9. Accenna anche F. Luca come si può continuare la tavola , 
aggiiignciido la linea orizzontale dcH’ll si avrebbero nei numeri di 
ossa confrontati con quelli della quarta come nell’ 11: 4 ìe proporzioni 
dupìa, superi ripari ieus quartas. 

Dice sul vocabolo sexquv, che quedam syllabica adiectio, come del 
via e del pa nel moltiplicare. 

De ])Toporlionalilnlibus. Dice con Euclide in quinlo proporlionalila 
in communi ene solo simililtidine de piu rpporlioni e almanco de doi. 

De speciehus proportionalitatum. Proporlionalila armonica sie si- 
mililudine de proporlioni de li exlremi fra loro e le propor ti oni che sonno 
fra le differenlie de detti exlremi. Pel resto, vedi Estr. Ray. pag. 13. 

Quae sint q,titales proportionales arilhmetice et geometrice. Piuttosto 
prosegue a spiegare che cosa sia proporlionalila continua e disconti- 
nua, e ciò quanto alla geometrica. 

Quot tennini ad minus exigantur ad-pporlioné et qyportiòcditalè . 

Que sint TLtitatesìproportionales. Et quid sii improportionalitas seu 
disproportionalitas. La improporzionalità è dissomiglianza di proporzioni, 
c vale per la geometrica, e per l’aritmetica che considera gli eccessi. 

De sex speous siue modis arguendi proportionalitatum, 1* q)pro- 
tiòalita cóuersa, ouer ecòlrario ; 2* pinutata ; 3' cógiota ; 4" disgiuta ; 
5" euersa ; 6* equa. Traila di ciascheduna a parte. La conversa è da 
a: b ::c:d dire b : a :: d : c. La permutata è da noi delta alternala. 
La congiunta a b : c : : c d : d. Disgiunta è da a 6 : 6 :: c-^-d : 
d argomentare a b — b : b :: c d — d : d. La eversa è da a h: 
b :: c-<~d : d argomentare a b:a :: c d : c. La equa è cosi : siano 
tre quantità a. b.c, e tre altre d. e. f, e sia a:b::d : e, b : c::ei f, 
ovvero a : b:: e : f, b : e :: d : e-, nell’uno e nell’altro caso sarà a : c :: 
d : f, is questo argomento e proporziotic equa. 

Qualiler ditti sex modi sint applicahiles arilhìnetice. Vedi Estrai. 
Rag. pag. 15. Nota qui che abusive dal volgo diccsi proporzionalità 
dupla, tripla ... la parità di due proporzioni duple . . . sembra che 
alluda alla distinzione tra dupla c duplicata. 

In tutte queste spiegazioni F. Luca adopera coi numeri anche le 
lettere piccole a, b, c, d, e, f per generalità. 

Qualiler deiiominatores projwrtionum reperiantur. Per la divisione. 
Chiama il lib. 5° di Euclide lanima vitale dclutli glialtri suoi libri. 

Qualiter cognoscatur vna proporlio esse maior altera. Dal maggiore 
denominatore, direm noi esponente. Dopo aver parlato della necessità 
di conoscere le proporzioni composte, dice volerne in due modi par- 
lare: 1° nelle proporzioni continue, poi nelle discontinue. Rispetto alle 
prime, esposta la proporzionalità continua 1.2. 4. 8. 16, osserva con 
Euclide essere 1 : 4 :: m pr^orzione composta di 1 : 2 e 2 : 4; tal pro- 
porzione composta dirsi da Euclide duplicata. Dotte j> duplicala il ca- 
pano intède (còrno e la verità'^ in se multiplicata. Lo stesso essere molti- 
plicare una proporzione in se e moltiplicare in sè il denominatore.. 
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Dal primo termine 1 al quarto 8 vi è una proporzione composta di 
tre simili, e in genere dal primo al termine n""' qualunque una pro- 
porzione composta di numero n— 1 proporzioni simili. 

De proportione in ^tuor teris comtituta. Dalla prima alla quar- 
ta di quattro continue proporzionali , vi è una proporzione tripli- 
cata^ ^usta la definizione del 5° di Euclide. Generalmente, per avere 
la proporzione dalla prima alla n""% moltiplicherai il denominatore in 
sè numero n— 2 volte, e sarà dalla prima alla quinta, quadruplicata; 
dalia prima alla sesta, quintuplicata. Gta le definizioni di Euclide nel 
7% e come più ampie quelle del 5*. 

De quanlitatibits continue in proporlionalibus. Chiama quantità con- 
tinue inproporzionali le proporzioni discontinue. Si vale della defini- 
zione di Euclide nel 7“ : Cu continuate fuerint eedé vel diuerse -ppor- 
tiones : dicetur pportio jìrimi ad vUimù ex omnibus composita. Narra 
che nella biblioteca dei frati di s. Marco in Fiorenza: de lordine de- 
san domenica ditti della observalia. Laql libraria feci e ordino el Ma- 
gnifico homo cosmo de medici: in laql de ciascuna faculta t greco e latino, 
copiosissimaméte feci mettere libri : boni e belli : e maxime t tulle tarli 
mathematiche asai fine feci porre , lesse la Prospettiva di Vitellione, 
il quale definisce: Pnoportio dicitur caponi ex duab p^portionibu^: gua- 
do denoiatio illius pportionis : pducitur exductu denominationu illuf 
pportionum vniiis in alteram. 

F. Luca esemplifica e nelle proporzioni simili c nelle dissimili 
anche espresse per rotti. 

Proposito proportione alias ipsam componenles inuenire. Dice es- 
sere cahos maociinum, perchè può essere composta de mille eguali e 
numero infinite propoi-zioni, e così ancora de mille ineguali. 

Ex nolicia denominaloris et alterius exlremi alicuius proportionis seti 
nullius ambo eius exlrema reperire. Nel caso di non sapere ninno degli 
estremi, amhidue sono in arbitrio ; fìngine uno c determinasi l’altro. 

De additione {noportionum ad inuicem. Si fa moltiplicando i de- 
nominatori, giusta la via di Vitellione. 

De dhiisione proportionum inter se. Si fa interponendo fra ì ter- 
mini uno o più termini nuovi, così la proporzione 1 : 16 interponendo 
6, si divide nelle due 1 : 6=6; 16, ed interponendo 5, 6, 8, si avrà 
la proporzione divisa nelle 1:5, 5 : 6 , 6 : 8 , 8:16. 

De subtractione proportionum ab invicem. Si debba sottrarre la pro- 


porzione 2 -fi ' 


'be' 




deesi l’altra ^ sottrarre, deve essere maggiore, non potendosi sottrarre 


una quantità maggiore da una minore, si còrno sopra nel sotrare denumen 
sani dicemmo : ma la parità non vale. Aggiiigne un altro gentilissimo 
modo. Si costituisca tra a, b ima quantità x, la quale sìa alla b::c : d. 
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sarà a : X la proporzione residua della sottrazione delle ^ dalle . 

Supponesi 6>a, d>c essendo x: b ::c :df sarà x = a : x :: a : ^ 
ndtbc. ^ ^ 

De mulliplicatione proportionum, È una cosa stessa sommare e 
moltiplicar di proporzioni. E questo aduene perche le proporlioni pro- 
priamente non sonno quantità, ma sono habitudine ouer respetto fra le 
quantità. Siche quello interuallo che e fra le quantità solamente e la 

proportione. Moltiplicando la proporzione ^ per n, supposto che il de- 
nominatore di ^ sia g, si ha iiXjf» cioè n volte la proporzion g, il 


che imporla la proporzione da 1 al n-^1 termini nella progressione 
di duiiominalore g. 

Brere suiharium huius presentis distinctionis. Dice la teoria inse- 
gnala, c le conclusioni che sta per aggiugnere de gran piacere a lo in- 
gégno ^spicaci evtilita electe e aplicate secondo la forza e uirtu de esse 
proporlioni. Ijeqli cose son certo in molli luoghi e passi in libri dephi- 
losuphia {maxime in quello de celo et mundo) se seruiranno. ISelqucde 
All', con forza de proporlioni e proportionalita se resse. E anche 

in lo libro dela sua phisica preserlim nel quinto : sexlo : eseptimo per- 
lutlo doue tratta d'relocilale motuum. Fa cenno della proporzione ha- 
hens tnedium duoq^ exlrema specie separata e discrepante da le assi- 
gnale in hoc maxime quia alie possunl ad minus in duobus tertninis 
reperin ista auleìn nunquam in paucioribus ^ Iribus. Et in hoc simi- 
liludinem gerii proporlionalitatis, e la è certamente. Dice trattarne Eu- 
clide virtualmente nella 11* del secondo, e appieno nel lib. decimo- 
terzo c decimoquarlo. 

Segue l’albero delle proporzioni. 

Qualiter ex augumento majoris extremi crescit proportio. Sia a : 6 la 
proporzione, sarà a-<-h:b proporzione accresciuta: e parimenti a:b—h. 

Qualiter ex augumento anworum extremorum crescal proportio. Sarà 
a-*-{a—d) : b-^{b—h) proporzione accresciuta. 

Qualiter ex inlerpositbe vnius termini vel pluriù inter extrema m«- 
nuatur ppor.° Interposta tra a , è una quantità m < a , > b , sarà 
evidentemente a:m, m—h, proporzione e l’una e l'altra minore di a:6. 

Qualiter quantitatu arithm.’ proportionaliù ex augmento maioru ter- 
minar arithmetice seruatur eadetn proportio arilhmetica. Se aritmetica- 
mente a . b : c .d sarà ancora a-*-h. b : c-^-h. d. 

Qtialiter etiam ex augumento minorum terminorum seruatur eadem 
proportio arilhmetica. Sarà ancora a.b h : c.d -*■ h. 

Qualiter iteru ex decremelo maioris et miiiom termini pualur ea- 
tié ppor.° arilh". 

Qualiter etili ex augumeto vd decremelo suora terminotu coìucth rei 
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diuisim arilhmetice serualur similiter eadem proportio arithmelica. Sarà 
generalmente a^h . b^k : c^h . d^k. 

Qualiter ex auguméto maioris et tiiioris exlremi geoelrice fuatur 
eadé ■fp.° geóelrica ('). Essendo a : b una proporzione geometrica, sa- 

^ ^ ^ »r stessa proporzione geometrica. 

Qualiter ex augumèlo extremorù arilhmetice minuatur jpportio geo- 
metrica. Se alla proporzione geometrica a : 6 si accrescano gli estre- 
mi di à, sarà a-*-n : b->-h minor proporzione geometrica che a :b: inten- 
desi a>6. _ . . 

Qualiter ex decremelo extremorù arilhmetice crescal pporlio geome- 
trica. Sarà a—h:b—h minor proporzione geometrica cne a :b. 

Qualiter ex auguniélo extremorù geomelrice crescal ppor°. arithm." 

, . • • . a , b 

Sia a.b la proporzione anlmetica, sara a-^ m m 


ritmelica maggiore. 

Qualiter ex decremelo exlremoo geomelrice minuatur -ppor°. arith- 

a b . . . .' 

melica. Sarà a — — . 6 — — proporzione aritmetica minore, 
m m _ 

Qualiter ex augu°. et ex d'cremelo extremorù eqltù arilh’^ puetur 
eadé fipor'. geometrica. Essendo a— a, sarà a=*=A=a*à. 

Corollan tre sui mobili ec. Vedi Estrat. Rag. pag. 10. 

De seplem mircAilibus ex proporlionibus inter duas quantilales traclaius 
a-^-b a-t-b a-*-b a-*-b 


sextus. 1* 


a b 
a->-b 


a b 

a-*-b 


a-t- 6 

a 


b ’ ^ a 


a-^ b 


a b 

a-*- b a -i-b a-*- b a-^- b 


::6:a,ed anche- 


a-<- b 


7-^ : :fr: o ; 3* X 

a-*- b ab 


a-*- 6 _ “ 

g-*- 6 g-t- b _ (g-t- 6)’ _ a 


ab 


a ->-b 
a 


b a-*- b , a 
— = ; ed — 


g-^6 g-4-6 

~T 


a-- b 


_g-«- b a -*-b a -<-6 a ^ 

6 “’ ~^""~S~~b ^ 


1 


a 

P 



a -*-à 
~b~’ 


a -*-6 


g 


» 


, ~~ tutti contengono rotto. 7* Vogliono le sei mara- 

viglie anche se o, & siano frazioni o pure^ o miste. 

((} Sin qui ba dUcono di proporiiODalÌlÌ« • quind*ino«iui di «cor re dì propomone. 
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De mirabilUms ex proporltonibus tnler (juantitates. 

De mirabilibus fpportionum inler quatuor cpitutes. 

De mirabili^ iter qnq^ ^tifate». 

Estende le maraviglie 1', 2*, 3', 4* a tre quantità continue pro- 
porzionali a i, a5, c dice potersi estendere a più. E generalmente se 
a:b:c:d . . . . saranno esse maraviglie vere. 

De mirabiUbus qffpoiiionS iter qtUitates bìnomtales. Siano 1/^6 — 1^2, 
lA2, 1^54— 1/50, sarà 1/6- t/2— 1/6— 1/2— 1/54— 1/50=2 1/6 
._'l/54_ ^/50=2 1/6— 3 1/6— 1/50=5 1/6— 1/50=1/150— 1/50=5 1/6— 
^ 1/150—1/50 ^ 1/150— 1/50 t/150— 1/50 

= ‘'^—6-31757-=^; 7 ’ T5j=F5ir 

= 10— t/5 questi quozienti sono nella medesima proporzione che le 
prime quantità 5— 10 — t/5 — 10 — l/5 
25 ^ 25(10— 1/75) 


25- 

25, - 


25 


10— 1/75 

25(10 —t/75) 


10-t^75 (10— l/75)(10 — 1/75) (10 — K75)(10 — 1/75) 

=5—10—1/75—10 — 1/75, sarà ancora (10 — 1/75)X(10 — t/75) 
= 100 — 75 = 25 = 5*; onde 10 — 1/75 ; 5 : 10 — i/75. Si è dun- 
que diviso 25 in tre parti continue proporzionali , e si fatte che i 
quozienti del tutto 25 diviso per ciascuna danno esso lutto. 

De mirabilibus proportionuin inter quatuor '^itilates binotniales. Si 
prendano t/54 — 1/50, t/6 — 1/2, 1/6— 1/2, t/54— 1/50, che si riduco- 
no a 3l/6 — 1/2, 1/6 — 1/2, 1/6— 1/2, 3l/6— 5l/2, c sono in con- 

81/6 


linua proporzione; la somma è =8t/6: si avrà 


3 1 / 6 — 5 1 / 2 " 


36 


1 / 1200 ,- 


8 t/6 


12— 1/48, 


8 1/6 


12- t/48, 


8t/6 


1 / 6 — 1/2 ’ t / 6 - 1/2 

= 36 — 1/1200; somma degli avvenimenti = 96 ; 


3K6- 

96 


- 5 1/2 


36—1/1200 


96 

96 96 

96 (36 — 1200)/ 

1 2— 1/" 48 

'"12—1/48 ' 36—1/1200 

36’— 1200 \ 


=36— 1/1 200j— 12—48—12-48- 


1296—1200 
-36— 1/1200. Di più (36—1/1200) 

(36-l/1200)=(12— 1/48)(12— 1/48)=96. Si è dunque diviso 96 in 
4 parti continue proporzionali; e si fatte che, diviso 96 per ciascuna, 
la somma degli avvenimenti è pure 96. 

De mirabilibus inier quin<^ qtitates binomiales. Siano t/54 — 1/50, 
t/6- 1/2, 1/6— 1/2, t/54—1/50, 1/726 — 1/722 che si ridu- 
cono a3l/6 — 5 1/2, t/6 — 1/2, t/6— 1/2, 3 1/6— 5 1/2, 11 1/6— 19 1/2. 
La somma = 1/2166— 1/722 = 19 1/6 — 19 1/2 , 1/17328 = 761/3 , 


t/1083 = 191/3, 


191/6—191/2 


3 1/6—5 1/2 


= 133—1/17328, 


19 1/6— 19 1/2 
1 / 6 — 1/2 
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3S- ^,.83 . . .8 , = S8 * . ,083 , 


19k"6-^19l^2 
11 1 / 6 -»-! 9/ 2 
361 


1/6- 1/2 ’ 31/6—51/2 

= 133 - 1/17328. Somma 361 ; 
361 361 361 


361 


133 — l 17328 
=361; sarà Hi più 


38-1/1083 19 38—1/1083 133- 1/17328 

(133 — 1/1 7328)(1 33 —^17328) = (38 — 1/1083)(38 — 1/I083)= 19* 
= 361; c cosi (li 361 si soii falle cinciue parli conlinuc proporzionali, 
per ciascuna delle quali esso diviso, la somma degli avveniincnli lo 
uguaglia. Si può procedere airinfinilo. 

jUodus ìuenièdi plures (luàliiales blnomtaks sine fractis ì ^citq^ jtpor- 
tione. Vedi Estrat. Ilag. pag. 11. 

Modus diuidedi nUm i quotlibel vfes còtimie ^portióides libueril. 
Sia A’ il numero dalo : se vogliasi inviso in Ire parli conlinue pro- 
porzionali , per ciascuna delle quali esso diviso , la somma degli 

N . . 

avvenimenti lo uguagli: si prenda — di ciascuna delle parli della di- 

. . . . . . . . ‘^ . N . . 

visione di 25; se diviso vogliasi in quattro, prendasi ^ di ciascuna 

delia divisione di 96; se vogliasi diviso in cinque, prendasi ^rrdi cia- 
scuna della divisione di 361. 

De notabilibus regidis quantitalum continue proportioiìaliwn. 1* Se 

ò’ 

a:b:x . sarà x — — , 2‘ Se a : x:b , sarà x= \/'ab. 3" Se x : a : à , 
a 

. ' M c I I ' I r* CI 

Sara x =-7-. 4 oe ai b: c :d, sara d = — . 5 c=-j-. 6 b — — . 
b ’ a b c 


7 a = —f. 8 c = — I d =- 
d a 


a 6 Q. . 

a a* d ’ 


c* 

T®- 


10* Date a, d trovansi 6, c facendo 6=x ; onde c = — , e si avrà 

7 7 7 

X X — = ad , x^ = aUly x = t^a’d. 11* Vedi Estrai. Rag. pag. 17. 

12* a:b le: die , sarà ® ^ ^ ~ ^ ® generalmente date quattro si 

troverà la quinta. 13* Date a, e per trovare le altre tre si osservi 
essere c= 1/ ae ; quindi 6= 1/ a l/ae = l/a’e , d=^ l/et/«c= 1/ t/oc^; 
e cosi si può proseguire. _ 

De ciauibus seu euidenlijs àiitalum conlinue pporlionaltu. a labi 
ab' :: ab^. 1* a — ai — nò* — ab’ : «16 — aò’ : : a — oò’ : aò. 2* a — ai; 

ni’ — ai’ : ; a : ai*. 3 a— ai’: ab-*-ab' iiai ab. 4 — • -r - ’ ~Tì - 

a ab ab' ab^ 
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5* oXat^=o6Xo6’- 6* se i^a: 1^6 :: c : ci; di più l^al/^6=c’-*-d’, sarà 
1^01^6= J/ (a -^6)cd. 7* oXaàX«à’X«à’=aXo6’X«àXoà’- 8* (a-*-a6 
-*-a6’-t-o6’)*=a’-*-(a6)*-t-(aA')*-<-(ot’)’-+-a(«i-^<iA’-<-a6’)-»-o6(a-^a6’-*-o6’) 
ab‘(a ab ab^) ab\a ab ab’). « Ben che se dica di .4. 

)i qtita continue proporlionali. El simile aponto hauene in ciascuna 
» quantità 0 sicno .3 .0 .2 .0 .5 .0 .6 ctc. È cosi o sièno jiporlionali 
» continue oucr discontinue. Idem accidit. Quod est valde vtilissimum 
» nolandum ». 9* Se a:ab:ab' , sarà a X ài X = (ot)’- 10* Se 


— -t- ^ -t- = a ab ab’ , sarà ab — l/'tH. 11* 


abXab’ ; 


m m 
ab ab 

nX«àX«à’ 


aXahXab’ 


ab 


== aXoI)’ .... 12* Se la proporzione a : ab: ab’ 


sia :: c : d, sarà cX(«à-^a6’)=d(a-*-oi). 13* 2(a.o6’-i-oi(a-^a6’))=a(ai 

j, a(ab->-ab’)-<-ab{a-^-ab’) -*-ab’(a-*-ab) 
2{a-*-ab~*-ab’) 


->-ab’)-*-ab{a->-ab’)->-ab’{a->-ab). 14* 
— ab. 15* (a)’: {ab)’:: a: ab’. 


DiMOSTBAZIO.NE DELLA CHIAVE SESTA. t^O t^i =C’-+-d’ 


-. d. d= 


-b . cì^b (a-t-b)dc 


ad’ 


d’ = 


dunque t/^at^òx 


6 6 6 
1^6 = { Ka t^i)’=(a-*-i]dc, t/nl^i= t^dc{a-*-b). 

De iuuentione medij proportionalis tnler duas quanlxtales. Io non 
giungo ad intendere la mente di F. Luca. Egli prende a dichiararla 
con questo esempio: « fra .5. e. 11. vi metto .2. Diraàdo ala mede- 
» sima ragione: clic si donerà niellcr fra .7. e .13. ». Opera egli cosi: 
1° Supponendo che si traili di mezzo aritmetico trova il mezzo arit- 
5_^ 1 1 

melico fra 5 e 11 = — :r — =8; e similmente il mezzo aritmetico fra 7 e 
7^13 . ? . 

13= — - — =10. Poi dice: « Se .8. giusto mezzo fosse .2. ouer dovela 

^ . _ . 2X 1 0 

» .2. (ex vpotesi) che screbbe .10. oucr eh dovetara .10. » Si ha = — - — 

1 ' _ . ® 
=2 - . (I E p xiuarlo te couc trouare tutti li extremi ala ratta 
s 10 1 22 3 

» che .8. douenta .2.» .8 : 2 :: 5: -— = \-\ 8 : 2 : : 1 1 : — = 2 ^ , e sa- 
^0 o 4 o 4 

rà 1 7 . 2 . 2 j una proporzionalità aritmetica. Similmente 8 : 2 : : 7 : 
4 4 

14 3 26 1 3 11 

-g-=l-; 8:2::13: — = 3 - , e sarà 1 j . 2 - . 3 ^ proporzionalità 

aritmetica. 2° Trattandosi di mezzo geometrico , sarà il mezzo tra 
5, 11 = t^55; tra 7,13 = 1/^91. Dicasi se \^55 diventa 2, che diven- 

2 1 /^ 9 1 Qi 91 

lerà 1/^91? 1^55 : 2 : : i/"91 : -777^ = 2 1/— = 1^6 Ora argomen- 


1^55 


55 
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lancio 1^55 : 2 : : 5 : 


4 ^; 1/55 
1/^55 


1^55 : 2 : : 13 : -—r: saranno 


10 


11 : 
22 


22 _ 
1/55’ 

14 


1/55 : 2 : : 7 


14 


1/55’ 1/55 ■ 




26 


1/55 


K55’ 
due 


1/5 “ ■ — 1/55 

proporzionalità eeomeirichc. 

Una perla di karato uno in peso vale ducati 200; un’altra di karati 
due vale ducati 1000, che vaierà una terza del peso di karati tre? 
Si cerchi che varrebbe una di karati quattro. Essendo 1: 2: 4 proporzio- 

. , . 1000000 10000 ^ 
ne geometrica, si faccia 200 : 1000 : x= — — = — ;; — = 5000. ts- 


200 


2 


sendo ora il 3 medio fra 2 e 4, si trovi il medio geometrico fra 1 000 
e 5000 =1/1000X5000 = 1/5000000, e sarà ciucsto il prezzo della 
perla di karati tre. Cosi dice F. Luca doversi fare nelle « valute de 
)i ciascuna gioia , conio Rubini. Diamàti. Safili. Baiassi. Smaragdi. 
» Turchesi. Ametisti. Granate. Corgnole. Ambre c simili. In leqli elnu- 
)) mero di pezzi manti idem: c la finezza vanalur secundum gradm in- 
» lenstonis: et quantitas secundum gradua exlensionis. 

(( EL sanilo padre innocctio .8.° comanda al ihesauricri de pero- 
» scia che dispcsi dclentrale de la camera apostolica due. 10000. fra 
» li cittadini de la ditta citta giuslametc che ninno sabi alametare. 
» E qslo T remuneraliòc del scriiigio riccuuto in la suuentione de la 
)> impresa de la cita de osmo. Diinadase corno donerà fare fra loro 
» tal distribuirne, che giusta sia: e che anili si facia ingiuria ». Di- 
stinte due specie di giustizia : commulaliua e distributiua ; dice la 
prima, non poter cadere in Dio; la seconda, non potersi da lui ado- 
perare, che in proporzione geometrica , non aritmetica^ perchè altri- 
menti « lato dalia di glona a vna minima sancticella; qualo alla glo- 
» riosa madre maria e risguardando la ^portiòe arilhmelica la dif- 
» erètia oucr diffcrctie secòdo nùero jj vnità signalo eqliier ». Ve- 
nendo al tema suppone n ubi gratia , che la signoria de Guido ba- 
» glioni e jpficua g .100. gsone. E qlla de Ridolfo suo fratello g al- 
» tre .100. Eqlla de la Magnilicètia de Simone d'gliodi p altre. 100. 
» E qlla de Berardino rugieri g altre .100 ». Ma dice (Aversi con- 
siderare « che parte ene la evtimatione de Inno : de la extimalione 

1 

n de labro, e se Guido e stimato g lo .— . de tutti glialtri: che de- 


» bia hauere el decimo de tutti li due. » Se gli dessero tanti ducali, 
quanti a ciascuno degli altri si userebbe giustizia per la proporzione 
aritmetica^ ma sarebbe ingiustizia, perche gli strenui degni e magni- 
fici se lamentariano essere stati messi pari, ed anche simili alli fomari 
e altre genti basse. Si vede da lutto ciò che per giustizia a proporzione 
aritmetica intese F. Luca giustizia a numero di persone. 

Petitiones circa Ires quàtitates continue proportionales. 

1. Trovare x: xy : xy* , sicché x{xy->- xy’) xy(x xy') -*- xy’ 
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(x XI/) x’ x’y’ -t- x’i/'* = 361. Si scioglie per la oliava chiave, 
che inoslra x xy xy' = 1^361 =19, ctl il problema si riduce a 
dividere 19 in tre parli conlinuamentc proporzionali, rimanendo li- 
bera la ragione, la quale se prendasi sesquudtera , le parti riescono 
numeri interi 4, 6, 9. 

2. Fare che x -*-xy xif = 13, ed x(xy xtf) xm(x xìf) 
■— xif{x xy) =78. Si scioglie per la 14* chiave, la quale insegna 

78 


xt/’ = 13 , xy = 


2—13 


3 ; onde x — xy’ = 10, xXxy’ 


xy xy’; e di 


X xy 

= 9 = 3*. 

3. Fare di 19 tre parli x : xy : xy*, sicché xXasyXxy* = 216. Si 
scioglie per la chiave 9, che insegna essere x’y’ = (xy)^= 216, xy 
= 6 , X xy* = 13, xy,xtf — 6* = 36. 

4. Trovare x : xy : xy*, sicché xXaryXiry* = x 

.. 36 36 36 • 1- I 1- • I • 

pili , — --H ^=x-^xy-*-xy*.Si scioglie per le chiavi decima e nona. 

OC iJCÌ/ jcy 

, 36 36 36 

Poiché per la decima essendo ■ > = x-^xy-^xy’ e 1^36 

x xy xy’ 

= xy = 6. Si finga x = t — u , xy* = t ->-u, sarà <* — «* = 36; on- 
de t* = u* 3% e t* — 36 = u* , u = \^{t’ — 36), x=/- l/(/*-36), 
xy* = — 36). Ma per la chiave nona xXxyXxy* = (xy)’ = 

= 21*; e per la condizione prima = x-*- xy-*-xy*; dunque x-<- 


pcr 

xy xy* = 2t 6 
=6, si ponga x — 

36 


210 


= 216, t = In allra maniera : Irovalo xi/ 

i ... 1 

xy*=s, xXxy*—36. Per laquinladi Euclide -s* — 

^ - 1") 5 1 = - ^ = K (r - - K 

Qs*_36^=x; |/'Qz>-36)=xy*, e poi 


5. Fare x* (xy)* 


come prima. 

(xy*)* = 133 ; e - X - X H28 . 

' ^ ' X xy xy 

72 ’ 

Per la chiave 9* sarà — =1/'1728 = 12; quindi xy = 6. Si prose- 
guirà in una delle due maniere di sopra. 

6. Fare di 19 tre parli x : xy : xy* tali, che 2x-«-3xy-»-4xy*=62, 
sarà X xy* = 19 — xy. E fatto per semplicità xy = t, 19— t, sarà 
ima quantità da dividere in due disuguali parti, di modo che il loro 
prodotto = dunque, chiamando z la dinerenza delle parli della 

metà, sarà per la 5* di Euclide | (19— t)* — <’=s* ; le parli ^ (19— <) 
-|/'Q(19-0 *-p]; onde 3(19 
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- 0 3< = 62, ossia 57 2[/"Q(19-<)‘ 

— ^ = 62. Si troveranno 4:6:9. 

7. Fare di 1 4 x : xt/ :x)/% sicché 4x-^6xy=4xy’. Pongasi xy=zl, 
X XI/’ — 14 — E seguila come sopra. 

8. Trovare tre quantità x :xy : xy% sicché x xy pcy* = 14, 
X* x’y’ -f- X* y* = 84. Pongasi xy = l , x xy‘ =14 — /. Poi se- 
guila colla 5* di Euclide. 

9. Fare di 14x: xy : xy* , cosicché xX xyXxy* = 64. Si ponga 

xy — t , x xy‘ = 14 — t , E trovale per la 5* di Euclide le 

espressioni di x, xy, si moltiplichino prima il binomio c il reciso di 
esse espressioni fra loro, e poi con t ne verrà /^ = 64, / = 4. 

11. Trovare x : xi/ : x »/’ , sicché ' > 25. Si farà 

X xy xy 

18 18 18 

per la chiave quarta. Si faccia — = / , 1 25 — / ; si rifletta 

^ xy X xy’ 

che essendo in continua proporzione i tre divisori, lo sono i tre quo- 
zienti. 

18 18 18 

12. Fare di 18 x;xi/:xv’, sicché — > > = 25, soddisferanno le 

’ X xy xy' 

parli già trovale. 

13. Fare di 10 x : xy : xy’, sicché x’ (xy)’ = {xy')'. Si ponga 

xy’ = /, X xy = 10 — / ... Primieramente per la 4‘ del 2" di 
Euclide sarà (10 — /)’ = 100 — 20/ /’. Levando /’ = somma dei 

quadrali di x, xy, sarà 100 — 20/ la loro doppia superficie, e 50 — 
10/ la superficie delle parti x, xy. Si prosegua per la 5* di Euclide. 
Con meno briga dividerai 1 0 nella proporzione media ed estrema per 
la 11‘ del 2°, e la penultima dei 6°. 

1 4. Fare x : xy : xy’ , sicché x (xy)’ = (xy’)’. È lo stesso che 
dividere un numero ad arbitrio in media ed estrema ragione. 

15. Trovare n = x xy xy’, cosicché x’ (xy)’ = (xy’)’. Si 
prenda n ad arbitrio, e si faccia come qui sopra. 

16. Fare x xy xy’ = 10, e x X xy = (xy’)’ é impossibile. 

17. Trovare x : xy : xy’ , cosicché x X xy = 10, c x' (xy)’ = 

, , o . 10 10 100 , 

(xy’) . Sara xy = — : facendo x : — sara questa la terza; 

dunque x* - , x' lOOx* = 100’ — pagina 93. 

18. Fare 10 = x xy xy’, sicché x X xy’ = 3x X xy. Posta 
xy = /, sarà x xy’ = 10 — /. Si operi per la 5' del 2°, e poi si 
verifichi la seconda condizione, e si troverà l’equazione di quarto grado 
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spuria, ma clic si abbassa al primo. Inscena anche a prendere 1. 3. 9, 
e in genere Ire numeri che verifichino m seconda condizione, e dalla 
loro somma, e dal dato 10 argomentare le simili parli di questo. 

19. Giiioca uno le tre feste di Natale; il primo giorno vince 6 

ducali, il terzo 13 , le vincite sono proporzionali alle somme colle 
quali si mette a giuocare, ed in continua proporzione tra loro : con 
qual somma si pose a giuocare ? Dicasi x, il secondo giorno, ebbe 
ac—6, c guadagnò 1/^6— 13= k'TS, e dcbbe stare x : 6 ®-i-6 : lA78. 

20. Trovare x :xy:xtj% sicché xy.xy=S, ed x’X(xy)* = {^J'Y 
come la 17.* 

21. Libre 2 zalTarano 2 cannella 2 mastici hanno costato du- 
cati 20, e fu prezzo dc’mastici a prezzo cannella, come questo a prezzo 
zafTerano; di più libre 8 zafferano 12 cannella -*-108 mastici han- 
no costalo ducati 200 : qual fu il prezzo di ciascuna specie ? Libra 
1 zafTerano 1 canella 1 mastici costeranno ducati 1 0; ed essen- 
do i prezzi in proporzione continua, il problema si riduce a dividere 
10 in x:xy:xy^ , sicché 8x-*- Ì2xy I08xi/’ = 200, il che si farà 
pei problemi superiori. 

22. Vi hanno libre 50 di argento di una lega, 60 di altra lega, 
70 di altra; le leghe formano proporzione continua: colato l’argento, 
tutta risulta lega di 10 : qual era ciascuna lega dapprima? Poni pri- 
ma lega = 4x ; seconda lega = 5x. . . . 

23. Uno ha tre quantità di argento in proporzione continua : la 
prima é a lega di oncie 2, la seconda di onde 5 , la terza di oncie 
1 0 : mescolale insieme vengono oncie 240 di argento fino legato ad 

240 

oncie 4 per libra : quali erano le quantità ? Poiché — j— =60; erano 

dunque 60 libre di argento da dividersi in tre parti continuamente 
proporzionali, di modo che 2x 5xt/ -*-10xy*=240. Facendo x=c, si 
avra tosto un’equazione «li secondo grado, la quale darà y. Se poi di- 
casi c y ->-y' : 1 : y : y’ :: 60 : o : o : c , saranno a , à, c le quantità 
cercale. 

Peliliones qualuor et ^italU pti‘ f>port{onaliù. 

24. Trovare x:xy :xif : xy’, tali che x -*-xy =18, xXacyX^y’ 
Xary’=1024. Si scioglie per la chiave terza. Si ha xX®y’=aeyXxy*; 
dunque xX xy^ — 1^1024; onde si dee dividere 18 in «lue parti, sic- 
ché X X acy’ = 1^1024. Per la 5* del 2“ di Euclide. 

25. Trovare x : xy : xy’ : xy’ , tali che x -*- xy’ = 17| , i X »y 
X xy’ X xìf = 2916. 

26. Fare 15 = x -*- xy xy’ -+- xy* , 85 = x* -*- (xyy -*- (xy’)‘ 
-t-(xy*)’. Si scioglie per la nona, ovvero decima chiave. Si faccia xy 
-t- xy’= l, x-*-xy* = 15 — t. 

27. Fare 10 = x xy -*-xy* -*-xy*, 16= 8x -*- 4xy-*-3xy’-*-xy*. 
Si faccia lo stesso. Siccome Jg ^ » cosi se prendansi 4 numeri co- 
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me 1. 4. 16. 64 in continua proporzione, la cui somma 85, c all’ag- 
gregato delle moltiplicazioni 8 -+- 4. 4 3. 16 64 == 136 : : 5 : 8. 

Si troveranno per analogia i numeri cercati, la somma dc’qiiali =10. 

28. Fare 10 = x xy xi/’ xy^, e 3x X 3iy^ = xi/ X xl/^ Si 

può fare per algebra, e per analogia. 

29. Fare 10 = x xi/ xy' -*■ xìf , ed x X xi/’=3(xXxy) = 3. 
X X XI/. 

30. Fare 10 = x xy xy' xy’, ed x X xy’ = 3. x X xy’. 

31. Fare 55 = x xy xy’ xif , x-*-xy^=30, xy-^xy’==25. 

Si scioglie per la prima cniave, per la quale xy -^xy’ : x-i-xy-*-xy’-*- 

xy’ ; : xy : X xy’ ; onde x xy’ = — xy. 


32. Fare 50=x-^xy xy’ xy’ , x xy=20, xy’ xy’=30. 
Si scioglie per la seconda chiave; poiché per essa x : xy’ :: x-^xy : xy’: 

3Ò 

xy’ : : 20 : 30. Onde posto x il primo, sarà xy’ = ^x; poi xy=20 
30 30 

— X , xy’ = 30 — — X. Quindi essendo * X ^ = (20 — x)’, si ri- 


caverà X. 

33. Fare 50 = x xy xy’ xy’ , ed x-*- xìf = 20, xy-*-xy ' 
=30. Si scioglie per la terza chiave, essendo per essa x-f-xy’ :xy-^xy’ 
: : X : xy. 

34. Uno con quattro pesi pesa sempre libre sane da 1 a 40 : 
come son fatti i quattro pesi ? 

35. Uno ha cinque tazze d’ oriento, e fa fare ad un maestro certo 
lavoro , che deve essere compito in trenta giorni , c ogni giorno il 
maestro deve avere un’oncia d’argento per sua mercede di di indi, 
senza fare credenza, e deve essere pagato con queste tazze in modo, 
che ninna si debba rompere, e neppure le ojicie si debbano spezza- 
re. Quante oncic dovranno pesare ciascuna per sé le tazze, acciò fi- 
nito il lavoro abbia il maestro le dette lazze, che tra tutte debbono 
pesare oncie 30? Si proceda in questo ed ogni altro caso in ragione 
dupla 1. 2. 4. 8 . . ; questi saranno i pesi delle prime quattro tazze, 
che fanno insieme 15, e la quinta sarà del peso 15 uguale alla som- 
ma dei pesi delle altre tulle. Ma se continuando la proporzione du- 
pla si venisse ad avere colla somma de’ termini il numero de’giorni 
proposti, non rimarrebbe a far altro; come se il numero de’giorni 
tosse stalo 31, continuando 1. 2. 4. 8. 16, si avrebbero a dirittura le 
cinque lazze =31 oncic. 

Similmente se uno con 5 pesi pesa integramente da 1 sino a 30, 
saranno i pesi 1. 2. 4. 8. 15. 

Epilogatio m presenti distinctione contentorum. 

Qui diceche «Nel .1487. adì primo magio, partendosi del fior 
)) del mondo: cioè de fiorenza arrivò a Peroscia, a prendere il peso 

19 
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» colidiano de lo legere insegnare a communa salisfalione c prima 
» n’era stato condotto nel 1475 per 3 anni. » 

Distinefio aepttma, tracUUus primìts. 

De regulis nelcalaytn que vulgo due false poatlioìies nuncupantur. 

Scrive anche Elcataym. Dice che serve massime nelle quislioni 
di trafìco doue non se ha cotntnunamenle a infromettarse radia de al~ 
cuna sorte. 

Deprima parte helcalaym dieta simplex. 

Casus exemplares simplicis positionis. Tutti quelli che risolvere si 
possono per la doppia si possono per la semplice^ ma non viceversa. 

De secunda parte hefeataym. Dieta duplex positio. 

La seconda parte del Cataym chiamata « la doppia positione, 
» over le doi false posilioni. Per le quali doi false posilioni mediante 
» la proportionalita delle dilTerentie loro. Con quella de li loro a- 
)) prosiniumenti a la verità noi perueniamo ala notitia della uerità ». 
Due modi di operare: per via delle dilTerenze , e per via del più e 
del meno: promette anche di mettere di tale operare rorigine. 

De regults duple posiliotds. 

1', più e più sempre si abbatte; 2*, meno e meno sempre si ab- 
batte; 3', più e meno sempre si aggiugne; 4‘, meno e più sempre si 
aggiiigne. Vale a dire nella via delle diflerenze : diflierenza di risul- 
tati falsi a differenza di posizioni, come differenza di un risultato falso 
dal desiderato alla differenza della falsa posizione dalla vera ; e nel 
caso degli errori dissimili, la differenza si converte in somma. Nella 
via del più e del meno, vale a dire : moltiplicata la prima posizione nel 
secondo errore, c reciprocamente la seconda posizione nel primo er- 
rore; se gli errori sono simili si abbatte l’un prodotto dall’altro, ed 
il residuo si divide pel residuo dell’uno degli errori abbattuto dall’ 
altro; e se gli errori sono dissimili, la somma de’ prodotti si divide 
per la somma degli errori. Vedi VEstratlo Rag. pag. 20. 

Geometrica danonstratio (piare Minus et Mtnus smtraliatur. Occupa 
due facciate. Vedi il Compendio ncìVEstratto Rag. loc. cit. 

Geometrica demonstratio guare plus et plus sublrahatur. Occupa 
più (l’ima facciata. 

Demonstratio geometrica (piare plus et minus siue minus et plus ad- 
dàtur. Occupa più di due facciate ; sono tutte fondale sulla 1* del 
2" di Euclide con grande raggiro. 

Petiliones quedam per dutas regidas solubiles. Sono 23. Nota nel- 
la 8*, che l’oiologio in diversi luoghi era diversamente diviso, e che 
in Lamagna gli facevano manco ore che in Italia in certe parti : poi 
pone che tra di e notte suoni 24 ore. La 23* è a tre incognite. Tre 

hanno denari x, y, z: x ^(y — z) = 20 ; y ^ (a: 20; z— 

1 . * 1 “ 

^ (x y) = 20. Si ponga x = 4; dunque j) = 16, y-<-z = 32. 
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X ->-y z = 36. Per avere y si tratta di dividere 36 in due parli y, 

u, tali che y = 20: inseriscasi un altro maneggio di doppia fal- 

. , 1 

sa posizione, e si troverà 12, — «=»8, m=24=»x-*-z; dunque 

1 1 . . 

2 = 40, z-^ j (x-^y)=>20 T(12-t-12) = 24 eccedente di 4. Pongasi ora 

x=8; dunque -(y z) = 12 , y z =24, x y-^z—32: dividasi 

32 in due parti y, n, sicché y - u = 20 : inserendo un’altra appli- 

razione delle due false posizioni, si trova y=14,-u = 6, ii = 18 

«5 

1 


=x z", dunque z = 10, «->--(x-<-y)= 10. 




14) = 10- 


^=15^ mancante di 4^. Secondo la regola x — V 


8)0 

'4i 


SI 


100 .15 12X41 

ir="n’y = - 


20 X 41 ^ 10 X 4 

4-^ 41 


4 - 41 

130 130 X2 

8à ^ 


14X4 no 220 .Q6 

~ 8é ~ 17 17’ 


17 


260 ,5 r • 

= -jY =15 — . Di fatti 


- i(* n ìl)-*4 * ì(‘* n)-'^ n ^ I * òf ~"’i 


16 

17 

5 

n 

17 


2 . 1 


^=19 '' 


2. 17 


20 . 


CoHclustones teu euùleniie proporllonalìum et improporlionaltu^ 
quanùtatum indifferenler posile , pag. 106 dojK) le regole Elcataym. 

1. Se A=a->-b-*-c ... sarà AxB=(a-+-6-^e ...)XB. 1.* 2.' Elie. 

2. A- = (a 6 c ...) X A. 2.* 2.‘ 

3. Se A = o -t- 6, sarà Aa = o’ ab. 3.* 2.' 

4. Se A = a b , sarà A' = a’ 2ab b\ 4.‘ 2.' 

5. Se A — s A 3 A = (ì A z) (ì A — s), sarà 

a AY=(l A - s) (è A — c) 5.* 2.' 

6. Se A = 3 A-t-éA, s&rk(hA-<-yY=(ìAY->-y(A-*-y). — 6.* 2.' 

7. Se A = o 6 , sarà A’ a’ = 2aA->-b^.' 

8. Se A = a 6 , sarà (A a)’ =4aA 6". — 

9. Se A = iA-^sA=(ìA-^-z)-t-{ìA — z), sarà 

(i A-*- 2 )* (i a - z)* = — (è A)* 2z*. 9.* 2, 


7. * 2.' 

8. * 2 .‘ 
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10. Se A = sA-^ 3 A, sarà (A-^y)*-*-y’= 2 ((| A)’ 

-^{hA-^yY}. 10 .* 2 .' 

11. Se A — a -i-b, cd a’ = 6A è impossibile che a, 

b siano rationate, o discrete, perchè A sarà aivisa secundum 
proportiotìem habenlem medium et extrema. —11." 2.' 

„ . , , , . a A , 

12. Se A = a — 6 , ed a > o , sara jj ~ ^ ~ ' • 

13. Se a, b, sarà ^ X - = 1- 

6 « 

1 i. Se A = a à , cd ab = m, sarà m ^ j • 

15. Se A = a -t- b , cd a' -*-b' = tn", sarà m’ < A’. 

16. Se A = a 6 , ed r -• — •= m, ed m = x y , cosicché 

^ b a ^ 

.ab 

ary = 1 , sara X = r , y = - . 


1 7. Se A = a à , ed a 1 > à , cd ^ = m , sarà m = b , 

a 

a‘ -r- b’ 


1 8. Se .\ = a 6, cd a b = m , cd A = x y , cosicché 

b~^ a 

xy = m , sarà x = a , y = b. 

19. Se A=a-*-b, ed ab=m, sarà a, 6=^ A^’— m j. 

20. Se A = a-*- b , cd a’ b’ = m, sarà 2o6 -^-m = A’. 

21 Se A = a à , ed a’ -*-b' = m, sarà f» — 2a6 =(o — bf. 

22. Se A = a b , cd a> b , sarà ^ o = • 


23. Se A = a 6 , sarà — 

a 


'b ~ a b ' 


24. Se A = n 6 , sarà — — ^ = 2. 

a b 0 a 

25. Se A = a-*-6, sarà ed a" 6’ = wi, sarà (i,à = 1 A =»= j/^ 

26. Se A = a 6 , ed ab == ij , sarà b = , se ab = ó ^ , 

sarà 6 = K5 . . . . ^ 
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„ a , ni , I , a ni 

27. Se r) ed — , ed an — am, sarà j- = — . 
b n ^ b 11 


28. Se A = a 6 , ed a’ b'=m, ab=n, sarà »j-t-2n=A* .. 


a’ — b' 


29. Se a' -^-b' — ni , cd o6 = n , sarà «, b 

30. Se o’ — 6* = ni , ed a6 = n , sarà a,b — ^ 

31. Se b->-g=a, ed ah=m, sarà a,b =^Sr ■*" ’”)• 

32. Se A = a 6 , ed a’ 6’= ni , sarà ni — («— t)’=2a6. 

33. Se A = a 6 , ed o' -t- 6* = m , sarà^^ — = ab. 

34. Se A = a -I- 6 , ed b' = ab m , sarà a, 6 = | A =*= 


K(— 3^> 


A* — m 
~2A~ 


35. Se A=a—6, ed a’ =b’ — m, sarà 6 = 

36. Se A = a -t- 6, ed a‘ b^ ■— ab = ni , sarà o6 = A’ — »i. 

»» 


— — 

. H 

a 

0 = m . 

Sara — 


•*— — 

MI 

6 

a 



n 



— 

. m 

a 

6 = «1 , 

Sara — 


— 

n 

b 

a 




a* 

- imp 


„ . . ... .... fa b\ 

39.SeA=o- 

o6 =i= 1 = a' 6’. 

A ci 

40. Se A == a-<- b, sarà — = =- -+- 1 . 

o b 

41. Se X, X 1, sarà X (x 1) = - — ^ x 1. 

X X 

42. Se A = o -t- 6, sarà aÌ f i A — a , ovvero — 0 s 

(o* 6’). \2 ; Vi J 2 
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43. Se A = o fc, ed ab —a — b = m, sarà o, 6 = - ( A —2) 

44. Se A = o 6 , ed a : m :: m :b , sarà a, b — ^ A =*= 


45. Se A = a c , ed abe = m, sarà — = bc . 

a 


46. Se \ = a b 
fa-t-b\‘ 


c , e c’ = aà , sarà a, b = 


a-i-b 


r 

— c’j. Poiché c' = «(A— a— c) =aA— a*— oc, o’-*-(c— A)o = 

47. Se A = a b c y ed o’-<-6”-i-c’, sarà b, c = ^ 

|/” )■ Poiclic 6* = a’ — c’ = a* — (A — a — 6)* = «r* 

— (A — o)* - 2à(A — o) — 6* , ò> — t(A — o) = 1 o> — i (A —a)* , 

‘ - KG “■ * 1 (A - »)■- 1 (A - »)■)= 

48. Se A = o -I- 6 c , ed a' b' ab = c’, sarà a, b= — 

[/^ ((“Y") — ((“ — ®’)) • Poiché a’ = c’ — 6* — ab =' c' 

' — b{a -<-b) = c’(A — c — o)(.\ — c) = c* o(.\ — c) — (A — c)’ , «> 

— o(A — c) = c> — (A — c)' , o = c’— (A— 

49. Se A = a 6 -I- c d , ed o* 6* = 2(c’ d'), sarà d= 

c — 6. Biscia aggiugnere una condizione ommessa da F. Luca, cioè 
che c sia medio proporzionate aritmetico fra o, b: onde 2c = a-*-b. 


Di fallo dalla seconda equazione 2d’ = o* -<-b' — 2c’=A*— ic*-*-(A — 
b — c — dy che non si può ridurre alle tre sole quantità d, c, 6, se 
non data un’ altra condizione. Sia 2c = a 6, e allora A = 3c-*-d; 
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onde 2 d‘ = b' — 2c’ (2c — 6)* = 26’ — 46 c -*-2c*, d = c — 6, 

Esempio ;o=8,6==6,c = 7,d = l. 

50 . Se A = a 6 , sarà A’ — 4 -o 6 = (o — 6)’. 


51 . Se A = o 6 , e l^aX 1^6 = m , sarà a, 6 == ^ K 


((5 

52. Se A. = a -t- b , ed ab = m l/'m, sarà a, 6 = - A =*= |/ 

53. Se A = tt-*-b , e l^a— l^6=»n, sarà a—b=tn{\/'a-*-Vb). 

Poiché a b — 2 l^o6 = »/»’, a b = m' ’ì. l^ aò , o’ 2a6 6’ 

= »n^ 4m’ V^ab iab , a’ — 2n6 6’ = m'' 4m’ V ab , a—b = »n 

w’ -t- 4 i^abj =m 6 -<- 2 l^a 6 ^= m( l/'a l^b). 

54. Se A = a-*- b, cl/"a — u^b = m, sarà a, 6 = 5 A=*- 1/ 


55 , Se A = a 6 , e — 1^6 = m , sarà a, 6 = - A 


m 




56 . Se X — a b, ed a>b, e (6 2 l^6)’o6, sarà a— 2 i^o = 6 

-t- 2 1/6. Poiché 6 2 1/6 = l/o6 , i/6 2 = i/a , 6 4 1./6 4 

= a , 6 4 1/6 — 4 — 2 ( t/6 2 ) == 6 ^ 2 1/6 = o — 2 l^a. 

57. Se A = a -t- 6 , e l/a — i/6 = »n , sarà a , 6 = - A =*^ 1 / 

58 . Se A = o 6 c , sarà 2 (ac -4- 6 (a c) ) = a (6 c) — 6 
(o c - 4 - c(o -4- 6 ). 

59 . Se A = o — 6 - 4 - c , sarà a’ — 6 ’ c’ -4- la somma de’rcl- 
(angoli = (« - 4 - 6 - 4 - c)’ — oiiiinesso do;i/>i. 

60 . Se X : 1/ o ; 6 , e 06 = x* — , sarà 1/ xi/ (a’ -4- 6’) = ab . 

Poiché y= ^ , o6 = X* -4- (a’ 6’) ^ =(a’ 6’) . ^ jonde 

(ab)’ = (o’ — b’)xtj , ab = t^xy(a’ -4- 6 ’). 

«’ -4- 6 ’ 

I a6 95 f ' k 9 9 

61 . Se A = a^6,e ^ -4- - = m, e | ^ sara A:^-^:: 

a’ -4- 6’ 


b~^ a'^ ' 
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P 

62. Se A = a-*- b, cd^Xj=P, e ^ =g, saranno a, b 

A A 

le parti di A; se — -g- = </ . 

63. Se A = a b , sarà ab — l^a’ X ^b'. 

6i. Se o, 6, sarà ^ X ' 

65. Se A = a-*-b , sarà — = La stessa che 

a 0 b a 


la 2i. 

66 . 


Am -t- A» 
mn 


A 

n m 


Fra Luca non mostra (queste conclusioni tutte che in numeri; io 
vi ho assunto le dimostrazioni che erano più diflicili. Io non so co- 
me le chiami Evidenze, non competendo a tutte questo titolo. Egli vuol 
poi che suppliscano in difetto (li altre regole sinché si trovino. 

Pag. 84 c seg. Pone sette Maraviglie di proporzioni, e comincia 
dalle due quantità: 

a-t-b a->-b a-*-b a-^h 

I ' T !!! ' I 

I. Se siano a, b due quantità sarà- 


o-*-6 


a b 

a-<-b a-^b ... .... ..... 

= — ^ , cioè la somma dei primi quozienti divisa per cia- 

scuno dei primi quozienti, darà dei secondi quozienti, la cui somma 
eguale alla sonima dei primi. 

• a-t-b a-*-h a-i-b a->-b 


li. 

:: b : a. 

III. 

IV. 

V. 


a-^b 

a^b 

• b 

a 


• 1/ 

a^b 

a-^b 


a 

a-i-b 

^ b 
a-^-b 


a 

b 


a 

^b 



a 


u^b 

a-t-b 



che 


a-<-b 


b ah ' 

n->-b a-t-b 


a-*- b .a 

'■ ^ CO — — 


b • 


a 

b' 
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a-^b a-<-b a-^b a—b a-*-b a-*-b 

VI. —, -g-, -—X— tutti contengono 

rotto. 

VII. Vagliono le sei maraviglie anche se o , 6 siano frazioni o 
pure, o miste. 

Estende le maraviglie I, II, III, IV a tre quantità continuamente 
proporzionali, a quattro, a cinque, e dice potersi estendere a più. E 

a->-b-<-c., a-i-b-^-c .. a->-b->-c... 

O h ^ 

generalmente se -H- a : 6 : c sarà , 


— g — ed i quozienti tanto secondi che primi nella ragione 

regnante tra le quantità. E le maraviglie hanno luogo ancorché 0,6, 
c . . siano quantità binomiali. 

Pag. 26. Moltiplicare 1° per seachieri in Vincgia , per bericuo- 
colo in Firenze; 2" per castelluccio', 3“ per colonna o tavoletta', per 
crocetta o casella', 5° per quadrilatero', 6° per gelosia o graticola', 1° per 
ripiego ; 8° per scapezzo. 

Pag. 30. De viribus numerorum in ordine multiplicawli notabilis- 
simis. 1Ì3X777 = 111111. Dunque se n esprima un numero da 1 
sino a 9, sarà nX 1^3X777 = minnnn. 

Se si vuole un numero nnnnmi prendasi 2nOO-.-3nO-.-n, e mol- 
tiplicliisi per 481. 

Se vuoi un numero »in mn mn, prendi 2mn0 mn, e moltiplica 
per 481. 

Esempio. Volendo 707070, sarà 2mn0 = 1400, e 2»in0 »nn= 
1470. Ma in tali modi non si possono avere che sei fìgure. 

Se vuoi dodici fìgure nnnnnnnnnnnn, dividi questo numero per 
900991, e poi per esso moltiplica il quoziente. 

Pag. 32. Dividere 1" per regolo; 2” per ripiego (cioè pei compo- 
nenti del divisore ) ; 3° per dando , ed è quello da noi usato detto 
dal dare il divisore alle fìgure, sulle quali si opera del dividendo , 
tante volte; 4° per galea. Prove pel 7 e pel 9, e dice che per ogni 
numero si può provare ; e Analmente conchiude , che la prova più 
lunga, ma migliore, è la moltiplica. 

Ecco due altri problemi rimarcabili, sciolti dalFautore per algebra. 

Problema 60. inscrivere in un triangolo equicrure abe un pen- 
tagono regolare. 20 
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Tirala la perpendicolare oA= |/~ ab' — ^ be', e tirate le perpen- 
dicolari di, gl, posto il lato del pentagono, come e/'=x, si avrà fce=é, 
bc — \ X , c nel triangolo òde, avendo il lato òe , ed il lato de= x, 
per la regola data Gap. 7 della Distinzione prima, si troverà bd espresso 
per X, e quindi colla somiglianza dei triangoli òdi, bah si troverà 1' 
espressione di, òi, e della perpendicolare av, dalla quale c dall’ipo- 
tcnusa de = X, si troverà resprcssioiie di, ei: la quale linea essendo 
pure = òc — òi, eguagliate le espressioni, si otterrà x. 

Problema 89. Cavare dal quadro il maggiore ottagono possibi- 
le. Tirala nel quadro dato abed la diagonale db, c divisala per metà 
in i(, si circoscriva il cerchio, c poi sì taglino gli archi sottesi dai lati 
del quadro abed per metà nei punti e, f,g,h, i quali si congiiingano 
colle rette ef, f'g, gh, he , clic tagliano i lati del quadro stesso dato 

nei punti ' - ' 

, trovare 
" la parte 

altra parte am, sd ccc : sarà dunque vU' = 2x% ìs =ab — 2x; e per- 
chè mi = ts ; dunque 2x’ = [ab — 2x)' = ab' — iab X * 4X*; onde 


eue e/, [g, gii, ne , clic tagliano i lati dei qiiauro stesso aaio 
liti »i, n, o,p,(f,r, s, (, sarìi mnopqrst l’ottagono cercato. A 
! per algebra il valore del lato dell’ ottagono, si chiami x 
e al tagliata dal lato ad del quadro, alla quale è eguale ogni 


— ab 


-, e risolvendo x = ab — L’autore a- 


x'-2abX~^ 2 ’ “ - r 2 

doperà qui il radicale col segno — , perchè altrimenti x risulterebbe 
> ab, il die è impossibile. 

In altro problema sciolto per algebra ha l’autore tra i 57, De 

cotporìbus RegJ"" 

^ Problema 53. In una sfera di noto diametro ad — d, tiro una 
retta òc, che taglia vìa la porzione bac=X' delia superfìcie sferica, 
si cerca quanto resti tagliato del diametro, cioè la grandezza di ac. 
Secondo Archimede, la superfìcie bac sarà uguale alrarca del cerchio 

avente per raggio ab. Facciasi ab = x, sarà 4x*, 

14 


onde 


V 22 


7A^ 


quindi 

; e facendo ad : bd : : ab : be, si avrà 


• 22 
ossia X' = A’; 

7A’ 


bd' ~ ad' — ah' = d' — , bd = 


òe = 


òdX ab 
ad 






e fìnalmente ae 




■ ■ 

1- 

' 22 

1 /^/7A’ 7<PA* 7'A‘ \ 1 

1 /-7'A‘ 7A’ 

d' 1 

^ V 22 22d* ' 22'd'j 1 

y 22'd' 22 d 


Fra Luca tratta anche dei problemi di meccanica e di prospet- 
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ti va, ed uno di astronomia, quali scioglie geometricamente. Di pro- 
spettiva sono li 85, 86, 87, 88 tra i 100 di varia specie; di astrono- 
mia l’84; di meccanica li 93, 94, 95. 

Aggiungo ancora quest’altro problema geometrico, sciolto da Fra 
Luca geometricamente. 

Problema 60 fra i l 00. Trovare il diametro ad di un cerchio , 
in cui sta inscritto il triangolo abg di noti lati. Tirata la perpendico- 
lare az sono simili i due triangoli agz, adb, rettangoli ed insistenti 

sull’arco ab; dunque da:ab::ga:az; onde da = . 

. Altri pochi luoghi di Fra Luca. 

Nel trattato delle proporzioni pone 15 proposi/.ioni che chiama 
chiavi, servendosene utilmente nella soluzione uci problemi. Lasciale 
quelle tolte da Euclide, ed altre troppo chiare per sè , ecco le più 
rimarcabili. 

Se a :ab : ab' : ab ^ , sarà a-t-ab->-ab'-^-ab^ : a6-*-o6* a-*-ab' : ab. 

2: 4 : 8 : 16 30 12 10 4 

2* a ab :ab' ab^ : : a: ab'. 

6 24 2 8 

3° a ab' : ab ^ ab^ ::a : ab. 

10 20 2 4 


a 



, a ab ab' -i- ab^ a ab ab' -t-ab^ a-*-ab-*-ab'-*~ ab* 
a • ab ' ab' 

a ab ab' ab* , . , , 

, (a o6 ai* ab*)' = (a)* (ai)* -h- (ai)* 

(ab*)'->-a {ab ab' ab*) ab {a ab' -*■ ab*) ai* {a ab ab*) 
-*■ ab* {a ab-*- ab'). 

Lhstinclio octaua. Non mi pare ormai più dover dilTcrirc la parte 
massime necessaria alla pratica de aillhmelica, e anche de geometria, 
delta dal vulgo comunemente Arte Plagiare , ovver la regola de la 
cosa, ovvero Algebra e almucabala, secondo noi delta pratica specula- 
tiva. 

De ri et necessitate istorum tcnmnorwn: videlicet : Plus et minus. 
Trac. 1". Lo dice introductorio aloperalione pratica de algebra e almuca- 
bala: previene, che sarà in necessità de usare alcuna volta termini quanto 
alla vera Iheorica incongrui, per la scabrosità cbe in tale operare oc- 
corre ; allude al puro manco. Sonovi dei tratti degni di riflessione. 
Eccoli qui: « Sonno le quantità di doi specie alemani de loperante 
» in la pratica de algebra et almucabala. Lune ratiocinate e discrete 
» laltre sorde e in ratiocinate. In quelle che sonno discrete , e note : 
» sempre el trauagliarc si po sequire per le uie e modi a soi luoghi 
D (in aritmetica) ... Ma quelle che sonno sorde o in ratiocinate: havega 
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I) che le si possine multiplicarc e partire sordamente fra loro (commo 
» a dir. Cosa via. Cosa fa. Censo. E censo via. Cosa fa cubo . . . ben- 
M cliè questi Cubi. Censi. E cose a noi siéno ignote .... Partendo 
w Censo per Cosa ; ne uerra Cosa . . . Censo per numero neven cen- 
» so . . . Ma el summare e lo solrare : mai liiatio possuto ascttare T 
» la pratica senza laiulo dei termini Piu o meno. Dei quali termini 
» nei numeri che sonno ratiocinali non fa bisogno, per che sonno li 
» numeri de medesime vnita in essentia e natura composti : e non 
I) de diiicrsc. Ma le quantità sorde (maxime in algebra commo se ve- 
li dora) le vnita son varie c diuersc ale volle i natura c denomina* 
I) lione. Si commo cose : e censi : e numeri : che a vn corpo non si 
I) possano rediirc. Perche altra c la vnita de la cosa : altra quella 
» del censo ; altra quella del cubo er. Perochc cosa in quel luogo (in 
)) algebra ) representa linea : censo superfìcie : e cubo corpo. Onde 
M non si po congruamenlc dire .3. lice e .4. superfìcie fanno .7. Oucr 
1 ) .4. cubi e .3. cose fano .7. Per che questo tal congionto de .7. non 
)) si po vnilamcnte per intellecto aprcndere : se non diiiisamcnle. Per 
» che son cose varie che nò possano fare vna vnita dcnominalione. 
I) Perochc mai si po dire che sienno .7. superfìcie ouer .7. linee. Ma 
)> bene vn misto de lince c superfìcie u. 

De modo meandi plus j) plus: ac minus j) minus : el plus p mi- 
nus et contro. Confronta le regole di queste moltipliche con quelle 
del Catayno. Avvisa che qualunque quantità si aubia ad intendere 
più, se non le sia aggiunto il segno del meno—. Vedi voi. 1. stampato. 

Quid iter diuidi habeant inler se plus et minus, Opposilortim eadem 
est disciplina. 

De additione predictorum tcrminolf. Plus et IHinus Iter se. 

De sublractione diclorum lenninorum. Vedi il voi. 1 stampato. 

Distinzione ottava. Trattalo 2*. 

Articolo 1.' Definizione delle radici quadrate, cubiche, relate, proni- 
che. La radice pronica è a. Distinzione delle radici discrete, 

e sorde. Radice discreta rei. di 32=2, |/40 è radice rei. sorda. 

Articolo 2.” Rimanda alla Distinzione seconda, trai. 6*, dove in- 
segna l’estrazione delle radici quadrata c cuba. 

Articolo 3." Moltiplica di radici. Reg. 1‘ (l^n)’ =n. Reg. 2* lAa 
X = l/'o6. . . Reg. 3* n X = W X • Reg. 4* 

m 

n X a= i^an". 

Articolo 4°. Divisione di radici ^ ; 2* = |/~ ^ ; 



Similmente si deve intendere riguardo alle radici superiori. 
•Articolo 5*. Addizione delle radici, i^a i/'a = ia. 
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= per esempio, k^lO -t- K40= 1^50 -<-21^400= 

50-+-2. 20= 1^90 . n-*- l^a= \^{n’-^a-*-2 l/'an'). Dimostra la regola 

l^a-^ l^b = l^(a b 2l^ab) geometricamente col quadrato del lato 
e che riesce composto dei quadrali a, 6 e di due rettan- 

goli i^ab. 

Articolo 6.” Sottrazione delle radici. Reg.* 1*: k^o— l/^a=0. 

— 1^6 = l^(a-^6 — 2l^oA) si potrà cavare la minore della maggiore, 
ma non mai la maggiore della minore ('). « Se no ale volte auusiue 
» parlado corno del .p. e .m. fo detto. Dicendo che restasse Slla tal 
» miore, meno qlla tal magiore. Como se haucsse a cauare W- .5. 
»* de W‘ .3. che uedi che naturaimcte far no si po: per efi W- .5. e 
)) magiore eh .3. M& pralice: et nàtisi «e /o^iiàdo, uirémo che restasse. 
» .3. ni. W- .5. E ql senso par die nò sia da negare. Còcio sia che 

» giognédo el resto (che e tutto qsto reciso) cò la q.‘ che si cauo che 
» e .5. sefa la q.‘ da chefocauato. La ql cosasiàdo: el sotrare 
» sta bene facto. £ nò si po acòciamctc negare (qto ala j>ua) ma nò 
» dimàco che I usto caso abusine, bèche nelle qtila sorde opando^ 
» cose còsi e cuoi I algebra : aleuolte qsto ci paia cocedere finche 
» ala luce de la equatiòe nò se uenuto. Nò di meno (Ppriaméte par- 
ti lado nò si po.Si cn siate amòte. » Reg. 2* n — Kn= t^{n'-*-a — 2 t/^nn’). 
)) Reg. 3‘ 1 / n — H= t/(a-4-n’— 2 ». Dimostra anche queste regole 

geometricamente col quadrato di un lato =\/'a — 1^6. 

Articolo 7.” Moltiplica delle radici quadrate colle cube. Va X 


Vb= Va^b^. 

Articolo 8.° Divisione 




Articolo 9.° Addizione , sottrazione , moltiplica , divisione delle 
radici di radici: 1“ Reg. (supposto a>b) = [VI-'] 

X Vb. 2* Reg. n ^ Va — Vb = 

Articolo 10°. Addizione delle radici cube. 1* Reg. Va-^Vb= 

ì } 

l/Sò . i^a 1^6 = ^ ^ 0 ^ 


b 



Nella sottrazione, in luogo di 


- 1 - 1 , si adoprerà — 1. 


(*) T«itaglia carte 8S del lìb. 3*» Pari. S condanna a ragione il rappretentare la aofflma , o aotlra> 
aioac per una denominaxioDc più lunga, cone fa qui P. Luca aeguiio pni dal Cardano. 
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Articolo 11°. In simili maniere si puòelTeUuare l’addizione, e la 
sottrazione delle radici quadrate. , 

Articolo 12°. Addizione delle radici quadrate e cube. i/a-^tÀ6 = 

1^6’==^ ^/~ ~ l^X Sottrazione, t^a — i^b ^ 


— ijt/fi”. 


Trattato terzo. 

Articolo 1°. Delle 15 linee di Euclide. « Quello che qui de bi- 
» nomi, e recisi se dirà, darà gran lume a la materia del ditto de- 
t) cimo libro ». 

Vedi le formole delle 15 linee, anzi 24, negli estratti di Carda- 
no , Cap. IV , De Regula Aliza. Qui da F. Luca caverò gli escinpj 
numeri. 

Linea 1". Numero qualunque. 

Linea 2*. Qualunque radice sorda, e queste sono le doi sole da 
Euclide cbiamale rationate, hauenga che solo l’una iu potenlia, c l’al- 
tra in potentia e longitudine. 

Linea 3'. Media: ne parla Euclide nella 19*. 

Linea 4*. 

Linea 5*. 

Linea 6*. Bimediale 1"" 1^432 l^t^48= l/‘12 1/-3-^ 1^4 1^3... 

t^l2l/^3X 1^41^3=6.2. 

Linea V. Bimediale 2“- k"l^200-^ l/"18= t^lO k"2- t/^3 1/^2. 


Linea 8*. Linea major ’ 

Linea 9*. Linea potens rationale et mediale l/^( 1^45--- 1^24 y 


Linea 10*. Linea polene in duo tnedialia l^( i/'80-^ 1^48)-^ l/(lX 
80— k"48). 

Linea 11*. Resid. Med. l."’ 

Linea 12** Resid. Med. 2."”’ 

Linea 13*. Linea minor. 

Linea 14*. Linea que juncta cumrationali componit totum mediale. 
Linea 15*. Linea que juncta cum mediali facil totum mediale. Gli 
esempi ordinatamente gli stessi col segno — tra le parti. 

Binomio primo 4-+- 1/^7; secondo 7-t-l/'112; terzo 1^1 12-i- 1/84. 
quarto 4->- l/lO ; quinto 3-^ K20 ; sesto 1^20-^ 1^8. 

Articolo 2°. Ognuno de’ sei binomi quadrato dà binomio primo. 
Per esempio: (7-^ l/112)> =161— |/2195^ dove 161*— 21952=3969 
=63*. Dunque la radice del binomio primo sarà uno dei sei binomi. 
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La radice del binomio secondo è una linea composta di due me- 
diali. Per esempio: 1^48)= 1^27-^ lA due mediati. 

La radice del binomio terzo è Bimediale seconda. Per esempio: 
l/-( 1/27-»- k;24) = lA 1/^12-*- lA 1/-3. 

La radice del binomio quarto è linea maggiore. Per esempio: 
(8-<- iA40)= lA(4-»- ^/6)-^- 1/^(4 — 1/6) insegna qui a fare il quadralo di 
queste due radici legate. 

La radice del binomio quinto è linea polens rationale et mediale. 
Esempio: 1/(10 1/160) = l/(l/40 -h-i/ 15) -»-l/(l/40 — 1/15). Altro 
1/(4^ l/'160)= 1/(6-»- 1^40)^ l/( 1/40—6). 

La radice del binomio sesto c linea potem in duo medialia. Esem- 
pio: l/( 1/96 — 1/68) = i/( 1/24 ^ 1/7) l/( 1/24 — 1/7) |/^ c — l/d 


|/" c — i/d= l/(2c-t-2l/c’— d). 


Esempio: 1/(4-*- 1/7)-+- 1/(4— i/7) 


= 1/14. La dimostra geometricamente al solilo col quadralo, il cui 
lato == l/(a-*- 1/ d)-*- l/(c— l/d), e vale pel binomio secondo, e pel terzo 
e loro recisi. 

Deir invenzione della radice del binomio in natura , qualità , e 
quantità. Prima applica la regola ai binomi primo^ secondo , terzo ; 
poi alli quarto, quinto, sesto. 

Articolo 3." Dei recisi, loro specie, e difTcrcnze. 

Articolo 4.* La radice del primo reciso è uno de’sei recisi; del 
reciso secondo, è il reciso della bimediale prima; del terzo, il reciso 
della bimediale seconda; del quarto, è il reciso della linea maggiore; 
del quinto, il reciso della polente rationale et medium', del sesto, il re- 
ciso della linea polente super duo tnedicUia. Si osservi che, posto per 
binomio secondo 6-*- 1/48, il reciso secondo è 1/48 — 6... 

DeU’invenzione delle radici di qualunque reciso. Come pei binomi. 

Articolo 5.° Dai quattro atti pratici Addizione, Sottrazione, Mol- 
tiplicazione, Divisione dei binomi, c recisi l/aX lo spiega 

con linee. 

Articolo 6*. Di sei altri petnitteìidi. Primo e secondo 1/ «*cX l/" 
h'c=abc, ed è l/o’c : l/«6c : 1/ 6’c , ossia o’c : nòe : 6’c. Le radici l/o’c, 


l/6’c sono simili; poiché 


l/a’c _ I A a‘c _ I A a’ 
l/6’c r b’c r b' 


j . Terzo, volge 


sulla regola della moltiplica, rapporto al prodotto di — con — mostran- 
dola in due recisi (a— l/6)X(c— t^d) con descrivere un rettangolo di 
un lato (I, dal quale taglia Vb, e di altro lato c, dal quale taglia l/d. 
Moltiplicando <i X c , si ha il rettangolo intero — c i/o —a Vd tolgo- 
no due volle il rettangolo BG, che non deve essere tolto che una 
volta; dunque bisogna restituirlo con aggiugnerlo ( Bisogna miglio- 
rare questo transunto di dimostrazione). Quarto; «X t^“ = ni^a. 

Quinto l/a X 1/ = o a numero o a 1/ , od a Al/. Quindi si può 


A-cH» B C 


n 

F 


5 C.W 

rd 


D c E 
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proporre di trovare \/^x X i^y=n. Si prenda y=a, *~'ò’ ’ 
mandisi che i^xX k^t/= si pigli y=o, x=^, sarà 


= i^n’= l^n. Sesto, o-^ 1/^6 è necessariamente un binomio, e similmente 
k'a-t-k^ò, qualora tra a, 6 non siavi una ragione di numeri quadrati a 
numeri quadrati. Passa a dimostrare che ognuno dei sei binomi può esse- 
re radice del primo binomio. Lo dimostra provando che ognuno dei 
binomi quadrali dà binomio primo. La dimostrazione è lunghissima; 
e presto si fa colle forinole generali, ed anche colla sola a i^b , 
supponendo che rappresenti qualunque binomio. Il quadrato sarà 
1^6 ; ed essendo a ’ anzi (o’ — 6)* — (2ot^6)’ 
=(«’— 6)% cd a^-i-b: i/ (a'—b)‘ : : a’ 6 : o’ — b commensurabili in 
lunghezza, sarà b 2ai^b binomio primo. Vuol che dicasi 
la più piccola quantità aggiunta alla più grande e non a rovescio 
— a — l'b è necessariamente reciso; c cosi l^a — i^b: suppone 
, ovvero l^a. In generale (a — i/6)* è reciso primo. Velia 
pratica algcbralica s’incappa spesso nelle K l/", e pochi sottili casi si 
possono senza loro espedire 4=*- k^lO= i/|4-*- i/ 10)’= 1^10 

=*=1/^ , e dice questa espressione più gentile e bella, e troppo 

4 4 

volgare la prima 4-i-k^t^lO. Settimo, premillendo t^oXVÒ produce 
numero o superficie razionale se a: b : : numero quadrato : numero 
quadralo, c siano comunicanti in potenza come i^8 , t^2 sono 

comunicanti in potenza, essendo 1/^8= lA2l^2, e sta 8 ; 2 : : 4 : 1 ; 
onde V8-+-1/ 1^2= 1^16=2. Ma K 1^32, 1^1^18 sono comuni- 

canti in potenza, essendo i/32 = I^16t^2, V t^l8= i/^3 1/^2 ; ma 
non essendo 32:18:: numero quadralo : numero quadralo; perciò 
1/32X K'1^18 non produce numero. Sono dunque di due sorta le 
1/^ comunicanti in potenza, ed inoltre vi sono le non comunicanti. 
Di tre sorti saranno dunque i congiungimenti : il congiungimento di 
due producenli con loro moltiplica numero, si ridurrà a di 
un binomio secondo, cd il congiungimento di due V comunicanti 
in potenza, ma non producenti numero , si ridurrà a di binomio 
terzo. Si dica similmente delle sottrazioni. Dovendo congiungere più 
t^, prima si congiungono due, e poi ad essa un’altra ecc. 

Articolo 7.° Moltiplica e divisione de’binomi e recisi. Primo caso, 
(4-^ k"20)=20-*- 1/320-^ 1/175-*- 1/140. Secondo caso {6— V 

32)(5 1/8) = 30-^ 1/80-*- t/288 -*- 1/256. Caso terzo, (9-*- 1^1/ 

27)(8-*-l/l/3)=75-*- 1/1/19683^1/1/110592—1/ 1/81. Caso quarto, 
(8-*-t/l/12)(7-4-l/l/10) = 56 -H-t/ 1/28812 -^l/t/40960 -*-t^ 1/120. 
Caso quinto, (6-^ l/l/12)(5-^t/l/10) = 30— 1/ 1/360-^ t/l/30-^ 1/ 1/ 
120. Caso sesto, (5 — l/ 1/8)(4 — (/ 1/2) =22-1/1/1250-1/1^2048. 
Caso settimo, ( t/8— 1/ 1/2)( i/8— t/ l/l 8) = 1 6 - 1/ 1/81 9— i/ 1/648. 
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Delle moltipliche dei binomi e recisi fra loro. Generalmente 
{a-^y'b)(a — l^6)=a’ — 6. In algebra accade moltiplicare 2, 3, 4, 5 ecc. 
di diversi nomi. 

Delle moltipliche dei multinomi di diverse denominazioni. 

Della divisione dei numeri e radici per radici di radici, ed all’ 


incontro : 


n ^ n’ 

= 

a 


lAo o ^ a 


Delle divisioni dei binomi e recisi per numeri e per quantità 
a-+- 1^6 lAc-^ k^k^d a \/'b 

7f ^VT^Vf^ 


irrazionali, o reciprocamente: 
k^c |/k^d 


Delle divisioni dei numeri o 1^ , o l/" per binomi e recisi 
n n(a— k^6) _n(a — k^6) „ n _ n(a-*- 1/6) 


^ 1/6 
n(a-<- 


(o-H 

1/6) 


•l/6)(a — 1/6) a'—b 


e 


a — 1/6 (o— i/6)(o 1/6) 


a* — 6 

Articolo 8°.. 


n{a — V Vb) 


n(g — 1/ 1/6) 


o-^ 1/1/6 (o-^l/i/6)(a — l/i/6) 

s’intende cosa proverrà se a= i/c, ovvero = l/|/c. 

n n(a-*- 1/6 — -|/c) 


a’-<- 1/6 


Articolo 9. 


n[a-*- Vb- Ve) 


n 


Vb-t- |/c ifl->-Vb-^-Vc){a-Vb-Vc) (a- 
n{a-t- Vb-*- Ve— Vd) 


Vb)'—c* 
La re- 


a-*- V b->- Ve -^Vd (a-*- k'6-«- Ve-*- Vd)(a-*- Vb-*- V e — Vd}' 

gola è generale : di quattro termini il denominatore si ridurrà a tre, 
di tre a due, di due a uno. Della somma e sottrazione dei binomi e 
recisi tra loro non accade far parola, bastando tenere a mente le re- 
gole del e — per la sottrazione. 

Dislinclio oelaua Traelalus quarlus. Comincia dal libretto (tavola) 
della moltiplica dei trenta gradi o dignità tra loro ; e osserva che si 
può la scala estendere all’infìnito, e quindi anche il libretto. Prende 
ad esempio il 2 non 1’ 1, perchè in sè moltiplicala non mula exlen- 
siue, ma 6è virtualiter. 

Dice esser giunto « ala madre de tulli li casi della dal vulgo 
la regola de la cosa ouer. Arte magiore : cioè pratica spcculatiiia: 
altramente chiamata. Algebra et almucabala in lingua arabica: ouer 
caldea secòdo alcuni che in la nostra sona quanto che adire reslait- 
ralxonis et opposxtitiòis. Alnéìra id est. Restauratio. Almueabala id est. 
Oppositio. vet eòtèptio: et Solidatio ». Aggiugne essere a quella parte 
die in tutte cose ci amaestra : si de geometria còrno de arilhmetica. 
Senza el cui sulTragio e aiuto: lor infìnite qstioni nò si potrcboiio 
soluer. » 

21 
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Quid co. tn algebra intelligatur. « Questa no intender tu eh 
») lei sia aliena dal n.° anzi Conseco sempre le sue vnita : e lo suo 
» proprio n.* alogia. E cosi ancora dico de la terza detta. Censo elqual 
» (còrno de la cosa e detto) semp a seco suo determinato c certo nu- 
» mero. Ma la cagione de questi doi : diuersi nomi: non e per altro 
» die per cognoscer le quantità che occurrano in le operatiòi : per nò 
» eqiiocare vna da laltra >. 

Quid ver censum in algebratica operatione intelligatur. Dopo aver 
distinti net numero tre rispetti, come Leonardo, dice essere in alge- 
bra numero^ cosa, censo come in geometria punto, linea, superlicic; 
ed anche il numero in algebra , come instane in tepore et causa in 
rthus. 

De eguadonibits predictorxan tnfer «e .f. numeri rei et census. Co- 
me Leonardo; ma ecco il termine equatio. Dice che il vulgo li chiama 
capitoli. 

De tribus capilulis simplicibtis. 

Regole composte n verso. 

Primi canonis versus. 

Si res et césus nùero coenuant a rebus 
Dimidio sumpto cèsum pducere debes 
Addereq^ nuero : cuitis a radice lotieìts 
Tolte semis reH cetisus latusq^ redibit. 

Secondi canonis versus. 


Et si cu rc9 dragme qdrato pares sint 
Adde sicut pmo numet} pducto qdrato 
Ex rebus medijs: eiusq^ radice reeejata 
Si rebus medijs addes census patefiet. 

Tcrlij canonis versus. 

At si cS numero cèsus radices equahit 
Dragmas a qdrato d’me re<t medieta^ 
Cuiusqj supwit radicem adde traheue 
A rebus medijs sic cèsus costa notescel. 


De tribus regulis. seu capilulis (dgebralicis compositis. 

De obseruaniia in regulariS capitulorum. Ccrchiiisi due numeri 

X, y, che x : y :: 2 : 3; e 6x = 4y , ne verrà 3x = 2y , x = ^ , 6x 

£ , . , , ^ 

= iy, 12y = 12y, capitolo irregolare e di niun valore. Se stando 

la proporzione x : y :: 2 : 3, si volesse 5x=4y, ne verrebbe 5X-^=4y , 

si 

lOy == I2y, capitolo irregolare ed impossibile. E generalmente saranno 
irregolari i capitoli di cose = cose, o censi = censi. 
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De exemplts trium stmpltciù capitìdonm. 

De exSpdt tris capitidorS coposilorum. 

Demotistratio geometrica egtionis pritni capitali còpositi. 

linde pueniat r*. guado 5K. et nùs eguanlur guadrato. 

Vnde pueniat r.* guado ccsìts et nùs eguantur radicibus. Le dimo- 
strazioni sono quelle di Leonardo; e riguardo al terzo capitolo dice com’ 
egli, che l’una delle due radici certamente soddisfa, ed alle volte. 

Primum. essentiale notandum. Secondum. Tertium, Quartìm.\crle 
il primo sul porre la quistione in equazioni ; il secondo sul rislaiirare 
i dimìnuti, e levare i superflui : Algebra voi dire reslawalione. Alma- 
cabala voi dire oppositione. . . l'nde per potere venire al capitolo bisogna 
recare tuta la égtione a la ntagiore sua vnila. Fondansi il restaurare , 
e l’opporre sulle due comuni conceptioni di animo. Si egualibus eguag- 
lia etc. Si ab egualibus egualia etc. Confronta le regole del trasporto 
colle regole del Catagtio. Verte il terzo sul levare dei radicali dalle 
equazioni; il quarto riguarda i problemi a due incognite, la seconda 
delle quali dice, che era chiamata dai pratichi Stichi cosa secòda. Mali 
moderni la nominano g’ simpliciter. 

De .6. edijs capitulis pjyortibaliB pdictis. Dice che « li prischi ante- 
» cessoci ... tutte lor forze opative nano strette I li ditti .6. ca.' ase- 
» guati. Aliqli poi (pportionabiliter) Ifìniti altri si possano formare. » 
1* ax‘ =6,2° ojc' — bx, 3° ox' = bx' , 4“ ax^ -^bx' = ex impossi- 
bile , 5° ax' ->-bx = ex’ impossibile , 6° ox* b=cx ' , 7° ax* -i- 6x* 
=c , 8“ ax* = 6-1- ex”. Insegna a sciogliere le tre equazioni , sesta, 
settima e ottava; e poi soggiugne : n E qllo eh habiamo dedotto di 
M ceso decenso se habi a Ttèdere (Pqluca altra dignità ouer q* 
» gyporliòahiliter. E cosi g nò habundare I troppo scriptura g tuo Ige- 
N gno: a mollissimi aguagliihti le regierai ». 

De mò formiìdi plura eapitida secùdS exigStiam casuutn. Versa 
sull’abbassarc le equazioni da un gratio spurio come x* = x* -«- x% 
che abbassasi a 1 = x -i- x*. Conclude che i capitoli di n, x , x*; n, 
x’, X*; n, x\ X* nò se possuto finora troppo bene formare regole gene- 
rali p la disproportióaùta fra loro. Perche fra loro nò «òno iteruatti 
egli. Vedi tutto il tratto Estratto Rag. pag. 36. 

Distinctio nona. De sotietatihus. Tractatus primus. 

De casibus sotielatis. 


1*. Di due soci, uno mette a, l’altro 6; il guadagno è g : quanto 
tocca a ciascuno ? Modo solito. 


2 °. Due soci guadagnano g; l’uno deve avere ^ del guadagno ; 


l’allro che avrà ciascuno? ^ 


15 116 5 1 

3 = 6 = 3==2-‘2-ff-5’®6-3"r 
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* 3°. Due guadagnano gi; il primo 2 secondo - 



6 : che 


tocca per ciascuno ? ® — ^" 2 ® "3 termine. 

« Sappi che alcuni si litiga molto I simili , marmale p via proportio- 
mm et qescent. Seg= 100, a = 5, 6 = 4, toccherà al primo 59 ; 


al secondo 44 - . 

5 

4°. Due debbono partire g, dando al primo - g-^-a , al secondo ^ g 

iS «5 

— 6 : per secondo termine delle proporzioni si avrà g — a-*-b. Se 

.14 

g = 100 , a = 3 , 6 = 5, tocca al primo 64 - ; al secondo 35 

5®. Suppongasi anche a negativo, cioè — a, e si &\rk g a b 
per secondo termine delle proporzioni. 

1 1 

6 *. Un socio mise - x 2 ; l’ altro ^ x-*-3; il guadagno fu g: che 

A o 

5 

tocca a ciascuno ? Misero - x 5 , il quale aggregato = x ; dunque 
1 ” ^ 0 
5 = gX, 30 = X ; dunque il primo mise 15-^2=17 ; il secondo 10 

-^3=13 ecc.jin generale, posto a in luogo di 2, 6 in luogo di 3, si 

5 1 

avrà -x-^a -*-6 = x, a -<-b = - x , 6(a-t-6)=x ecc. 

7°. Supponesi nei quarto — a in luogo di a, 6 in luogo di 6. 
8°. Simile al quinto, ma esteso a tre soci, il primo de’quali aver 

1 . 1.1 

deve di 3 5 g — a ; il secondo ^g — 6; il terzo jg — c. 

À O \ 


9°. Un socio mise lire 100; l’altro fìorini 90; il guadagno fu di 
lire 500; e toccarono al primo lire 80 : che valse il fiorino ? Lire 5, 
soldi 16, denari 10. 

10“. Simile. 

11.° Uno mette lire 3000; l’altro libre 3500 lana; il guadagno è 
500; al primo toccarono lire 270: che valse la lana ? Lire 73 soldi. 
12°. Il guadagno fu g = 200; il primo mise a=85 ; al secondo 



(*) TarlSQlia, cart. S08t OMerva che U questione noo è risoluta^ aè ai puh rìaol vere •Mondo la do- 
manda, e p*-r ciò essere la conclasìune di K. Luca falsa. Aggiugne però che, •appoueodo abbia il propo- 
rH*nie erralo per ìgnoransa, prov.si usar la regola di F. Luca per eaendare I* errore proponiooevol* 
Bit ole. 
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13°. Il guadagno {a (j — 120; il primo mise 30 più che il secondo; 
al primo toccò 70 : che mise il primo, e che il secondo? Avendo il 
primo guadagnato 70; il secondo guadagnò 120 — 70 = 50, 20 meno 
che il primo. Argomenta 30:20 ::70ec. 

14°. Due hanno formata la somma m= 324; il guadagno fu o=l 20; 
al primo toccò fra capitale e guadagno p = 120; al secondo Tra ca- 
pitale e guadagno g = 324 : che mise ciascuno ? 

15°. Un socio mise x, il secondo 2x->-a; il guadagno fu ijf, del 
quale toccò al primo p : che mise ciascuno ? 

16.° Un socio mise a= 1640; il secondo 6 = 1920 ; e presero 

un fattore a condizione di dargli J 5 per 100 di guadagno; e questo 

fu =1100: che tocca a ciascuno? Al fattore 165; al primo socio 430 

^ ; al secondo 504 — . 

17°. Un socio mette a = 960, e stette mesi 12, e deve tirare 8 

per 100 del guadagno; il secondo mise 1120, e stette mesi 8, e deve 

tirare 12 per 100 del guadagno: infine del tempo guadagnarono 800: 
che tocca a ciascuno ? 960X8X12 = 92160, 1120X12X8=107520. 

^6080 

Somma = 199680 : tocca al primo 369 j al secondo 430 

153600 199680 

199680' 

18”. Problema di tre soci a vario merito. 

19°. Di tre soci a vario merito e tempo. 

20°. Di tre soci, uno de’quali ha posto denari; l’altro panno ; il 
terzo grano. Si cerca il valore del panno, ed il valore del grano, noti 
i guadagni. 

21. ° Simile al 20, cangiato il grano in zafarano. 

22. ° Di tre soci, di due dc’quali sono noti i capitali, del terzo il 
guadagno, oltre al sapersi il guadagno totale. 

23. ' Tra il primo e secondo socio misero 30; tra il primo e terzo 50; 
tra il secondo e terzo 40; il guadagno fu 100: che tocca a ciascuno? Bi- 
sogna trovare i capitali : cita la soluzione data nella del Calayno, ed è 

questa:^5-— = 60 , 60 — 30 capitale del terzo; 60 — 50 
^ ' 1 £ 


capitale del secondo; 60 — 40 capitale del primo.Insegna anche a trovarli 
cosi : capitale del primo = x; del secondo 30 — x; del terzo (per es- 
sere 30 — x->-y=i(f) sarà 10 -^x. Ma 1° 3° = 50 = 10 2x; dun- 

que 40 = 2x, 20 =x. 

24°. Il guadagno è 1 800; tre sono i soci, uno de’quali deve avere 
il 12 per 100 ; il secondo il 18; il terzo il 30; che tocca a ciascuno? 

12—18—30=60 : 300 :: 1800 ; ^ = 9000 , ^^=3000; tanto 

oO o 


mise ciascuno. Per trovare ora la parte di guadagno, argomenta 1 00: 
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12 :: 3000 : 360 ; 100 : 18 : 3000 : 540 ; 100 : 30 :: 3000 : 900. Di falli 
360-^ 540 — 900 = 1800. 

25°. Il guadagno fu = 100; il primo, mise x; il secondo 2x—2; 
il terzo x(2x— 2) : al primo toccò di guadagna 10 : che mise ciascuno? 
Il primo 2, il secondo 6, il terzo 12. 

26.° 11 primo mise x; il secondo 2or, il terzo 2x*=xX^; il quarto 
tanto che la somma di tutti riesca =2xX^° — 4x^: il guadagno to- 
Ude fu 400; quello del primo 25 ; che toccò a ciascuno degli altri, e 
che ciascuno mise ? 4x’ : 400 :: x : 25 , 400x = lOOx^ , 4 = x% 2=x, 
2x = 4, 2x° = 8, 4x’ = 32, 32 — 2 — i — 8=18; guadagno del secondo 
=50, del terzo = 100, del quarto = 225 facta pulchra et bona. 

27“. Il primo mise x; il secondo x-*-30, il x 30 20, il gua- 

dagno intero = 100 ; il guadagno del primo = 12: che mise c che 
toccò a ciascuno? 

28". Un socio mise ducati 20 per mesi 12; il secondo ducati 20 
per X mesi; il terzo per mesi 1 0 il prezzo di una gioia : il guadagno 
totale =60: al primo toccò 20; al secondo 10; al terzo 60 — 20 — 10: 
che valse la gioia; e quanto tempo stette il secondo nella compagnia? 

120 

20X12 = 240 ; 20 : 240 :: 10 : 120, = 6 tempo del secondo; 20 : 

3600 

240 :: 30 : 3600 ; ' =360 prezzo della gioia. 


29®. Di tre soci con diverso capitale, e diverso tempo. 

30". Il primo socio mette 65; il secondo 53; il terzo 38 por anni 
cinque, a condizione clu: al fuie degli anni cinque partir si debba per 
terzo capitale e guadagno, cosi che ognuno abbia la terza parte del 
monte. Accade che la compagnia non dura che tre anni , c il gua- 
dagno è di 123 : che tocca a ciascuno del monte ? Se la compagnia 
durasse anni cinque senza perdita c senza guadagno, toccherebbe a 


ciascuno pel patto 


65-53- 


= 52; e perderebbe il primo 


65 — 52=13; il secondo 53 — 52 = 1; e guadagnerebbe il terzo 52 — 38 

i 3 

= 14. Argomenta 5 anni : 13 di perdila ::3:77;5:1::3:~; 5:14 


2 i 1 3 

:: 3:8-=: dunque ca(iilale del primo 65 — ^ -=57- , del secondo 53 — -p 
o 5 5 v> 

=52 1 , e del terzo 38 — 8 | - 46 f ; 57 1 —52 1 — 46 1 = 156 ; 

5 5 5 5 0 5 


156 = 156 — 123:: 57 1 ; 102 — :: 52 |: 93 — :.-46 ?:80. 

5 5 5 

31°. Un socio mise ai primo di anno ducati 100; il secondo al 
primo di giugno tanto, che gli toccò di guadagno lo stesso che al pri- 
mo; il terzo al primo di novembre tanto che gli toccò lo stesso che 
al primo od al secondo: quanto misero il secondo e terzo ? 
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32. ° Simile. 

33. ° In parte simile , cioè al secondo toccò di guadagno ^ ; al 

terzo j di quello che toccò al primo. 

3i°. Di tre socia diverso tempo c capitale in ducali; altra moneta 
e gioia, e noti ì guadagni; si cerca il valore dcirallra moneta, ed il 
valore della gioia. 

35. ° Del guadagno g tocca ad uno ^ ; al secondo ^ ; al terzo 

simile al secondo 4 ^ t ^ 6 : x :: 4 : v « 3 : z. 

2 3 4 12 ^ 

36. ° Quattro soci comprano un porco per lire 60: il primo deve 
avere l’ ^ ; il secondo i ; il terzo ^ ; il quarto i : che deve pagare 

O 4 O D 

ciascuno ? ^ t ^ ^ : 60 :: 20 : x 15 ; y 12 ; z :: 10 ; 

J 4 5 o ou I 

Lo dice problema di Leonardo Pisano , c asserisce che ^ del porco 

non fu pagato. 

37. ° L’n socio al primo gennaio mise ducati 100; il secondo al 
primo marzo 60 ; il terzo al primo luglio ducati 150 : ma il primo 
al primo aprile trasse per suo bisogno dalla compagnia ducati 20 ; 
il secondo al primo agosto aggiunse ducati 100; il terzo al primo 
ottobre trasse ducati 50: il guadagno intero in fin dell’anno fu 160: 
che tocca a ciascuno ? Fra Luca non dà la soluzione dicendo essere 
facile, computati i tempi che i denari fruttarono. 

38. * Ln socio al primo di gennaio mise 100, e gli tocca del gua- 
dagno totale - ; il secondo al primo marzo mise ducati tanti, che li 

.11 1 
tocco ^ di -; e il t erzo mise ducati 60 a tal tempo che gli tocca ^ di 

^ ; e stando la compagnia un anno dalla prima messa quanto il se- 
condo, e per quanto tempo il terzo ? Mise il secondo 40^ c stette il 
terzo mesi cinque. 

39. ° Simile supponendo che al secondo tocchi y; al terzo | y; 
al primo tempo e ducati del primo =12X1 00 =1200: numero che 
ha i, I è 12; ^ di 12 è 6; ^ di 12 è 4; i di 12 è 3. Si ar- 
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eomcnti 6 ; 1200 4 ; 800 , = 80 ducati che ha posto il se- 

^ 10 mesi 

condo; 6 ; 3 :: 1 200 : 600 ; == 10 mesi che stelle il terzo. 

60 

40. ’ Un socio mette 4 pani, soldi 3 di carne; il secondo 2 pani 
c soldi 5 di vino ; il terzo 2 pani e soldi 4 di carne. Sopraggiunee 
un miarlu; c dopo aver con loro mangialo e bevuto paga loro soldi 
1 0. Quanto nc tocca a ciascuno dei tre ? Si dee supporre lo scolto di 
ciascuno 10, in tulli 40, sottraendo soldi 3 di carne, 5 di vino e 4 
di carne, resta 40 — 3—5 — 4=28, valore di pani 8; dunque 14 dei 
4 del primo; 7 dei 2 del secondo; 7 dei 2 del terzo; dunque il 
primo ha posto 14-i-3=17 ; il secondo 7-<-5 = l 2 ; il terzo 7-*-4=ll; 
dunque dei 10 del quarto tocca al primo 17 — 10=7 ; al secondo 12 
— 10=2; al terzo 11 — 10 = 1. 

41. ° Uno voterebbe un pozzo in 4 dì; il secondo in 3; il terzo 
in 2 : in quanti di lo voleranno lutti c tre insieme ? Prendi un nu- 

111... 

mero qual 1 2 , che ha -, - , - : il primo m 1 2 di lo voterebbe 3 

2 o 4 

volte ; il secondo 4 ; il terzo 6 ; dunque lo voterebbero insieme 

12 

13 volte. Argomenta 13 : 12 : ; 1 ; — di giorno. Vale per la fabbrica 

1 

di una casa a Ire muratori; per una botte a tre cannelle; per una 
fontana a tre cannoni, ed infiniti casi simili. 

42. ° Tre fanno una torre lavorando uno a grossi 3 al di; l’altro 
a grossi 4 ; il terzo a grossi 6 ; e la fecero in di 20, e tanti grossi 
ebbe ciascuno. Quanti dì lavorò ciascuno ? E lo stesso che dividere 

S 6 

20 in tre parli x, y, z, si che 3x=4y = 6s, x=8^, y=6-,s 


43. ° Un socio ha una botte di malvasia di 30 barili ; il secondo 

una di vin greco di barili 40 ; il terzo una di romenia di barili 20. 
Accade che si sfasciano, e tutti si mescolano; racconciate le botti si 
riempiono di quel miscuglio. Quanto sarà in ciascuna bolle di cia- 
scuna sorte ? 30 40 20 = 90 : tiene 30 di malvasia: quanti ne ter- 

ranno 30, 40, 25 ccc. ? 

44. ° Simile al 34.° Il primo socio al primo gennaro mise du- 
cali 100; il secondo al primo marzo ducati 300 de piccoli-, il terzo 


4 

al primo luglio mise canne 20 di panno : il primo tirò „ del guada- 

1 . 2 . . ^ . 
gno ; il secondo^; il terzo che valse il ducato de piccoli, e quanto 
o y 13 4 3 

la canna di panno? 12x100=1200, ó = t*k» dunqucvX 1200 = 

•'1 A U A 
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900 , e la ragione composta del capitale e tempo del secondo; dun- 
que 9 O 5 'I capitale -^= 3 ^ valore del ducato, 

45. ° Un socio mise lire 50 ; il secondo ducati 20 ; il guadugiio 

fu 1 0 ducali, e lire 80. Al primo toccò ducati 4, lire 38; al secondo 
ducati 6, lire 42 : che valse il ducato ? Poni valesse x lire : capitale 
intero = 20x - 1 - 50 : guadagno lOx 80 ; dunque 20x 50 : lOx-*- 

80 50 : = 4x - 38x = 3. 

20x aO 

46. ° Un socio mise x; il secondo 2x; il guadagno fu x 2x = 
3x per 100: alla fine si trovarono fra capitale e guadagno 1000: che 

OftQy. Ql** 0 

mise ciascuno ? 100 : 100 3x :: 3x : = 3x x° = 


1000; x° -t-33^x = X = — 16? iA1138 5. 

47.° Quattro merendanti di compagnia noleggiano una nave per 
caricare formenli , e tanto formento caricar dee 1’ uno che I’ altro . 

Il primo patteggia per nolo ^ del frumento che caricherà; il secondo 

1 .1 

V del frumento alla rata del primo più fiorini 20 ; il terzo il - del 

4 .... ... . 1 ^ 

frumento più fiorini alla rata degli altri due,' il quarto il - del fru- 
mento più fiorini sino al compito pagamento alla rata degli altri tre; 
fra tutti pagarono stara 1000. Quanto grano caricò ciascuno? Quanto 

1 1 

ciascuno pagò di nolo ? Quanto montò lo staro del grano t-°- 

«J 4 

1 1 57 12 

^ ; 57 : 60 :: 1000 : 1052 — carico di ciascheduno, 4X 1052 

5 6 60 19 

1^=4210 carico della nave: ixl052|^ == 350^, 1052|^ — 350 
g - 101 g ; 1x1032 i| =203 1 ,^1052 - 263 1 _ 789 |Ì. Ar- 

gomenta: il primo per stara 701 ^ paga 350 — ; quanto per stara 

25 93Ì79 3 

789 ^ pagherà il secondo? Troverai 394-j^^^ ; ma pagò 263 , 

^-263A^ 131 n,tarache devono 
equivalere a fiorini 20 ; dunque il prezzo dello staro — soldi 1 5 , c 

£Qo 1 19 iu 19 in 

piccoli 2^ . Pel terzo 1052^ = 210^ , 1052- -210-= 

22 


gli resta da pagare 394 
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9 Mi 9 Q910Q 

8i2 - . Argomenla 701 5^ : 350 - ;; 8i2 - ; 422 — -, ma pagò 


57 


57 


210 1^; dunque gli resta a pagare 211 pei quali deve contanti; 


19 ' 

17 


15 


131 Stara : fiorini 20 211 ^ • 31 fiorini, 83 soldi, 10 piccoli. Pel 

2 -> 

1 12 2^ 1 2 2% 1 1 A*) 

quarto -X1052 = H5 ^ , 1052 ~ H5 ^ = 877-, 701 -; 350 

50 11 2Ì159 25 

^ •••• 877 — ; 438 , ma pagò 175 — ; dunque gli resta a pagare 

18 17 18 

stara 262 — ; 131^; 20 ;; 262 — ; fiorini 39, soldi 78, piccoli 5 — — . 

48. ” Per guarnire una nave si spende 1200; il primo socio s’im- 
pegna per 2 caratti ; il secondo per 3 ; il terzo per 5 ; il quarto per 
6 ; il quinto per 8 : che tocca a ciascuno di spesa ? 2-<-3-<-5-*-6 
-4 - 8 = 24; 1200 

49. ” Tre noleggiano una barca per 3 ducati; il padrone leva un 
quarto uomo, e quei tre pretendono ^ di ciò clic pagherà ; il padrone 

A 

dice al quarto che pagherà a rata con quelli ; che dovrà questi pa- 
gare ? Chiama x, ognuno degli altri pagherà ducati 1 — „ x, e sarà 
19 8 ° 

= 3T, 1 — X 


ix = |x,x = |di ducati. 
00 y 


50. ” Due noleggiano una barca per grossi 20, patteggiando col 

padrone, che levando altri vogliono - del loro pagamento ; leva egli 

altri tre per grossi 30 , e questi vogliono a rata proporzionale coi 
primi: come debhonsi dividere i 30 grossi, c quanto pagherà ciascu- 
no ? Le rate dei due primi sopra i 30 grossi saranno 2; del padro- 
ne solo 2 ; degli altri viaggiatori 3 ; fra tutte 7. Argomenta 7 : 30:; 

2 ; ^ = 8 Y ; 7 ; 30 ;: 3 ; ^ == 12 y ; dunque toccherà di pagamento 

2 5. 

a ciascuno dei primi 10 — 4- = 5 = ; a ciascuno degli altri tre 10 — 4 
7 ^7* 

51. ° Due noleggiano una barca; il primo carica sacco di lana 25, 
e paga di nolo 1 sacco , c soldi 23; il secondo carica sacca 31 , e 
paga sacca 2 ; ma il barcaiuolo gli rende soldi 50 : quanto valse il 
sacco di lana , e quanto si pagò per sacco ? Prezzo del sacco x di 

soldi. Si pagò di nolo per sacco 


23 


X — 50 ' 
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52.° Un socio mette 2000 con patto di tirare ^ del guadagno ; 


l’altro metta 800 e la persona, e tiri j 


; accadde clic il primo sopra- 
Luca 


mise 500 : che parte dovrà tirare ciascuno del guadagno ? F. 

3 3 4* 

calcola cosi •• è j di dunque il capitale del secondo dovrebbe cs- 
3 T 1 

sere tX 2000 = 1500 , ma non è che 800; dunque 700 è contala la 

persona ; sopraggiugnendo il primo 500, il suo capitale diviene 2500; 
d capitale del secondo, valutata la persona , resta 1500 : dunque il 
guadagno si ripartirà in ragione di 2500: 1500. Ma dice giustamente 
Tartaglia (carte 205,prob.80), che si dee computare pel secondo la cura 
del traffico delle 500 lire di più; e osserva cadere nello stesso errore 
Giovanni Sfortunati. Calcola dunque il Tartaglia cosi:2000-^800 — 2800, 

2800X 1= 1200 , * 


1200 — 800 = 400 


2000 


— =• ; il secondo dun- 
5 I 

que, oltre il guadagno del suo capitale 800, dovrà avere r del gua- 

o 

dagno che perverrà al primo, metta quanti denari voglia. Soprappo- 
nendo dunque il primo lire 500, il suo capitale diventando 2500, sa- 

rà = 500 , 800 500 = 1300 si dovrà computare il capitale 

del secondo: la somma tutta sarà 2000 800 500 = 3300 


13 


3300 


= — , e tale sarà la parte del guadagno che toccherà al secondo. 

Os5 


53.® Un socio mette lire 3000 ; 

5 


il secondo 800, e la persona con 
3 


patto che il primo tiri li - del guadagno ; il secondo - ; ina il pri- 

. . ° 2 ^ 1 
mo sopramise fiorini 400 , e trasse ^ del guadagno ; il secondo - : 

O a 

quanto valse il fiorino ? F. Luca col suo modo ricava la persona 
stimata 1000 , e deduce il fiorino del valore di lire 1, soldi 10. U 

3 

Tartaglia lo condanna e computa cosi; 3000 800 — 3800; -X 3800 


= 1425, 1425 — 800 = 625 valore della persona. 


625 


o 

5 


parte 


3000 24 

proporzionale toccante alla persona del guadagno toccante al primo 
sopra il suo capitale, sia quanto si voglia. Tartadia dà il com|)iinento 
della soluzione, ma riserbando all’algebra la cuntostrazione. bi faccia 
per tanto —x lire il valore del fiorino, sarà tutto il capitale secondo 
3800 400x, siccome tutto il primo era 3800 ; il capitale della per- 
sona industre nel primo caso era 800-^ 2000 =1425; onde re- 


Digilized by Google 


172 

stava il capitale del primo socio = 2375 ; il capitale di essa persona 

5 

iiidustre nel secondo caso sarà 800 ^ (2000 400x) = 1425 

5 . . . 

^.400x, c per conseguenza il capitale del primo socio resta 2375 

19 , „ „ , 2375 9375, 1|. *00. ^ ^ 

Ti • 3800 •' 3800 -^40 Ò x ~ '' 3 = 

16 ; onde si trova 2375 . 16 . 38000 2375 . 16 . 400 . x = 2375 . 15. 

3800 — 19. 5.50 . 3800x. Ma 19 . 5 , 50 = 2 . 2375 ; dunque 3800 = 

(2 . 3800 — 16 . 400)x = (7600 — 6400)x = 1200x, e perciò a;=3^ . 

54. “ Un socio mctic 1/^9; l’altro 1^4, e guadagnano 1^225 ; che 

tocca a ciascuno? F. Luca riguarda 13 come 13 1^144. 

55. ° Un socio mise 3000 ; il secondo 600, e la persona. Il patto 
era che il primo tirasse g del guadagno ; il secondo g , ma quegli so- 


pramise tanto che tirò g : quanto sopramise ? 

56. ' Un socio mette 3000 ; il secondo 1 000 , e la persona, con 

. . 5 . 3 

patto che il primo tiri-; il secondo „ del guadagno. Sopravviene 

O O 

un terzo, e mette 2000 ; che parte dovrà trarre ? F. Luca falla sem- 
pre in non computare raggiunta di cura per la persona industre. 

57. “ Sopravviene andie un quarto , esibendo di mettere tan- 

1 

to per cui gli tocchi il - del guadagno : quanto deve mettere, c 
qual parte toccherà a ciascuno? 

58. ® Un socio mette 80; il secondo 20, con patto che quegli tiri 
g ; il secondo g del guadagno (‘). Viene un terzo, e mette ducati 1 20, di- 
chiarando di voler stare alla rata loro nel riparto del guadagno : questo 

.21 

è di 500: che ne tocca a ciascuno? F. Luca computa cosi: 80: g :: 20: g ; 



15 

90 


80 


4 li 
3’ 6 
120 
■gò"*' 



3 

' 2 ’ 

297 

90 


3 9 14 9 

80-20=100; 100:-:: 120:-, 

2 5 6 3 5 

fi- .• 297 ... 15 120 

. S. argomenti: -gg-: 500:: gg:x::-gg-: 


(*) Tarl«(>lu auppliice (nVJ che il secondo tiri oltre alla proporxtone del tuo capitale per c«»cre 
più esporlo chtI negoiiare- 


Digìtized by Google 



173 


162 .... 75 

V” -gjj- : = ; ^ ^ ^ 


,-202 A, .- 272 |1|, 

5 


ma naturalmente e senza patto al secondo sarebbe toccato x= 45 — ; 

9 8 ^ ^ 

al primo 15 = 182 — ; al terzo 272 — ; e pel patto deve al secondo 


toccare di più , agli altri due di meno ; dunmie è falsa la soluzione 
di F. Luca , colla quale concorda quella di Pietro Sorgi da Vene- 
zia. Tartaglia riferisce anche quella di Giovanni Sfortunati da Siena 
approvata da tulli i matonatici ma pur falsissitna, ed era che quello 
dici cap. 80, tirando 2; quello del cap. 120 tirasse 3; onde riducen- 

2 . 1 . 

do il guadagno in sei parti , il primo ne avesse - ; il secondo il 

3 OD 

terzo g. Prova Tartaglia la falsità di tal soluzione, perchè non si po- 


ne mente ai quanto ha posto il secondo; di modo clic avesse egli po- 
sto più o meno di 20, gli si destinerebbe sempre ^ del guadagno. 

Tartaglia opera come negli altri problemi, nc’quali al secondo è as- 
segnato, oltre la proporzione del suo capitale por la industria per- 
sonale. Dunque 80 ^ 20 = 100, 100 X i =33^, 33Ì-20= 13^, 

4 O ó O O 

^^3 1 

= - , parte che il primo cede del suo guadagno al secondo per la 
oO o 

sua maggior perìzia nel negoziare , ed altrettanto deve cedergli il 
terzo, entrando nel patto stabilito tra il primo e secondo : dunque 
1 

mettendo il terzo 120 , - . 120 =20, debbonsi contare del secondo clic 

"Il 11 

verrà ad avere di capitale 20-*- - . 80 -*--.120=20-*-13 ^-*-20=53;r . 


Dunque i tre capitali saranno 80 — 13 ^ = 66 | , 53 120 — 20 = 100, 

ed in proporzione, dividendo il guadagno 500, toccherà al primo 151 

17 7 9 

al secondo 1^1 ^ > al tf'*» 227 

59. ° Un socio mette 400 ; il secondo 300, con patto che il primo 

.2 I 

tiri X del guadagno; il secondo^, e questi vuol soprainmettere tanto, 
<5 j o 

onde tirare del guadagno-: quanto dee soprammettere ? Simile 

« 

agli altri di sopra. Si denomiacrà x ciò che il secondo dee sopram- 
mettere. F. Luca a suo modo trova x = 420. 

60. Un socio mette 1600 e la persona; ed il secondo 2000 con 
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4 3 

palio clic il primo liri - del guadagno ; il secondo : qnanlo è sli- 
mala la persona, e quanlo dee il secondo soprammellere onde lirar 
. * .3 

luiy del guadagno, cd il primo ^ ? Dee, giusta F. Luca, sopram- 
mcllerc 1555-. 

^ . .1 
61.° Uno per palio dovria mellere 7; l’altro 5, e partire per 

in vece il primo mise 5; il secondo 3 : chi svantaggia e quanto ? Il 

primo tirava 12 ’ secondo 

4 5 4 3 

condo caso il primo lira ^ in vece di „ ; ed il secondo ^in vece di^- : 

O O I o o 

dunque nel primo caso il primo cede al secondo nel secondo ca- 


20 


. . .. 

so g che è mollo più. 

62.° 11 primo mise x ; il secondo x-»-20; il terzo 5 

-^30, ossia 30-H-5 j/" 2x-^20; il guadagno totale fu 270, del quale toccò 

al primo 60 : che toccò a ciascuno degli altri, e che mise ciascuno ? 
F. Luca pone che il primo e secondo mettessero fra tutti e due «*, 
cioè pone 2x 20 = y’ ; onde tolto il capitale y‘ 5y -*■ 30, ed il 

capitale parziale del primo y* — 10 ; del secondo^ y’-*-l0; dun- 

4 Z 2 ' 


30 : 270 :: ~ y> 


10:60 - y = 2 


2 

3’ 


1^*2 if= ** 


que if 5y - 
2 2 



Altro. Il primo socio mise x al primo di gennaio; il secondo in 

capo di due mesi mise 2x — 50 ; il terzo in capo di quattro mesi 

mise 60-^-4|/~ x-^-2x— 50: in capo dell’anno il guadagno fu 190, 

del quale toccò al primo 60 : che mise ciascuno, e che toccò agli al- 

1 2 

tri due ? Fa X 2x — 50 = y’ , 3x = y’ 50 , x = ^ y 16 ^ . 

Fatto il caso y°* — y 60. . ^ ^ 

63. ° Il primo socio mise x al principio d’anno; il secondo in capo 

di quattro mesi 5 /"x ; il terzo in capo di otto mesi y x X ^ • 5 

in capo di mesi diciotto il guadagno totale fu 500, del quale toccò 

ai primo 180: che toccò agli altri due, e che mise ciascuno? Foni x=y‘. 

64. ° Uno mise una »oia, l’altro ducali 10; il guadagno 20: al primo 
toccò fra capil^e e guadagno 12; al secondo otto: che valse la gioia? 

65. ” Uno mise 700 , Faltro 500 per un anno con patto di par- 
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tire capitale e guadagno per - : in capo di mesi dieci ruppesi la 

compagnia, e trovossi il guadagno di 200 ; che toccherà a ciascuno? 
Al fine dell’anno, cioè mesi dodici, il primo avrebbe ceduti al se- 
condo fiorini 100 dei suo capitale. Argomenta 12 ; 100 ::10;^Y^= 

1 . 12 *'^ 
885 , capitale dunque del primo = 700 — 83 ^ = 616^; del se- 

J ^ I So 

condo 500 83 5 = 583 in proporzione dei capitali dividi il gua- 

dagno : al primo tocca 102- ; al secondo 97-. 

66 . ” Un socio mette fiorini 100 , e deve avere -- 8 ; l’altro mette 

150, c dee avere 4 di meno, ossia — 4 ; il guadagno è 50 : che 
tocca a ciascuno? 250 : 50 — 8 4= 46 100 : x 150 ; «. 

2 1 

67. * Il primo socio mise x ducati; il secondo mise y lire, = r y 

2 fi \ . 3 * 

— 5, - X X (jy — 5j = X y 2870 ; il guadagno totale fu 53 , 

del quale toccò al primo 36 ; quanti furono i ducati messi dal pri- 
mo ; quante le lire poste dal secondo ; quale il valore del fiorino ? 

w = 2|x-v20,2|x* — 20x=3|x— 2890. 
^33 3 

68 . * Un socio mise x lire ; il secondo fiorini 29 ; il terzo lire 
87 ; il guadagno totale = lire 100, delle quali toccarono al secondo 
40 : che mise il primo; qual fu in lire il valore del fiorino, che toc- 
cò a ciascuno? 

69. ° Due mettono x ; l’uno ne piglia una parte, e andato a Bo- 
logna (raffica cinque anni c settanta di , guadagnando ogni anno ^ 
di suo capitale, e ogni anno spendendo 25 ; 1’ altro andato a traffi- 
care a Vinegia guadagnò ogni anno ^ di suo capitale, spendendo 

ogni anno 37 : ma a questo in capo di anni cinque, di settanta non 
restò nulla : al primo avanzò tanto quanto che furono quelli del monte 
che avanzò a quello da Vtneyia, è male scritto, e vuol dire'quanti fu- 
rono quelli che dal monte x prese 1’ andato a Venezia. Osserva F. 

Luca ridursi il quesito a trovare un numero y, al quale aggiunto ^ 

y , e tolto 37 , poi al residuo aggiunto ^ di esso, e tolto 37, e cosi 

^ia via per anni cinque ^ = cinque anni , settanta di, rimanga in 

fine zero ; ed in secondo luogo a trovare un numero z, (ale che z-^ 
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1 . _ 25 _ 25 - 1 z - 25 ) -25) -^ . . . divenga 

= y. Dice F. Luca di operare per le regole de Viaggiis. 

70. ° Uno farebbe una casa in x giorni; il secondo in x 6 ; il 

terzo in x 2; lavorando tutti, la fanno in giorni due : in quanti dì 

la farebbe ciascuno ? F. Luca pone x -*-2 = y , conseguentemente 

2 

X = y — 2, x-*-6 =w -t- 4 ; poi argomenta : y — 2 : 1 :: 2 : la- 

voro del primo nei due giorni. 

71. ” Un socio mise 1249; il secondo, terzo e quarto misero x, 
y, z ; ma quando il secondo guadagnò 5, il terzo guadagnò 9; quan- 
do il terzo guadagnò 7, il quarto guadagnò 11; e quando il quarto 
guadagnò 9, il pnmo guadagnò 13; il guadagno totale fu 1000: quanto 
tocca a ciascuno ? 

72. ° Uno al primo di anno mise x ; il secondo in capo di due 
mesi X 50 ,• il terzo in capo a quattro mesi 2(x x — 50) — 50 ; 

il quarto in capo di cinque mesi 120 5 ^^x x 50 -+- 2(x 

X 50)— 50 j; il guadagno totale 500, del quale toccò al primo 60: 

che mise ciascuno; che toccò a ciascuno? F. Luca pone la somma dei 
capitali dei tre primi = y° : onde il quarto 5y 1 20; e poiché x-^x 

y‘ — 100 _ 


50 


1 


2(x- 

2 


50) — 50 = y% 6x 100 = y% x 


73.° Uno mette x 2000 ; Tallro 3000 con patto di partire in 
modo incognito; e mettendo più o meno si accresca o diminuisca ciò 
che gli deve toccare alla rata ; e trova il secondo che aggiugnendo 
1 . , 

1000 trarrebbe più che prima di tutto il capitale: che fu stimata 
.15 x-<-2000 

la parte del primo ? Capitale nel primo caso x-*-5000, sarà 

3000 x-*-o000 

la parte del guadagno dovuta al primo ; la parte del gua- 
dagno dovuta al secondo. Nel secondo caso x 6000 capitale intero; 

x-^ 2000’ , j . , • “1000 , , 

■ ^ parte del guadagno dovuta al pnmo ; la do- 

OC 1 duuu 

vuta al secondo. Per la condizione del problema 


X 6000 
4000 3000 


= -X . Operando viene — 

15 x' 

2000000 = -L x> — A . 1 lOOOx ■ 
15 15 


lOOOx-^ 2000000 


X 6000 x-^5000 

^ , lOOOx 


llOOOx-^ 30000000 15 

2000000 ; onde 1000 = ^x — ^ 
15 15 
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11000, 15000 = x 
15 


3000 


10 ‘ 
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- 11000 , 4000 =x. Di fatti 

2_ 1 _ JL 
5 3~15* 


4000 


4000^-6000 


4000-^5000 

74.” Quattro debbono partire 100 fiorini in parti x, y, z, t, sì 
che X = - (y z y = 3 (35 y 0 » 2 = j y ‘ = 

100 — x — y — z. F. Luca dalle condizioni inferisce tosto mental- 

. . 100 100 100 ^., . 

mente dover essere x = — - , y = — j- , z — -—.Di fatti, sostilucn- 
j o 4 5 

do in X = 2 (y 2 0 valore 100 — x — y — z, in luogo di t, 

viene ® = s ~ ; onde x = i . 100. Ma 5 7 i 


2 

12 47 60 13 . ... 

= ^ ^ — gÒ ’ dicasi 60 : 100 :: 20 : X :: 15 : y :: 


3 3 4 5 60 

15 _ 

60 ^ “ 60 
12:z::13:<. 

75. ” Quattro hanno a partire ducati 3 ; ciascuno ne vuole uno , 
c ciò non potendo essere, il caso fu rimesso al più vecchio. Dedit eoi 
ad lucra et ex triS effecti sul 4." e tue cdcordauit eos. 

76. ” Tre devono partire fra loro ducati 100 ugualmente; ciascuno 
pigliò di questi dii piu dii meno meglio che potè; dipoi s’accordano 

che il primo deponga di ciò che rubò il - ; il secondo 7 ; il terzo ^ ; 

indi, partendo tutto il deposto ugualmente in tre, ciascuno viene ad 

avere il giusto, cioè 33 - = - 5 -: quanto rubò ciascuno? Prendi 12 
111 J 3 

che ha 5 , -, 7 : suppongasi che ognuno ritenesse 12 ; dunque nel 
2 3 4 2 

primo, essendo 12 - del rubato, il rubato fu 18; nel secondo, essendo 

3 . ■* 1 

12 -r del rubato, il rubato fu 16 ; nel terzo, essendo 12 ^ del ruba- 

4 2 

to, il rubato fu 24: ma 18 16 24 = 58 non 100; dunque argo- 

menta 58 : 100 :: 18 : X :: 16 : y :: 24 : z; e troverai x =31 ^ , y=27 

^ , z = 41 1^. Ma più speditamente e direttamente x — ^ x=3si 
2^ 2 ^ 33 

cioè g X = 33 

77.” Tre doveano partire ducati 12 : il primo doveva averne 

^ ; il secondo 7 ; il terzo ^ .* nel partire si conzaro ( sconciarono ), e 
2 3 D 

ciascuno brancò quanto potè : in fine convennero che il primo de- 

23 
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ponesse ^ di ciò che braco ; il secondo ^ > il terzo g ; e tulio il de- 
poslo fu ripartito ugualmente, ed ognuno ebbe la parte sua. Giia- 

misi tutto il deposto x, di che toccherà ad ognuno ^ x ; dunque il 
1 . ^ 1 . 
primo, deposto ^ del rubato, deve essere rimasto con 6 — x ; il se- 
condo, deposto ^ del rubalo, deve essere rimasto con 4 — i x ; ed il 

1 . 1 . 
terzo, deposto ^ del rubato, deve essere rimasto con 2 — - x: ma il 

6 j 

primo restò con ^ del rubalo ; dunque rubò 2^6 — ^ x il secondo 

2 , 3 f 1 N . 

restò con - del rubato ; dunque rubò ^ ( 4 — - xj ; il terzo restò con 

I del rubato ; dunque rubò — i xj. Ora 2 ^6 — ^ x j |^4 — 

^ X j -+- ^^2 — ^ xj =20 1 — 1 ^ X che deve essere = 12 : dunque 

_ 2 17 42 47 _ 47 _ 252 _ 17 

42- g X, 252 - 47X, x - . 

78.° Tre hanno a partire x di ducati: il primo deve averne il 

11. ^ 
secondo ^ ; il terzo -j. Venuti a contesa, ognuno prende quanto può; 

•1 4 . . I 

poi accorda il loro amico , così che il primo gli dia -r del rubato, il 

1.1.. . *. 
secondo - , il terzo p- , e di tutto il datogli, fece l’amico 20 parli , 

D O 

delle quali 9 diede al primo, 7 al secondo, 4 al terzo ; e ciò fallo, 
ciascuno ebbe il suo : qual fu x ? quanto brancò ciascuno ? quanto a 

12 12 12 

ciascuno toccava ? Prendi 12, — = 6, — = 4, — = 3, 6-»-4-t-3 


= 13 >■ 12. E di fatti 


i i , ed il problema è impossibi- 


le rigorosamente ; ma « cìdouè reggere ^portiócUUer corno I la .32*. 
)) còp." » (*) Argomentisi : 13 : 12 :: 6 : t :: 4 : « 3 : e, ed avrai t = 5 

7 9 10 . 

— ,u = 3-^,e=2:j-^. Pongasi ora che tutto il messo in inano 


13' 


13 


dell’amico sia stalo y. Perchè dando l’amico al primo ^y, egli ebbe 

('} Riflelltf dunque qui F. Luce Don ftllrìmeuli ebe TartaQlìa a carie SOOj e non vedo con»e lo m- 
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. . , 7 . . 1 

tutto il suo, cioè 5 -r^ ; dunque al restituire -r del tolto, egli restò con 
lo 4 

7 9 3 

5 — — — y = j di tutto il da lui tolto. Dunque tutto il da lui tolto 

4/7 9\.. 9 7 5 

13 — io ^]" ^^l3 — io ^^**6 

condo; e per ciò ^^3 ^ ^ 

do 2 ^ y fu ^ del tolto dal terzo ; e ^2 ^ '* 


4. 24 

= 12 

13 

28 / 

5. 13 \ 

, 27 
" ^ 100 ^ 

^ 958 


-io 2' 


o 9 



^ 13 

20 2^j 

4^ 13 

^48 


_5p6 i \ 

^13 

20 y) 

4V13 2o2'/ 

5.9 

- 

5 

- 

= 12,10^-- 


^2 \ 18 .27 „ li 

~ (.20 "■ STió) 03 — ^ ~ ‘^5 3 J. 


127 213 127 21300 

1002^’ 65 “ 100 2^ ^ y ■"6027 


21300 


79. ° Manca: (cioè l’autore ha fallato nella numerata) 

80. * Uno lasciando in morire la moglie gravida vuole che della 
sua eredità A, nascendo una figlia, abbia la madre 2, la figlia 1 ; e 
nascendo un Àglio, abbia questi 2, la madre 1 : nascono figlio e fi- 
glia; come si deve partire l’credilà ? La figlia avrà come 1 , la ma- 

.1 i . . 

dre come 2, il figlio come 4 ; cioè la figlia - A, la madre ^ A, il fi- 
glio Y A. Dice F. Luca, che tal problema gli fu dato da' <( Nofrio dini. 

M dafirenza. degno mercadàte T pisa nel fòtego de Giugliano saluiati. 
» 1486. adi .16. dicembre. » Propone un’altra proporzione cioè che 
la madre e la figlia abbiano ugualmente ; ma nascendo il figlio ab- 

2 

bia la madre come 3, il figlio come 5; ossia come 1, e come 1 ;r; 

1 . . 
onde avrà la figlia — ^ A, ed ugualmente la madre e il Àglio 
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GcncralmcnU; sia a : 6 la ragione delle parti della figlia e della 
madre, e n : m la ragione delle della madre e del figlio: dicasi 

H : m :: 6 : — , e saranno a , 6, — , ossia na , nè , »nA le parli della 

^ ^ tM 

figlia, della madre, del figlio. Ovvero dicasi 6 : a :: n : e saranno 

^ , n, m ossia na tìb mb come prima. 

81. ° Simile al 49.°; c lo scioglie per doppia falsa posizione e per 
algebra. 

Qui pone un problema senza numero che supplirà al 79.” saltato, 
cd è : Uno vende una vacca pregna per ducati 24 se faccia maschio; 
per 20 se faccia femmina : fa 1’ uno e l’altra ; e la vacca vale due 
vitelli maschi ; il vitello maschio per due vitelle femmine : che deve 
il compratore al venditore ? Dicasi x il prezzo della vacca; sarà 1 x 
quello del vitello ; ma x s a: =24; dunque x = 16 , i x=8 prez- 
zo del vitello; 4 prezzo della vitella ; dunque 16-^8 4=28 lutto 

il pagamento. 

82. ° Propone di trovare un numero di ducati da partire colle 
condizioni del 77.° (sbaglia la stampa in mettere 78.°) , sicché tutto 
riesca in numeri sani. Basta moltiplicare tutto per 47. 

83. ° Avendo due a partire ducati 30 ugualmente, ciascuno tolse 

1 1 

quanto potè; poi restituito dal primo ^ del tolto , dal secondo -r ; e 

fatte di tutto il restituito parti uguali, ciascuno ebbe 15 : che tolse 
ciascuno ? Abbia il primo tolto x ; dunque il secondo 30 — x; il pri- 

1 2 . .1 

mo restituì = * » e restò con ^ x ; il secondo restituì ■; (30 — x) ; dun- 

u 3 4 


11 1 
que lutto il restituito fu ^ x v (30 — x) = 7 - 

«5 4 



* t 2 

|2*;efu-x 


84.° Uno mettendo per 20 deve tirare per 30, cioè come se met- 
tesse 30 ; il secondo mettendo per 40 deve tirare per 70 ; il terzo 
mettendo 50 deve tirare per 60; il quarto mettenao 100 deve tirare 
per 150. Che parte del guadagno è a ciascuno dovuta ? Non si devono 
contare le messe reali , ma le supposte : dunque essendo 30 70 


-*- 60 — 150 = 310 , 
condo ^ ; il terzo ^ ; il quarto ^ . 


30 


il primo avrà del guadagno ^ ~ ^ 


se- 


31 


31 


De soccidis. Et domorum apensionibiu. 

Le società di bestiami si facevano a partire per ì in capo a tre 
anni in alcuni luoghi ; in altri in capo a 4 ; in altri in capo a 5 
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(( chiamàdole. darò abastòe. E chi acollatico. éc. » Dice che i casi 
ne sono mollo pericolosi, e che mollo su di essi scrissero i sacri dot- 
tori « I le loro suine de penitètia. Doue hreuitcr tutte tale usize e 
» costumi de soccide le rimettano nel iudicio sacro, del uescouo de 
u tal diocise. qle fo elhò costume d’ia pria. La a omettere, e. ^Iii- 
u hire . fo che meglio li pera. E co tal coseglio smulifcro raro se 
u erra. i> 

Propone nove questioni, le più delle quali si riducono a questo 
problema generale. Un signore consegna ad un pastore animali A , 
ed il pastore ne mette a, e deve tenerle anni c dopo devono par- 
tire per s ; c quando fu in capo di tempo < o > di anni l ^uer ac- 
cidenti di anticipazione e di ritardo ) si fece la divisione, ed il totale 
degli animali era M : che ne toccava al signore , che al pastore? Som- 
ma degli animali posti in società A a ; toccherebbe al pastore in 

ragione di suo capitale ^ . M , e per ragione di sua cura nel fine 

del tempo t, se fosse stato M l’ammontare degli animali - M — ^ ^ 

. M : dicasi dunque t : t*" — :r-“ -MÌ .Onde 

^ 2 A-^a t V2 A-+-U J 

in fine del tempo, t' gli tocca t-— • M M — x-— -MY Se a sia 

A-t-a ( V.2 A-*-a j 

t' 1 

== 0, la formola diventa - . - M. Cosi scioglie tali problemi F. Luca 

nel caso t' <. t , e similmente Tartaglia; ma il Bassi, citando per sé 
lo Zucchetta, pretende che gli antichi abbiano errato ed in ogni caso 
che il pastore abbia poste pecore a, o ninna; vogliono che l’aumento 
sia comune, e si divida sempre per metà, o facciasi la divisione al 

fine del tempo t, o di altro minore e che il patto del - non sia 

jegato al fine del tempo t, che rispetto ai capitali: onde distinguendo 
in M il capitale primo A a , ed il numero dciraumento N, dicono 

competere al pastore ** — signore^ N-+- 

- . 2 A — Y ’ se A = 72 , o = 18 , M = 2i0; per con- 

seguenza N = M — (A.-*- a) = 240 — 90= 150, sarà la parte del pa- 




slore 


18 


^ se t = 5 , <' = 3 anni, 4 mesi = 3 ^ j sarà = 75 


36- 


4 2 

-g-., -75-5.36 


18 — - . 9 = 75 

ó 


24^18—6=111; 
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la parie del signore =75-*-|.9-»-72 — 36 = 75 -^6-»- 72 — 

21 = 129: e ciò perchè nò il pastore acquista il diritto di ì sopra 
gli animali di capitale del signore, che in (ine del tempo (; e simil- 
mente il signore sopra è del capitale del pastore. Il Bassi suppone 
anch’egli t < (. 

Problema 2.' Proponendo il caso di t' > t in ipotesi di o = 0 , 
vuole F. Luca , e concordemente vogliono il Tartaglia ed anche il 
Bassi, che pel tempo t , toccando al pastore ì M , pel tempo poi 

I 1 

di pili 1' — t, si argomenti t : t' — ( i . i M : — - — • t M , e che in 

t' t I 4 

lutto diasi al pastore I M — — . I . I M. Ma suppone che gli ani- 
mali siano cresciuti ad M in (ine del e come dunque supporsi M 
anche in (ine del tempo minore (; sì che toccasse al signore ì M, e 
cjuindi per la cura del pastore pel tempo (' — ( , la ricompensa 

^ ^ 1 I M 

^ • a • a *’* • 

F. Luca sul problema che io chiamo 2.° dà la regola nuda; ma 
Tartaglia ragiona cosi : n Egli è cosa manifesta che se in capo dei tre 
» anni e mezzo si havesse il pastore trovato con sè dette pecore 320 
» = M (suppone A = 100 , t = 3 s , (' = 5 , 320=M), e che haves- 
» sino diviso il sozzido, al sozzidalc gli ne saria toccate pecore 160, 
») e altrettante al padron principale, e se per caso il padron princi- 
» pale immediatamente ritornasse a dare al medesimo sozzidale le 
» medesime pecore 1 60 (a lui toccate) in sozzido secondo I’ ordine 
» delle prime (di tre anni e mezzo), e se per sorte costui gli havesse 
» tenute li detti anni 3 c ì, et che non fussino agumeiitate tai pe- 
li core nulla senza dubbio al sozzidale gli toccarla pecore 80 (di 
» quelle 160) e tanto haveria avanzato il dello sozzidale nelli delti 
» anni 3 e I ; ma per non havcrle tenute salvo che un anno e mezzo 
n devi per la regola del 3. Se anni 3 e I mi danno di utile pecore 

» 80, che mi darà anni lei, opera che ti daranno pecore 34 ^ , 

)) e tanto di quelle 160 pecore ne toccarà al sozzidale il resto alli 
» eredi del principale ( la cui morte suppone cagione della prolra- 

5 

» zione ) che saranno 125 - , e il sozzidalc ne venira a tirar in tutto 

2 . . ' . . 

» pecore 194- ». Similmente ragiona il Bassi. 

Problema 3.° Un altro problema è questo : Avendo un signore 
dato ad un pastore numero A di animali pel tempo t, con patto 
di partire in (Ine di esso tempo per |, dopo il corso di un certo tem- 
po (' d, lo stesso signore al medesimo pastore dà altro numero di 
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animali B>A collo slesso palio; e cercasi dopo quanto tempo x si 

E olrà fare la divisione, sicché riesca a tenore del patto, e non ab- 
ia nè r uno , nè I’ altro discapito. F. Luca insegna a prendere 

X = — - , dicendo aversi ad operare come nelle alligazio- 

ni de’mctalli; ed a considerare A(( — (')Bt come fonditure degli ani- 
mali A, B nei tempi ossia A(t — t') come un metallo com- 

posto non più della lega (, ma della lega t — t'. Essendo x il tempo 
dalla seconda consegna, sarà ( -*-x il tempo intero, ossia dalla con- 
segna prima. Tartaglia segue F. Luca, ed il Bassi, accennando esservi 
altri modi di operare, preferisce 1’ esposto. Non esprime veruno di 
essi autori la condizione che sia B >■ A^ ma è indispensabile. Io con- 
sidero che t' X deve essere > < , c < t' t ; e che supposto M 
l’ammontare degli animali A in line del tempo x, e P l’ammon- 
tare degli animmi B nel tempo x, deve, giusta il calcolo diF. Luca, 

^ y 1 1 1 

-T^ • 5 5 P essere = - (M P) ; onde percependo il pa- 

» A » « ^ 

store in fine del tempo ^ x i (M -^P), non abbia nè indebito gua- 


dagno, nè discapito. L’ammontare degli animali pare che dovrebbe 
essere computato come rammentare di un capitale ad interesse com- 
posto ; in tale ipotesi, posto che gli animali crescessero d’ anno in 

anno da p a j, rammonlare M di A sarebbe .A, e l’ammon- 
tare N di B sarebbe = . B : dunque l’equazione diverrebbe 

, e tutto moltiplicando per <(<' —x — t) — (* — *) • ® > c 


tB^(t-O.A^Jj _ 

quindi si cava x = — • H termine Al - mostra ciò 

R ^ 


che è divenuto il capitale di animali A nel tempo 1' ; per far coin- 
cidere la formula mia con quella di F. Luca, bisognerenbe supporre 

= 1 , e ciò dimostra il difetto di quella formula. Essa si ricava 


supponendo che raccresciinento spetti^ giusta il dire del Bassi, ugual- 
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mente al padrone ed al pastore ; ma che la parte del capitale a que- 
sto dovuta, sia in proporzione del tempo per cui ne ha avuta cura : 
cosi qualunque sia il tempo t' x, il pastore dell’accrescimento avrà 
sempre | oralmente che il padrone, onde la considerazione dcU’ac- 
crescimento non entrerà nella determinazione di x,' ma solamente la 
considerazione dei capitali A, B, c dei tempi t' -*-x , x, pei quali il 

• • • t' * 3? 

pastore ne ha avuta cura; e l’equazione di scioglimento sarà — — . 

1a-*-^.Ìb = Ì(A-*-B); onde cavasi ((' x)A xB=t(A -^B), 

* ‘ * * iB (t 

X (A B) = <B -*- (< — l')A : consc^nientemente x = ^ ■— . 


A-B 


Tale è il supposto del Bassi e dello Zucchetta ; dunque essi sono 
coerenti , senza però che abbiano eglino riflettuto a tale coerenza; 
ma non F. Luca ed il Tartaglia. 

Riguardo al problema primo, che avendo il padrone consegnato il 
capitale A pel tempo t con patto di ripartire in fine di esso per 3 , 
il riparto poi si faccia in vece dopo il tempo mi pare che dovreb- 

besi computare cosi : A ^ j sia l'ammontare di A dopo il tempo 

sarà l’ammontare di esso A dopo il tempo t = ^ computando 

il premio della cura del pastore in ragione composta della quantità 

degli animali e del tempo, si dovrà dire: se la cura di 

po t porta pel pastore la divisione per 3, che porterà Af^ì nel tem- 


po , cioè <a( 0 : 1 :: fA(S)": S ' ~ ir(|r > 


on- 


de 


di A (Sjgli 


i toccherebbe 




Più accuratamente, o nell’unità prima di tempo, nel primo anno 
od altro tratto di tempo la cura del pastore, essendo A. nella se- 
conda unità di tempo la cura sarà A j , nella terza sarà A j , 
nella n""“ unità di tempo sarà A j ; e cosi se n = < sarà la som- 

aW- 


ma 


delle cure del pastore =A. ^ ^ A 
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\~m - A? 


— I 


-- y e nel tempo <’ sarà la somma delle cure del pa- 


store = 


\PJ P 


3-1 
P 


P 

- . Quindi concedendogli la parte deH’ammon- 


lar tutto in ragione delle cure, si argomenterà fatto per più comodo 

\ 

h ■ 2‘ 

. Egli è però da riflettere che, 


2=1^/, (1 ^T' A — (1 h)A , 1 (1 />)-'- A -(1 ^ h) A ^ 1 


hr'-(\ 


h 

h) 1 (1 


• 2" 


(1 _ à)- — (1 à) 2 ■ (1 — à)( — 1 


supposto nel primo anno l’accrescimento da A ad A(I -*-h), siccome 
l’aggiunta hA non si fa tutta in un istante sul principiare dell’anno , 
ma a poco a poco, parte avanti la metà dell’anno, parte dopo; cosi 
la cura del pastore non si può rigorosamente valutare (l-<-AlA; ma 
ragguagliando la cura per gli animali nati avanti la metà dell’anno, 
e di quelli nati dopo, sarà ragionevole valutar essa cura A-*- ^ hA 
= (1 5 h)A ; ed essendo al principio del secondo anno gli animali 

(1 à)A; e montandone nel corso del secondo anno il numero a 

(1 h)‘A, e perciò essendo l’aumento (l-*-à)’A — (i-<-h)A — 

A = (1 -*-h)A (l-«-à — l)=ò(l A)A, e la cura del pastore raggua- 

gliata del pastore riguardo a tale aumento I /t(l h)A, la quale ag- 
giunta alla cura di animali (1 h)A esistenti al principio del secon- 
do anno, darà per cura intera del secondo anno (i h) A I h 

S I h)A = (1 i h)A (1 h). E similmente essendo al principio 

lei terzo anno il numero degli animali (t -i- A)’A , e dovendo nel 
fine trovarsi montato a (1 hyA , ed essendo per ciò l’ aumento 
(1 hyA — (1 h)A = (1 - A)’A.(1 à — 1) = Afl - h)'A, e con- 
seguentemente la cura ragguagliata ad esso relativa ì A(1 -^A)’A, sarii 
la cura intera deil’anno terzo A)’A i A(1 A ^ (l-<- ì A) 
A(1 -h-A)’. Ed in genere vedesi che essendo al principio dell’anno 
t""° il numero degli animali (1 Ap A, e dovendo nel fine trovarsi 
salito ad (1 -t- A)' A, ed essendo quindi l’aumento (1-^- A)' A — (l-*-A)'“ 
A = (1 A)'"' A{1 A — 1) = A(1 hy-' A , e la rispettiva raggua- 
gliata cura 5 A(1 A)'" A, verrà ad essere l’intera cura nell’anno t"”’ 

= (1 A)“‘ A 3 A(1 -t- AV“ A = (1 5 A) A(1 h) '-, e di questo 

modo essendo nel fine degli anni i numeri degli animali : al fine del 
primo anno (1 A)A ; del secondo (1 A)’A ; del terzo (1 A)’A; 

del quarto (l-*-A)‘A .... ; del t""' (l-^A)'A: saranno le cure nel corso 
del primo (1 s A)A ; del secondo (1 i Al A (1 A) ; del terzo 

n 
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U)A(1 A)» . . . ; del (1-^ 

: e la somma delle cure sarà eguale alla somma di 


(1-^-1 A)A( 1 A)’ ; del quarto (1 

I A)A (1 -t- A)' ‘ : e la somma dell 

'questa progressione = (1 ì A)A^1 


(1 hy .... --(1 - A)'-'j= (1 * i A)A. 


( 1 - 

(1 


A)-(l-A)*-(l-A)’ 

— E per un altro 


numero di anni t' sarà la somma delle cure =(!-<- 1 A) A. ^ : 


c quindi argomentando (1 A)A. 

(1 /« )" - t i 

2 


(1 hy-i . 1 . 




A ■ ^ • 

. (Vale ciò anche pel problema 2/ posto cioè t’>l) . 


(l-A)'— 1 

L’esito è lo stesso; ma questo è più ragionalo. Usando dei medesimi 
principii nel terzo problema, l’equazione di esso sarà s ~ * 


(1 


2’ (i-A)'-r 

.B(l-A)' = l.(A(l-^Ar--B(l 

-^A)'^ A(1 A)''=^(l ^ A)'— (1 — A)')b(1-h-A)”'(1-A)‘ 


(brilli 

' 2 {1-A)'-1 

<'(1 1 


A-(l -^Ar'A=(1-t-A)'B-(l- 
(l-../,y(B-^(1^A)’A) 


A) B (1 ~^hy = 


(1— A) B-(1^Ap'A 


(1 A)“'A-^B 


B-^(l -.-A) ' A 

(Log.(l-^^A) -t- Log. (B-^{l-*-A)"A) — Log.(B 


(1--A)’" A) 


ju ” I 7^ ^7 . Oi fat" 

Log.(l -^h) 

ti posto <’=0 ne verrà x — =t. Per applicare agli animali 

il calcolo dell’interesse composto, bisogna supporre nei primi animali 
A, animali di ogni età anche di freschissima nascita; altrimenti al prin- 
cipio deH’anno susseguente, e cosi degli altri successivamente, la con- 
dizione sarebbe diversa, c non reggerebbe la proporzione che, se nel 
corso del primo anno A diventa (1 A)A , nel corso del secondo 
(1 A)A diventi (1 A)*A, e cosi via via. 

F. Luca si propone anche i due problemi seguenti : 

Tre hanno preso un pascolo pel loro bestiame che è loro co- 
stato al tempo delle erbe iiorini 460 ; e il primo vi tenne pecore 
4800, giorni 40; il secondo pecore 6000, giorni 25 ; il terzo pecore 
7640, giorni 28. Fra lutti segano il detto pascolo, ed hanno di spesa 
fiorini 100 : che tocca a ciascuno per lo ammontar di esso ? e quanto 
a ciascuno di spesa ? Somma di tutte le pecore 1 8440 : 460 :: 4800: 

119 6000: 199 ]^^::7640 : 190 e ciò pel riparlo 


18440 


18440 


18440^ 
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dclli fiorìni 460. Pel riparto poi della spesa di fiorini 100, si dica 
4800 X 40 6000 X 25 7640 X 28 = 555920 :: 100 :: 192000 : 34 

150000 : 26 : : 213920 : 38 ^^3» x. lo non capisco perchè 


55592 


55592 


55592 


nel riparto dei fiorini 460 non si debba computare il tempo del pa- 
scolo, ma solamente nel riparlo della spesa 100. 

(( Uno delle in socido .100. pecore in .3. anni alle Icnulte .10. 
» mesi. E anco gliene delle altre tante a (|llo termine alle tenute .8. 
lì mesi. E anco ^ie nede .100. a qllo termine e dalle tenute .7. mesi. 
V Or uoglio guastare tutte qste .3. e farne. 1*. Adimàdo qli. m. deue 
n tenere òste .300. pecore cociosia cosa ciascuna duri per .3. anni »; 
o sia mesi 36 ? 36 — 10 = 26 , 36 — 8 = 28 , 36—7=29 ; 26-*- 28 
83 2 

-►-29 = 83 , -5- = 27 5 = X. Tartaglia aggiugne quesl’altro problema. 


Uno dà in socido pecore 18 con patto che il pastore gli ne metta 
6 ^ e in capo di 4 anni debbano partir per i : ritornando il pastore 
a casa, trova che il lupo gli ha mangiato due delle sei pecore, cosi 
che non mette che 4 pecore : in capo di 3 anni si trovano pecore 
66 , e d’accordo vogliono dividere : come far devesi la divisione ? 
Mettendo il cittadino 18, il pastore 6, con patto di partire al fine di 
anni 4 per é, supposto non vi fosse accrescimento, toccherebbero al 
pastore pecore 1 2 = 6 6 , cioè oltre le sue 6 pecore gliene toc- 

18 1 
cherebbero 6 del cittadino = dunque il cittadino gli cederebbe ^ 

«1 


delle sue pecore per la cura , e così deve essere in ogni caso al fin 
de’ 4 anni ; in minor numero di anni gli cederà a ratta , e però in 
3 

fine di anni 3 j . 6 = i à ; dunque avrà il pastore in fine di anni 3, 


4-^-4| = 8 j;eil cittadino 22 — 8 I = 13 è. Ma ciò supponendo 
le pecore rimaste al primo numero 22 senza alcun aumento. Essendo 
cresciute a 66 dicasi 22 : 66 :: 8 è : 25 é parte dovuta al pastore ; e 
:: 13 3 : 40 I parte dovuta al cittadino. Accusa Tartaglia Giovanni Sfor- 
tunati da Siena, ebe per una certa sua regola fuora di ragione attri- 
buisce al villano pecore 22 3 , al cittadino 43 3 ; ed aggiugne Tar* 
taglia essere questo problema simile a quello da lui posto sotto il nu- 
mero 87 delle compagnie. Io ragiono cosi : Sia M il totale delle pe- 
core dopo anni 4. Se il pastore avesse posto 6, ponendo il cittadino 1 8, 

3 

le parli loro spettanti di M sarebbero del cittadino - M, del pastore 
1 1 * . 

V M : ma pel patto il cittadino concede al pastore ^ M; dunque gli con- 

* 1 3 . . 1 ^ 

cede per la cura t M dei suoi 7 M , cioè - di sua parte. Ponendo il 
4 4 o g 

pastore non più 6 ma 4, in vece di toccargli per sua posta jg 
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toccherà 
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“ ^ “ iT ’ ed al cittadino per sua po- 


st-» = 

‘ 22 1 1 


ma 


5 di ciò vale a dire 5 • tt = rr da lui per la ci 
«J Olili 235 

ra dovuta al pastore ; e cosi al pastore sarà dovuto 


24 4 o - • 18 4 22 11 

9 1 19 3 

cu- 

_5 

11 11 “ 11 ’ 

ciò però in fine dei 4 anni. Rislrignendosi il tempo dai 4 ai 3 anni, 
starà salda la porzione per ragione della posta; ma rìstrignerassi 

la porzione per la cura. Supponiamo che la cura di 4 anni, alla 

• * ^ . . . . . 3 3 3 

cura di 3 anni sia :: 4 : 3 , rìstrignerassi la porzione a - . — = 

11 4 11 

9 9 , , . 2 9 

^ , e cosi sarà lutto il dovuto al pastore ^ = 

onde essendo M= 66, toccherà al pastore — -^rr--66=^ 


-11 3-51 _25 1 


4.11 4 

Ma volendo più giustamente computare 
(1 - A)’ - 1 


le 


(1 - A)» - 1 


cure, la porzione si restrignerà a — 

Esaminiamo il problema secondo, quando cioè l' > t. Essendo 
in fine del tempo l' il numero degli animali (1 A)''A sarà stalo il 

numero in fine degli anni ((I — A)'A, e le metà toccanti al padrone 
ed al pastore 3(1 -*-A)' A, |(1 A; l’aumento dal tempo / al tempo 
cioè nel tempo t' —t risulta (1-^A) 'A— (t— A)' A, del quale aumento 
per ragione di ugual parte di capitale, tocca al padrone ed al pa- 
store ugual parte , cioè la metà a ciascuno ; dunque avrà il pasto- 
re 3 (1 -*- hy A I ((!-<- A)" A — (1 A)' A)= 5 (1 ed al- 

trettanto il padrone ; ma questi dovrebbe cedere al pastore per 
la cura, se t — t — t, 5 del suo, cioè 3 . a(l --- A)" A; dunque gli 
AV- -1 . ^ ® 


cederà 


(1 


(1-A)'' 


(1 

A) 


4- A)' — 1 

a(i 


(1 


i ( 1 
A)- 


A )'' A ; e per ciò avrà il pastore 


(1 ^h) 




Questa soluzione rìcaderebbe in quella di F. Luca , Tartaglia , 
Bassi ecc., computando le cure in proporzione di tempi, cioè nel 

^ f' I I ‘ 

tempo t t, calcolandola — — — — . Sebbene dunque la soluzione 

paia tanto spropositata, non la è realmente quanto pare. Fallano però 
Tartaglia eci il Bassi nel ragionare. 

De apensionibus domorum. 

Uno prende una casa a pensione per lire 20 l’anno, e dà al pa- 
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drone anticipatamente lire 48, contando l’interesse di denari 2 per 
lira al mese : quanto tempo starà costui in casa ? Denari 2 d’inte- 


1 


resse per lira al mese importano all’anno 24 = soldi 2 = ^ di lira; 

48 4 

dunque l’interesse delle lire 48 sarà in (in deH’anno ^ =^4 - ; dun- 
4 4 . . 10 5 

que 48 4 - — 20 =32 - sarà il residuo di credito del pigionale in 

OD t 

4 

(in del primo anno. L’interesse di 32 - nel secondo anno sarà , 

5 10 

= 3 e per ciò 32 - 3 ^ — 20 = 1 6 ^ sarà il residuo del pi- 

gionale nel fine del secondo anno. F. Luca prosegue cosi: l’interesse 

Ifil 

J- ic 2 . . 25 , 152 76 . 2 , 

di 16 - in un anno e -^= 1 1 ^ che con 16 - forma- 

86 . . 80 6 86 
no 17 — : SI argomenti 20 : 12 mesi :: 17 . 17 = mesi 

,.766 ... . .3X766 . . .2298 

18 = mesi 10, giorni—— = mesi 10, giorni = mesi 

10, giorni 18 F. Luca instituendo questo calcolo pone giorni 29 
141 ^ 

, ma falla. Ma è anche fallalo il metodo del calcolo : e perchè 

si dee computare a favore del pigionale tutto l’ interesse annuo di 
2 

16 Si chiami per tanto x il numero di mesi del terzo anno, e sa- 

X .... 2 * 12 


rà la pigione dovuta — . 20, e l’interesse dil6^ = Y^.— .16^ = 


25 12 10 


25 


3c 76 2 X 76 X 

-.1^, e dovrà essere 16^-- jg. 1 . 20 ; onde 16 

2 xf-^ . 76 49 • j* 24 .. 

25 - '*^25 I15- 

24120 11^0 

192 X 125 ^ 24 X 5 =*.(18 X 125-49)* = ^^-=10— me- 


2299 


2299 


• 2A • • • 33988 • • lll-l p u I • I . 

SI = 10 mesi e giorni cioè 1 4 . Lira r. Luca similmente 


2299 


in altro problema simile. 

Uno dà una casa a pigione per lire 10 l’anno, e la pigiona per 
anni 5; ma chiede che gli sia contato subito il danaro, contando l'in- 
teresse di denari 2 per Ura al mese : qual somma il pigionale gli de- 
ve ? L'interesse di denari 2 per Ura ai mese importa l'annuo di de- 
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1 . . . 5 

nari 24 = soldi 2 = — di lira, e in anni 5 = ì di lira , cosi che 


la lira viene ad ascendere all; dunque 


1 I : 1 :: 50 : 33 ^ . 


Uno dando a pigione una casa per lire 24 Tanno, vuole due af- 
flili anticipati, scontando Tinteresse a ragione del 20 per 100 all’an- 
no a far capo d'anno : qual sarà la somma di essi due anticipati af- 
fìtli ? L’interesse del 20 per 100 porta l’accrescimento da 100 a 120, 
vale a dire da 5 a 6; dunque dicasi 6:5 :: 24 : 20, e questo sarà T 
importo dclTaflitto anticipato del primo anno. Pel secondo dicasi 6:5:: 

1 00 2 2 2 

20 : —— = 16 - ; dunque 20 16 ^ =36 , sarà la somma dei due 

O s3 <5 «5 

affitti anticipali. 

Dando uno a pigione una casa, esige subito ducati A a ragione 
di tanto per 1 00 l’anno a capo d’anno : d pigionale non paga TalCtla, 
ed il padrone si accontenta che vada ad aumento allo stesso tanto 
per 100 all’anno a cupo di anno : dopo 5 anni li conti del padrone 
c del pigionale si trovano ragguagliati : qual fu T affitto della casa ? 
Esprima in genere h il tanto per 100; per esempio se sia il 12 per 
12 

100, esprima h il sarà il montante della somma A in fìne del 


primo anno A(1 h), e sottratto Taffltto x, sarà il credito del pigio- 

nale in fine del primo anno A(1 h) — x ; in fine del secondo A 
(1 h)' — (1 ft)x — X ; in fine del terzo A(1 -t- hy — (1 A)* x 

— (1 h)x — X ; in fine del quarto A(1 hy — (1 A)^x— (1-^-/»)* 

X — (1 A)x — x; in fine del quinto A(1 hf — (l-^hy x—(l-^hy 

X — (1 -t- A)*x -(!-<- h)x — X ; e deve questo credito essere = 0 ; 

dunque A(1 A)* = x^l 1 A -i- (1 A)’ (1 A)’->-(l-<- A)*^ 

= x.^^ T —X = U" Duca tratta il caso di A = 

A (1 — A)' — 1 


12 

■T— ; e supponendo A = 300 ducati , e trova eseguendo mano mano 
. . . 278777 

le operazioni de' numeri x = 83 


2481581 


per logaritmi, trovasi x 


De baratlis stue comutationibus. 


Tre specie : semplice ; composto, quando paKe si fa in contanti; 
a tempo, quando il pagamento non si fa di presente. Correva il pro- 
verbio di chiamare tn^ratti li baratti, perche spesso una delle parti 
resta dall’altra |mù astuta imbrattata. Quando il sensaro mostrava sag- 
gio di alcuna merce, meno che buona, se gli domandava se le do- 
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lava e quanto? Alludendo ai matrimoni che « al piu de le volte e 
» male u auaritia oggi si fano : e si còrno le belle e virtuose dotle 
» còmèdóte si leuano di casa paterna e ale brutte e disoneste susa 
» g acòpagnarle magior dote darli : che altramète con fatiga si le- 
» uano di casa ... ne g ho ne g vacca nò toglier donna matta. » 
Porrò io qui dei 48 quesiti di F. Luca i principali in linguaggio 
letterale colle critiche di Tartaglia. 

Problema primo (') La merce M vale a contanti P, ma in baratto ne 
vuole il mercante P A. La merce m vale in contanti p : a qual 
prezzo deve il secondo mercante porla in baratto per non aver di- 
scapito? (’) e per quantità Q della merce M, qual deve essere la quan- 


tità g della seconda m ? P : P 
— a . Q(P A) = gi (p o) j 


A::p: ^(P A) , che porrò = p 


P 

onde g = 


Q(P-A) 


Dalla propor- 


zione P A: P :: p a :p, ne viene P A — P : P :: p-*- a —p:p, 
cioè A : P :: a : p ; onde noti P, P A, a si ricaverà p, che è il se- 
condo quesito di F. Luca, ed anche il terzo. 

Uno in baratto (’) alzi la merce M da P a P-*-A; l’altro sua merce 
m da p ad A : si cerca chi ebbe vantaggio, e quanto per 100? Vedi 


se h> ovvero < ^ (P A) se > ebbe vantaggio il mercante della 
merce m , se < lo ebbe il primo mercante della merce M. Per esem- 
pio se P=7, P-<-A = 8, p = 20, A=24 si trova ^ . 8 = 

6 6 7 7 

=22-; onde A =24 >22-, ed il vantaggio è pel secondo mer- 

* ^ 6 16 
cante ; la quantità del vantaggio è 24 — 22 - = 1 - sopra 22 - . 


6 J 


Per sapere di quanto venga ad essere al 100, argomenta 22-: 1-:: 

1 . . ‘ ‘ 

100 : 5. F. Luca erra m trovare 1 ^ i" luogo di e questa è la 


prima accusa di Tartaglia. La seconda è perchè F. Luca distingue se 
voglia sapersi il quanto di vantaggio per 100 del baratto, come si 
è fatto , oppure del capitale ; nel qual caso la proporzione si deve 
1 5 . 

instituire così : 20 : 1 - 100 : 5 - . Dice F. Luca essersi su di ciò 

7 7 

trovato in grandi controversie ma pur fìnaliler si còclude p li saputi 
che ditto guada." sinlède d'I capit." Tartaglia asserisce che msogrna /on- 
do, cioè rispetto al baratto. Osserva che volendo calcolare il guada- 
darse sul baratto, e che la soluzione non può esser solco che a un mo- 


(•I Quei, di F. Luca f*; di Tartaglia 3\ 4*, S*. 

(*) Tutto ciò che ai legge nella prvaente pagina (lin. H — 13} dalle parole « e per qnantitò » tino 
alle parole * ebe porrò p + a n forma le due lìnee decimottara e decimanona della carta 108, rrrlo» 
delia cartella quinta dei manoacrilti del Padre Coaaali {Vedi aopra, pag. 133« lin. 21— S7}. Preaao que- 
ale due linee della medeaima carta 108* rrefo* ani nurgÌDe laterale interno ai legge « (in luogo di A ai 
porri X) ». 

(i) Qoea. di F. Loca 4*j di Tartaglia 1*. 
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gno, rapporto al capitale si dee fare così : 8 ; 7 :: 24 : 21 : dunque 
guadagno 21 — 20 =1 sopra il 20 , e perciò 20 : 1 :: 100 : 5; e 
(orna riguardo al capitale il tanto di guadagno per 100 che si è tro- 
vato sopra il baratto. 

Esempio. Sia M canna di panno, m cento libre di lana : essendo 
il prezzo di cento libbre lana = lire 24, importeranno 10 centinaia 
libbre lana 240 lire, ed altrettanto canne 30 panno a lire 8 per canna. 
Ora in contanti 10 centinaia libbre lana im{ràrtano 10 X 20 = 200, 
c le 30 canne di panno a lire 7 importano 7 X 30 = 210; dunque 
il mercante della lana riceve 210 per 200; dunque 10 di guadalo 
sopra 200, 5 sopra 100. 

Osserva ancora Tartaglia non potersi dal guadagnare che fa I’ ) 
quel della lana il 5 per 100 , dedurre che quello del panno perue 
5 per 100: quello della lana di 100 fa 105, quello del pan- 
no di 105 fa 100 : onde bisogna dire, se di 105 fa 100, di 100 

che fa? oppure 105 ha perdita 5, 100 che perdita ha? Ha 77^=4^ . 

Iu5 ^ 

Problema secondo (’) Il mercante della merce M vuole la parte - 

del prezzo P A in contanti, 0 il secondo mercante gliela esibisce: 
qual deve essere il prezzo p x della merce m, onde il mercante 

A) 


di essa non abbia nel baratto detrimento ? Si faccia P — -(P 

/ e ” 

pfP-^A-l(P 


:P 


A - - (P 
n 


A) :: p : p -t- x 


n 


)) 


P- - (P 

n ' 


A) 


P— -(P 

n 


A) 


pA 

P_Ì(P^A) 

n ' ' 


P— -(P 
n ' 


A) 


= p 


= p 


pA 


P— -(P 
n 


A) 


-.(*) F. Lu- 


ca non dà queste riduzioni, nè la ragione della proporzione, e Tartaglia 
nemmeno. Ma non è diilìcilc a dimostrarsi (*). Generalmente nei baratti 
dalle stesse quantità da una parte e dall’altra vi deve essere ugua- 
glianza di baratto e di realtà. Per questo generale principio dimostro 
primieramente la soluzione del Problema primo. 

(*) Tolto ciò che *i nella preaente pagina (lia. 0— fi) dalle parole • doaqoe il iMrcaote » fino 

alte parole * guadagnare che la » fomu le tre linee seata, aeltima» ed ottava della carta 168» verao, della 
cartella quinta dei manoacrilti del P. Coatuli. Preaao queate tre linee, aol inargiae laterale interno della 
Bedeaima carta 168. vene, ai legge: • Si Mginngaoo le forinole di guadagno e perdita •. 

(’) Quei, di F. Luca 6*. 10, e 39; di Tartaglia 0.*— 10*. 

(3) LVapreasione p -h ^ (Vedi la linea TeDteaimaaeoonda di qneala pagina I9S) tro- 

P - L (P ^ A) 

vati nella linea deciBOtlara della carta 168, oerio, della aopracciUla cartella quinta (Vedi le linee 99~ 
3S della preaenle pagina 199). Preaao a questa linea decimoUava ani margioe laterale interno del nede- 
aimo roveteio ai legge: « in luogo di A ai ponga X a. 

(4) Tutto ciò che ai legge nella preaente pegina (lin.13— 97) dalle parole « nè la ragione > fino alla terra 
lettera della parola • priraieraBenie 1 * foriaa le quattro linee deeiaanona , renteaima, tenteaìinapriraa e 
venteaiisaarconda della aopraccitata carta 168, oerao. Preaao queate quattro linee ani margine laterale 
intemo ai legge: • Si vegga quad. V la qneal. 14* di Tartaglia e La 18* e U 16*. • 
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Dimostrazione del primo problema. La equazione di realtà o di 
contanti è QP = gp : la equazione di baratto Q(P X) = g (p a)i 
dalla prima equazione ne viene Q ::p : P; dalla seconda Q: g-’-p 
a:P A ; aunque /»:P::p-*-o;P-‘-A, o invertendo P ; p :: P 
X : p -t- a. 

Dimostrazione del secondo problema. Facciasi a=ac per rappresen- 
tare a ignoto : chiamisi inoltre y la quantità che dar deve il secondo 

mercante di sua merce m : sarà l’equazione di contanti ~ (P ^)Q 

- !/P = PQ , e l’equazione di baratto ~ (P -*■ ^)Q !/(p = Q 

(P A) : sottraendo da questa la equazione prima, resta gx = QA ; 

O • 4 € 

onde y = : sostituendo il qual valore nella prima, ne viene — 

OC H 

QA 

(P A)Q -= — p = PQ , e dividendo per Q, e moltiplicando per 

X, e poi liberando esso x, risulta x = — e quindi p-^x 

P — -(P-A)’ 

PA ” OA 

sia p X = p -< .È poi semplice l’espressione y—-^ . 

P_Ì(P^A) * 

Esempio di F. Luca. M è panno, che a contanti vale lire 5 alla 
canna, ed a baratto 6; m è lana, che a contanti vale 17 al cento; il 

1 . . 

mercante del panno vuole ^ in contanti : a qual prezzo il mercante 

^ et 

della lana deve alzarne il prezzo ? 6 — 5 = A = l,p=17-=-; 

onde .. . 5 _ 17 - 5 I _ 22 Si prcn- 

5—^.6 

da qualunque quantità di panno, esempigrazia canne 68, sarà il nu- 
mero di centinaia di libre y da prendersi di lana y — — 

■ ^3 

= 12 j cioè libbre di lana =1200. Di fatti il prezzo di canne 68 di 
panno a lire 5 la canna = 68 X 6 =408, 408 = 136, 12 centi- 


naia di lana a lire 17 il centinaio = 12 X 17 = 204, 136 204 = 

. 2 

340 = 68 X 5 , giusta la prima equazione; 136 12 X 22- =136 

272 = 408 = 68X 6, giusta l’equazione seconda. 

Secondo F. Luca e Tartaglia, la quantità y verrebbe espressa 
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per 


be 


Q(P-^A)- ^Q(P 


-A) 


■ , e sostiluilo il valore di p-^a «i avreb- 
(q(P A) - ^ Q (P ^A)^(p -^(P-A)) q(p- ^(P- A)) 


A — -(P 


Al) 


espressione mollo più coinpusla della mia. La coincidenza però ap~ 

pA „ 

panscc, se osservisi essere x , conseguentemente P 


P--(P^A) 


— ^ (P— A) = ^ ; e perciò Q 


(■>-;(■>**)) Q_,A 


QA 


p,x 


Se sia dato (')c si cerchi p dalla proposirionc P-*-A — - (P-^-A): P 

€ 6 
_ _ (P ^ A) :: p A) :: p a :p si ricaverà P-^A (P-^-A) 

-(p- i (P A)] : P -i (P^ A) :: p ^ o - p : A : P - Ì(P-^ A) 

::aip ; si può similmente cercar P. 

Se il secondo mercante {’) alzò la merce sua m da p ad h cercasi 
se lo fece con vantaggio o discapito, o del quanto per 100 ? Qui an- 
cora, come sul quesito quarto. Tartaglia accusa F. Luca. Trovalo pel 
problema 2.* p o, F. Luca a trovare il quanto di vantaggio, o danno 

per 100 di capitale, argomenta p : A =»= (p o) :: 100 : A-»= 

(;j — o)j ; ed a trovare il quanto di vantaggio, o danno per 100 di 

baratto : argomenta p a .* =*= A =i= (p o) :: 100 : ^ (P 

-t- o) ), Quindi posto P= 5 , P-*-A = 6,p=20 - =-, ne viene 
/ a n 3 o 


a, p 


a = 26 q ; alzato invece p a 30 ^ A , si ha 30 — 26 - 

1 . . 100 1 2 ^ 

= 3 - ; onde il primo calcolo porge -3;- 3 5 = 1 6 - ; ed il secondo 

^^[, .3.3 =12 3 . Tartaglia argomenta primieramente cosi: 6—4 
2^2 


(•) Qii«». <li F. Luca 6* et d* <Ìi T.irtagMa 1 !*. 

(*) Quea. di F. Luca 9* e S7\ dei quale vedi Quad. V« peg. 1— t del Tartaglia 18*, 96*, 97*, 96** 


à 
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1 90 

— 6 ( = i) = 5 — 5 — 6(= 3) :: 30 : — =22 | , riflellc indi che 22 1 

o 

— 20 = 2 5 è il guadagno reale che il secondo mercante fa non so- 
pra il 20 di realtà o il 30 di baratto soltanto , ma sopra questo 
20 , ed unitamente la somma di contanti die insieme per ogni 
20 di baratto sborsa. Ora se il primo gli dia merce pel valore di 

baratto 45 sborserà egli appunto 15 = - —45, con dargli di sua 

merce in prezzo di baratto 30; dunque il 2 | sarà il guadagno reale 
sopra il capitale reale 15 20 = 35 : argomentisi dunque 35 : 2 i 

0)0 20 „ , 50 , . .. 

:: 100 — 2 j = -=-.2f = — = 7- valore ben diverso da 

35 7 I 7 

quei di F. Luca. Tartaglia, a far vedere la bontà della sua soluzione, 
suppone M panno, e ne prende 75 canne; m lana fatta valere in ba- 
ratto lire 30 al cento, in luogo di 20 a contanti. Or 75 X 6 = 450, 

1 ... 

- . 450 = 150 , 450 — 150 = 300 = 30 X 10, cioè prezzo di 10 cen- 

O 

tinaia di libbre di lana. Si computi a contanti il dato, ed il ricevuto 
dal secondo mercante, 75 X 5 = 375 è ciò che il secondo mercante 
ha ricevuto ; 150 20 X 10 = 350 è il da lui dato; 375—350=25 

•1 < • 1. n»/. • 2500 250 50 I 

il guadagno m lire 3o0: dunque 3a0 : 25 : 100 : -^=—=7 - . 

Riduciamo al generale la regola del Tartaglia, rappresentando 5 

1 6 

per P , 6 per P A , 20 per p , 30 per p xh, - per - : si dovrà 

e 

primieramente argomentare: P A — A) : P — - (P A) :: A: 



, e sottraendo p si avra — ^ i — p. 

P^A--(P-^A) P^A-Ì(P^.V) 

« g n ' 

Indi suppongasi h ~ = (P A)z , cioè sia s una quan- 

tità tale della merce M , che pel prezzo di baratto (P A)s, 
debba il secondo mercante della merce m dare al primo - (P -*-\) z 

in contanti , ed una misura della merce m valente in baratto h, ma 
in contanti p ; dunque sarà come il mercante secondo contato 

avesse p - (P A)z > e s» questo denaro avrà il guadagno 

a(p-^(P-A)) 

p, e per ciò la proporzione riciiiesla sarà p-< — 

P-A— -(P-A) 
n 
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(P A) * : 


A P— - (P 
' n 


A) 


— p :: 100 al quarto termine clic sarà 


P^A — -(P^A) 

H 

il guadagno per 100. Ma donde tal regola, e come può dimostrarsi'? 
Dalle due equazioni fondamentali da me di sopra posto . -(P A)Q 
A)Q y{p x) = (P A)Q. essendovi pel sc- 


w> = PQ'.-(P 


condo mercante reale guadagno si verificherà la seconda equazione 
di baratto, ma non la prima di contanti, ed in vece sarà ciò che dà 

in contanti, vale a dire - (P A)Q yp < PQ# che è ciò che in con- 

** . . /e 

tanti riceve l’eccesso del ricevuto sopra il dato PQ — / - (P A) Q 

-^yp] sarà il guadagno che dinoterò per y, onde PQ — l-(P-^A) 

\ .e -A • 

Q-t- yp ) = y ; ossia - (P A)Q -*-yp = PQ — y. E evidente che 

rispetto al baratto con guadagno nelle due equazioni - (P-*-A)Q-«-yp 

PQ — 3 > (P A) y(/> ar) =(P-^A)Q (‘). Siccome il p-^x, 

cosi l’y è differente che nelle due equazioni di baratto giusto. Si è 
già rappresentato il p x relativo alle due equazioni di baratto con 
guadagno per A, si rappresenti l’y ad esse relativo per y' , e sa- 

ranno le due equazioni di baratto con guadagno: 1.', -(P — A) 

Q - yp = PQ - y ; 2.* ^(P - A)Q - y'A = 

do la prima dalla seconda, si ha y' = 

il suo valore , e sostituendo questo valore nella prima, si trova y 

(A-p)(pQ-1(P-*-A)q]-Q.\p 


(P-<- A)Q: sottraen- 
si sostituisca poi a y 


= PQ 




A)Q-g 


A -1(P-^ A))Q, e sarà questo il guadagno propriamente so- 


pra -(P 


A)Q y'p , ma questo aggregato = PQ — y = -(P- 


A)Q 




A--(P 
n ' 


A)^Q; onde capitale a guadagno :: ^(P 


(^1 Tatto ciò che li legge nella pre»ente pagiaa (iin. 18* — 16*) dalle parole • Siccome il • fino 

alle parole • di baratto con guadagno • forma le liuce 19* — 23* della carta 170, redo, della quinta car- 
tella dei manoacrilti drl P. Coasali. Preiao qnrate linee della ne<lesima carta 170, redo, ani margine 
laterale interno ai legge: • batterà quetta oa»ervatione, e ai riterrà y ed acche 9, uou h, anxi ia luo- 
go di y si riterrà q. » 
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_ A)Q*f(p-A-^P-A))Q:PQ-l(P _ A)Q -f(p-A -1 

(P _ A))q . i (P - A) - p((P - A - i (P -A)): t(p- i(P - 

A)j — p^P- 4-A — - (P A)^, e giusta questa ragione 100: al gua- 
dagno per 100. 

A vedere la identità di questa proporzione con quella della re- 
gola del Tartaglia, osservisi cne per la equazione nel costruimenlo di 

essa supposta h — (P— A)s={P-*-A)z si ha z ; 

« P^A->-.A) 


onde la quantità p - (P-*-A)z convertesi in p- 


-(P-A)A 


P-A— -(P-^A) 


e la ragione p 


-(P-A)z: 

n 


a(p_±(P,A)) 
P -A— — (P A) 


— p nella 


— p , e moltiplicando per 


p^±{P^X)h à(p_^(P^ A)) 

P-^A — — (P---A) P -A- A — — (P-^A) 

p A — -i (P A) nella (P A) /» -p ^P - A- -^(P-- A)j 

: à^P ^ (P A)^ — p^P -^A ^ (P A)^ , la quale ulterior- 


mente si riduce ad 1 : 


AP 


(P-(A-P)-^)(P-A) 


1; laonde facendo- 


la:: 100 : G intendendo G il tanto di guadagno per 100 si avrà 
AP 


c.( 


p-ik- P)-^)(P-A) 


-1^ 100. Di falli nell’esempio di Tar- 


taglia G = _l)l00 = (— -l)l00=(-| -l) 

M20-*-10.y6 Voi ^ / 


2-3 
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1 

= 100 = 1.100 = 1.100 = y - tJ. 

*3 

Se il mercante (') della merce M invece di esigere in contanti la 

parte ydel prezzo Q(P -i- A), esibisce di darla, non si avrà die a 

cangiare il — prefisso alla frazione — in . 

Se il mercante della merce m in luogo di guadagnare, discapiti, 
basta cangiare </ in — J » e per maggior distinzione far — fj = d ; 

(P - h) ( PQ- y (P - A )Q ] QAp 
onde (*) sarà d = — jr ^ 

= ì - PQ - y (P ^ AX3 ; quindi PQ -^d 

= ^ ^P A — y (P A) ^Q-»- y{P -I- A)Q; e perciò la ragione di 


capitale e discapito A . ^ (P A) p ^P A — y (P A)^ : p^P 

-A- y(P-A))— //p_ —(P^A)Ì; ossia 1:1—- 

'* (-p(f'-'')“](P-*-A) 

e conseguentemente intendendo per D il discapito per ogni 100 di 


capitale D = ^1 


AP 




ìlOO. 


Il guadagno del secondo mercante è discapito del primo, e vi- 
ceversa; ma tì ha questa diflerenza , che laddove il guadagno g o 


discapito d del secondo, va riportato allasonuna di contanti--(P-f-A) 

n 

Q = PQ — J( > ovvero PQ d; aH’incontro il discapito che se- 
gnerò d' = g , od il guadagno che segnerò g' =d del primo, va ri- 
portato alla somma di contanti PQ ; onde sarà la ragione del capi- 
tale al discapito PQ : PQ — -^(P — A)Q — P^(P-,-A)— - (P-f-A)j 

(P-»- A), che rklueesi ad 1 : 1 


Q , ossia /iP : AP — f p -t- 


(•) Qtic». di F. Luca il Quad. V, pag. U, ia. 

(•) TiiUo ciò clic «i legge aella prewnle pgiiu ( liti 7—8 ) JiUa parola “ aarìi . fico alla parola 
■ quindi • forma le due linee decinnllava e deeiniaiioiia della caria 170. rrrio, della cartella qiiinla dei 
tnanonerilli del P. Conali. Preaao queale due linee della medeaima caria 170, rerao, aul margine la- 
terale luteruo li legge; a icrivi ò — p e eoa! in aeguiln oaiinque Irori p—K prefiggendo regno contrario.a 
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(P-A) 




, e perciò chiamando D' il suo discapito 


per ogni 100 


(p-(A-p))^(P-A) 

di calatale D' = fi — ^ 


^00. 


Difatti neU’esempio di Tartaglia, il dato del primo mercante è 75x5 
= 375 , ed il ricevuto 350, il discapito 375 — 350 = 25 sopra 375, 

2500 500 20 2 

conscguentemente 375 : 25 : : 100 : ® 3 ' ^ ponen- 

do nella formola 30 =*A, 5 = P, 6 =P-^A,b = 2oÌ ==— , D'— 

^ 3 n 


(20-10.1) 

■ p' 


il 


1 


30 . 5 


,),00_(,-^).100-|.100_™_6Ì| 


= 6 - . Airincontro sarà 


à G' = ( 


((P-A-P)-^) (P- A) 

ÀP 


') 


1 100 , 


A = 


Se in questa formola (') si supponga noto G' ed ignoto A, si troverà 

Jp^A-;^(P-A)) 

-1 ' . Supposto P = 8 , P - 0 - A =9, p=30, 

(’-r’) 




30 


30 . 6 


30. 6. 5 
27~ 


— = Ìg = 5, si haA= — 

®'100 ® 3 “^ 10 

_ 1. ^1 = 33 1 F. Luca trova 34 ì , ma Tartaglia ques. 

o «5 o 

19, come io. 

p(P-^A-Ì{P-p-A)) 

Similmente (’) supponendo noto D' si troverà A=— ^ ^ 

p_£,p_A)-p"„ 

e 1 

supposto P = 7, P-t-A = 8, p=30, — = - D= 5, risulta h 

H O 


(s) Quex. di F. Loca 13*; di Tartaglia 19% simile è il 15*, di Tartaglia SI** ed il 17% di Tartaglia SS»* 
Ques. dìF. Luca 14,* di Tartaglia 20.* 
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30.^ 


160 

239 160. 60 


40 


7-1 g-lll 
~ 3 ‘® 100 


4 - 


1 


3. 20 


239 ■=*« 239-®““'''^ 


3. 20 


11 


V a anche Tartaglia qucs. 20, ma F. Luca 38 — . Caviamo ora h dal 

(^_,)„(p^j^ 


valor di G, sarà h= 


(il - ')7 - *> 


-, e dal valore 


di D SI ricava (') n= yi-r 

1 


supposto 


P = 8,P-A = 9,p = 30, -^ = 4,D = 10, 

* ti o 


h = 




27.6 27.6.10 1620 


«-TÒ-® 


53 


53 


10 


= 30 gg , e concorda meco Tartaglia nel ques. 22 contro F. Luca che 
trova 33. 

Dai valori di G, D, G', D’ si ricavano i seguenti quattro valori di p: 


yj---= 


/l^p- 1 

UOO ; 

||(P-A)) 

VlOO 

,)(P-A 

-i(P-A)j 


;> = 


‘(«‘i l- ■*->-*)) ^ 

P A — -i (P - 9 - A) 


P A - ~(P A) 

n 

(I) Que«. di F. Luca 16% dì Tartaglia 22.* 
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■ (*) di G, D, G', p' si possono óavarc quattro 

lori di F , e di P A, che per ahbrcviare cliiameremo 11 

H: .. 


il 








, H 


('); posto p = 30, Il = 30, 


p^(k-p)~ p^{h~p)^ 

c 1 5 

P ~ ’ "JT ~ 3 ’ ^ ~ ~ Tartaglia Ques. 24. ; c 

da questi è facile trarre i quattro di P 


11 


P= 


P= 


VlOO j\l *=20,f = l»ihal8x>=(x>-+*2r),19, 

h ' ^ Jr = 38, 1‘=*> = 1444 


(% p= 




ii ( f :^{^— P )^1 

• — — . Si possono anche ricavare da questi age- 


6 

volmcute i quattro valori della frazione — 



f) Tatto ciò che »i l<*C(]c nella predente pa|{ìna(lin. 1—3} rlille parole • Dagli atCMi valori • Hih> 
alle parole ^ chiamereinu H » farma le linee decimaquarta e decimaquinta della carta 171 , verro, della 
cartella qoinU dei manoscritti del P. Corsali. Presso queste due linee deiU niedeaima carta 171, ceno, 
sul margine laterale interno sì le^ge: « Sari meglio ritener P>4- A •. 

(>) F. Luca erra e stravolgo il quesito (Ques. di F. Luca 18*, di Tartaglia 24.*) 
j*) Quei* di F. Luca 20* e 31* 

(3) Ques. di F. Luca 33.* 
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chisi la frazione — , sicché G = 0 , D 
« 


e dalla 2* e 3* corrispondendosi D = 0 , G' = 0, 
Appartengono qui i Quesiti di F. L 
dà per l’appunto la regola espressa per la mia forinola - 


0, G' = 0, D' = 0, si avrà 
dalla r e 9* essendo ad un tempo G = 0 , D' = 0 , — = ; 

n \ì{li — p) 

Appartengono qui i Quesiti di F. Luca 27°, 29°; cd al problema 29 

e ^ hP- llp 
n H(/i — p) ’ 

e la stessa regola prescrive Tartaglia nei suoi Quesiti 26, 27, 28. Nel 
27“ <li F. Luca posti F=4,P-»-X = 5,^)=10,;9-t-x =13: 
domandasi ehi meglio harallù, e che parte in contanti aver deve chi 
ha peggio barattato, onde il baratto riesca uguale. F. Luca ecc. Vedi 
Quad. V pag. I. 

Problema terzo. Stando tutto come nel problema secondo , si 

• • € 
aggiunga che il secondo mercante voglia anch’egli una parte •< — 

in contanti : qual sarà il prezzo p Q a cui dovrà alzare il prezzo 

p'ì Le due equazioni in (|iieslo caso saranno. Di contanti — (P-^-A) 

Q-*- y p — QP-°- jy(l>-^ “) • Di baratto — (P A)Q y{p «)=Q 

(P A) ~y (p-^w), sottraendo da questa la prima, resta y«=QA, 

’ / *» \ • 


y = e sostituendo nella prima si ricava u = 


1 - -)Ap 




P_1(P^A)--A 

II' ' t 


; trasportando dai numeri alle lettere ciò 


che F. Luca prescrive nello scioglimento del suo quesito undeciino si 
dovrebbe dire P ~ — f)(P - A) : P A — — J^)(P-A);; 

p'.p— u , ìì che non può aver luogo che dando ‘il secondo mer- 


cante al primo — (P 


A) in contanti, e ricevendo in contanti - ( P 


A) : ma il quesito viene ad inchiudere un patto ridicolo. Da essa 
proporzione ne seguirebbe u dilFcrcnte dal 

-io. P_(±_.;_](P^A) 

Problema quarto. Uno baratta la merce M, che vale P colle 
merci di un altro m, che vale p; ni' che vale p'; m', che vale p" ... 
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ed il primo dà per la somma QP , e vuole di ogni merce delTallro 
ugual quanlilà : qual sarà questa ? supponi la qualunque y, ed avrai 
la somma yp -*-yp' yp" • ... ma la vuoi =QI , dunque argomenta 
yp yp' yp" ... : QP ::yp: k ; indi yp : k :: y •. g ; cosi F. Luca, ma 

più speditamente in una sola proporziouc "-y - g , e sarà g la quan- 

tità cercata. 

Problema quinto. Uno ha la merce M, il cui prezzo in contanti 

P in baratto P -i- X , e l’altro ha le merci m, in', i prezzi delle quali ’ 

in contanti p,p’, in baratto p x , p'-*- x‘; ed il primo vuole la parte 

- di P X in contanti^ e delle merci m, m' quantità tali y, y', che 

sia k.y(p x) = y'{p' x) : si domanda l’equazione tra P, P A 

p,p->-x, p',p' -*-x ', — , i? Sarà, prima equazione in contanti — (P-«- 

H g fi 

X)Q yp yp' = PQ • seconda equazione di baratto — (P \)Q 

!/(P -*"*)"*" y'(p' -*- *') = Q{P X). Equazione di condizione kg 
{jp x) = y'ip’ x) ; indi sottraendo dalla seconda la prima, si ha: 

yx y'x' QX , onde y' = , e quindi , — —(p' x’) 

X X 


— ky Ip x) , dal che si cava y 

QXA(p-^x: 


QX(p' -V- x') 


*(p' 

zione ne uscirà 


x') kx'{p x) 
^{PÌP’^X) 


X (p — x') kx ip x) ’ 
, sostituiti i quali valori nella prima eipia- 


kp'ip x) ) 


P— — (P-^X) = 


/ e\ c x(p -I- X) kx(p X) n' 

( 1 — v nc^^ndo k = 0 si hanno le equazioni del proble- 

ma secondo (*). Se si supponesse avrebbersi le equazioni: prima, 
-^(P X)Q y{p -*-p') = PQ ; seconda, -^(P-^X)Q-^y(p -^-x ->-p' 
x) = Q(P X) , e sottraendo la prima dalla seconda y{x ■*- x') 

— QX , y = > e sostituendo nella prima =p — 1 

(P -i- X). _ ^ _ * -*- u 

Tartaglia nel quesito 32 supponendo di fatti y = y', e ccrcaiulo 

p' ->-x', prescrive di fare P ^(P X) ; P X ~{V p 


(P 


P ‘ 


P')(l 


(P 


X,) 


p— (P 
n 


X) 


, e di prendere 


(*) Tutto ciò chp «t nt'lh prcteole pugina SI— 23) dalle parole • ai atipponeMe » fino 

alle parole « « aoltraendo • forma Ir tre lineC) quarta* quinta* e arala della carta 173* recto, della car- 
lella quiota dei «anoacrilti del P. Cooaalì. Prtaoo queste tre linee della mediitifiM carta 173* recto, sul mar- 
ginc laterale interno ai le^^ : «Vedi le forinole del caso di guadagno o diaeapilo in quealo auppoato nel 
problema reato, n 
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(p-^p')(P-^X-^(Pw-X)) 


P— — (P^X) 

n 

(P--P') X 

P - — (P-X) 
n 


(p -t- x) = p' x', che risolvesi in 


— p— x=p-t-x,osia 






P-- 1(P ^ X) 


= X 


, (p-^p')X 


X- , ^ = P - — (P - X). 

X -t- X « 


F. Luca (') in luogo di p-^p' pone a terzo lermine della propor- 
zione p X p', ed erra perciò nel suo Quesito 23 seguitando nel 
resto come Tartaglia. Nel quesito 22 non si sa che cosa F. Luca si 
voglia, non essendo coerente nei numeri. 

Dalla mia forinola si cava (*j: 


X ((A- 1) A X -^(l - A- |)p)-(* (p - X) x)(l - |)P 

ay-(l-^)p-x(A(p-^x)-^x)(l-A)p ^ 

((1 ^ (l^^- -^)p) ^ P'^ ^ 

Se nella mia formola si su(iporrà p: p x :: p' : p' x sosti- 

tuendo a p' -I- x’ il suo valore — {p -*-x) si trasformerà essa in 

X(1 k)p p‘ [, e^„ e 

xn' 

col I 


col mezzo dell’equazione p' 




X ; e volendo anche eliminare x 


= y (P — quale porge x'=^ 

X, si avrà^^=^ 1 ^ìp ^X; il che dimostra che sarà il prez- 

X \ n J n 

zo p alzato , come se la merce m' non vi fosse , ed in questo caso 

QXp' , QAXp o . r , • 

y = — , - ‘ — ; ) y — -r^ — T — ; • -Sono queste lormolc piu ragione- 
p X tcpx p X fcpx 

voli di quelle di Tartaglia nel quesito 32 ; e perché si ha a prendere 
y' — y a costo di dover senza proporzione alzare il prezzo p' ? In 
esso ai lui problema P = 24,P-^X=30,p— 7, p — x = 8, 

p = 12 — =i; onde dall’ equazione — ^X, 

O X —+“ X y ’H y H - 


(*) Ques. di F. Luca S3. 

(*) Tulio ciò ebe »i ieg0o nella preacnir pagina (lin. 8 — il) dall^ parole • si cava » tino alle parole 
« Se nella mia formola » forma le qùatlro linee t8'^2t* della carta 173» recto, della cartella quinta «tei 
mADoscrilli dei P. Cos»ali. PrcMU qur*le quattro linee ibdla medesima caria 173, rtelo , sul marcine late- 
rale interno si legge: • Si può risparmiar di cavar ({ueste due forinole lornamlo più conio cavarle nei 
casi particolari in numeri. « 


Digitized by Coogle 


205 


xìX-fl-^'jPx 

cavandosi x* = — i — ” ' 


., (’ 


12 


X = 


fi --^)p 

--Ix 

V n/ 

n 

o 1 

^ 96 

.1 19-. 

6-^ 

0 

5 

“ ” 96“ 

6 

5 ■ 

' 5 


■ SI avrà 


96 .6—96 5. 96 

* . 1 . ” 96 6 ~ 90 ~“9(r 

5*‘‘- 5-® 

5.16 80 16 ^1 j .... 

=* jij ~ 15 ~ ® 3 » dunque il prezzo 12 si dovrà alzare di 

« 1 . . 1 

5 ^ , cioè fino a 17 - quando il 7 non si alza die ad 8, ed il 24 
a 30 ? La mia formolo porterà x = 


y = 


42.5 ^ ^ 1 

18 “ 

Q. 6. 12 


= If = 2- ,x' = ^ X- 

90 18 3 ’ ^ ~ 


12 

P 7 
Q. 6. 12. 3 


12.2 


1 


K.7 . 4 


Q. K. 7. 6. 3 
“ 12. 7 — K. 7. 12 


12.7-+-K.7.12 
18QK 


1-— )P— — X p.24— 1.6 
n ) n 5 5 

12 _ 

13 ” 

QK.7.6 


18Q 


12 7 _ 12 _ 

7 '3“ 13”*’ 


y = 


K) 


7 ( 1 -K) 

, e fatto K=l,come suppone Tar- 


12.^-kK.7.4 


12(1 

90 30 2 3 

taglia, y = ^, y' = ^; onde se Q = 1 , y = 1 -, y' =|,cla 

. . 19 3 14 

pnma equazione ^ . 30 . 7 v • 12 = 24 ; la seconda - .30-^- 

0 7 4 5 7 

.. 1 ‘ 




9 28 3 

3j ;ji“'"^‘^) = 30,cioè 6-+-^.— -t-— .16 = 6-1-12 

12 = 30. Ma essendo dato /) -*- x = 8, bisognerà valersi della fer- 
ia mia <iror.a..alo «1.0 Zoo» Jg facciasi K = 1 , 


1.12.Ì,24._((: 

1^1' 

5) 

|12. 1 -H. 2. 

7. 12^ 

6| 


00 


1 . 24. 


12.96 


(¥-4 


6 . - 


36.24 ' 

5 


12.96— (72-^5.168)6 96 — (36 

6.4 i— 36.24 ^ ^22 -Tir 


5. 84) 
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12 — 3.12 25 
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* 7 ^ . Si trova piò speditamente dalla 


fomiola fondamentale 

nclcasu nostro diviene 
= 18 ; 42. 12 42x' 

— 42)x', X 


tìc=-i!)_P_- i(p-x),d,o 


x(w' x') kx'(p x) 

6. (7(12-^x ) 12.8) 42.12. -^42x'h- 12.48 

T{12 -4- x) x’.8 “ 12 9x' 

12. 48= 12. 18 -h- 9. 18x', 12. 72 = (9. 18 

== -—.1^ = 1 = 7 i . Questo valore di 

9.18—42 9.3—7 20 5 ^ 

x' eccede quello di Tartaglia, ina è ragionato; ed apparisce che la 

r\mm^ A I ^ A < I A » A ■ V «a/V | A Vt /k i 4 U I I <k t \l ^ | /S 7 7 Cl 1 JP y 

per le 
Q.6.96 


X eccede quello di lariagiia, ina e ragionato; ea appanM:e 
sua sproporzionata grandezza proviene dalla troppa piccolezza di x; 
il prendere y' — y, come fa Tartaglia, è del tutto arbitrario : 


mie formolo proviene y= 


Q. 6.^12 




Q.6.19- 


Q. 96 _ 

10 — 9.6 “ 

Q. 6. 8. 5 

"60-4-9. 36 " 10 -4- 9.6 ~ 

' 1 3 

equazione 30 Q ^ Q. 7 


1 . ( 12 


Q. 48 Q.48 

32 

Q. 4. 5 

^ 5 - 4 - 9.3 
5 


i) 


.7' 8 I2-9.7I 

3 V 


5 9. 3 

Q. 8. 5 




Q. 6. 8 


1 12 


.1 


7 i] - 7f. 8 
\ 0/5 

^ Q . Di fatti : prima 

«I A O 


-Q. 12 = 2lQ , cioè 6 -h- 10|-*-7s 


8 


5Q-8 


§ Q. 19Ì=30Q, cioè 6Q 

8 o 


= 24 ; seconda equazione 6Q 
-4- 12Q — 12Q = 30Q. 

Problema sesto. Se il mercante secondo voglia il guadagno y , 

saranno le equazioni ; prima, di contanti — ( P X ) — 1/7J — y'p 

=PQ — g ; seconda, di baratto (P -t- X) - 4 - y(p -*- x) -*-y'{p - 4 - x') 

'. . . (0X-4-f/) (« Ìp'-*-x')->-kp'{p-^x)) 

=Q(P-^X). Dalle due equazioni si trova 

= PQ — ^ (P — X) Q — 3 ; onde 

^PQ— ^{P— X)Q^(x(p'-4-x’)-4-Ax'(p-4-x))— QX(jj(p’-4-x')-4-/7/(;)-4-x)) 

S' “ (1 - 4 - A) (p -4- x) (p' - 4 - x') 

guadagno sopra PQ — g 

■ (P— X)Q (p (p'-^x’)—Ap'(p-4-x))-4- ^(P-^X)Q (x (p’-4-x')— fcr'(p x)) 

"" (1 ^ A-)(p -4- x) p' -4- x') 


Digitized by Google 


207 

e per ciò il guadagno G sopra 100 

(j (P— -^(P— X)^(x (p^x)^kx{p->-x) }—X[p{p'^x')^kp‘(p^x)) 
{P-^X){p{p'-^x )^kp'{p^x))-^ -^(P-X) {x{p'^x')^kx'{p x) ) 


Di falli posto k = 0, si ha 


G (P-v(P-X))x-X,, 


100 


P(p-:r)_(p--l.x)(P->X) 

^ 1, come 

(p-^-^.xj(P-^X) p^± x(P-X) 

si è trovalo nel problema di due merci. 

j) X(;)(pW)-Ap'(p-*-x))— ^P— -^(P-^X)j(x(p'-^x') -H- kx'(p-^x)) 

^ (P-*-X)(p(p'-^x'j-^kp'(p^x)) -p- -i(P—X)(x(p'-H-x') kx'(p ^ x)) 

il corrispondente discapito D', o guadagno G' del primo mercante ri- 
portandosi a PQ 

D' (^~ •^(P-*-X))Wp'-^a:V^'(p-^a:))— X(p(p'-xV¥(P-^^)) 

lOÓ ^ P(1 - k)(p x)(p' x) ’ 

Q, X{p{p' -^x)^ kp'{p-^x) )—(P— -^(P-^X)yx{p'^x')-*-kx'{p-^x)} 

100 ~ P(1 k){p x){p x‘) 

Se suppongasi p :p x:: p' p'-^ x, conseguentemente p : x ::p' : x' ; 

sostituendo ^ (p x) in luogo dip x , in luogo di x', si ha 

(PQ - -^(P --X)Qyx - QXpp' 


PQ-3 = 


Pip x) 

(PQ -XQ);>p'- ^(P--X)Qp'x 


, e quindi 


pip — 3C) 

^ (p-^iP-^xijp’x-Xpp' [p-±(P^X))x-Xp 

1«« L^A^y(P^X) (p^.Ax)(P^X) 
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P(p-^jg) 


('' * i *)f 


P-*-X) 


2Q8 

— 1 , come allor quando it = 0, e di due sole 


merci si (ratta; e di fatti svanisce k dal calcolo, come se si distrug- 

• I . D D’ G' . e „ . . 

gcsse : dicasi lo stesso “f^ ~ "n 

G _ P (x {p‘ x') kx (p-*- x)) — X (p {p' x') kp' (p x) 


(P X) (p (p' x‘) kp'ip ^ x)) ’ 

X(p ip' -*-nd) kp' ip -*-x)) —P (x{p' x‘) — kx'ip-^ x)} 


X(p(p' 


(P -H- X) ipip' x') k{p(p x)) 
x) kp' (p x)) — P(x (p' x) -*■ kx' (p 


x)) 


100 
D 
lOO 

G' _ , 

100 P(\ h)(p x){p' x) ’ 

D' ^ P(x ip’ x') kx’ {p x)) - X {p ip' x') kp' {p x)) 

100 P(1 k){p x)(p' x') ^ 

Sia M lana (') P = 10 , m pepe p = 30 , p x = 35, m' gien- 

^ 6 

gcro , o come dice Tartaglia , zenzero , p' = 27, p' x' = 33 , — 

= 0; G' = 1 0 ; qual deve essere P X ? Ponendo ^ = 1 si avrà 
IO X{30.33.—27.35.)-10(5.33.^6.35) X(6.33.— 27.7)-10(33-^6.T) 
100“ 10.2.35.33 10.2.7.33 

X(6.11.-^9.7)- 10(11^2.7) V,.. n 

^ ÌÓ ~ 2. ' 7. 11 

10(11 M) = X(6. 11. — 9. 7),m = 129X, 


(11 20. 7) 2. 7. 11 

V A04 „ 17 . _ 

“ IH - ® I29 


M) = X(6. 11. 

17 

X = 13 j^. Cosi trova Tartaglia nel 


quesito 33, primo modo che è di supporre di prender tanto di pepe, 
c tanto di zenzero die importino la stessa quantità di denaro, cioè 
y(p -t- x)=y' ip' ->-x) ,valea dire A = 1 , e fa cosi : p' x': p' :: p-*-x: 

• I , P-*-^ ai \ (100 — G')P „ 

d f-, : : POI arsromcnla n —, r : 2 (» ->-x) :: ^ — - — :F 


B ^ p'-4-x’ r■-^r ~i" 100 

; il termine p' —, j significa il valore in contanti della quan- 

P ^ 1} 

tità di zenzero che vaglia in baratto 35 quanto il pepe ; p' 


p X 

— p esprime la somma in contanti di essa quantità di zenzero e del 
pepe; 2(p-^-x) esprime la somma dei prezzi loro in baratto; 
esprime l’aumento di P, a ragione di G' per 100. La proporzione ri- 

Q 

ducesi a p'(/j x) p(p x') : 2(p x)(p' x') :: P P : P-+-X; 


100 


(*) Qt*M. di F. Luca 84.* 
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G 

^ ^ (P "■ -/>(p'-x')-^p (p'(p-^x) 

-*- p(p' -^ x') — 2{p ^ x)(p' x% dove 2 (p -- x)[p' x') = (»' -*- x') 

{p-*-x)^{p^ x)(p^ x’) =p\p -^x)^ x'(p -^x)-*- p[p' -t- x') - X 

ip' - X-) ; dunque — P. 2 (/> -- x){p' x') = \{jì'(p^ oc)^p(p'^x')) 

— P(x ip' -t- x') x'{p x) ) conforme alla mia formolo. 

Tartaglia scioglie inoltre il problema in un secondo modo, sup- 
ponendo y =>y, cioè la quantità del zenzero = alla quantità del pepe, 

ed argomenta cosi : p x x': P P • P X • 

G' X(p -t- p') — P(x -- ^ ’ 


onde si cava 


7 100 f[p X p' 

A vedere l’origine di questa formolo, ripigliamo le equazioni trat- 
tale al Problema quinto di y‘ = y', con aggiugncrc il caso del gua- 
dagno ff, ed avremo : prima equazione , -^(P -*-X)Q-^y(p-^p')=PQ 

c 

—y; seconda equazione — (P -i- X)Q -^y(p^x -*-p'-<-x')= (P-^X)Q. 
Sottraendo quella da questa, ne viene y(x-+-x’)=QX-*-3, y= , 

± (P » x)Q _ _ pQ , 


■»') 


^ . Risulta quindi X =3 


X-*- X 


U = 


PQ 


' -^(P -^X)Q^ (x — x’) — QX(p — p') 


guadagno sopra 


PQ — 9 = Q(P-^X)(p-^-p')-^ ® ) 

_ (**- ¥ * p') 


(P^X)(p-^p')-.-l(P^;X)(x-x') 

JJ X(p-.-p')-(P--^(P-*-X))(x-x') 

lòò* 1 ’ '* «““‘•“«"Olón- ® 

(P-*-X)(p^p')^ ^(P^X)(x-^x') 

discapito riportandosi a PQ , 

X(p ^ p') - (p_ -i(P ^ X)) (X X') 

W P{p X p' ^ x') • T 

27 
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(QX g).k{p — x)(p" x") 


p'->- x' x{p‘ -*-x'){j>'' -^x")—kx{p-t-x)(p" -^-x")-*-^"{p-^x)(p’ ~*-x') ’ 

«"= »y(p-^ 3^) (QX- — g).H(;> — x)(p' ^ x') 

^ fj" x" x(|>'-t-x')(p"-^x")-^-ix'(/j-^x)(p"-^x'')-^-Ilx''(;j-^x)/'-*-x'') 
sostituendo questi valori nella prima 

(QX^g) (p(//->-x')(p"-*-x'')-^ Ay’(p x)(p" x") — Up"(p x) ( p'-4- x ) 

x(p’ a; )(p" x") A'x (p x)(p" x") Hx 'ip x)(p" x ') 

= PQ-^(P - X}Q - g ; onde g = (*) 

^PQ — ^(P"*" X)Q^x (p'-*-x'){p"->-x")-^-kx'{p-*-x}{p"-*- x") llx"(p -*■ x) 

i p''->-x ’')—Q\{p{p‘-*-x)(p'-*-x')-^kp'{p-^x)i p'-^x‘'}-^ìl p"{p-*-x)(p'-^ x’)) 
x{p-^-x'){p"->-x")-*-kx'(p-*-x){p"-*-x") ìlx"{p->-x}{p"-*-x"] -i-p{p' ->- x ) 

(j)" x)-^kp(p^x){p*-^x')-^np"{p^x)(p’-^x') 

Questo denominatore si riduce a (1 ->-k ll){p-*- x){ji’ x')(p"-i-x"), 

il guadagno g riportasi a PQ — g = 

(P -^X)Q(p(p'-^x'){p"-*-x'')-*-A 7 /(p-^x)(p''-*-x")-*-Hp'' (p-t-x) (p'-^x)) t 

(P-^X)Q(x(p'-^x')(p"— x”)-.-A-x'(p-<-x)(p''-»-x")-.-Hx" ( p-*-x)(p''—x') ) 

(1 * A; II)(p x)(p' x')(p" — x;) 

Denominiamo R la prima parie del numeratore di g , cd S la se- 
conda, 7 la prima <Iel numeratore di PQ — g , ed U la seconda, in- 

Q 1^ g 

tendendo lultc esse quattro parti divise per Q, si avràr:; 7 r=;^ — j-, , 

D S-R G D 


avremo 


100 7-^U ’ 100 ’ .100 ^ 

^ S — R . 

100 P(1 A H)(p-*-x){p' x’)(p ' x") ’ 

R-S 

100 P(1 A H)(p ~^x)(p' x )(p" x' ) ’ 

se suppongasi p:p->-x::p :p' x ::p" : p" x" la equazione yx 

Ay(p x)x' ny(p-^ x) „ ... , , . , 

f 1 — ^ X =QX-*-g, SI ridurrà subito a yx->-ky. 

p X p X 

1) V 

-f-x Hy x" = QX g ) c per essere attese le stesse proporzioni, 
P P ,, p 

p X — p( - x)\p::p' X — p'( = x) :p' ; e perciò x' = x; e 

X , sarà ancora yx Ayx Hyx = QX g ; onde 

O L'e<fuasìone che trovui orile linee qaeria c quinta di questa pagina SII forioa la linea deci* 
noUava della carta 176» rreto, della ao)>racciuU cartdia quinta dei naooacritti del P. Coaaali. Presto a que< 
ita linea dcciioottaea trovasi scritto nel sargÌM laterale toteroo del nedesioo mio • Si veda a pag. • 
sema il oumero di questa pagioa,^ 


' P 

COSI -V X 
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km^gìp 


H(QX g)p 


P'(l 


H)x 


pV 


ronscgucntemenlc 1' equazione prima PQ — — (P 


A--H)x ’ 

X)Q - g 


_ (QX g)p k{QX-^g)p H(QX g)p _ QX-^g 


,la 


H)x (1 Jt -- II)x (1 — * H)x X 
formola stessa, che quando il mercante secondo non baratta che la 
merce »i, onde anche tutte le forinole derivale saranno le medesime. 

Se vogliasi y" = y =y le due equazioni — (P-<-X)Q-*-g(p -^p' 


=PQ -</,^(P-X)Q 


vip 


91 

X 


essendo inutili le equazioni di condizione, daranno i/(x-+-x* 

_ „ „ = onde (QX-^gKp-p’-^p") 

x-*-x-^x x-+-x-^x 


x")=(P--X)Q, 
-x')=QX 
= PQ_± 


(P-^X)Q — g;e quindi 

(pQ ^(P^X)Q](x 

9 - 

p -t- X 

di PQ-g =(P^X)Q(/i 


x' ■ 


-X") 

■pi- 


Q\{p-^p'^p") 

— guadagno 


(P-X)Q(x-x’^x"),e 


per CIO 


(p- -^(P-X)'j(x X' X") - \{17^P‘ 


Pi 


100 


(P X)(p -k;/ 


-(P 

n 


X)(x. 


•x") 


\(]> p' p") - (p - ^(P - X)) (P ^ X)(x X' X") 

(P X)(p -^p'-^ p) X)(x - X -- X ) 

n 

X(;> -^p ^ p ') _ (p - ± (P ^ X))(x - X' ^ X") 

100 P(p -t- X ^ p' x' ^ p" x") ’ 

D' (P -^(P-X))(x^x'-^x")-X(p^p'-^p") 

1 00 P(p -t- X p' x' -<-p" x”) 

M è lana di P = 1 2 ; m pepe di » = 24 , p x = 28 , m' can-^ 

nella di p' 45 , p'-i-x' 53; m" garofani di p" 34 , p" x" 40 ; vuole il 
1 . 1 . 1 

mercante della lana - in pepe, ^ in cannella, -r in garofani: che de- 
A «i 4 
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ve essere P-^X, onde il baratto sia uguale ? (') Sarà primieramente 
-^ = 0 , e dovendo stare y'{p' x) : y{p x) :: gì ^ •• 3 • * ’ 
y'{p' x') = ^y(p ^ oc) ) cioè ^ c per dover essere y"[p"-^x"]'. 

y(p — x) :: 1 : 1 :: i : 1 ; e per ciò y"{p" -^x")= ^J/(p-^x), sarà 11 =^ , 


Dunque ne verrà fatto g = 0 


L^24.53.40 


-=.45.28.40- 


.34.28.53 j 


4. 53. 40 -^ 5 . 8 . 28. 40 5 . 6 . 28. 53 

<3 « 


= 12 = 


X(24. 53. 40 —2. 15. 28. 40 17. 28. 53)3 

4. 53. 40. 3 -H- 2. 8 . 28. 40 — 3. 3. 28. 53 
X(6.53. 40-^ 2 . 15. 7. 40 


53. 40. 3 


_ _ 2 

~ 27427 “ ^ 


2. 2. 28. 40 
1862 


-17.7. .53)3 12.14179 

3. 3. 7. 53 ’ ^ " 3. 27427 ' 


4. 14179 


27427 


27427 ’ ® trova Tartaglia nel Quesito 35 degli 
suoi, prendendo in luogo di ^ ^ | le frazioni che so- 

no proporzionali. Piglia il prezzo di sei (piantilà di pepe in contanti 
= 6 . 24. = 144, in baratto 168; l'importo della quantità di cannella 

2 

deve essere nel baratto - di quello della quantità del pepe ; diin- 


1 12 , e l’importo della cpiantità de’ garofani 


1 


que = q • 168 

<3 

168 = 84 ; dunque somma 168 112 84 = 364. Si cerchino i cor- 

rispondenti valori in contanti : 28:24 :: 168 : 144 ; 53 : 45 :: 1 12 : 95 
5 2 131 131 

— ; 40 : 34 :: 84 : 71 - somma 310 . Ora argomentisi 310 : 

53 5 26o ° 26o 

364 : : 12 : 14 F. Luca prende ^ di P = 12 , che sono 

6, 4, 3 ; ma 6 4 3 = 13 ; dunque dicasi 13 : 6 :: 12 : 5 ^ ; 13 : 

9 IO 7 ^8 

4 :: 12 : 3 — ; 13 : 3 . 12 : 2 . Argomentisi ora 24 : 28:: 5 

10 1 u 




_ 28 7 

~ 24‘^13 
10 


53 9 

45 13 


13 '24'' 
-X 
20 


^ 2— - - 5— ^ 3 -?- 

34' 13 " 6 ’^ 13 45*'^ 13 17 


2 = :r 


I 72 ^ « 

13 “ 6 13 45* 13 

( 1 } Qae«. di P. Luca 18*. 


17 


36 . 12 

13 = ^* I3 


53 16 20 36 

Ì5 * 13 l7 13 
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® 13 *15.13 


57 


= 13 - 


68 


57 


13 15.13 17.13 


57 


13 


17.13 

3541 ,, 226 p , . ,, 

14 F. Luca trova 14 


= 13 


158 

15.13 • 


17.13 ■“ 3315 "3315’““ 14095' 

Lo spirilo del tnelodo di Tartaglia è questo. Dovendo le tre 
somme di baratto, che dar deve il secondo mercante essere tra loro 

in proporzione delle frazioni ^ ^ , -, saranno parimenti nella pro- 
porzione di 1 , ^ Dia in merce »i, la somma </(/> -f- x) saranno 

le somme proporzionali dovute nelle merci m', m" , ^ . (j(p x) , ^ 

c l’aggregato di tutte e tre g[p-*-x)-*~ g{p->-x)— (j{p-^x) 

= ^1 11 valore in contanti corrispondente al valore 

di baratto ^ . g{p -*-x) della merce m' si troverà, dicendo p'-^-x' : p':: 

yiP • 5 • ® similmente con fare p" x" '• p" - g 

, . a f/(« -t- x)p" . . • I lì 

(« -t- x) : -.'^^^77 %7-» sara questo il valore in contanti della merce 

c p X ^ g 

m" corrispondente al valore di baratto - . g{p -*■ x); onde l’aggregalo 

dei valori in contanti gp -*-j ^ ® Si faccia 

b p X c p-^-x 

^ — ; 7—7 ; :—r, — P-*-X la quale calcolando , si 

a ip_^j^ a (p ^ x)p ‘ 

^ 6 x' c ‘ p" — x" 

troverà coincidere colla mia. Se si volesse considerare il caso del giia- 

G* 

dagno pel primo mercante di in luogo di P nella proporzione, si 

Q# 1 00 

porrebbe P 77^ P. 

lut) p 

Lo spirito del metodo di F. Luca è il seguente. Prendasi — 


P P , . .P P 

-T — ' ; e facciasi >- t ■ 

oc ab 


P P 

_ . p •. L_ • 

c a F 


p p 


p 

b 


c 
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P P 

^^-:P 
6 c 


6 • ^ 
a 


P 

b 


c 


P 


1^ 

a 


?-:P::?- 

6 c c 


p 

p 

P 

c ’ 

■ 

— 

I»..» 


a 

6 

c 


p 


P 


a 

■ p 

p 

P ■ 


_4 - —4— 

— 


o 

b 

c 


p 


p 

p 

p 

P 

b ■ 

» 





a 

b 

c 



P 


p 


— ; indi si argomenti p : x 


P^ 

a 


6 


c 


p^ 

a 


p-^-x 


p':p' 


P^ 

a 


6 


P^ 

c 


P^ 

6 


a 


P^ 

6 


-P :p 


-, sarà P- 


• p ^ 

a ò 


c 


c 


a 


1^ 

b 


a 


b 


c 


6 


c 

P 


può semplificare questa formola, essendo 


L L 

a b 

P 


P^ 

c 


a 

Si 


ò 


P^ 

c 


onde 


n v__J_/'Pr? P P'-a;- P x" Pn 

' 1 1 ^ 1 V p ' a p' ' b p" ' c )' 


G' 

Nel caso di considerare il guadagno pel primo mercante, in 

luogo di P, adopera F. Luca nella proporzione P P; e per ciò 

basterò surrogarlo nel secondo membro dell’ equazione. Non si vede 
la ragione, perche sia falso questo metodo, anzi par ragionevole; ma 
l’applicazione smentisce l’apparenza: a scoprire il difetto, paragoniamo 
la espressione cui conduce di P X con quella che proviene dal 

1 P P 

metodo di Tartaglia. Sia dunque -j ^ — ’ ò 

a b c 


o''^x '' 
p” '■ c r 




r)P 


^ ^ b ' p 


a (p-«-x) 


^ (P_ 
c v‘ 


■ x)p" ’ 


ossia 
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( p~*-x 1 p' -t- x' p"-*-x" 1 \ 

\ p ' p' ' b p" cj 


1 




” b‘ p' ->-x' 


a ip x)p" 


■ X 


P 1 
p->-x " a 
p' x' 


1 

•6 


6 ’p" 


1 \a b cJ \ p a 

' c 

p" - x" n fj^ 1 p' 1 ^ p" n 
p" ' c ) \p-^x **« p'-^- X ' b p" -i~x" ' c ) 

= ^ ^ ^ ^ 1 ^ f p{p"-*-x") ^ p"{p-^ x) \ 

a’ 6’ c’ \p'(p-<-x) p{p x') )a ' b \p"{p->-x) p(p"^-x")ì 

1 1 /'p'(p" »") p"(p' ® 1 I II I 

- . - -f' Srf-; r; — ^ k r • ~ • quale equazione ne 

« c \j) ip' X ) p (p -<-x )Jb c ^ 


Viene 


. p'^p -*• _ 2 - 

p{p' x) ’ p"(jl x) p[p" -*-x' 




=2; 


p"{p'->-x') 


P'iP 3=) 

p"lp'-^ x') .... fu 

^ = 2 : ognuna delle quali equazioni è della forma - 

- 2 , che importa = p — 2fg^(f = 0, f—g = 0, 

f=g. Dunque p{p'-^x')=p{p^x),p{p' ^x")=p"{p-^x),p'lp"-^x")^p" (p' 

-<-x'); donde ne segue p'-*- x = — —, p"-*-x" = 


P"{p'-*-p') 


P 

, cioè la condizione dei prezzi di baratto in proporzione 



PP*'' 

tal condizione, ed in ciò erra, errore nato, senza dubbio, dall’averlo 
trovato giusto in qualche caso compreso nella condizione, e dal non 
aver avvertito la dilTerenza di casi. 

X fu = 1, p = 10,p-Hx = 12, G' P : qual fu P? (') Per 


la forinola G' 


P==^- 


I^ P(P-X) 
\ (p -t- x)P 


— 1 ^ 1 00 , si trova P’ 


50 


P = 


500 


I yTff^OY 500>i —50 

V [[tÌ 


83, 6 . 33,6 

prossimamente = 


.66 


= 3 F. Luca usa la regola di doppia faka posizione, e dice sor- 


(') Qar«. di F. Luca S6.* 
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23 * 1 3 ■ 66 

lime 3—; ma realmente ne sorte 3 che non manca da 3—, che 

I lo yO 

‘‘■Sii- 

P fu == 4 , P X = 5, p — 1 0, p -f- as = 13: chi ha giiadajtiiii- 
to? E qual deve essere il ristoro all’altro che ha discapitalo? (') Gna- 

13 5 

dagnò il secondo, ed il quoziente jg — J q diviso pcr ^ — -, c ge- 

I I P-f-X (j) x)X , , , 

neralmente ^ ^ » sara la parte che d secondo do- 

vrà al primo in merce m, ed 1 — 

contanti a ristoro, cioè a rendere il baratto uguale. Ciò rendesi ma- 
nifesto dalla mia equazione fondamentale seconda del problema secon- 

do— (P -*-X)Q y(jì -t- x) = Q(P X). Poiché sostituendo il valore 

ivi trovato di y = ^ , e poi dividendo tutta l’equazione per (P-^X)Q, 

(p-x)X 


si ha — 
n 


x(P ^ X) 


1 . 


Insegna F. Luca che, formati i quozienti quella par- 




te cui spetta il maggior quoziente, deve essere ristorata 
P = 8,P-^X = 11, p = u , p 
parte deve il primo mercante al secondo in merce M, quali in con 
tanti ?(>)! 11 =3^, 11 - i. 11, = 7^, 8 - 3| = 4l. Dicasi li 

4l.(16-z) 

-z:16_z::4-:— __ 


, 1 


= 7 - , quindi 


100 , z 

.-^,esara - 

100 25 , , , . 

= g jg “ 36 *** P®*"!® del pnmo mercante dovuta al secondo in con- 
tanti , ed 1 — ^ = 30 . parte dovutagli in merce M. Trasportando 
il particolare al generale sarà p — z : p x — z i: P ^(P_X): 


iP 


:-z)(f 


(P 


‘0 


p—z 


= p 


X — — (P-+-X); donde tirasi 


(') Qoe*. di F. Lue* 27®. 
Que*. di F. Lue* 28*. 


28 
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pX-x(P- -^(P-X)) pX-x (P- -^(P-X)) 

z = e quindi— ; . 

X ^ p—x \(p -— X) 

A dimostrare l’origine di questa regola, servirà il problema seguente. 
Problema ottavo. Il mercante della merce M ne alza il prezzo 

da P a P-i-Xy e ne vuole la parte — in contanti; il mercante della mer- 
ce m ne alza il prezzo da p a p -i-x, e ne vuole a far baratto uguale 

in contanti la parte - : cercare I’ equazione tra questi valori. Pri- 

. - ^ . e r 

ma equazione a contanti, — (P X)Q yp = PQ -(p x)y; se- 

e r 

conda equazione di baratto, ~ (P X)Q y(p -i- x) = (P-»-X)Q-^ - 

(p x)y. Sottraendo la prima dalla seconda, ne viene y , e 

. *ox 

questo valore nella prima sostituito, poi^e ~ (P X)Q p 


= PQ - (P - X). ^px - X (p - -1(P X))= f (p-^x)X; 

, pX-x(p--i(P-^X)) 


on- 


de tosto - 
Luca. 


X(p x) 


forinola della regola di F. 


Tartaglia non tocca tal problema. 

Vedi i quesiti di F. Luca 27,” 29% a pag. 13, quad. 4”. ('). 

Quivi prende inoltre F. Luca a dimostrare, lo stesso essere il dire, 

die il mercante primo vuole la parte — in contanti; e il dire, che il 

mercante secondo esibisce di dargliela, il che è evidente. 

Problema nono. Includere nel problema superiore la condizione 

del guadagno. Sarà la prima equazione a contanti, — (P X)Q -<-py 

r * . c 

= PQ -(p x)y — y; seconda equazione di baratto, — (P-*- X)Q 

— i/(p -t- x) = (P X)Q - ( 7 > x)y : Sottratta la prima dalla se- 
conda, ricavasi — -, e rimettendo questo valore nella prima, si 


deduce: g -■ 


X fpQ - -^(P-^ X)q] - Qx[p - J^(p - x)) 


fi 


guadagno 


(•, Qur». U< F. I-MC» 17*, ly"*. 
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QX-i/ 


P = 


G 

100 


D 

100 


p (P ^ X)Q (P ^ X)Q (x _ ^ (p ^ x) ) 
: onde 

-f)(P -^a-) 

*(p - ^ “ r ^ 


(p-^*.^)(P-^X)-±(P^X)/-(p^x)’ 
- X (P- |(P ^ X))-^ X(p - f (p ^ X)) 

[P - ^)(P (P^X). \{p X) ’ 


D' G* 

il corrispondente — , o — del primo mercante, riportandosi a PQ 
i _ a=). 2^-i (P _ X)Q - 25^ . , _ 5 


; conseguenle- 


Q(P-X.-J(p _ X) - - (P ^ X)Q. y (P X) 

(l_^)(p_x) 

' ^P-- ^t)(p ^ ^)~ (P ^)-y (p *) 

^ ^ x(p-f(p-^x^) ~ x[p- -i (P ^ X)) 

(p^X. |j(p X) - ^(P ^ X).|(p -^x) 

. G’ r -a^fP— -(P--X))-pX 

supposto di — = 0, y X(p^x) 


mcnte 


• Di 


qui si cava in 


pX — X 

(p-^(P-X)) 

-^Pip^x) 

1 

(Aj 

U00\ 

< e > 

X--(P-^X) 
k n ' 'J 

kx) 

1 (p — 
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' Questo quesito di F. Luca non s’intende bcne('). Pone egli la merce 
M pannoj la cui canna a contanti vaglia lire 5 = P; a baratto 8=P-^X; 
la merce m lana, il cui prezzo a contanti p=13 al centinaio; a ba- 

• , c 1 , 

ratto p-t-x= 15 ; pone che il primo mercante voglia — =vin con- 

w 4 

tanti, e che il secondo guadaci il 5 per 1 00 , c domanda qual parte 
lo stesso secondo mercante della lana dee chiedere in denaro a quello 
del panno, onde il baratto sia uguale. Il suo modo di operare è que- 
sto. Prende la ragione P — (P — X):^P X — ^ j(P-*-X), che ri- 


duce ad 1 


(P-X) 


, e moltiplicando per 100 a 100: 


P— (P 

n 


P_^X— — (P X) 100 


P— -^(P-X) 


X) 


ed aggingnendo il guadagno 5 per 100 




che io dinoto per G , 100: 


mente istituisce la equazione 


-X — — (P 
n 


X) 100 


P 

r 

P— X 


-(P 

n 


G : linal- 


X) 

— (P— X)Ì100 




P_^(P-_X) 


G'jip — z) 


= (p X — s) 1 00 , onde ricavasi 

lOOXp (Gp — 100x)^P- (P — X)j 


lOOX -^G P 


(P 




, e dividendo per p-^x. 


dice 


essere 


lOOXp ^ (Gp — lOOx) ^P— (P — X)j 
(100X-^G)(P--1 (P-X)j(p. 


la par- 


te cercata che il mercante della lana deve cliiedere in contanti a 
quello tiel panno, a rendere il baratto uguale. Ma guadagnando es-so 
mercante della lana il 5 per 100, come deve egli chiedere parte in 

lo 8 


contanti all’altro, a rendere il baratto uguale ? Essendo : 


I 


. ,5_,3'-g_5» 

deve, giusta il principio di F. Luca, il mercante della lana essere ri- 

(•) Qtie*. di K. Luca DO*. 
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storato, e mollo più che è obbligalo a dare in contanti al primo la parie 

6 1 • r 

— = T di (P-^X)Q. Ma anche correggendo l’esposizione, e riferendo 
n 4 

il guadagno al primo morcanle, la formola risullanle dal metodo di 
F. Luca, non concorda colla mia. Xasce la dilTerenza dalla relazione 
che F. Luca dà al guadagno del 5 per 1 00. La equazione da lui isti- 
tuita, risolvesi nella proporzione 


p — z'.p->- X — z :: 100 : 
lOOX 


P^X--^(P-^X)) 
p-4(p-x) 


100 


-G:: 100: 100 


G. Se fingiamo le equazioni prima — (P X) Q 

P_^(P^X) 

— yp = PQ «y j seconda ~ (P -h^X)Q ->-y{p -^x)’= (P-^X)Q--^ 

(p— ^))q "« ''C''® ’ vip * 

_ z) = (P -.X- -i (P - X))q ^(P- -Ì(P^X))q ; e quindi 
y(p — z) : y{p -*-x — z)i ossia p — z : p x — s :: P (P-*-X):P-*-X 


P^X- — (P-X) 

- ,i"’ - i ('■ - 


—f P— 

ioo[ 

(p^X-S(P-^\) 


G 

100 ' 


100 


p_ _ (P ^ X) 

?» 

1 00 : — ^ .-G. Le due equazioni fìnte spiegano i 

P— (P -- X) 

. . ” . e 1 

supposti di F.Luca X= t^P, si cerca P essendo p= 15, p-*-x=24, — = ^ ; 

H O 

(P-^X)(p-x.i) 

ed essendo stato il baratto uguale ('). Dalla formola P= ? 

cc 

si cava ^1 — — ^ xP = ^p xj X , nel nostro caso = ^p xj 

l/'P, e sostituendo i valori dati ^ xP = 18 t^^P, P = 3 t^P, P’ = 9P, 
P =9. F. Luca opera cosi. Posto P = z’ ; dunque P X = z* z, 

(<) Que«. di r. Luca 31.* 
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‘ 3 ' 3 


.2 12 

I :: 15 : 24 , ossia 3 ~ 3 " ■ 3 *’ 


-s :: 15 : 24 ; cioè 2z' — s : 2z' -<-2z :: 15 : 24 :: 5 : 8; e per ciò 16;’ 
«} 

— 82 = 10;* -t- 10; , 6;’ = 18; , ; = 3 . 

P X fu = 4 = 18 , u X = 24 , ed il mer- 

li J 

caule primo si trovò guadagnare 20 per 100 dc’siioi denari: che fu 
P ? (') Si supponga ;’ ; dunque P-i-X = 4;, P ^(P -*-\)= ;* 

— P-*- X — — (P-^X)= 4; — 5^ = 2^ ;.Guadagnando il 20 

O H «j O 

per 100 , guadagna r dei capitale; dunque prendi ^^;* — ^ ;j, clic 

■1 , 4 . 4 14 

Sara il guadagno sopra ;*— - raggregalo sara — 3 * 5" ~ 15* 

13 13 2 ^3*’^^ 

= 1 — 1 - Argomenta l^s* — l-s:2-;::18: — z s — 

0 o 3 uj 

I - z* — 1 ^ z 
o 5 

; = 3. Cosi F. Luca , onde P = 9 , P-*-X=12. F. Luca dunque qui 
intende il guadagno del 20 per 100 sopra P (P X) : suppo- 

f 

sta questa relazione si faccia ^ ® 

stituendo nelle due mie equazioni fondamentali ;iy =^P ^(P-t-X)j 

Q-^di (p-x)y =(P - X- -1 (P X))q , si avrà P - -^(P-X) 

— 4 (>*- ve’**’) 

X=l, p=20, p-^x=21, D=10: qual fu P? (’) Facciasi =;,P-4-X=; 
-t-1. Perdendo il secondo mercante 10 per 100, argomenta: 100:100 — D:: 

p{100— D) ... «(100— C) ;(«-4-x)100 

p ; >ndi argomenta :p^ * » , : 

== ; -8- 1 ; onde z{p x)100 = (z 1)(100 — D)/i ; e quindi 

* = • Concorda colla mia formula a pagina 13: 

1 OOx — j»D) ° 


(<) Qnn. di F. Lucj 31/ 
Qutf». di F. Luca 
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P fu = 25, P - X = 30 , = 1 , p = 4, -1 = 1 : che fu 

p-*-x essendo il baratto uguale? (') Supponi p->-x=z , ed argomenta 
P — — (P-+-X);:p — y,s:z — -L.z. La ra- 

gione di questa proporzione, apparisce dalle due equazioni (P-t-X) 

X)Q-^y(p-^x)=V-X)Q 


= PQ -j ip x)ij -, — (P ■ 
^)y- 


Q^yp 

-j(p- 

P = 5 , P -t- X = 8 , p = 50 , ed il mercante secondo dalla 

• • 2 l'ì' 

lana si trovi 36 ^ per 100 più di quello dal panno, cioè -*-■ — 

36 2 100 100 

'^Too* ' fu p X ? (’) Osserva prima F. Luca che generalmente 
se uno guadagna — , l’altro perde •;;; — j- ; poiché, esempigrazia , se io 
li do 100, e tu mi dai 110, tu discapiti — , ed io guadagno : 

G 1 D* 1 

quindi ponendo — =-, - j — - , e riflettendo che 


^«5 


no 


11 


Il 1 


30’ *' 30 “ 


1 2z^l , 

^?z=30, z = 5,^-« =1,^ = 1 
11 ’ ’ 100 5’ 100 6 


g , ossia 


'4 c 

■ 100 ’ 100 


100 300 

c) = 30(2s- I), 

100 “100’ 100 


D' 

100 




= -TTTTr • Si faccia ora P ; P X :: 


100 


1 

p--p:p- 


(p-ip)(P-X) (50--1.50].8 


60.8 


= 12.8 = 96. Di fatti 


P 5 , 5 

posto il centinaio di libbre di lana in baratto a lire 96, il primo mer- 
cante del panno, dovrà al secondo dare canne di panno 12; poiché 
12. 8 = 96 ; ma in realtà od a contanti, il secondo avrà dato 50, ed 
avrà ricevuto 5. 12 = 60 ; dunque avrà di guadagno 10 sopra 50, 


(■) Qur». dì F. Luca 34.* 
Quc». di F. Luca 35.* 
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che imporla il 20 per 100, ed il primo avrà di perdila 10 per 60 = - , 

cì o 


che imporla 1 6 — per 1 00. 


Nelle due e(|uazioni (P X)Q -^py — PQ — g ; -^(P X) 
X)Q, si faccia -^ = 0, c y == r py , e si avrà 


ili ^3c).'/ = (P 




P )y = PQ ; (p x)>J - (P X)Q> e quindi P : P-^X : :p-^ ^ 


p ’.p X. P = 30 , P-^- X 


e 1 G' 

36,- = 3,P=5 — 


qual fu ^ 

. . 2 : 1 


„ „ ^ G’ 1 D 

''“ Too - ITm 


100 

1 , 1 

- — -, sara - 


cioè 


10 


V100Ì,ondc A = 


10 = z’ 

1 


192 




4 


. 0 ^ 


D 

100^100 ' 
1 1 

" z — 1 "" 10’ 

10, z = 9 i 
7. In luo- 


I^IOO- 


go di P si dovrà compularc P 


P ( 9 l -^' l 00 l ) 


1 ’ 

l/lOO- 

4 


ossia 


( 


1 


1 


2 


9 _lA100- 9--l/^i00 




2 


= P 


p ( 9 |- K 10 o |) 


— 10 


1111 

— KlOO-P = -Lp 
10 4 20 10 

1 • C * 

l/^l 00 T • P* Or» volendo il primo mercante — in contanti, fa la pro- 

“^1 1 l e ’ r 

porzione ^P -^T7^ 1^100 -.P——(P 


10 


X):P-^X- -(P^X); 


p:p 


30 30 11 1 

X. Nel caso particolare -*^77^1^100 - — 5.36: 36 — ^.36 
aO io 4 o <1 


' • 3 i |on 

: 5 :p-*-x, ossia - 3 100 - — 12 : 24 :: 5 :p-^x= — 


120 |^ 3 l/' 100 Ì 
' 79 ^ 


-10 


360^l/-100Ì-*-1260j 
792 


3 l^l 00 Ì-lol 

4 ‘À 

loi/'iooj IO.IO5 

4 2 


22 


66 
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5t^l00j 5.IO5 ^2506-] 

^ 2 = 1 /^ 1 ^ 1 ^=, 1^20 

33 y 121 66 


11 


86 1 

121 


39 

66 


= ^^20 




121 


22 '^‘^” 484 . ^ 22 ' 


Problema decimo. Un mercante di merce M , il cui prezzo a 
contanti P ne vuole, concedendo mesi T, il prezzo P X , volendo 

di più — (P X) tosto in contanti, il mercante della merce m, il cui 

prezzo/), concedendo reciprocamente mesi t, vuole il prezzo e 

* T 

tosto in contanti -^(/>-^x): quali sono le condizioni di baratto uguale? (‘) 

• € 

F. Luca osserva > che P — — (P X) è il contante che pel tempo 

concesso T si accresce a P-<-X ^(Pi-X), e l’accrescimento in tal 

n 

tempo è P -+-X — ^(P -H- X) — (p ^(P-«-xA=X; dunque dicendo 

t ^ ^ ' 0 

T : X sarebbe questo 1 accrescimento del contante P — — 

(P X) nel tempo t, onde nel fine di tal tempo P ^(P -*-X) sa- 
rebbe P — ^(P-<-X) Si faccia la proporzione P ^ (P-^X) : 

P ^ ::p— -^(/)-*-x):p-^® —j (p— x), e que- 

sta proporzione sarà la condizione del baratto uguale. (’) 

6 r t 

Se — = 0 , -j- = 0 , la proporzione si riduce a P:P-*-^X:: p: 

t T 

p X ; onde ^ X : P :: x : p ; X : P x : p; X : x :: TP : fp; quindi 

TP X 

t — . F. Luca nel quesito 37 usa tre modi : primo, si faccia 

P:pÌx%:<tlS, _ PÈ. 

pX ^ P X 
menti : T :: x : T. — . ^ — t. Secondo, poiché in mesi T il con- 
P P A 

X . . 

tante P cresce X, sarà ^ il crescimento dell’unità in esso tempo T, 

(1) Qoe«. dì F. Loca 46*. 

(*) Que*. di F. Luca 37*i dì Tartaglia 87* e 38*- P-4-X=T^T-4» p-8, 

t => . 1- = 3 : apprcaio F. Luca p« * fono aoldì, laddove P, X sono lire, ma aìccome nella for- 

inola X h diviao per p, P per X, coti non importa di rìfleUerc alla apecie della moneta. 


poi SI argo- 


Digitized by Google 


226 


X .. 


e >1 ci-rsciinciilo dell’unità del eontanle neU’unità del tempo, cioè 

11 X . . 

in un mese, ed fj=r è il crescimento dell’unità del eontanle in un nu- 
F1 

mero di mesi t ; e finalmente < .» il erescimenlo del contante 

FI 

» nel tempo t ; il qual erescimenlo deve essere = x ; dunque . 

F X X. ^ ^ 

I .p = X ^ I = T. ^ Terzo, dopo aver dedotto che p^c '1 ere 

sciiiienlo dell’unità del contante P in un mese, deduci essere simil- 

mente — il erescimenlo dell’unità del contante p in un mese; dunque 

, ... . X X 

per uguaglianza di condizione dovrà essere = — . Tartaglia dice 

su questo, quesito 37° di Tartaglia, che egli concluae per una via as- 
sai oscura : io non vi trovo questa oscurità. 

La prima idea che si presenta nel problema, supponendo -=0 , 
r . , . 

— = 0, si è appunto la proporzione X:PT::x:j)<, e questa deve 

abbracciarsi per la più semplice e diretta soluzione. 

E per similitudine nel caso di — , — veri rotti , si avrà X : T 

u t 


Per esempio posto P = 6 , P X =10 , T=7, p=2, l=10|, 

C \ T \ 

~ ~ ~Y~ 3* cerchisi p-^x, come cerca F. Luca nel qucsilo46“, (') 

si avrà 4 : 7^6 — ^ . 10 j :: x : 10 ^^12— i (p— 2)^, ossia 4 : 28, cioè 

7 7 7 

1 : 7 :: X : 126 — - (p -*-x) , onde 7x = 126 — - (j> x) = 126 — - p 

— J X = 126 — 5 . 1 2 — 35 X = 126 - 42 — 3 ix = 84 — 3 ’x ; 

Zt '£1 Z Z 

1 2 81 
quindi 10-x = 84 , 21x=2. 84, x = = 2. 4 = 8. 

Il quesito di F. Luca 38° è alTatto simile al 37°. (°) 


= 0 ( 


Xel quesito 39° cerca F. Luca p-i-x nel caso semplice di — =- 
m ^ n t 


(1) QiiP». di F. Luca 46.* 
ili K. Luca 38-' 
(3; Que*. ili F. Luca 30.* 
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Noi quesito 40° cerca p nello stesso caso semplice ('). Si sosti- 
liiisca nella proporzione X:Tl*::x:p< in luogo dix, — p, sup- 

ponendosi noto p X , e si avrà X : TP i: p x — p : pi; owle \pt 

= TP(p->-x)-TPp,p= 

Esempio. P = 4| , P -*-X = 6, T=8,p-<-x=15,<=10, 
8. iè. 15 36.15 36.5 180 10 

^ “ 10711^8. 4é " 15-36 ”5-12“ 17 ” 17" 

Il quesito di F. Luca 41° è simile al precedente (°). 

E pai-imcnli il 42° (’). 

f 6 

Nel quesito 45°, cerca F. Luca — per P , P — X, ~ ì Ih p-*~ 

T, t. (^). Ora dalla proporzione X : T^P— (P— X)j :: x : t ^ P— j 

(p * .)] . „ C.V. -j 

Esempio. P = 5 , P —X ^ 8, T = 10, — =t» p=l 1 ,;j— x=13, 

, j V n 4 


12 — = 
t 


3. 12. 11 


-2. 10(^5 --.8 
3. 12. 13 


12.11—2.10 3.11—5 

f2. 13 ” 3. 13 


Il quesito 47“ è simile al 37° (^). Noli P, P— X, —, p, p — x, T 
ritrovare quanta è computata la rendita dell’unità, di una lira, di un 
ducato, secondo che P è lire o ducati , al mese ? (®) ~ ^)Q 

la parte in contante dal primo mercante voluta, però concedendo il 


numero di mesi T , ( P— X (P —X) )Q è la parte da lui data 


’* 'le \ 

(i’-X-Ì(P-X)jQ 

B— x)j/;ondej/= — . 


tosto in baratto,ed uguagliata da(p— x)j/;ondej/= — . 

Il contante della quantità Q della merce M è QP, ciò clic il mercante 
di essa riceve dall’altro in merce ni, vale contanti yp , ciò clic, per 


(■) Quc«. di K. I..oca 40% di Tartaglia 30', 40., 

(а] Qite». di F. Laca 41.* 

(3) Qupt. di F. Luca 42.* 

(4) Qura. di F Luca 49*; di Tartaglia 42.* 

(&) Qii«a. di F. Luca 47.* 

(б) Qite». di F. Luca 43.* è diflerentr dagli altri : il »o)o mercante primo ta al «ecoodo il tempo T, 
e «olo tulU parte voluta in conlaiUe. 
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l’uguaglianza, dovrebbe di più ricevere in contante è PQ — yp; ma 
al tempo di mesi T riceve in vece (P XX)Q ; dunque in mesi 
TPQ — yp diventa (P-<-X)Q ; dunque 1 in mesi T diventa 


f(P-X)Q 


** -, si cbè la rendita =1 — ” 


-T (P--X)Q 


PQ— !/P 


in un mese 


(PQ - V¥) 


onde la rendita 




(PQ— yp) )' 


Esempio. P = 20, P X= 30, | , T = 16, p = 8, p— x 

• • (30-1 30)Q 15„ 3„ , ... 

= 10 , SI avra y = — ~ — = Q= ^Q, e qmndi la rendita 


di una lira in mesi 16 = 1 — 


10 
I. 30Q 


(20Q--8Q) 
T 


2 


15 


(20 - 12 ) 


= 1 


- T = T ® = 8. 16 - 128- 

P = 4, P X = 5 , p = 10, p X ; il secondo mercante do- 
manda il tempo T, esibendo di dare al primo tanto in contante, che 
egli venga a guadagnare il 10 per 100 sì dei denari, che della merce 
m, che gli dara : qual sarà la parte in contante, e quale nella merce 

»i? ('). Dinotando il 10 per G', si faccia 100 : 100-^G' P ; P-^ P, 

tanto si farà conto che vaglia la merce M a contanti, ed il quesito 

P -*-X 

sarà ridotto al 27°, onde formati i quozienti y pi — r» 



^ ^ , dividi il secondo che deve essere il minore pel primo, e sarà 
(P X)x parte che il secondo mercante darà 


al primo in merce, ed 1 — 


(P X)x 


che gli dovrà in contante. 




la parte 


(*) Que*. di F. Lue* 44*i di Taruglia 4I.« 
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p X= ik^P, — = L T = 12, p = 24, p-^* = 29, t = 9, 

fi o 

cd il primo mercante guadagnò 20 per 100 de’ suoi denari: qual fu 
P ? ('} Supponilo z‘, onde P -*-X = 4s , P ^ (P-<-X)=z’ — ’ 

P -X- (P -X) = 4z - 4z , P X)- -1 (P -^X) - [P - 

(P-*-X) j = X= 4z — . 4z — ^ 2 * — ^ . 4z ^ = 4z — z' , accresci- 

6 t * 

mento di z’ P®^ tempo T; dunque ^ (4z—z’) accrescimento 

pel tempo t. Ma il primo mercante guadagna G' per 100 sul suo ca- 

pitale 2 ’ ‘^“"‘1“® questo diverrà z* jj-. 4z Yqq( — n'^^j 

e tanto fa conto, che vaglia la merce M a contanti, cioè ^ t 1^) 

^ T 

-{t * ¥ • TòòJ*'' - (t * Tot) "■ ’ P"- 

poraone [l ^ (r~m) 

1 3 4 19 

z* :: p : x. Nel caso particolare 1 - z* — 1 - z ; 3 jg z — z’ :: 24: 5. 


20 


49 19 

6z — 8 : — 7-z :: 24 : 5 ; onde z = — =3 ; =P=9, P-+-X = 12. 

<14 lo 

Tartaglia riferendo il quesito 37’ osserva, che tali quesiti con di- 
lazione per una parte, e per l’altra, non possono intendersi per veri 
baratti, perchè attualmente non si darebbe nè dall’una, nè aaU’altra 
parte cosa veruna. E volendo conservare l’idea di baratto , ciò che 
ai più potrebbe intendersi, sarebbe, ad esempio, nel quesito 37° che, 
considerata la differenza dei tempi 4—3=1, u mercante primo debba 
subito consegnare la sua merce M, e non ricevere che un mese dopo 
dal secondo mercante la merce m. Ma la cosa, così intesa la soluzione, 
tornerebbe discorde alla intenzione dello stesso primo mercante. Poi- 
ché soppongasi 9 misura della merce M ( 9 centinaia di libbre di 
ferro), il prezzo Q(P-»- X) sarà lire 70 = soldi 14000, e dividendo 
per p X = 9 soldi prezzo di ciascuna unità della merce m, cioè 

di ciascuna pelle, ne verrà il numero delle pelli, o dei curami = 155 j . 

1 . 2 * 

Ora a danari contanti QP = 10. 6 = 60, 155 8 = lire 62 dun- 

(■) Qdm. cU P. Luca 48* ed uUimo. 
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2 . .20 

qiic sarebbe guadagno di 60 in un mese = 2 -, e di una lira 
^ y y« oo 

= — : ma la prima intenzione del mercante primo è di guadagnare 

1 con 6 in 4 mesi, eJtc importa il guadagno di ^ con una lira in 

un mese. Dunque il calcolo non regge all’idea esposta. Per ottenere 

54 3 

una soluzione ad essa coerente, si dica 8 ; 9 :: 6 = 6 ^; tanto dun- 

O 

qne e non più, dovrebbe il primo mercante chiedere in baratto della 

merce M; ma egli ne vuole 7; dum(ue dell’ j die ne vuole di più, 

* .1 

deve fare tanto aspelto, clic il suo capitale guadagni - 7 - , giusta la 

1 . * 3 

sua intenzione di guadagnare ;t 7 con uno m un mese : con 6 -, sa- 

2 i 3 4 ^ 

”4 27 9 

rà dunque il guadagno in un mese = ---r = e se dicasi 

4' o» 4 

9 I 9 

s il tempo clic è necessario a rendere —-7 eguale ad 7 ; sarà - ' 

o. 4 4 o« 4 

18 11 
~ 4 ’ ” ~ 9 Tartaglia argoniciitu 1 :6X 4 ::-:^6X4=6, 

6 8 

e — T - — Si può anche tenere quest’ altra strada inversa 9:8:: 

- 56 ^2 , ... . . , 2 

i : — = 6 - : dunque il primo mercante verrà con 6 a guadagnare ^ ; 

per guadagnarlo, secondo la sua intenzione, clic 6 guadagni 1 in 4 

<2 g 

mesi : dicasi 1 : 4 mesi - di mese. Dopo tutte queste osservazioni, 


giudica meglio il Tartaglia, lo sciogliere l’esposto baratto a tempo per 
una c l’altra parte in due vendite separate a contanti accresciuti per 
la dilazione in questo modo : il mercante della merce M si conten- 
terebbe a contanti pronti del prezzo P = 6 ; ma concedendo dila- 
zione di mesi 4 vuole P X = T, fatto 1’ accordo c consegnata la 
merce M, accade che lo stesso mercante desidera dall’ altro con cui 
ha fatto contratto, la merce wi, che vale in contanti p= 8; ma que- 
sti vuole cavarne p-i-x = 9 : si cerca qual teinpo debba fare a quello, 
onde farlo in proporzione a quello che egli ha fallo a lui. Lo stesso 
dicasi degli altri problemi a tempo per l’una e per l’altra parte : in 
luogo def nome (li baratti si dovrebbero, giusta la idea del Tarta- 
glia, intitolare problemi di vendite, ossia di vendita, e conlrovendila 
simili. 
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Quesiti w Tartaglia sui Baratti. 

Quesito 1.* La merce M vale P, la »n vale/> per quantità Q «Iella 
M; quanta se ne dovrà dare della m dal secondo al primo incrcante? 
Quesito 2.* simile. 

Quesiti 3.' 4.“ 5.“ simili al 1.” di F. Luca. 

Quesito 6.' Data \ con p, p x trovare P. 

Quesito 7." il 4.* di F. Luca. 

Quesito 8.” Dati P = 27, P -*• \— 30, p = 36, G -^10, trovare 
p I, P .1- A., p. . p , co- 

f» 

me segue dalla mia forinola , pag. 12, Quaderno 4°, fatto — =0. 

[Nel caso particolare — ►- — — ^ — = 40 — . 40 = 44. 

Quesito 9.“ simile al .t.” 10.' 39.' di F. Luca. 

Quesito 10.“ simile all’ antecedente. 

Quesito 11.' simile al 6.' 8.' di F. Luca. 

e 1 

Quesito 12.' Posto P = lire 7, P -*-X == lire 8, — = -p = li- 

n 4 ' 

re 36, p x = fiorini 12 , si cerca il valore del fiorino. Simile al 
7.” di F. Luca. 

2 

Quesito 1 3.' P = .7 ducali, P -t-X = ^ ^ mercante in 30 

pezze di zambellolti, ciascuna delle quali fa in baratto valere P-^\, 
vuole 50 in contante, « = 60 ed è il prezzo di pepe al /nr«/t) peso di 
libbre 400 : quale debbe essere p x'ì Si ponga in generale n in 
luogo di 50, Q in luogo di 30, c si faccia la proporzione PQ — n: 
(P -X) Q — n ::p : p-^x. Nel caso particolare 150 — 50 : 170 — 50 :: 
o- 120. 50 

36 :p X = — — = 00 , e poi si troverà 9. 

Quesito 14.' Confronto col 12.“ di F. Luca. È fina, ma altrettanto 
bisognevole di spiegazione e dimostrazione, la regola che Tartaglia 
qui prescrive. Sia il prezzo d contanti della merce M = P , in ba- 
ratto P -»-X, il prezzo della merce m a contanti», ed il cercato prezzo 
in baratto p x , ed esibisca il mercante della merce M a quello 

della merce »» la parte — in contante, intendesi la parte— {p^x)y , 

essendo y la quantità della merce m data dal secondo mercante nel 

baratto. Insegna Tartaglia a formare la frazione ; , indi istitui- 

O O I y’ 

re la proporzione P • P (1*'“'^) "P ’P^x. 
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Ma qual ragione di tal proporzione, poiché il primo mercante esibi- 
sce non la parte -r -— , ma la ; e non di P X, ma di j» -- x ? 
A sciogliere questo nodo riflettasi che per equazione a baratto, si 
avrà yip^x) ^ Q(P -^X) ^ (p x)y j onde — -^j(p x)y 

= Q(P X). E facendo x)y : Q(P X) :: j {p->- x)y: 

^ CV/T) . Y »èÌ tn Q(P t ■ A 


— Q(P -X); onde y(p 


t—r 


Q(P-^X): e l’equa- 


zione in contanti sarà yp = PQ — (p-^ ®)y=PQ-^ ; — •Q(P-^X); 

c quindi P - (P-X): P -^X - -^X) :: p : p -- x. 

Esempio di Tahtaglia. P = 16, P-*-X = 18, = p=22. 


16 -4- j. 18:18 


.18, ossia 34 : 36 :: 22 : p x 


22.36 22.18 


34 


17 


F. Luca istituisce la proporzione cosi: P-*- -^(P 
(P-4-X).::p :p x; laonde posto P = 8 , P 


1 


6 : 12 


1 


X) : P-X 

X — 12 i 

A _ 12, ^ -2, 


-.6, ossia 15 : 18 :: 15 : p-4-x=18. 
« 


p = 15 , trova 9 

« 

1 ; dunque il mercante secondo dà al primo 1 8, e 


Supponiamo y 
18 

sarà — = Q corrispondente quantità della merce M, che il primo mer- 
cante dovrebbe dare al secondo, cioè ^jma gli dà:^ del prezzo , 

z z 2 

cioè 9, in contanti; dunque di merce M, non gli darà che j , il cui 

^ 3 

prezzo =9. Veniamo alla equazione de^contaiili. Sarà 1. 15 =~. 9-<-9 

3 . . . 

= 6 - - 4 - 9, ciò che è falso. Supponiamo ancora, che il primo mercante 

dia al secondo 12, 6 in contante, c 6 in merce M, la cui quantità 

1 . 12 . . . 2 
Q sarà - ; il secondo mercante darà 73 quantità di merce m, cioè ^ . 

Z I lo ^ J 

Venendo a contanti, si avrà 6 - 4--.9 = s*15 = 19» ciò che è im- 

Z O 

possibile. Di fatti, la proporzione di F. Luca viene dalle due equa- 
zioni yp = QP - (P-X)Q; y(p x) = (P - X)Q - f (P-X)Q, 

la seconda delle quali mostra, che il mercante della merce M non deve 
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già dare in conlanti la parlo -j X)Q di (l‘ X)Q , ma olire 

(P— X)Q; onde male si esprime F. Luca, dieemlo nel (piesilo 12% 
clic alzando nel baratto il prezzo da 9 a 12, uol dare I in denari von- 
lanti. Cangiando il quesito con 1’ o/0<, la soluzione va bene , poicliè 

18 ^ 

1 2 - 1 - 6 = 1 8, — = y = 1 , ed in conlanti 1.9-*- 6 = 1 . 15. 

lo 


In luogo della regola di Tartaglia, la proporzione immediata- 

• • V 

mente fluente dalle equazioni yp = PQ 
r 


x)=Q 
r 


y{p 

(|>__X)->--^ (y,_x)y,si è P:P \ p — 2^ {p X) ip ^ x — j 

(/I -4- x). ^ ‘ ' 

Quesito 15,° simile al 11°. coH’osservazIonc, che lo stesso è die 

il mercante primo voglia dare al secondo la parte — ih contanti, quan- 
to che questi la esiga. ^ 

Quesito 16,” simile ai 14.“ e 15." 

Quesito 17.° contrario al 13.°, volendo il primo mercanlc dare n; 
onde per la soluzione, non si farà che cangiare — n in n. 

Eseupio. P = 7, P -f- X = 9 , » = 30 , p = 28 , Q = libbre 8. 

3 _ 8 30 : 9 . 8 -I- 30 :: 28 ; p ^ X = =33 ^ ; e 

.9.8+30 102 102.43 438l> 

Sara 


80 43 43 ’ 

se s’ iniendessero P, p della 


qqJL 

43 43 

stessa monda; ma Tartaglia suppone P ducati,p grani, 24 dc’quali forma- 

no un ducalo; onde si avra - = -jpjg— = -pj^ =^3 libbre. 

Quesito 18.° Lo stesso che il 9.“ di F. Luca. Vedi Quaderno IV, 
pag. 8. 

Quesito 19.° Lo stesso che il 13.°diF, Luca. Vedi Quaderno IV, 
pag. 11. 

Quesito 20.° Quello 14.° di F. Luca. Vedi ibidem. 

Quesito 21.° iT 15.° diF. Luca. Ibidem. 

Quesito 22.° Il 16.° di F. Luca. Quaderno IV, pag. 12. 

Quesito 23.° Il 17.° di F. Luca. Quaderno IV, pag. 11. 

Quesito 24.* Il 18.’ di F. Luca. pag. 12. 

Quesito 25.' 11 19.“ di F. Luca. P = lire 8, P-t- X = fiorini 2*, 

p = lire 20 , p -+ X = lire 25 ; il primo mercante volle ^ in contan- 


ti , ed il secondo guadagnò il 10 per 100: che valse il fiorino ? Tar- 
taglia opera cosi. Poiché il secondo guadagna il 10 per 100; dunque 
il primo di 110 fa 100, ovvero di 11 fa 10; dicasi dunqile 11 : 10:: 

30 
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7 : = 6 Poi pcrclic il primo vuole ^ ; dunque il secondo gli dà 

1 . . . . . * * 
c perciò, giusta il Quesito 14% si formi la frazione 
o 


3—1 


= 


si faccia la pro{>orziunc 20 -t 
70 75 


-.25:25 


-.25::6 


11 


®ir^^2 


32 


1 


= fiorini 2 i ; onde 
2 


11 


70.75 70.15 


rini 


1 70.6 


^20 I 

2’ Tris” l43""^U3^ Tartaglia adopera 7 per P, 

non so pen hè, ponendo nel problema P=8, (M siccome anche F. Luca. 
La soluzione di questo, accusata di molli errori (la Tartaglia, è veramen- 
te così sconcia ed incoerente, che nulla rilevasi. 

Quesiti 26.” 27.” 28.” simili ai 27.” 29." di F. Luca. 

Quesito 29.” P = 32, P -t- X = 36, ed il mercante primo vuole 

!.. . 3 . 

^ in contanti p = 40 ; ed il mercante secondo vuole j in contarne: 
«i *♦ 

quale deve essere o-h* ? Questi sono, dice Tartaglia, certi sorti di ba- 

3 1 5 


65 

Y 

134 

143 


11.65 11.13 


- = fiorini 


. 5 70 . 3 


2’ 11. 13 


=fìo- 


ralti per acuir V ingegno che per altro. Si prenda 


4 


12 ’ 


e SI 


dirà che il secondo mercante vuole — in contante. Similmente prc- 

1 3S 

scrive F. Luca nel quesito 11°, sebbene dalla enunciazione dica, che 
il secondo mercante vuol dare, non, che gli sia dato. 

Quesito 30.” ricade nel 17.", volendo il secondo mercante, e do- 
vendo perciò il primo dargli n in contante. 

Quesito 31.” Il primo mercante ha libbre 7530 di garofoli che 
vagliono grani 8 la libbra; il secondo ha zuccari che vagliono du- 
cali 1 4 il cento; cassia in canna che vale ducali 9 il cento; sai gem- 
ina che vale ducati 5 il cento ; ed il primo vuole la medesima quan- 
tità di tutte e tre queste merci per le sue libbre 7530 di garofani; 
quante libbre avrà di ciascuna merce ? Libbre 7530X8 grani = du- 
cati 2510. Aggregalo de'prezzi delle tre merci = 14 -+- 9 -i-5 =28. 

28 : 100 :: 2510 : ^ | ^ g libbre avrà di 


28 

ognuna delle tre merci. 


14 


5. Tartaglia suppone, che 


Quesito 32.” Vedi Quaderno IV, pag. 
il secondo mercante voglia dare tanto (fi una, quanto delPallra delle 
sue due merci. 

(*} Nt'lla f'pM'tìxiune del Qu<>iitlo« vi è anche in Tarta^liii Terrorr di dire, la lana a coiiladi vai ^ (lì- 
re/ li in vece di dire la canna (di (tanno). 
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Quesito 33.” Vedi quaderno IV, pag. 19 — 20. 

Quesito 34.° a il primo mercante ha braccia 60 di vcludo crc- 
mesino, che vale a contadi ducati 4=P, a baratto mcttelo 5=1* +-X, 
et ha anchora libbre 50 di zaITran de Taqiiila che a contadi vai du- 
cali 2 la libra et a baratto mette ducali 3 =1* h-X' e vuol anchora 
dar de contadi ducati 100; il secondo ha panni scarlatini che a con- 
tadi valeno ducati 60 = p la pezza, c mocajari che valeno a contadi 
ducati 6*'’' la pezza, e raso cremesino che a danari vai ducati 2 
il braccio : e quello che da il veliido e il zalTrano vuol tanto panno 
scarlatlino che monti ducati 160 e tanti mocajari che monti 250, et 
il restante per fìn alla stimma vuol tanto raso cremesino: quanto si 
deve metter a baratto il panno scarlatlino eli mocajari eloraso , e 

3 uanti panni scarlattini, mocajari, e raso si darà per il dello veìu- 
o, zaitrano, e ducali 100 de contadi? 60 X 4 = 240, 50Xii= 100, 


240 -t- 100 = 340; 60 n- 5 = 300, 50X3 = 150, 300 -t- 150 = 450 ; 
340 -t- 100 = 440 , 450 X 100 = 550. » Ora istituisci le proporzioni : 
440 : 550 :: 60 : p -t- x :: 6 : p' -t- x’:: 2 : p " x", e troverai p— x=75, 

p' x' = 7 5 , p” -t- x" =2 5. Generalmente, denominando Q la quan- 
tità della merce M del primo mercante, e Q' la ((iianlilà della merce 
M' di esso, « ciò che vuol dare in contante : PQ-*-P'Q' -*-h : (P-^-X) 
Q (P' X')Q n « :p -t-x :: p' : p’ x :: p" : p" -t- x". Determinati 
p -t- X, p'-t- x', p" -t- x' , SI determineranno le quantità. Xcl caso espo- 
160 „ 2 2.50 1 550—160—250 140 

®‘°^ = "T5’TF=^"3’- 


2é 


- = 56. 


2Ì 


Quesito 35." Vedi Quaderno IV, pag. 23. 

Quesito 35." il 37." di F. Luca. \ odi questo Quaderno, pag. 10. 

Quesito 37.® simile , e l’esposizione è la seguente. Uno vende ad 
un suo amico una quantità di pezze di carisce, le quali a danari con- 
tadi vagliono ducali 8 la pezza, ma ve li mette ducali 9 a termine 
di mesi 10: accade che da poi alquanti mesi venne gran quantità 
di lana spagnuola, c colui, che già comprò i carisci, della qual lana 
colui che vendelte le dette carise, ne comprò una quantità a ragione 
di ducali 32 il cento, c nondimeno a danari contadi non valeva salvo 
che ducati 30 il cento. Si domanda quanto tempo gli dovea fare, a 
voler osservare quel medesimo ordine, che gli ha tatto a lui con li 

carisci dati ? Mesi 5 ^ . 

O 


Quesito 38.® simile al 39." di F. Luca, cangiala l’idea di baratto, 
in quella di vendita e controvendila, o vendile simili. (') 11 caso di 
Tartaglia: M panni fcllrini, P=10, P-t- X=ll, 7 = 12 ; m canclla, 
p = 36 , < = 8 : qual deve essere p -t- x? 10 X 12 : X :: 36 X 8 : x 
36.8 18.2 36 ^2 . 2 

10-12 5.3 - 2^; onde p-t- * _ 38 
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• Qucsilo 39.' simile al 40.' di F. Luca. II caso di Tartaglia: M 
puniio scarlatto, P=4 3 , P-t-X=6,7 =8, m zenzero p-t-x=15 , 

t = 10 : qual’era p ? u = 10 ^ . ^on solo simile, ma lo stesso stes- 
sissimo quesito di F. Luca. 

Quesito 40.° simile all’ antecedente. 

Quesito 41.' simile al 44.' di F. Luca, ritenuta l’idea di baratto, 
non vi essendo la dilazione che da una parte. 

Quesito 42.° simile al 45.' di F. Luca , ma sotto l’idea di ven- 
dite simili ; c Tartaglia intende in questo ed altri analoghi esempi , 
nc’quali non è altrimenti espresso, che il contante sia pagato subito, 
di presente , c riduco questo c 1’ antecedente problema ai suoi 26', 
27°, 28°, dopo una preparazione simile a quella di F. Luca nel suo 46.° 

Quesito 43.° M garofoli, P = 6, P -r X = 10, T= 7 , — = i; 

ri, w o 

m soda , p ±= 2i , / = 10 i , — = - : si cerca p x"! Tartaglia fa 

» «5 

la proporzione P — — (P -i- X) ^ ^ j'P'’'^ 

X- ^{P -I- X) ,-^.(p+- 4 

particolare 6 - 1 . 10 -f- 1^6 -k . 4 — 10^ : ^1 i^^6 -+- . 

4-i.lo):: 24:p^x:4^i(6^|.4-2):|(6-^|.4-2)::2i: 
p-f-x, 9 : 1 5 :: 1 4 : p -I- X , 3 : 5 :: 24 : p -t- x , 1 : 5 :: 8 : p -i- x = 40. 
Merca.\zie nominate ne’ baratti da F. Luca. 

Panno c lana a vari prezzi. Ferro, fiorini 28 a contante per lib- 
bre 1000. Piombo, fiorini 21 per libbre 1000 a contante. Zuccaro, 
ducali 9 al 100 a contante. Bambagie, ducati 5 é al 100 (intendi sem- 
pre i prezzi a contante). Lana a gottonc ducati 9 al 100. Giengero, 
ducati 15 al 100; in altro luogo fiorini 18, altrove lire 27. Verzino 
(credo zucchero), lire 1444 al 100. Stame, lire 30 al 100. Pepe, lire 
40 al 100, altrove lire 30, altrove 24. Canclla 45 (non dice ai che) 
al 100. Garofoli, 34 al 100. Curarne, soldi 8 per pelle. 

Mercanzie nominate nb' baratti da Tartaglia. 

Cera, ducati 8$ al 100. Lana, ducati 39 ai 100. Carisci, ducali 
9, grossi 15 (24 grossi formano un ducato) in baratto per pezza. Zen- 
zero, ducati 23 | al 100 in baratto. Raso, lire 12 in contante al brac- 
cio. Uva passa , lire 40 allo staro. Reubarbaro , ducati 3 la libbra. 
Canclla, ducati 42 al 100. Pevere, ducati 46 al cargo. Seda, grossi 
20 la libbra. Filadi cipriotti, lire 20 al 100. Lino, grossi 27 il peso, 
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ossia libbre 25. Formazzo, grossi 56 il peso. Panno, grossi 20 il brac- 
cio. Lva di Gandia, ducati 8 il migliajo. Cera bianca, ducali 11 al 
100. Panno, lire 9 il braccio. Lana resina, 48 lire al 100. Fonnenlo, 
lire 7 lo staro. Zuccaro grosso, lire 36 il 100. Zambelotli, ducati 5 
la pezza. Pevere, ducati il cargo •= libbre 400. Zenzero merdusso , 
ducati 16 lo staro. Savone, ducali 22 il niearo. Zuccaro di Palermo, 
ducali 12 il 100. Filadi cipriotti, ducali 15 il 100. Draganti, ducali 
8 il 100. Garofoli ceroidi, grossi 12 la libbra. Reubarbaro liircbcsco, 
ducali 7 la libbra. Seda visciilina, grossi 28 la libbra. * (') Panno , 
lire 5 la canna. Lana, lire 20 al 100. Panno, lire 8 la canna. Lana, 
lire 30 il 100. Panno, lire 7 la canna. Lana lire 30 il 100. Panno , 
lire 7 la canna. Lana, lìorini 20 il 100. Panno, lire 8 la canna. La- 
na^ lire 30 il 100. Panno, lire 8 la canna. Lana, lire 36 il 100. Pan- 
no, lire 7 la canna. Lana, lire 30 il 100. Panno, lire 8 la canna. La- 
na, lire 20 il 100. * Zenzeri mechini, ducali 20 il 100. Cotloni su- 
riani, ducati 7 il 100. Zuccari, ducati 14 il 100. Garofoli, grani 10 
la libbra. Zuccari, ducati 15 il 100. Garofoli, grossi 11 la libbra. 
Scamonea, grossi 32 la libbra. Ganclla , ducali 40 il 100. Bulle di 
malvasia, ducali 18. Aloe epatico, ducati 24 il 100. Garofoli, grani 
8 la libbra. Gassia, ducati 9 il 100. Salgcma, ducati 5 il 100. Lana, 
ducati 24 il 100. Gotlone, ducati 7 il 100. Gassia in canna , ducati 
12 il 100. Lana, ducati 10 il 100. Pevere, ducali 30 il 100. Zenze- 
ro, ducati 27 il 100. Yeludo creinesino, ducali 4 il braccio. ZalTran 
da l’aquila, ducati 2 la libbra. Panno scarlattino, ducali 60 la pezza. 
Raso cremesino, ducati 2 il braccio. Panno inocajari, ducali 6 la pez- 
za. Pevere, 24 il 100. Ganella, 45. Garofoli, 34. Ferro, lire 6 il 100. 
Curarne, soldi 8 la pelle. Pezze di cariscc, ducali 8 la pezza. Lana 
spagnuola, ducali 32 il 100. Panni feltrini, ducali 11 la pezza. Ga- 
nclla, ducati 36 il 100. Panno scarlal lo, ducali 6 il braccio. Zenzero, 
ducali 15 il 100. Zambelolli , ducali 6 la pezza. Ganclla, ducali 30 
il 100. Ginamomo, ducati 4 il 100. Reubarbaro, ducuti 10 la libbra. 
Malvasia di Gandia , ducati 20 la botte. Aloe epatico , ducati 1 1 il 
100. Garofoli ceroidi, grani 6 la libbra. Seda, grani 24 la libbra. 


Quesiti di Tartaglia sui baratti nel libro primo 
sull’ Algebra. 

Moli P, P p, p X , c trovato, facendo la proporzione P: 

P -*-X :: p : , che ^ ^ >• p-^-x, trovare clic parte de- 
ve il secondo mercante avere in denari ? Dicasi z tal parte, ed isti- 
tuiscasi la proporzione p — z : p — x — 3:;P: P-+-X. 

n D» * • * Sono ì Qp«. 18*, 19®, to', 31*, 22% 23% 24% 28% gli slessi che li 9% 19% U% |S% 
16% 17®, 18®, 19®, di P. Loca. 
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Noli P, P X, ;j si cerca p ^ x tale, che il secondo niercaiile 
guadagni G per lUO ? Si supponga p -^x — z, sarà, dice Tartaglia, 
/>(P X) il capitale del secondo mercante, Pz quello del primo ; e 
dovendo il secondo mercante guadagnare^ egli è ancor necentario che 
in gomme eguali di baratto il suo capitai sia meno di queUo del 1.* 
altramente non guadagnerebbe. Dunque Ps — ®(I* — X) sani il guadagno 
di p(P X) ; dunque dicasi ^(P X) : — p(P X) 100 : 

1^ 00(1 . ^ p(P^ X)) _ g Spiega Tartaglia, perchè p(P X) si com- 
puti pel capitale del secondo mercante, e reciprocamente Pz per quello 
del primo; e la ragione si è, percliè se immaginiamo che d secondo 
mercante dia al pnmo un numero P -t- X di misure della sua merce 
m, il cui prezzo per ciascuna misura è p , e che reciprocamente il 
primo dia al secondo tante misure di sua merce M , d cui prezzo 
per ogni misura è P, quante unità tonlicne z , tanto viene sempre 
precisamente a montare ciò che baratta l’uno, quanto ciò che baratta 

Pallro. M gottoni fdladi, P ducati 12 il 100, P X = Il i , m o- 

/■ 1 In ^ 

^ 100fl2*-l8-.ll-j 

glio , p 18 j il mearo 


“l-“ì 


= 5, ossia 


100 . 12 ; 
“r*‘5 


-100=5^^^ = 105, 1200^=105, 681 ^ = 71560 |^z=59 




32 


2560 


M cera, P = ducati 8, P-*-X==9j;fM pezze di carisca,p=10^ 
il mercante di M vuole in contanti per ogni centinaio di libbre della 
sua cera di ciò che si mette la pezza di carisca a baratto: si cerca 
qual debba essere questo prezzo p x ? Suppongasi p x = z-, e 

dirai P:P-^X::p:s; ma per volere il mercante di M y z in con- 

. . 1 1 * . 
tanti dirai P — - z : P -*-X — ^ z :: p : z , onde nel caso particolare 


1 

I 


8 — — ■tz::10 ^.'z; quindi 8z — 




j"> 


i. z , 6iz -2z*= 37. 21 — 21z , 2z* =85z-777, z = ^ 

.. 1 .... 1 I r uy 


. 21 ^- 1 ^ 63 -. 


M garofoli, P 


grani 1 1 ^ la libbra , P 


X = 1 2 -r ; »n raso , 
4 
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/sgrani 28^ il braccio; cd il mercante primo per ogni libbra de’suoi 
garofoli, vuoi dare al secondo la ~ di ciò che mette questi in baratto 

I * 

il braccio del raso, cioè - (p x) ; qual deve essere p -^x‘f Posto 

. . • . ^ . 1 1 
p -^x = z, istituisci la proporzione P-^ ^*:P->-X-*- -z:: p : z= 


p(P-X-ls) 281.121 

1 = (nel caso particolare) 


-28 


2 

1 1 

3 ‘ 2' 


lll^lz 
2 2 


on- 


de 1 1 


2 


1 






- |/'(5)’-69Ì(!).2 


c 1 16 

5 - X. c =5 — 


J/-(,J^694Ì)-2|-..701 


Ul., 1.-317 

- (h- -3- 

18‘ 


De CatiAiis seu cotnbinationibus. 

« Dicano molli cxcciso Duca biasimàdo viia parte fra lallre es- 
» sentiale del corpo Iraficanle dilla cambio. E per consequète moi^ 
» morado a torto : chiamano qlli che lo cxercitano vsurari e peggio 
» che giudei che cerlanièle cócento mani sono da benedire pclie 
» tolto el cambio seria dcslructo el fodamèto tutto de lo hedilicio 
» mercantesco senza el quale non e possibile le repubriche mante- 
» nerse : nela vita hQana subslèlarse. » Concede però commettersi 
molli abusi, onde imprenda a chiarire i mudi de’ cambi fra i merca- 
tanti usiliili, c aprire quali iiienno liciti e commendati, c quali iiUicili 
e reprobati. 

Cambio vuol dire toqli da me questo e dame tu questaltro. Qua- 
tro ne sono le specie: cambio menulo o ver commune; cambio reale; catur 
bio secco; ciibio (Ittitio. Cambio minuto, solito usarsi nelle fiere o sui 
mercati, è dare una moneta per l’altra; un oro per l’altro; un oro per 
moneta; ed è converso, tenendosi il banchiere, per comun uso, qual- 
che cosa de la valuta di tal oro, come per esempio, se l'oro vaglia 
lire 6, soldi 4, non dando che lire 6, soldi 3; o esigendo della sua 
moneta qualche costi più di quel che vale, come del fiorino, quattri- 
no, lire 6, soldi 5; valendo lire 6, soldi 4. Cita le somme di «ostien- 
se, Monaldo, Raimondo hustauo de Itasi , L’ arciuesco fiorentino , To- 
masso daquino, nelle (|uali concludono essere tale cambio a banchieri 
lecito per loro fatica c spesa a pubblico servigio. Cambio reafe è la- 
qua de la natte mercdtesclM. Intcndesi che la lellera vada dove si ni- 
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<lii‘izzn, e clic il pagamento segua secondo suo tenore e termine che 
è di 8, IO, 15 , 16 giorni, o di qualche mese , ovvero per la lai 
fiera, ovvero in città marittime per la mula o partila di tal galea o 
nave. E no 'puerbialmète se dici. Le stato spaccialo p Ira de càUio, vo- 
lendo significare poche polle e grani subatantia. 

Forma de la lettera de cablo. 

» 1494 adi 9 agosto T v,* 

» Pagate per questa prima nostra a Lodouico de francesco da 
» fabriano e compagni once cento doro napolitanc insù la proxima 
» fiera de fuligni per la valuta daltrelanti rcceuiiti qui dal Magnifico 
» homo miser Donato da legge quondà iniser Priamo. E ponete g 
» noi. Idio da mal ve guardi. 

» vostro Paganino de paganini da Brescia di'. » 

X E nella soprascripta de Ture se dici in questo modo. Domino Al- 
» piiano de Alphanis e cnpagni in peroscia. 

N E facta la soprascripta subito de fore apic de la lettera porrai 
» el tuo segno. i> 

Si usa nel cambio reale ricevere il 2 , o 3 per cento , secondo 
che più e muco il corso, vale da un luogo all’altro, variando il cam- 
bio per la carestia o abbondanza di danaro nei luoghi, ed il bisogno 
del medesimo, come allo spacciare di galee o navi più si ricerca il 
danaro, c i buoni mercanti stanno allenti a cavarlo dove abbonda , 
c rimetterlo dove è carestia. È lecito ricevere d’fermo una prov isione 
costumata, come di 2, o 3 per cento, a ragione di tre pericoli : » Do 
» qli lun e qllo adii lui (il banchiere) fida e crede li soi denari. Lal- 
u tra e a chi lui reinetle li soi denari; cioè lamico a chi scriiic che 
» donde si plano li facci retornarc. El .3.° e colui a chi tal d’nari lamico 
» suo da I ql paise p farli tornar dóde uscicrono. vnde aleuolle ac- 
» cade eh laico no ha rcceu® (Fla la execuli.”' dia Ira forse p morte 
M rapi' Tcèdij. e altri casi ec. I me che quando el datore aspcctaiia 
» li denari lamico suo li manda el protesto auctentico con la notilia 
)) de la valuta corrente de la a qui. Per la qual cosa el cambiatore 
» ccoiistrclto tornare conira del principale qui. E nascano lite brighe 
)) c trauagli. » Pezzo trascritto a parola a parola per meditarlo, non 
ben ora intendendolo. 

« Per càbio seeco se Ilende eh le Ire restio doue le se dino 
» I le mani del datore lato tepo quàto elle penassero andare ne le 
» mani de lamico del datore nel paese doue se derizzano co ql tè- 
» po piu che lusàza de tal paese doue se mandano costuma uarc. 
» Como gratia cxcpii da fìorcza a londra se fa .3. mesi a la falla 
» o vero data che tato vale. Ma la chiesa vsa dir data .... E gion- 
» to el ditto tempo el dallore domanda al prendilor li suoi denari 
> a quel pregio c5mo sei jaleslo fosse tornalo per ma del sopradello 
» suo amico » Il pregio dei cambi nel dato luogo , nel dato 
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tempo si sa da chi alteadc ai cambi reali. Alcuna volta il datore man- 
da al suo amico la lettera di cambio fattagli dal pigliatore, sicuro clic 
l’amico gli rimetterà protesto, non avendo u pigliatore che fare in quel 
paese, dove è mandata la lettera, e questa cautela è dal datore usata, 

perchè il ]iigliatorc non gli manchi Quest’ordine di cambi secchi si 

fa, perchè il cambio reale pare troppo pericoloso^ ed il cambio secco 
sc-lufa due pericoli, a Quello de lamico (Pfore a chi remettarebbe c 
» quello a chi lamico suo darebbe li denari p lui a farli tornare don- 
ìi ae si particro. E solo in corre el pericolo de colui a chi lui li da 
» in ài luogo douc si stano àbedoi : cioè datore e prenditore. » I 
sacri Dotton citati « còcedunt remota fraitde et spe lucri vltra sortem 

» licite posse fieri. Per che haiièdo io bisogno qui in vinegia de du- 

M cati .100 io li prendo da te banchieri I questo di u pregio e co- 
» sto che di qua a mesi .6. o altro termine che p lodra o brugia 

» corrisse: del ql corso ne tu ne io no ha certezza alciia: e po cosi 

» dànificare el datore còrno el pnditorc. et ecòuerso. « « Cambio fit- 
» titio se Ilendc. verbi gfa. còrno se vno hauesse liaucre date p al- 
» cuna cagione o de robbe vedute o de denari prestati ctr. cò con- 
» ditioni e patti che li noie potere torli a cambio per che parte li 
n piaci Q per londra o per bruggia etc. qiiàdo al tempo fra voi fatto 
» tu non lo pagasse. E a lora quel tal fìnge intcndendose con qual- 
» che amico che li fa terzo de hauerli li dati a cambio, c per sua 
» maxima necessita suucnutolo. E questo tal terzo siigiongnera che 
» con grandissimo suo sencstro la seruito etc. E a le lolte con ve- 
» rita quel tale scriuera a bone o bruggia a lamico suo in questo 
» modo dicendoli. Tramme ducati .1000. pquisecondovsanza.com- 
» mo se tu li hauesse liaucre da me de tratte che io te hauesse fatte. 
» Pero che io o haucrc qui da vno e si ne o necessita a line eh piu 
» presto e piu volentieri me paghi. E lamico lo seme de parolle che 

» piu non 11 costa e faralli vna de c.ambio piu calda che fuoco 

M lui con questa lettera te fara cl diauol nero la 

» forma de la lettera de la tratta che gliauera fatto sira qsta. Ca- 
» rissimo etc. auisote còrno ì qsto di etc. io ho tratto q p te due. 
» 1000. dì p te mi màcaua. e olii tolti q da marti° guaiti'. Elql. uol 
i> eh siè pagati costi al Magnifico homo e doctore miser Marco si- 
u mito e fratelli còdam meser francesco commo cederai p la decà- 
» bio si che pagaretili al giorno e tòpo c ponctili p uoi o auoslro 
» còto etc. E dira p voi o auostro còto » per non intrigare con al- 
tri conti o faccende di altro genere che l’amico avesse con lui «... in 
» tutte le lettere de càbio sempre da canto se ne fa vna de aiiiso c 
Il .2. c .3. vna dopo laltra : acio lamico habia nolitia di ql che glia 
» afare. E p questo aleuoltc tanto vale quella de aviso quàto la de- 
li càbio. Maxime quando a chi io trago habia del mio i mào etc. 

» la p.* volta se chiama la tratta, e la sccòda se chiama la 

Il retratta. E sempre sira rctratta finche non c pagala tutta la Ira. 

31 
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» . . . . mai po essere vna tratta che nò vada T siemi cù la remessa.... 
» la tliimologia sona bene : so martino voi reraelterc aliene mar- 
» chi .i. doro » che vengono rimessi nella borsa dell’amico di Mar- 
tino. (( questo vso de tal càbio fittitio male ageullméte si po comodarlo 
» (flionesla p molle e diuerse fraude e mcdalij che dal canto del 
I) dalor ci po internenire. » 

Ai problemi premette alcune notizie sulle monete, distinguendo 
ducalo, fiorino a oro, fiorino a fiorino , fiorino a papali , fiorino a 
piccoli. Ducato, non specificando altro, intendesi sempre veneziano , 
sojìin quello seyovernaal piu el trafico. Il fiorino a oro vale soldi 20. 
Fiorino a fiorino, soldi 29. Fiorino a papa, soldi 90, e sonno quelli che 
vsa la camera de peroscia. Fiorino a piccoli, soldi 100, ovvero lire 5. 
In Vinegia il ducalo a oro vale grossi 24, il grosso piccoli 32 a oro. 
Lira 1 a oro vale ducati 10. Il fiorino a oro grossi 12. A piccoli il du- 
cato vale lire 6, soldi 4; onde tanto è dire soldi 20 a oro , quanto 
soldi 29 a fiorini, (|uanlo soldi 90 a papa, quanto soldi 100 a pic- 
coli. Ed in \ inegia tanto è dire lire 6, soldi 4 di piccoli, quanto sol- 
di 2 a oro, quanto grossi 24 a oro, cc. 

Quesito l.° « El bologni" I fiorenza vai. p. 26. e I peroscia vai. 
)) p. 30. vno me die dare in liorèza S 300 quante mene douera 

26 13 . . 

» dare I peroscia m ? 26 piccoli = 20 ~ lira, 30 piccoli = 

30 1 . . . . 13 . . . 1 . . 

l i 20 ~ 8 ‘b bra fiorentina - di lira peroscina 


;300: 


300Xg 

~T3 “ 


120 


300. 120 


300. 15 
13 ~ 


4500 

13 


= 3 46 lire, soldi 3, pic- 


coli 


12 ' 

13 '' 


Quesito 2.® Se da Peroscia a Fi orni; n fiorini 100 crescono a 104; 
quanti diverranno 45 da Fiorenza a Peroscia’’? 104: 100:: 45: 43—. 

Que.sito 3.® simile, e cosi il 4% il 5°, il 6°. 

Quesito 7.” « Vno de vinegia rimette a peroscia .fio. 300. veni- 
» liani e li d*. v*. son pegio .8. p c.° de peroscini: quanti nara in pe- 
li coscia p li. 300 » ? Dicasi 1 08 : 1 00 :: 300 : ~ = 277 « Guar- 


108 


108 


Il da (avverte) che tu nò abagli còrno fano alcuni grosolani che di- 
I) rieno li .300. di v,* esser pegio 24. a .8. per c.® » 
tjiiesilo 8.° inverso del 7.° 

Quesito 9.' « Vno die dar a vnallro in peroscia. i. 300. moneta 
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» fiorèlirìa c a el mó de darli doi sorte monete ; cioè bolognini e 
» grossoiii. El blo.° a la lìorètina vai. p. 26. e a la poscina vai. p. 

» .30. El grosso a la fiorètia vai f. 5^ e a la postina vai. p. 6 ^ . 

» dimandasse fjli li mette meglio pagare al debitore o blo.” o grossi »? 

Dicasi 26 : 30 :: 300 : = 346 soldi, 3 piccoli ; 5 ^ : 6 : : 

26 13 2 4 

2 

300:340 soldi 18, piccoli 2 jj ; onde toma conto pagare a grossi. 
Quesito 10.' simile al 7.' 

Quesito 11.” L'no ha dato ad un banchiere in Venezia ducati 800 
per avere una lettera di cambio per Roma, ed il bancbierc vuole il 

5 per 100 : quanto gli farà dare in Roma? 105 : 100 :: 800 : — . 


Quesito 12.' « Vno a .324. fio. die sono meglio di mici .3-. 

... 2 ^ 

» y c/ o uol dire clic recano de cambio da mici a isuoi .3 ^ ^ di- 

- 324. 103 1 

)) mando li ditti .324. che recaranno »? 100 .• 103 ^ :: 324 : ; 

con altro simile. ^ 1^*0 

Quesito 13.“ «La libbra di Pisa toma in Fiorenza once 11, e la 
libbra di Fiorenza toma in Pcroscia once 13: quanto torna la libbra di 
Peroscia in Pisa » ? Primo modo, 1 1 once Fiorentine: 12 Pisane :: 12 Fio- 
12. 12 . 144 1 

rentine — Pisane = j ^ = 13—, ma 12 Fiorcntine = 13 Perosdne-, 

1 .. 1 

dunque 13 Perosetne = 13— Pisane; e perciò 13 : 13— :: 12: — — 
12 

= 12 7-7^ , e tante once Pisane farà la libbra di Peroscia. Secondo mo- 

1 •♦O 

do. Essendo tre le libre di paragone, prendi 12.12.12 = 1728, e dividi 
per Il.l3,rar«— _12_. 

Quesito 14.“ Il 100 di Peroscia torna in Siena 90; il 100 di Sie- 
na in Pisa 120; il 100 di Pisa in Fiorenza 95; il 100 di Fiorenza in 
Bologna 96; il 100 di Bologna quanto tornerà in Peroscia ? 
100.100.100.100.100 811 
90. 120. 95. 96 "" ' 

Quesito 15.' Cercando quanto tornerebbe in Bologna il 100 di 

Il . • 90. 120. 95. 96 

l>.sa, converrebbe prendere . rove»,o 5^7^^-555-77^^ . 
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Quesito 16.° 5 pisani vaglion ^ lorncsi; 9 torneai, 11 volterrani; 
13 volterrani, 17 lucchesi : quanto varranno 100 pisani a lucchesi ? 
Opera nell’uno c ncU’altro modo insegnato nel Quesito 13.*, e troverai 

89 , , . 7. 11. 17. 100 

100 pisani far 223 lucchesi = — - — jr — — . 

Quesito 17." simile. 

Quesito 18." « Lo staro del grà vai. f. 22. e H. 17. vaglia stara 
» .2. de panico e .9. stara di panico vaglia .5. stara de noci: c .11. 
» stara di noci vaglia .74. ^ e .74. § voglianno vno fio. dimàdo p 

4 i77 

I) c.° stara di grano quàti fio. se haucra »? 13— • 

^ 62271 

. . 2 3 1 

Quesito 19." « Li .2. genouinic.^ vagliano .3 - rauignà e .4- . 

à 4 2 

2 

» rauegiiani uaglia .6^ tornesi. dimando per f .40. di tornesi à’U ge- 

» nouini hauero » ? Ad operare in modo diverso che ne’ precedenti 

1 2 

fa cosi ; Poiché ravignani 4 - fanno 6 - tornesi; per tornesi 40 avrai 

ravignam 27. Poi di: se ravignani 3^ vagliono genouini 2^, quanti 

3 

varranno 27 ? Troverai 19 soldi, e piccoli 9 - de genouini. 

Quesito 20." Uno si trova un fior. = bolog. 40, = àgòtani 20 , 
= grossi 16, e vuole due volte tanti agòtani che bolognini, e due 
volte tanti grossi che àgòtani : quanti ne avrà di ciascuna sorte ? 
Poni ad arbitrio , che abbia 1 bolog. , 2 àgòtani in conseguenza , c 
4 gres: computa la somma di queste monete in bolog., o àgòtani, 
o grossi, come più piace, in bolognini per esempio. 2 àgòtani = 2. 
40 , , ,40 

— = 4 , 4 gros. = 4. — = 10, somma — i 4 10 = 15. Argo- 
menta 15 : 1 :: 40 : ^ bolog. 15 : 2 :: 40 : àgòtani, 15: 4:: 40 . 

1 D 


15 


4. 40 

grossi. 


Quesito 21." Uno si trova 100 fiorini, ciascuno = 10 tornesi, e 
nc ha cambiato un numero x a tornesi , si che il quadrato di x in 
lorncsi fu = 100 — x : quante lire cambiò ? quante ne rimasero ? 

(10x)>=100x>=100— X, x"=l x = ^0. 

Quesito 22." Il bolognino vecchio vale x sestmi , quello da Ca- 
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merino vale g x , e quel da Rimino vale {x px): tengo e cam- 
bio un bolognino di ciascuna sorte, cioè un vecchio, un camerinese, 
ed un riminese a scstini, e di tutti e tre n’ebbi 12 sestini : qual fu 

> 4 4 

X ? quanti sestini valse ciascun bolognino ?x^gx^|/(x^gx) 

= 12 , 1^(1 g)x = 12 - (l |)x,gx = (l 2 -|x)’= 12 * 

— — — x-^x>, ix = 4» — ---x^ ^x% 9x>-125x-4>.5> 
5 5 5 5 5 

® ^ ^ ~ 9. 2 V '9’.4 9 ) 9. 2 9. 2 r '^) 9.2 

_ 125 — 35 90 

9.2 9. 2 ~ 9. 2 ■ 

Quesito 23.” Il papalino vale a tomesi 32, ed a senesi vale 32 — 
X, intendendo per x ciò che vale a senesi : qual’ò x ? x = 32 — 
\^x , Vx = 32 — X , X = 32* — 2. 32x x*. 

Quesito 24.” Il fìorino d’oro vale a piccoli lire x, ed a fiorini x — 
soldi 10 : uno cambiò fiorini 20 d’oro, e n'ebbe lire 40 di piccoli, e 


lire 40 a fiorini ; qual fu x ? — 


20 — =20, 80x 

X* — i X 


— 20 = 20x* — lOx , 90x — 20 = 20x* , 2x* =9x — 2, x' =^x 


- ' ' - 1 - Kf - ' - j * j - j - j 

Quesito 25.” Uno cambiò fiorini 40 d’oro a tornesi, e n’ebbe x; 
dipoi prese 60 di questi tomesi, e ricomprò de’fiorini , e gli costa- 
rono un tomese piu che non aveali egli cambiati ; e la somma di 
tomesi, che gli restarono colla somma di fiorini che n’ebbe, fu = 50: 

? uanto valse il fiorino a tomesi la prima volta ? quanto la seconda? 

oni, valesse la prima volta x; dunque nel primo cambio, ebbe 40x 
tomesi, togliendone 60 restò 40x — 60 ; pagando nel secondo cam- 

60 

bio il fiorino x 1 tomesi, ebbe fiorini 7 , e dovrà essere 40x 

x-»-l 

— 60-4- = 50 , 40x* — 20x — 60 60= 70x 50, 40x*=70x 

- 50, 7x- 5, X -1 l/'M-OO-I 
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Qucsilo 26.* Il fiorino vale 12 lornesi ed 8 aquilani, e vai pure 
8 lornesi, e 20 aquilani: lo cambio ad un banco e ne bo i lornesi, 
•i aquilani e soldi 20 di piccoli : qiianlo valse a piccoli ? Poiché 1 2 
lornesi 8 aquilani = 8 lornesi 20 aquilani; dunque i lornesi = 

12 aquilani; 1 lornesi, 3 aquilani, il fiorino >= 36 aquilani 8 aqui- 

■ii 2 4 4 

lani = 44 aquilani = lornesi = H lornesi. Quindi tt s _ 

13 4 . . ... 3 

j-j = j-j, fu la parie di fiorino che ebbe dei 4 aquilani e 4 lor- 

7 . 

nesi insieme; dunque U valore de’soldi 20; dunque dicendo 7: 
20. 1 1 220 3 

20:: 11: — — = 31-, sarà quesla la vaiola deirinlcro fiorino. 

7 7 7 ^ 

3 

F. Luca sbaglia nello scrivere 31 j-j • 

Quesilo 27." Il fiorino = 10 lornesi x papalini = 15 papalini 
I X lornesi ; lo cambio ad un banco e ne ho 8 lornesi ed 8 pa- 
palini : quanlo vale a lornesi ? quanto a papalini ? Poni, fiorini —101 


ri; dunque 2l-«-rl=8/). Dicasi 2l 

30- 


sl : 8p :: xl : ^JLL— 
‘ 21 ^zt 


8x 


Poi argomenta, 8 : 2 s :: 15 : — = 3 i 

o 4 


1 Q r ; ed essendo 

O 


• • 1 1 
il fiorino = 10-<-r = 15-*-— r, falle le sostituzioni di 15, e di — 

2 2 


X , si avrà 10 -*- r = 3 ^ 


8 2 — : ’ 


i)— 7 8'”' P'*' semplicemen- 

te dall equazione lOl xp =>= 81 8p tirasi l’ equazione 21-*- r^=8/i: 
equazione 2t->-xp= 8p,l = i? — , e sostituendo in 10l-*-xy>=15p 

— |xl, si ha 5(8— x)p X/» = 15p— ^ 20 (8 - x) 4x 

= 60 -*- (8 — x), X 20. 8 - 16x = 60 — 8x — x% 100 = -*- 24x— x% 
X- = 24x — 1 00 , x= 1 2— l/"(l 44— 1 00)= 1 2- i/44, i =— 

—4— k^44 ^ 


p = 


2 'P ' 2 — 2p -I- pi^{\,D'i falli sosti- 

tuendo questo valore di l, o quello di x = 12 — 2 l/^l 1 nell’ equa- 


P 


1^44 = 
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zionc It ^xp = Sp, si ha — ip-<- 2p\/'li Ì2p —2p l/"! 1 = 8/j ; 

e parimenti si verifica — 20 p lOplAll Ì2p — 2pv^\\ = \bp 

(6— lAll) ( — 2p -^-pl/^ll) = 15/) — 12p -H- 2/jt^ 11 6/) V^W 

— \\p, o riducendo — 8/) 8p K1 1 = — 8/> 8/> 1 1 . Dalla 

2 1 2 18 

equazione di F. Luca viene z = --^--k^704=--<- i/'H — , come 

2 18 

egli trova; donde conchiude che il fiorino valesse 10 1/^14 -^tor- 

2 18 

nesi, e conseguentemente cavandone 8, 2 - k^l 4 — tornesi, valcs- 


sero 8 papalini. Onde un tornesc varrebbe 


8 


2?^Ì;/704 


papalini , 


cioè < = 


%p 




1 


1/704 


) 


2 1 J 1/704 
7 7 


t/704 


2|-it^704 
7 7 


) 


~ 7 7 ~ ^ = 7.8/) (— 1 6 -^ t/70i) 


16> — 704 


72 


— 448 
“72 


4i8 


K704 = — 2/) ^ t/704 2/) — 2 1/704 - 


448 


— 2/)-^ |l/64. 11 = — 2/) — pi/11 , come io ho trovato. 

Quesito 28.' Fiorini = lOt xp = 15p — 3 x< , ed in cambio ne 
ebbi 8/ , 8/) : quanto vale in <, quanto in p ? Si opera similmente 

che sopra. . 

Quesito 29.“ Fior. =16 grossi = 22 agontani = 44 bolognini; il 
voglio cambiare in queste tre monete, v olendo tanto dell una, quanto 
delFallra: quanto avrò di ciascuna? Poni x: poi argomenta 22 : 16;: 

16x8 16 4, 8 4 

X : — = jT X ; 44 : 16 :: X : ^ x= a;r ; dunque x — x— j^x=2 

1 16.11 176 15 

3C-16, X — 23 23 ' 23' 

Quesito 30.' Uno ha 4 bolognini, l’altro 6 pisani; quello cambia 
i 4 bolognini in pisani, questo i 6 pisani in bolognini, e dopo il cam- 
bio, questo ha tanti bolognini, quanta è la radice dei pisani che ha 
r altro : c che valse il bolognino a pisani ? Poni x , cioè 6 = x/) ; 
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66 

dunque 46 = 4x/> ; poi se xp — b •, dunque 6/» = — , e per d pro- 

.. 66 , 366* . , 366* „6* j 6’ i 

blema — = l^ixp, onde — - = 4xp , x’ = — =9 — x= 1/^9 — = 1/^9 

X ^ X* ^ ’ ip p p 

non esprimendo 6, p quantità, ma essendo iniziali de’ nomi delle mo- 
nete. 

Quesito 31.* 12 fiorini = lire 15, e a quella rosoti 13 fiorini = 16 
lire : domando che vai l’tino a lire ? a Poni che .1. uaglia .1. co. 
» donca .12. uarà .12. co. e .13. narra .13. co. or uedi che parte 
I) son .i .15. de .12. co. che son .15. esimi de .12. co. e cosi ve- 
M di che pte. s5 .16. 8. de .13. co. che sono li .6. esimi de .13. co. 
V dico queste parti essere inequal jpportioe luna alaltra. donca muU 
M tiplica questi rotti Inno cètra laltro. fa .240. esimi de .156.ee. parti 

7 7 

)) .240. g .156. neuè .1. 1. jj. vai la cosa e tante ualse 

» el fio. a % . etc. n Io non capisco che F. Luca dir si voglia in que- 

7 7 

sto problema, nè cosa 12K1 j^possa essere =15, o 13k^l =16. 

lo lo 

Quesito 32.* Fiorini = 9 tomesi 1 ravegnano =1 tornese ->-13 
ravegnani ; cambiando, ne ho tanti degli uni, come degli altri : che 
valse a ciascuna moneta, e quanti n’cbb! di ciascuna? Poiché 9(->-1r 

8r 2 

= 1< -*- 13r ; dunque 8< = 12/-, r = — = - ;< dunque fiorini = 9t -*■ 
2 2 1 

gt=9-t = 14-r. Si prosegua come nel 29." 

Quesito 33.* Tornese = 9 genuini =14 provigini = x bolognini; 
lo cambio, e ne ho 4 genuini ->- 4 provigini ->- 4 bolognini :: qual’ è 

X / 4 genuini ->- 4 provigini = I g —I tornesi = 9 7 ^ 63 

• 1 . • « 1 1 ■ • r <.0 4.63 252 

nesi ; dunque ^ tornesi = 4 bolognini ; 1 1 : 4 :: 63 : x = - 7 =-= -nr 

AL Ow 17 17 

= ‘^T7- 


Quesito 34.* Fiorino =x tornesi =(2x ->-2) angontani =(3x->-3) 
aquilani; lo cambio e ne ho 5.1 5 angontani 5 aquilani : clie vale 

a ciascuna sorte ? - = 1 . Levate le frazioni, si trova 

6 x’ = 43x’ 79x 30. Fra Luca per isbaglio scrive 60x. Egli sog- 

giiigne (■). « El ca.* noie quàdo U cubi sono equali a cèsi : cose: e 
» numero che si gionga el nu.* a le cose e faciasse numero e alora 

(■) Quetlo tratto di F. Luca looitra, ebe vi era «gualche re^jola per le equaiioni di terio grado, ma 
è iniotelliggibile, e, come ala, non può auaaìalere : v«^i aj Hn« del Quelito 35.* 
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» barai .1. cubo cquale » ^ t'C. piu *18^. quando fia recalo a .1. 

» cu. smeza li cèsi inultiplicali in se giongnici el numero fara .31 

» -5T" e W- di questo, piu -3 . per lo dimezamento di censi ual 

)) la cosa e tanto valse a tomesi lialilri troua per te ». 

Quesito 35.* Fior. = x tornesi = 2x 3 veneziani = 3x -^3 bo- 
lognini: ed in cambiarlo n’ebbi lOt-i- lOv 106: che valse a cia- 
„ 10 10 10 , „ 10 10 10 
scuna sorte ? --^lj-3^-3 = ^-2^3^"3-2^::^ 


10(2x -^2) ^ 


10(2x-^2) 
3x 3 


10 




16 


2 


(2x-^2)(3x-«-3) 2x — 2 

10 10 10 


dunque 


X 


2x 


3x 


2 x - h -2 2 x -<-2 2 x -^2 2 x -^ 2 ’ 

,0 "5 , , , 

— H ^ , e generalmenlc sara 


. « ’i» 

(avverte F. Luca in un notando)--^ ^^^^ -^ g^^ g=--^^^^ 3 ^> onde da 
. 2 

„ *q“ 2 ... lla-6 

(silircrà)o(2x-^2)-.-l :^ox=2x-^-2; e quindix* = — ^r— 


X 2x-t-2 


ca- 


X— a, e conseguentemente x= ""^ * l^((~T2 — ) 

soa=10,ne viene x=8--»-j/~ 85^. Nel caso a=5, si trova x=4j^ 

__ l/” 21 . Avverte F. Luca stesso, potersi col metodo di que- 

r 144 

sto, sciogliere anche il precedente quesito, e pianta la regola che 
® ** _ 2 . Del resto, anclie prescindendo da queste 


regola, si vede che 


3a-*-2a 


a 

"*■6(^1) “ 5 2(x 1) “ * _ 2(x — 1) _ 

cilmente, che nel problema superiore, l’equazione 6x^— iOx’— 79x-*-J0 

(■) v.lc uebe K le frenoni io laOB» *•”" nomeretore a l'ibbba 

3ifS 


X 2x-^-2 3x-f-3 

5 , 2 

ó ® I ó« 

3 a 3 


X 2(x-*-l) 3(x-^-l) -X 

= ecc. Inlendesi anche fa- 
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dedotta dalla grossolana operazione 5(2ac-f-2)(3r-^3)-*-5ac(3x-+-3)-^5x 
(2x -e 2) = x(2x 2) (3x 3) , è divisibile per x 1 ; e di falli 


6x^ — 43x* — 79x— 30=0 
. x->-l 


x’ — 7Ìx*— 13Ìx 
6 t> 


5 = 0 


1 


-=x’ — 8^ 
o 


1 97 .... 

— 5 = 0; onde come sopra x =4 — l/^2l » Se si mollipliclii 

x'-*-fx->-g per x-t-1, si ha onde il coef- 

ficiente m X f-*- g — flf termine noto, dà il coefficiente / di x nel quo- 
ziente x^-^-fx—g dell’equazione di terzo grado divisa per x-^1: que- 
sto è, forse, ciò che di sopra ha voluto dire F. Luca , nè vi è altro 


modo d’interpretarlo, ed in luogo di x’ = 7 - x’ 

1 1 79 

versi leggere ar*==8-x — 5, considerando 8-=— 


1 8 -, credo do- 
ti 


6 " 


= 13^—5. 
o 


Quesito 36.* Fior. =x grossoni = (2x 2) grossi vecchi = (3x 

-^3) grossetti : cambiandolo ne ho avuto 4 grossoni, 3 grossi, 9 gros- 

4 3 9 

selli: quanti grossoni valse? - ^ ;; = 1 . Primieramente 


X 2x-t-2 
9(2x-^2) 
3x-t-3 


3x-<-3 




2x-^2 3x-^3 2x-^2 2x 2 2x-^2 2x-*-2 

Luca , che quando non vi sia luogo a questo artificio , il problema 
« non si polrcbe fare ne absoluere impero che .3. partili a quel mo- 
)) do e impossibile a ragiognere. » 

Quesito 37.“ Fior. = x lornesi = (2x 2) angontani = 3x 3 

veneziani =(4x-^4) ravegnani = (5x-+-5) bolognini : cambiandolo ne 
ebbi 2 lornesi 3 angontani 9 veneziani 5 ravegnani -^-5 bolo- 
gnini: che valse a lornesi? ? 1 • 


2x-*-2 


Primieramente - 


3x-*-3 4x- 

5(4x-^4) 
5x-*-5 


4 

5-^5.- 


9 

4x-^-4 


4x-^4 5x-*-5 4x-*-4 4x 4 4x -<-4 

e così via via. 

Quesito 38.° simile al 37.°, c replica citando il notando del 36.° 
« che non polendo procedere cl caso a questo modo non si troua- 
)i rebe regola che la soluesse ». 

Quesito 39.° (') Uno avea 20 fiorini, e cambiolli in lornesi ; un 
altro aveva 70 lornesi, e cambiolli in fiorini alla medesima ragione ; 
c le radici del numero di lornesi, che ebbe il primo, e del numero 
di fiorini, che ebbe il secondo furono tali, a non poter congiunte in- 

Queailo «li mioiiDO <Ia F. Luca Iratlalo. 
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sieme far niipor numero : quanti torncsi valse il fiorino? Poni 20 fio- 
.•iui=xMornesi; dunque torncsi 70 lornesi = 

X’ X’ 

1400 fiorini i /'1400 , 

; e perciò x y' — ^7- tale, a non poter fare minor 

numero. Poni, dice F. Luca, x =d (ecco espressione spe- 


ciosa da lui adoperata nella lettera d) ed avverte che d po essere nu- 
mero infinito e a termine minimo. Moltiplica perx, verrà x*-H-t^l i00 

= dx; dunque 2 ^ f'^( J — 1^1400^. Di qui si vede, che il 

minimo valore che aver può d, è Tessere^ d’= l/'UOO, i d = 1/^1^1400, 

1 4 ^ 2 

d = k^22400 ; d’ onde x = — d ; e così si trova col calcolo diffe- 


renziale; poiché d(x-*- ~ j dà dx 


I =1^(^1400, X 

1^1400 


k"1400 


1 ^ 1^1400 


dx 400 

X* ‘ 

k"1400 


0, X’ = 1/^1400, 
= k"lA1400 — 


X 1/V1400 

= k^l400. E che sia un minimo, si prova, supponendo 

X = j/^1400 -^-o; poiché avrassi k^l400 a -< — , - 

1^1400 a 

^*^1400 ^^1400-a^ -^ Ì4Ó0 - ^ « ' . 

Quesito 40.” Uno ha un ducato, e vale tanti carlini, quanti se ne 
guadagnerebbero per 100 cambiandolo per 11 carlini: quanti carlini 

vale ? Poni x; poi argomenta 100-<-x : 100 :: 11 : deve 


essere =x ; onde 1100 = lOOx x”, x = — 50 1^(2500 1100) 

= _ 50 t^3600 = — 50 60 = 10. 

Quesito 41.° Fior. = 5 carlini = 2. 5 2(12) grossi = 3. 12 3 

(39) angontani : avendolo cambiato alle tre dette sorte, n’ebbi ugual 
numero di ciascuna : quanti di ciascuna ? Opera come nel 29.° 

Quesito 42.° Fior. <= 26 veneziani 26 piccoli , c tanti piccoli 
vale il veneziano, quanti veneziani il fiorino : che valse il fiorino a 
veneziani, che a piccoli ? Poni fiorino ~ x veneziani ; dunque vene- 
ziani —X piccoli, 26 veneziani ^26x piccoli; e perciò fiorino =(26x-^26) 
piccoli; ai più x veneziani =x° piccoli; dunque x* piccoli =(26x— 26) 
piccoli, X* = 26x 26 , X = 13 — k^(13° 26) = 13 1^195. 

S uesito 43.° Uno ha fiorini 100 fra nuovi c vecchi, e li cambia 
i 38, piccoli 4 per ogni nuovo, soldi 37, piccoli 0, per ogni vec- 
chio, e n’eboe in tutto lire 189 : quanti furono i vccclii, quanti i nuo- 
vi ? Primo modo, 100 — 37 = soldi 3700 = lire 185 = 189 —4; 538 
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pìccoli 4 - 5 . 37 = 51 1 * ’"’® 


80 


, = — =60 numero di fiorini nuo- 

" 5li li 

3 3 

vi ; dunque 40 quello di vecchi. Secondo modo, l’oni x il numero 
de’nuovi, 100— x il numero de’vecchi x. 38 ^ -^-(100 — x)37=189.20 ec. 

Quesito 44.° Un banchiere ha due sorte di fiorini; 1 00 fiorini della 

t irima, vale lire 500, 100 della seconda, vale lire 300; cambio con lui 
ire 450, c mi dà fiorini 100 fra Ifuna e Taltra sorte: quanti me ne 
dà dell’ una quanti dell’ altra? Operisi siccome sopra. 75 de’primi , 
25 de’sccondi. 

Quesito 45.° Uno ha fiorini 20, l’altro genuini 30; il primo cam- 
biò in genuini, il secondo in fiorini ad un banco^ alla ragione me- 
desima, e dopo il cambio, il secondo si trovò con 1 0 fiorini più che 
genuini il primo: che valse il fiorino a genuini ? Poni fiorini =x ge- 
nuini ; dunque 20 fiorini =^= 20x genuini, genuini = , 30 genuini 

^30 fior ]^. ^ 20x, 30 = lOx 20x*, 3 =*x 2x%x*^^ 

4 K 16 2 4 y \6’ 

■ Quesito 46.° Uno ha fiorini 20 d’oro, un altro 100 tornesi ; il 
primo cambia in tornesi; il secondo in fiorini ad una ragione mede- 
sima; e dopo il cambio si trovò per numero tanto uno, quanto l’altro: 
che valse il fiorino a tornesi ? Poni fiorini = x tornesi; dunque 20 

r ■ • . • . • fiorini . . 100 fiorini 100 

fiorini =20x tornesi ; tornesi = , 100 tornesi = ; 

= 20x, 100 = 20x’j x=l/^5. * XX 

« De meriti Resti Saldi Sconti e modo de recare a vndi. c° p°. » 

Meritar semplicemente, è quando del merito non ne nasce merito. 
Sapere a ragione di f per 100 l’anno, ciò clic guadagna la lira 

. f . . /il. . . 

al mese. Sarà ^ . Poiché lOOX 12 : 1 : ' , e risolvendo la lira m 

O 1 4bi)U 

/‘.240 f 

denari 240 , Per esempio, se /'=15, si avrà ^ =3, cioè la 

1 ^UU O 

lira guadagnerà 3 denari al mese. 

Sapere lire a in quanto tempo guadagneranno lire b, a ragione di 
2 denari la lira al mese. 

Sapere lire a in tempo l, quanto guadagneranno alla stessa ra- 
gione. Questo problema deve precedere, e precede in F. Luca. 

Sapere qual somma di lire a guadagna 6 in tempo t alla detta 
ragione. 

Sapere qual è la ragione del tanto per 100, a cui la somma a 
guadagna 6 in tempo t. 
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Sia q ciò che guadagna la lira al mese, e il Icmpo l si compiili 
a mesi; aunauc gl e il guadagno della lira in numero di mesi /, ed 
agl è il guadagno di lire n in tempo t-, dunque agt=h è la furinola 
che sciovie i quattro problemi. 

« De lo sconto semplicimente. » 

Sconto è alto contrario ai merito , perchè quando si merita, il 
capitale cresce, e quando si sconta, il capitale scema. 

Voglio scontare lire a per tempo t a ragione del 20 per 100 l’anno. 

Facciasi 20 = /; sarà p il merito della lira al mese, il quale pongasi 
o 

— 9; sarà gl il merito della lira nel tempo t-, dunque di 1 si fa l-^gt 
meritando, ed al contrario di l gl si fa 1 scontando ; dunque di 


a SI 


farà 


— , e sarà lo scontato =o- 


agl 


^ , /■ 
sempio « = 100, f = 20, sarà >- = </= 4 

1 

sarà^t = 120 denari = soldi 10 = - lira; e 


Per 


gl 1 -^gl 
denari. Sia t = 30 mesi , 
a a 2rt 

perciò 


1 


200 

= __ = 66 


2 

3 ’ 


■*- gl 1-^3 3 

2 1 

„ — ■; = 100 — 66 - =33- . Noi oggi chiamia- 

ij «3 1 ' * ut <3 o 

mo anche diffalco, ciò che gli antichi chiamavano sconto. E nell’esem- 
pio vuol dire, che se un tale doveami dopo anni 2ì lire 100, ed io 
pei mici bisogni gliele chiedo subito collo sconto di 20 per 1 00 Pan- 

2 

no, non dovrà egli darmi subito, che lire 66 - . 

O 

È da avvertirsi che gl è in denari , e volendolo in frazione di 
lira, bisognerà dividerlo per 12X20=240. 

Si supponga sicché tn serie 


1 


240 


trovasi 


-a — am->-(ini’ — nm^-i-am* — «in® dove am 


1 -f~m 1 -.-m 

è il guadagno nel tempo l del capitale «, am’ è il guadagno del primo 
guadagno am, am’ è il guadagno del secondo guadagno, and è il gua- 
dagno del ter/.o guadagno ... cc. Si arrivi sino aiì am" clie sia < di un de- 
naro, e poi si facciano le sottrazioni nella serie espresse. Tale è la dimo- 
strazione da F. Luca non addotta di una regola che egli soggiiigne pel 
caso che wi sia un rotto tale, che l-<-m riesca un partitore diflicilc da 
maneggiare, come se /'fosse 8, <=mcsi 19, e giorni 7, «=150. Trovasi 
pel primo modo il 150 ridursi a 132 lire, 18 soldi, 6 denari. Pel se- 
condo modo F. Luca, senza porre le operazioni, dice risultare 132 lire, 

? I9I 

^ _ gl 5 30 8.577 577 

soldi 14, denari 5. Ora m = ^ = ^. 
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« Del meritare a capo danno o altro termine. » 

Meritare a capo d’anno o altro tempo, è quando del merito na- 
sce inorilo. 

Vedi Estratto Ragionato pag. 39. 

So il meritare, invece di essere a capo d’anno, sia a capo di mesi 
6, si opera similmente. 

« Del modo a sapere componere le tauole del merito, » 

Dice il 5 per 100, donde incomincia le tavole assai basso merito 
che comimainente possi essere, e sale sino a 20 per 100 che sia, dice, 
coHveneuolmente assai alto merito. Intende di tavole di merito a capo 
d’anno; insegna a farle, ed a servirsene: cita, come fatta io margine, 
quella del 15 per 100 estesa ad anni 20, ma non visi trova. Deno- 
mina anche il merito a cape d’ anno merito doppio. Trattandosi di 
parte di anno sopra un numero n di anni , insegna a trovare nelle 
tavole il montante di anni n-^1 , e poi fare lo sconto semplice per 
la parte di anno la quale manca. 

n De lo sconto a capo danno. » 

Quando si tratti di anno spezzato, devesi meritare pel rimanente 
al termine dell’anno , e poi scontare ad anno ad anno. Esempio: si 
debbano scontare lire 100 per tempo di 2 anni, mesi 6, a ragione del 
20 per 100 l’anno a capo d’anno : computa il merito per mesi 6, e 
le lire 1 00 diverranno 1 1 0. Ora sconta per 3 anni col ribasso da 6 

5 5 5 

a 5: pel primo anno verrà -.110; pei secondo ^ ^ . 1 1 0; pel terzo 
c K s o Od 

bob 

Insegna a farlo anche per le tavole del merito, prendendo il mon- 
tante di 100, od altra quantità nel dato tempo, e poi dal montante 
alla quantità presa, argomentando dal capitale dato, alia quantità scon- 
tala corrispondente. 

« Gommo se saldano le ragioni semplicimente — co.* 2."» 

Saldano i mercanti le ragioni tra loro, computando partita per 
partita dcH’avcrc o del dare d merito, a proporzione di capitale e di 
tempo , e confrontando la somma delle partite di una sorte, accre- 
sciute del loro merito, colla somma delle partile dell’ altra sorte del 
merito loro pure accresciute. 

Saldare la ragione, non è altro che computare quanto abbia me- 
ritato una somma da un dato tempo al tempo , disputato pel saldo 
delle ragioni. Qui F. Luca paria dell’anno, della sua quantità vera 

= giorni 365 - poco meno ; del numero dei mesi, in cui fu diviso; 
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in 12 dai Romani, e per Agostino, De eie., Dei, in 15; in 3 dagli Ar- 
cadi ; in 4 dagli Egizi ; in 1 3 dai Latini; in 6 dagli Acaruani, prosc- 
grirndo a dire nondimeno tutti li latini con li romani a 1 2 si tennero; 
dal principio, principiando Chiesa santa a nativitate, in Venezia al 1° 
di Marzo, a Fiorenza per TAnniinziata 25 Marzo. In uso mercante- 
sco si computa di giorni 360, divisi in 12 mesi di giorni 30 I’udo. 

« Del modo de recare a un termine piu jMgamenti 
e de la distiniion del resto. c,° 3.“ » 


Luglio 


Lno deve avere da un altro : 

Primo. 250. 8. 4 a dì 25 Maggio 1370. 0. 0. 0; 

Secondo. 368. 5. 6 16 Luglio 1371. 42.0.11; 

Terzo. 451.6.8 30 Settembre 1372. 106.1. 3. 

Il merito del secondo capitale da 25 Maggio 1370 a 16 

1371, è a 10 per 100, 42 0. 11 ; il merito del terzo nel tempo tra 
25 Maggio 1370 a 30 Settembre 1372, è lire 106, soldi 1, denari 3, 
la somma dei meriti = 148. 2.2; la somma dei capitali l°->-2'’-»-3” è 
= 1070. 0. 6. Se si cerchi, in che tempo tutto questo capitale può acqui- 
stare il merito 1 48. 2. 2; si trova che in 1 anno, 4 mesi, 1 8 giorni: il 
qual tempo, aggiunto a quello di 25 Maggio 1370, nel quale si fondò 
a meritare, porta ai 13 Ottobre 1371, nel qual giorno si dovranno pa- 
gare unitamente le partite. 

Riduce anche F. Luca il problema alla alligazione, per lui lega 
di metalli e consola>nento delle monete. Uno debba avere tire 10 a ter- 
mine mesi 9^ lire 12 termine a mesi 10, lire 15 termine mesi 5: 

. . 10.9-^12.10-^15.5 90-^120-*- 75 

il termine mesi comune, sara = 

285 

- = mesi 7, giorni 26. (') 


10-4-12—15 


37 


Distinzion del resto. Si deve distinguere il caso in cui trattasi di 
due sole partite, ed il caso in cui trattasi di più. Trattisi primiera- 
mente di due sole partite. Uno deve avere (’) al 20 Settembre 1372 
lire 1650: ha avuto ai 28 Maggio 1373 lire 429: voglio sapere in 
che dì debba avere il resto? Dai 20 Agosto 1372, ai 28 Maggio 1373 
sonovi mesi 8, dì 5; le lire 429 in questo tempo al 10 per 100 l'anno, 
guadagnano lire 29, soldi 11, denari 1. Si sottragga 429 da 1650, re- 
stano Tire 1221. Queste meritano 29. 11. 1 in mesi 2, di 27 ; si re- 
troceda di tanto dal 20 Agosto, ed avrassi il giorno 23 Giugno, a cui 
si dovrà riportare il resto 1221. La ragione è, che il debitore doveva 
pagare ai 20 Settembre 1372 , non ai 28 Maggio 1373 le lire 429, 
avendole possedute mesi 8, di 5; doveva anche pagare il merito cor- 
rispondente in lire 29, soldi 11, denari 1; se pagato lo avesse, non 
resterebbe debitore che di lire 1221 dallo stesso termine 20 Settem- 
bre: per supplire, senza alterare la somma dovuta di lire 1221 , si 


{*) Que*u rrgola è da Tartaglia chiamala MagUtrate. 

(a; Il dn't avtrt «iQuiticu i errditon con oOttUgo di mtriio ntl dicitore differendo. 
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indietco il termine del tempo , computando quanto tempo panerebbe 
essa somma a meritare lire 29, soldi 11, denari 1. Cosi all’ incirca, 
spiega Tartaglia, pag. 186, che chiama l’operazione lirare o riportare 
in resto. Trattandosi di molte parlile dee avere, e di molle ha avuto, 
si riducano ad un termine, o sia ad un di le partite del dee avere, 
o quelle dell’ ha avuto quelle che sono più agevoli , poni le partite 
dee avere; poi di ciascuna delle altre ha avuto, computa il mento dal 
proprio di, al di di riduzione delle prime; si sommino i meriti delle 
partile anteriori al di di riduzione, ed i meriti di quelle posteriori ; 
si prenda la dilTerenza delle somme, e si sottragga la somma delle 
parlile ha avuto dalla somma delle partite dee avere ; si computi in 
qual tempo il resto meriterebbe la (letta dilTerenza delle somme dei 
meriti, e di tanto tempo si farà retrocedere, od avanzare il di di ri- 
duzione, secondo che sarà stala maggiore la somma de’ meriti delle 
partile ha avuto ad esso posteriori, a quella delle partile anteriori. 
Prendiamo 1’ esempio da Tartaglia, essendo più chiaro , quantunque 
egli in esso rechi ad un di le parlile del Die (Dee) dare corrispon- 
dente all’ ha avuto di F. Luca. Supponcsi il merito del 12 per 100 
l’anno. 

« Die dare » 

DutMti l(K) a (lì 1** Febraro 1553 i il die dar recato a un di, Ducali 700 a di 26 

Ducati 2<X) I" Ap.'ile 1554 / ^ 

Ducati 100 1" Luio 1534 1 Novembre 1354, Irai^rurando ~di di. 

Ducali 300 30’ Selleuibrio 1555 ) 


Sotiitua 700 


« Die haver » 


Ducati 100 a (i 

lì 15 Mar/o 1554 — 

il inerito di mesi 8, dì 11, ducati 8. 

gr. 8 pie. 25 

Ducali 100 

1" A|H-ik‘ 1354 

di mesi 7, di 15, 7. 

20 

Ducati UH) 

4® Giugno 1554 

di mesi 5, di 25, 5. 

20 

Ducali 200 

30 Ottobre 1535 

mesi 11, di 4 Somma 22. 

0. 25 

Somma 500 


22. 

6. 12 



DilTerenza 

5. 29 


Differenza del dee dare c del dee avere = 700 — 500 = 200. 

In qual tempo ducali 200 meriUno grossi 5, piccoli 29 ? In gior- 
ni 3 A ir rt » trascurando il rollo, in giorni 3; i quali 3 giorni, es- 

18432 

sendo il merito della parlila quarta, ossia della posteriore, maggiore 
della somma (lei meriti delle anteriori, si dovranno sottrarre dal giorno 
26 iN'ovembre ((/al termme p'óicipale, dice Tartaglia) e si avrà il giorno 
23 Novembre 1554 pel termine, a cui si dovrà riportare il resto 200, 
cioè notare il dee dare 200. 

Si potrebbe anche recare a un di, le partite del dee bavere, e si 
troverebbe il giorno 27 Novembre 1554, e sarebbe l’affare ridotto a 
due partile, dicendo uno (ìee dare ducali 700 a di 26 Novembre 1554, 
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c dee haver ducati 500 a di 27, e procedendo, come nel caso delle 
due partite, si troverebbe per termine di riporto del resto 200, il giorno 
2i Novembre 1554, in luogo di 23, trovato nel primo modo^ c que- 
sta differenza accade per causa tdice Tartaglia) « dclli rotti, che nel 
» recar tai partite a un dì si va lasciando, e pero piu giustamente riu- 
» scisse la ragione a non recare a un dì salvo clic le partite del dare 
» o neramente quelle del bavere. » F. Luca similmente condanna il 
secondo modo per la ragione stessa. 

« Sequilur de merìtis. » 

Quesito l.° In quanti anni lire 25 diverranno doppie all’ 8 per 
100 di frutto all’anno? 8 : 1 :: 100 : =12^, perchè le 1 00 si ban- 

O 

no a duplicare a quella medesima ragione, che le 100. 

Quesito 2.” Quanto meriteranno lire 295 in anni 3, a merito di 

9 

piccoli 2 la lira al mese a fare capo d’anno ? Lire 392, soldi 
sarà la somma di capitale e merito. Il merito della lira, viene ad es- 
sere in un anno soldi 2 = — di lira; dunque la lira nel primo anno, 

1 1 1 
diviene soldi 22; nel secondo, 22 -i- — . 22 = 24 -; nel terzo, 24- 

1 1 21 . . ^21 
-*“77^21-= 26 =7;. Ora, se una bra torna soldi 26 ^ , che torne- 
10 5 50 50 

ranno 295 ? 

Quesito 3.* simile. 

Quesito 4." Uno presta lire 60, termine mesi 8. Poi dice il cre- 
ditore al debitore nel medesimo dì, per un bisogno sopravvenutogli, 
se me le rendi subito, te le voglio scontare a denari 2 la lira al mese 
simpUciler : quante lire dovrà dare , quante resteranno scontate ? II 

merito della lira in 8 mesi, è soldi 1 ^ , cioè 20 divengono 21 - ; 

dunque si dica 21 20 :: 60: ^^^=56^. 

21 1 * 

3 

Quesito 5.' Uno presta x lire per mesi 10, e in capo del ter- 
mine deve ricevere 70, il debitore gli dà di presente 65, e son con- 

70 65 

tenti e pagati : a che merito fu prestata la lira al mese? . 

65. 10 

Quesito 6." Lire 150 a denari 2 il mese, resero fra capitale e 
merito lire 195 a merito semplice: chiedesi in quanto tempo? anni 3. 

Quesito 7." Lire 50 in mesi 15 a merito semplice, denari 2 la 
lira al mese, divennero fiorini 15: quanto valse l’uno? ^ 

Quesito 8.® Uno deve avere lire 100 da qui ad anni 2- , scon- 

33 
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landò a denari 2 la lira il mese, a merilo capo d’anno; quante dovrà 

il debitore dargliene, soddisfacendolo di presente? La lira torna 25r^ ; 

.1 ... 3306 

dunque dicasi 25 : 20 :: 100 : 79 soldi 19, piccoli 6 . 

Quesito 9.° Uno presta denaro a questo modo, che il primo di 
aver deve di merito soldi 1, il secondo 2, il terzo 3 . . . . e così in 
progre.sso aritmetico: in capo del tempo, riceve di merito soldi 18: per 
quanti giorni ricevette ? Sciogliesi per le progressioni : Il primo ter- 
mine = 1 somma = 58, si troverà — . 

2 4 

Quesito 10.“ Lire 87 per anni 3: da poi si accorda col debitore, 
che gli dia di presente lire 58, scontando a capo d’anno: a che ra- 
gione fu scontata la lira al mese? Poni, fosse scontala denari 2; in ca- 

31 . . 31 

po a 3 anni, la lira monterebbe a soldi 26 —, il merito sarebbe 6— . 

50 50 

29 1 

Le lire 58 hanno meritato 87—58 = 29; una lira ha meritato = 2 

.n .• • ... .n 2.10 1000 7 

= soldi 10: dicasi 6^:2:: 10:-^ = — = 3—. 

®50 

Quesito 11.“ Uno deve avere, da mo a 3 anni, lire 150: il debi- 
tore gli diede di presente fìoriiii 10, e fu scontato a ragione di de- 
nari 2 la lira al mese : che valse il fiorino ? 1 1 . 

1 O 

Quesito 12.° Uno presta, a termine anni 3, denari x; ma poi il 

5 

debitore, nello stesso dì, gli dà lire 1 15 —, scontando la lira denari 2 
al mese : qual fu x ? Merita una lira, a merilo semplice, soldi 6: ar- 

5 

goinenta dunque: 20 : 26 :: 1 15 — : — = 150. 

J O 2U 

Quesito 13.“ Uno deve avere da un altro, da mo non so che tem- 
po, lire 150: il debitore pagò di presente, scontando a ragione di de- 

5 

nari 2 la lira al mese semplicemente^ e si gli diede lire 115 a 

* 3 j 

che tempo colui doveva avere le lire 150? La lira merita al mese-: 

5 . . 3 25 . . ® 

soldi; lire meritano soldi 19— = — di lira; dunque merite- 


13 

raiiiio lire 150 — 115 


13 


13 26 

=3 i in mesi 36. 


Quesito 14.° Uno deve avere, da mo anni 3, x lire: il debitore gli 
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dà di presente 361, scontando a denari 2 la lira al mese a far capo 

31 

d’ anno : qual era x ? La lira diverrà soldi 26 — : argomenta: 20 : 

31 21 

26 ^ 361 : X = 480 lire, 9 soldi, piccoli 9 

ou 

Quesito 15.® Uno presta lire 361 per anni 3 a far capo d’ anno: 

21 

in line del tempo, il debitore gli rende lire 480, soldi 9, piccoli 9 — : 

a che ragione fu prestata la lira al mese? Come nel 10.* operando, 
troverai denari 2. 

Quesito 16.* Uno presta lire 120 a far capo di mesi 7, a denari 
2 la lira al mese, volendo guadagnare lo stesso, ina far capo di mesi 
6 : a quanto per lira al mese dovrà essere il guadagno ? Computa 
il mento di 120, o di altra quantità si voglia, a denari 2 la lira al mese; 
il 120 monterìi a 127. Poni x denari, il nuovo guadagno della lira 

al mese che cerchi : in 6 mesi sarà 6x denari = tt; * hea, ed il me- 

•iO 

rito di lire 120, sarà 3x di lira. Computa il inerito per altri 6 mesi, 
1 3 

ed avrai (120 3x) X — 3x — x*, che aggiunto a 120-*- 3x 

^ 40 iO 

fa 120 6x ^ > ® questo è fra capitale e inerito in 12 mesi. 
40 


Si dovea computare per soli 7 ; bisogna scontare per 5. La lira in 5 
mesi merita 5x denari = — x lira, e diventa 1 x ; argomenta : 


48 


48 


1 X : 1 :: Ì 20 

4o 


3 120-6X— — X* 

6x 77: X* : ; c questo deve 

40 . 1 

*^48* 

1 13 

essere = 127 ; ne verrà 93 - — x* x, c risulterà x = — 22 

1^ ^ lo 

3 - 6 1296 - 


Quesito 17.* Uno presta lire 100 per un anno a ragione di 10 
per 100 l’anno: per mesi 6 che meriteranno? Poni x; dunque in 6 
mesi lire 100 monteranno a 100 -*-x. Argomenta per gli altri 6 mesi: 

1 00 : 1 00 X :: 1 00 x : , c deve essere =110; troverai 

x= —100 -*-1^110000. *‘*0 

Quesito 18.* Uno deve avere, da mo a 6 mesi, lire 100: le vuole 
al presente, a far sconto a 1 0 per 1 00 l’anno ; quante dovrà averne? 

Argomenta: 110: 100:: 100 : =90 ed è ciò, a che si ri- 

duce 100 per lo sconto di 10 per 100 l’anno. Poni lo sconto per 6 
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mesi X ; dunque 100 si abbasserà a 100 — *, e per lo sconto degli al- 

(100 — x)* 

tri sci mesi arguisci: 100 : 100 — a; :: 100 — x: - — :r ^ — che deve 

10 . 10 
essere =90 -j-j-, e troverai x= 100 — 1/^9090 — . 


Quesito 19.” Uno presta ad un altro fìorini 1000, per errore in F. 
Luca vi c 10000, a far capo d’anno, c in capo di 5 anni colui gli rese fio- 
rini 2500: a quanto fu prestata la lira al mese, ovvero il fiorino? a Molti 
» grossolani e inexperti in larte. anno ditto simili domande non si potere 
» soluerc e non dican bene, e sonno herctici in larte cornino qui in que- 
)) sta. e in lasequentc se dimostrerà. G>nciosia cosa dici merito a capo 
)) danno, procede sempre inla continua proportionalita. dico adonca. che 
i> in questa recliicsla se ricercano .6. numeri ^portiòali diquali, el pri- 
)) ino e el capitale prestato. Cioè. 1 000. El secondo e capitale e mc- 
I) rito del prio. anno. El sevto c vltimo capitale c merito, cioè. 2500. 
)> de li altri non curo, perche me basta qsti termini al mio procedere 
u perche ponendo .6. quantità che la prima sia vnita. continuando in 
Il continua proportion. sempre sira la fa quantità. K'>. relata dcla .6.' 
» qnàtita donca la 6.' fia .2 é* e perche habiamo partito in .1000. mul- 
» tiplicarai .1000. via W. relala. de .2 ì. reca pria .1000. a r.* fara 
» ditta multiplicatione. W. relata de .2500000000000000. E tanti suno 
» el p.° ano vnde gsapc a ct’i fo I pstata la .S . clmesc. farai (Ha ÌK. 
» relata de .2500000000000000. à, e partirai in .1000. e poi in .12. 
» uienc tratone .20. cf. che fo prestata la & . el mese, ala relata 
» de .8000000. lìi. 20. d. et sic soluitur ppositu. nilminus alias Ife- 
» riiis. alicela predictis etc. » (*) 

Quesito 20.” « Slu meriti .100. fìorin per tempo de .9. mesi, a 
» rason de .20. per c.” alanno a far capo danno. Similmente qsto 
» caso asai ignoranti anno ditto, no si podere soluere. Epero qui la- 
» soluo a lor confu.sion . . . . ingegnate meritare li .100. fiorin p tati 
» ani che li .9. mesi neuèga a essere vna certa parte. Or piglia .3. 

» anni, di quali .9. mesi sono, el^* douc meritati fiorin .100. per 

» .3. anni sono .172. S .16. p. cioè i*. 172-.... Ora tu vedi che .9. 

5 

» mesi entrano in .3. ani .4. uolte. E pero qui se recercano .5. nu- 
» meri proportiùali di quali el primo c i. 100. cioè el primo capi- 


(*} C»ò ch« li in qar»la lugìna 260, lin. 16-^23 tlalie parole i sempre sira la • Hno alle pa- 

role ** tferiua. anrcla • foriDa k linoe 28* — 30* della caria 104, rrrro, Uidla Carirlla quinta dei manoscritli 

2000 

del P. Cossali. Presso a queste linee sni margine lalrrale inlcrno del mrdi-simo rovescio, si legge * ■ 

S5 5 1 I / 1 1000 

• ■= Jo” 2* ~ * i" *”PP®**® * mento annuo lOOO (I - 4 - m)j * 2500, ì ^ m mm ^ * 2 “tÒqìj 





50000.00000,00000. 
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» late. El (o e capitale c merito de .100. i. io capo de .9. mesi, el 
» 3.° e capitale e merito de .18. mesi. El i.* e capitale merito de 

. . . . 4 

» .27. el .5.° e capitale e merito de .36. mesi, cioè S. 172 -.E per- 

» che nel tratato delc pportiòi. in questo dicèino quàdo el p.* nu- 
» mero fosse vnita. £1 f o sempre sira. %"■. del ó." Onde partirai 
4 91 

)> .100 %. e. 172 -. per .100. barai l.° E 1 .°t 3?. E diremo quàdo 

» se meritasse vno solo fiorino, o ver i.\. in .9. mesi seria in tutto. 
91 

» ìK, ìK. 1 -rrrz . Doca li .100. fiorin. over le .100. 5" siràno .100. 
1 25 

» cotàli . . . recàdo .100. a. fara. 5K 17290000. e tanto di- 

» remo che tornino 100. in mesi 9. afar capo alanno c arason 
» de .20. per c.° alanno ». 

Quesito 21.° Uno presta x denari a ragione y la lira al mese; 
il primo anno il debitore gli rese, fra capitale e merito, lire 80, e colui 
gli disse che le tenesse un altro anno alla ragione del precedente, e 

in capo del secondo anno, il merito del secondo anno fu = ^ : qual 

O 


fu X? Alla fine del secondo anno fu tra capitale e meritori 

6400 


che deve essere 




5>- 


|x , e ne 


Argomenta ora: x : 80 :: 80 

g 

verrà x = 1^5668 — . 

Quesito 22.° Uno presta fiorini 20 d’oro, e no ha di merito lire 
1 0; se si prestano lire 30 alla medesima ragione, e ne ha di merito fio- 
rini 2 , che valse il fiorino ? Foni x lire; dunque 20 fiorini = 20x, 

2 fiorini = 2x. Argomenta : 30 : 2x :: 20x : 1 ^ x’ = 10 lire; dunque x 
1 ■’ 

Quesito 23.° Uno presta lire 50 c fiorini 32 : in capo d’anno il 
debitore gli rende di merito per le lire 50, fiorini 5; c per li fiorini 
32: lire 20 : che fu contato il fiorino ? a che ragione fu messa la lira 

al mese? Scrivi"^® moltiplica in croce, avrai 5. 32 = 168 fiorini, 
5 20 

50. 20 


1000 lire ; hai dunque , secondo la regola de baratti che lo 

data, che fiorini 160 vogliono lire 1000, e però 1 fiorino = — — 
100 1 

= ~ ® 4 ' ragione fosse posta la lira, fingi fosse 

posta X denari; in un anno sarà 12x denari = ^ xlire; — xdi50 li- 


1 


20 


re = 2 - X ; — x di 32 fiorini = 1 - x ; 2 - x X 1 4x'= a quel 

Sb !sbO O ìb O 
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Io clic il debitore rende delle Iire> e dei fìorini, in tutto = lire 20 

fiorini 5 = 100. Dunque x = =5- 

Quesito 21.® Uno presta fiorini 60, e lire 100 di piccoli per un 
anno, c dei 60 fìorini, trae di merito 3 fìorini e 10 lire, e delle 100 
lire, trae fiorini 5, lire 6 : che valse il fiorino a piccoli ? Poni x lire; 
dunque 60 fìorini = 60x , 3 fìorini = 3x, 5 fiorini =5x. Argomenta: 


60x: 3 x-h^ io :: 100 


100(3x-*- 10) 
60x 


= 5x 6, X 


10 300* 


Quesito 25.’ Lire 20, guadagnano all’anno fìorini 3—1 lira, e 30 
fiorini, guadagnano alla stessa rata lire 10 — 1 fiorino: quanto vale il 

fiorino ? Poni x, 30 fiorini = 30x, 20:32— 1:: 30x : D = 

5 97 20 
I0-x,x = t8^ t/2— . 

Quesito 26/ Uno presta x lire a ragione y denari la lira il mese. 
In capo del primo anno ebbe, fra capitale e merito, lire 100; ma la- 
sciandole in mano del debitore, alla medesima ragione, alla fine del 
secondo anno ebbe di ogni 3 quattro : qual fu x, quale la ragione y? 
Poni il merito nel primo anno = x; dunque 100 — x il capitale, 100 

...... 100 . 100 . . , . „ ,, 

— X : 100 :: 10» : 7— mento e capitale in ime del secondo anno 

^ 100 — X 

==-( 100 — x), x= 100 — 1^7500 ; dunque il capitale = 1/^7500. Per 

100—1/7500 1 


1/7500 


= 1/1 g — 1 me- 


Irovarc ij di 1/7500 : 100 — 1/7500 :: 1 :- 

rito di una lira l’anno, e sarà 20 j merito in denari 

della lira al mese; poiché si dovrebbero moltiplicare i soldi 20 per 12, 
c dividere poi per 12 mesi. 

Quesito 27.° Uno presta x lire: al fine del primo anno, divengono 

160, alla fine del secondo, montano a -y^xtqualfu x, e a qual ra- 

f pone si prestò la lira al mese ? Simile all’antecedente x=100, e la 
ira sarà stata prestata a 10 denari al mese. Più speditamente. Poni 
la lira prestata a y T anno ; dunque prima torna 1 y, argomenta: 

* 1 60 

1:1 — y : : 160 : 160 (!•-<- y) ; 1 y : 1 :: 160 : j — ~ capitale primo. 




160 


= 160(1 -y). 


10 l^y 

Quesito 28.° Uno presta lire 20 per due anni a y la lira al mese: 
in fine del primo anno aggiugne di presto lire 10 alla ragione me- 
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desima^ ed al fine del secondo anno ritrae, fra capitale e merito, lire 
60 : qual fu il merito y ? 20 meritano 20iy al mese, 2i0y all’ anno 

in piccoli, ossia denari, = y lire ; dunque in fine del primo 

anno, saranno (20 y) lire, aggiunte 10, diverranno 30 y. Argo- 
menta; 20 : 20 j/ :: 30 y = ^ clic deve essere =60, 

e sarà y = — 25-<- |/'1225 = 10. 

Quesito 29.° Uno presta lire 100 per anni tre a far capo d’anno 
a denari 2 la lira al mese, volendo che il debitore gli dia tanto alla 
fine dì ciascuno, che alla fine del terzo anno, resti estinto ogni debito: 
quante lire darà il debitore ciascun anno? A denari 2 al mese, la lira 

meriterà in capo d’anno j^di lira; le lire 100 monteranno a 110; 

dia il debitore x lire , resteranno 110 —x per capitale del secondo 

1 1 

anno, e monterà a 1 10 — x (110 — x) = 121 — 1 — x , e 121 

’j j 10' ' 10 

— 1— X — x = 121 — 2 — X sarà il capitale pel terzo anno,ehe mon- 


10 


10 


lerà . 121 - 2 ix- l(l21 - 2 i.) _ 133 i - 2 

1 31 TO 

vando x, dovrà essere ^33 — — 3 x = 0 , x = 40 . 

Quesito 30.*’ Uno presta x lire a x denari la lira il mese, ed in 
capo di due anni x lire, montò a 3x : qual fu x? La lira meritò all’ 

anno 1 2x denari = ^ * lire, x lire meritarono nel primo anno “X°, 

e montarono a x-^ J- x’; pel secondo anno argomenta: 1 : 1 -^x:: 

1 1 ] 

X — — x' : X 1 - jQ ^ x^, che deve essere 
l/"1200. 

Quesito 31.° Uno presta x lire a x — 1 denari la lira il mese, 
e alla line dell’anno, colui gli rese in tutto lire 30 : qual fu x ? La 

I 19 1 19 1 

lira torna in un anno — x->- — . Argomenta: 1 : — x ^ x : — x’ 

^ ^ mU ^0 fcO 

^ X, che dev e essere = 30, x = — 10 - t^. 

Quesito 32.“ Uno presta x lire a x denari la lira il mese , e in 
capo di mesi 6, il debitore gli rende, fra merito c capitale, lire 80: qual 

fu X ? Merita la lira in 6 mesi 6x denari = ^ x di lira ; dunque 1 


20 ' 

3x, X == — 20 - 


monta ad 1 ^ x; argomenta: 1 : 1 

— 20 1^3600. 


40 


X »» »** • /w» . 

• • «A.' • 


40 


x°=80, x= 
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Qucsilo 33.° Uno presta lire x a denari 8 la lira il mese per Ire 
anni^ e in fine del primo anno, il debitore gli dà 12 ; in line del se- 
condo, 17 ; in fine del terzo, 28 ; c gli resta debitore di 7 : qual fu 

2 . 

? La lira guadagna all’anno 96 denari = -r lire, x lire guadagnano 
2 . . ® 

X, e montano ad x ^ x; il capitale dunque del secondo anno sarà 

2 ,2 2/, 2 \ 24 

= l^x — 12, e monterà adlvx — 12-«--l =-x— 12=1— x 
5 ’ 5 5\ 5 y 25 

4 . . 24 4 

— 16^, e sarà il capitale pel terzo anno =1 ^x — 33^, e mon- 

24 4 2/ 24 4\ 

lerà ad 1 — x— 33 - W 1 x — 33-1, che dovrà essere =28-*-7, 

X = 30. 25 5 ^ 20 5)' 

Quesito 34.° Uno presta lire 1 00 a ragione di denari y la lira il 
mese a far capo d’anno per due anni; la superfìcie della radice del 
merito e capitale in fine del primo anno, nella radice del merito e 
capitale del secondo anno fa 500 : qual fu y ? « nòte aponere ala i . 
» el mese, perche uirresti inconfusione di censi e cubi » : cioè non 
cercar y ; ma poni che le lire 1 00 in fine del primo anno montino 

ad x°; |)cl secondo argomenta: 100 : x* :: x° : e dovrà essere l^x°. 

l/~ ^ =x. ^ = 500, x’ = 5000, x= t/5000 , x° = 1^25000000 , e 

» 1 vJ V i VF j 

guadagno del primo anno= 1/(25000000) — 100, ^^ (25900000)^ 100 
merito di una lira ai mese in frazione di lira, ed in denari o piccoli 


sarà tal merito = 20 


(1/(25000000) —100) 
100 


1/200000 — 20 . Non è 


perù vero, che cercando direttamente y, si cada in censi e cubi. Es- 
sendo y denari, il merito della lira al mese, sarà il merito all’ anno 

1 . 

1 2y denari = y soldi — ^y lire, onde la lira monterà nel primo anno 
1 .20 /In 

ad 1 100 lire monteranno a 100 (1 >1 secondo 


anno a 100 


^1 ^ 1 /^ , e dovrà essere l/lOO ^1 ^ Jf) X l/lOO 

K(' ~ à ^ ~ à ’ 5»” 

1/25— 20. Nascerebbero i censi e cubi, effettuando ^ yj * 
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Qiicsilo 35.' Uno presta x lire a ragione y denari la lira il mese, 
nel primo anno, onde montò a lire 100, ed a ragione «-*-1 nel se- 
condo anno^ infìnc del quale x è montalo a 2x : qual fu x, qual ìjt 

x: 100:: 110: , e tanta sarebbe la somma in fine del secondo 

X 

anno^ contando la ragione y, anche nel secondo anno; ma fu y-*- 1. 

Ora il mento di 100 lire a 1 denaro la lira il mese = 100- 5; 

. , 10000 , , ^ 
dunque tutta la somma = ^ 5 , e deve essere = 2x ^ x = 1 

1-^1^5001:^, 100— 1 1 — 1^5001 =98 7 — k^oOOl merito di x 

4 lu 4 16 4 16 

/ 3 9 

nel primo annOj 20 98- — 1/^5001 “ 

\ 4 lo 



Quesito 37.® Il secondo anno prestò ad altro le 100, alle quali 
montò le x nel primo, ma alla ragione y—ì denari la lira il mese, 
c montarono ad x-*- K x. Opera similmente che so|)ra, ma apjionli con 
dìligenlìa fiche virra (Ula. 

Quesito 38." i\el secondo anno la ragione fu y 2, ed in capo 
di esso « trono che partendo el guadagno del secondo anno per lo gua- 
i) dagno del primo anno iieueii .2. p. che non fa partendo quello del 
» primo, per quello del secondo: dimando quanto li presto, c a che 
» rasoi! la S> elmese. Fac ri suiira. » 

Quesito 39." Uno presta x lire per x anni, a ragione 2 denari la 
lira il mese, ed x montò ad n'i ipial fu x? Merito della lira in 

un anno.- lira, di x lire in un anno — x 


10 


10 


m anni x x’ , somma 


— x" = »" numero (juadrato qualunque. Fecimus simjilieiter. el 


ihetna vvtl a capo danno, ideo nfac. 

Quesito IO.® Lo stesso che ranleccdente, posto u=x, e nel senso 
di merito semplice. 

Quesito 41.“ Uno presta x lire per x mesi , a ragione x denari 
la lira il mese, e fu m fine il mento soldi 18: qual fu x ? Merito 
della lira in x mesi fu x’ denari; di x lire, fu x^ denari, e fu = soldi 

18 == 216 denari, x = k^216. 

Quesito 42.“ Come sopra, eccetto che il prestito fu per anni, ed 
in fine la somma di capitale emerito =4x. Intendendo a merito sem- 
plice, sarà X — x^ == 4x, x = 1^60. 


Quesito 43." Uno presta x lire, a ragione y denari la lira il mese 
per anni 2, ed il guadagno del secondo anno, moltiplicalo in 6, (cosi la 
stampa, ma doveva dire tn sé) fece soldi 14 più che il capitale: qual fu x, 
qual y? 11 merito della lira al mese non te lega e poi merilarla a Ino modo. 

34 
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Poni per men briga de fratliom il merito di denari 20, sarà all’anno il me- 
rito di X lire = 240x denari = x lire; ()el secondo anno, argomenta: 

7 1 

X : X :: 2x : 2x, {2x)*r=4x’=x-t-14 soldi —x-*- x = ^ t^488. 

10 o 

Regola. Se m sia il merito per 100 all’anno, ed n il numero di 

72 

anni, in cui il capitale c sarà raddoppiato, si troverà sempre n= — . 


Quesito 44.° L'no presta x lirc^ a ragione y denari la lira il mese 
ner anni 2 a merito soj3ra merito : in fìnc del primo anno, la somma 
tii=100, ed in fine del secondo anno, la somma fu =x’: qual fu x, 
qual y ? Il merito nel primo anno fu = 100 — x; pel secondo anno, 

argomenta: x : 100 :: 100 : ^ = x°, x = t^lOOOO , 100 — x= 100 


— l/lOOOO, 


100 k" 10000 


=it/^100 — 1, merito di una lira in un anno 

1/ 10000 
c 20(1^100 — 1) = j/. 

Quesito 43.” Lno presta x lire per x anni a ragione denari 2 la 
lira il mese a far capo d’anno; ed in fine la somma fu = x’ : qual 
fu X ? Dice F. Luca, che invece dix, bisogna porre y l, perche te 
bisogna acompagnar la cosa per uenire ala etpMlione. y->-l lire in fine 


del primo anno, saranno y 1 — (y 1) = 1 


10 - 


1 


10 ’ 


1 lira 


m y anni mer 
11 

~ 100 ^ 




t^-h; onde sommando, si avrà 1 
100 -' 


10 ' 


Jl^ 

10 


11 

Too!/' 


11 , 10 , . 10 , 

■j 7 ÌQ.'/ = (y 1)% y = gg 1 3 / 1 = 1 e tanti anni, tante lire il de- 

bitore tenne a denari 2 la lira el mese a capo danno fanne prona, e 
satisfarai el tema ad Iram, Cosi F. Luca, ma falso, perchè il computo 
è a merito semplice. 

Quesito iti." Liio presta lire 6, e in cmio a due anni ne ha lire 
20: a clic ragione stette la lira il mese ? Poni x denari : sarà mc- 

1 

rito di lire 6 nel primo anno — . 6x ; pel secondo, argomenta: 6 : 6 

- re ' ^ il' - re ')■“ 20 , X - - 20 - ^1333 i . 

Quesito 47.° I no urcsia x lire a denari 3 la lira il mese a capo 
d’anno, ed alla fine del tempo, il debitore deve dare di puro merito 

lire !•* Accadde che mularon patti per bon rispetto , c con% cimerò 

che il debitore gli desse ogni anno uno staio di grano. E Tusuraio ugni 
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anno, avuto il grano, lo rivende a lire 3 lo staio sempre , e pone il 
denaro in mano di un altro a tal merito la lira il mese, che alla fme 
di 3 anni, quanti promise d’aspettare appunto, omnibus compiUatis, viene 

ad avere di guadagno lire 1 0 — , come prima aveva patteggiato: 

quante furono le lire prestate ? a che ragione stette la lira il mese 
al debitore nel secondo patto ? a che ragione a colui, che riceveva il 

S brano ? Bisogna dividere il problema in tre partite : Prima: trovare 
e lire prestate; Seconda: quanto stava la lira il mese; Terza: il me- 

nto del grano. Prima : A tre denari al mese, merita la lira l’anno — 

3 3 3 3 

di sè , e monta al — ; nel secondo anno monta a 1 -*■ 57;- 1 ^ 

129 129 3 129 ilfiT 

= 1 400 ; il ‘ 4òi) ’ 400 = ‘ 8 ÒÒ 0 ’ ‘“8>iendo 

3980 . 7 

= J25ÒT ~ ***'*^ prestate. Seconda: Argomenta: se lire 10 — 

veniano da denari 3 la lira al mese, da che veniano lire 9 = 3 ->-3 

— 3 lire in grano in tre anni; troverai denari 2 ; ma il calcolo 

non mi pare giusto , perchè le lire 9 non erano date in line degli 
anni 3, ma 3 di anno in anno. Terza: poni x denari, il merito della 
lii-a il mese appresso colui che riceveva il grano ; lire 3 pel primo 

3 

staio meritarono nel secondo anno 36 x denari = — x di lire, e mon- 

3 . . ,3 

tarono a 3 — x; il capitale pel terzo anno è 6 — x , e monta a v 

® à 4 ^ I) *)= ® ^ ^ 4?Ó P^^' 


3 7 

anno sarà 9 — x 7 ■- , che deve essere =10t-,x = — 30 

4 20 400 12 

^t^llll-. 

Quesito 48.” Uno presta lire 25 per 5 anni, a far capo d’anno a 
y denari la lira il mese, e le lire 25 montano a 100: qual fu y'ì La 

1 25 

lira in un anno diventa 1 — y, le 25 monteranno a 25 — y , 

4157 

(t) Ciò che ti kgg« in qoetta pagÌDa S67 (Ha. 11— li) djH« parole t == 1 » hno alla pa- 


rola v ArgoateoU » foraMi la liora TCOlcaìiDaquarta della carta 197, rteio, della Cartella quinta dei ma- 
ndacrìuì del P. Coaaali. Prmo a questa linea sul margine laterale interno del medesioK» recto, ai legge: 
• Si eaaminino queaii numeri •. 
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25 \ ( 25 \ 

nel secondo anno monteranno a 2/ ^ 

ma verresti in travagli e briga de capitoli in guati. 

Quindi consiglia F. Fuca a far uso della continua proporzionalità 

notata nei Quesiti 19° e 20”, e dice che y = ^/^20^ 20.Di fatti, 

in generale, chiamato e il capitale, n il numero d’anni, e il valsente, 

in fine di essi si ha c^l — ^ yì = » , 1 y= |/" ^ , y = 20 

|/^ ^ — 20 = |/ 20". ^ — 20. E , giusta questa formula, F. Luca 

esemplifica sino ad n = 10. 

« Regale generales meritoruvu m 

Sono principi pel computo di meriti. Se 1 lira merita n piccoli, 

\ ^ 

o denari al mese, lire 100 meritano 3^ ** al di, e moltissimi simili. 

Il più importante è, se il merito della lira al mese è n denari, sani 

all’anno ^ di lira. 


« Del modo a legare e consolare lemoiiete. » 

Modi di legare, ovvero consolare monete, tre. Primo : fare mo- 
nete di più monete, senza aggiiignere alcuna cosa. Secondo: con ag- 
giimgimciilo di rame o di argento fino per alegar argento, ovvero di 
rame e di oro fino per consolar oro. Terzo: con aggiuiigiineiito d’ar- 
gento di dii 01*80 lega, o di oro di diversi karuti. 

In Firenze la libbra è composta di 12 oncie, l’oncia di 2i de- 
nari, peso, il denaro di 2i grani: il grano, comuiieinente, è appellato 
granello di grano. 

La più alla lega del comune di Firenze in argento, anticamente, 
era di oncie 11 I, ed era chiamato aryen/o /joy;M/ùio, c ne faceano due 
sorte di monete, come nei libri loro antiebi (') si manifesta; l’iina delle 
(luali era chiamala grosso, e valeva in corso soldi 5 di piccoli . . . . 
uattea inonele d’argento di varia lega. I na moneta di micie n di lega, 
dicesi quando in una libbra contiene once n di puro . ... Il karato 

ha doppio senso, cioè di un peso = i grani, e di una parte del tutto, 

nel (|iial senso si dice carattur navi ec. 

All’oro fino è posto il numero di 2i caratti; se dicasi oro di 18 

caratii, s’iiileiide che alla - di oro fino ecc., onde il caratto si consi- 

dera in quanto numero denotante certo grado di finezza. 

(*) Cib che Ir 0 {{r in queMa pAjjiiia (lin. 33~35) dalle parole « La pid alla le{{a • Ruo alle pa- 
role t tiri libri loro antichi » forma le linee noiui, e decima delincarla lUH, redo, della Cartella qninUi 
dei «aiioscriili ilei l>. Cosaali. Preftso a queste lince, sul margine laterale iaterno del medesimo redo, m 
legge : ■ popultno è ktiUo in F. Luca. » 
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Mescolando più sorte d’ argento , e sapere che lega ne uscirà , 
somma tutte le oiicie d’argento che contengono, e dividi pel numero 
delle libbre. Esempio: Mescolando libbre 7 a lega di once 10; lib- 
bre 9, once 4 a lega di once 6; libbre 2 a lega di once 11; il bol- 

zone risulterà di lega = . 

^«3 


Essendosi dato argento a lega 10, a lega 1 1, a lega 7, a far lega 
di once 8 é, disponi ordinatamente 7. 10. 11. Se la lega a farsi, fosse 
o minore, o maggiore delle date tutte, il quesito sarelme impossibile. 
Devi farla di 8», che sta tra 7 e 10. L’8 1 | supera 7 di 1 I, poni 1 é 
sotto 10 ed 11, e tanto (') prenderai di ciascuno di essi argenti. 10 su- 
pera 8 5 di 1 é , ed 1 1 lo supera di 2 ì , somma viene 4 ; ponilo 
sotto 7, e tanto devi prendere di tale argento. Reca a mezzi, c pren- 
derai deH’argenlo a lega 7, libbre 8; di quello a lega 10, libbre 3 ; 
ed altrettante di quello a lega 11; onde avrai un bolzone di libbre 1 i, 
a lega 8 é. 

Avendo a far moneta di più sorte di monete, con aggiungimento 
di rame od argento lino, opererai come nel seguente esempio. Si ha 
libbre 10 d’argento a lega 7 ; libbre 20 a lega 5; libbre 30 a lega 
3; e vuoisi un bolzone a lega 2 : fondi tutto e somma; fa once 260 ; 

dividi pel numero delle libbre 60; ne viene 4-^; e di tanta lega sa- 


rebbe il bolzone, senza aggiunta: volendolo a lega 2, dividi 260 per 
2; ne viene 130; c tanto dovrà pesare il bolzone: ma pesa 60; dun- 
que dovrà aggiiigncr in rame libbre 130 — 60 = 70. 

Volendo che raggiungimento sia in argento, poni ad esempio, di 
avere libbre 20 d’argento a lega 5; libbre 15 a lega 3; libbre 25 
a lega 1 ; e voler bolzone a lega 10. Vedi quante once d’argento 
lino sono in tutte queste sorte, fondendole contro le loro finezze, cioè 
moltiplicando i numeri delle libbre coi numeri della lega, ne viene 
5x 20-»-3 — 15-^-lX^ó=170, e sono once d’argento fino conte- 
nute in libbre 20 15 25 = 60 = once 720 di rame ed argento. 

Dunque 720 — 170 = 550 è la quantità del rame. Ora perchè vuoi 
lega 10, perciò con once 2 di rame staranno 10 d’argento lino: vedi 
dunque quante volte entra 2 in 550 , entra 275 ; e tante libbre pe- 
serà il pan tutto a lega di 10, e 275 — 60 = 215 sarà la quantità di 
libbre d argento da aggiugnersi. 

Prendi dunque questo modo del consolare, pel più generale che 
sia, e voglio a questa materia sia ordinariamente bastante. Ilo libbre 
40 di argento di lega 5, libbre 25 di 7, libbre 80 di 11 ; c voglio 
aggiugner sopra questo argento tanto di un altro di lega I, da far 


(4) Ciò che si Icgfje in qaesla pagina 2A9 (lin. y*>-10) dalle parole « Ira 7 c 10 » tino «Ile parole 
« e tanto • forma la linea Tenlp>iiba>eiiima della caria 198» rreto, della Cartella quinta dei mauoscriiii 

7 10 II 

del P. Cotaalì. Prrsaoa queita linr-k aul margine laterale interno del medesimo rrefo» ai legge: • i i ”* 

4 IJ t j 


Digitized by Google 



270 

nuaUrini a Ioga 2 . Prima vedi a die lega tornerebbe da se solo. Fon- 
dilo contro le sue finezze: 5X^0 llX 80 = 1255; par- 
tendo per la somma delle libbre -j-p:' = 8 ed a tal lega torne- 
rebbero i detti argenti mescolati insieme. Si deve combinare questa 

lega colla lega ì , ed ottenere la lega 2 . Si farà come sopra. 2 su- 

19 19 . 19 19 

pera I «li 1 ì » 8 ^ supera 2 di 6 — : poni 1 é sotto 8 —, e 6 — sot- 

^«7 ^ ^ 

to (') 3 , Per libbre 1 5 di quello a lega 8 — , bisogna prendere libbre 6 

19 . . . 

di quello a lega i; e tu desideri sapere quanto ne devi prendere 


29 


per libbre 145, però argomenta : se 1 è vuole 6 — , che vorranno 


1 


145? Vogliono 643 5 , e tante libbre dovrai prendere di quello a 

... 11 

lega I ; onde il bolzone tutto, sarà di libbre 145 ->-643^=788-. 

Quesito l.° Once 10 d’oro di k 18, quanto rame contiene in 
tutto ? 10(24 — 18). 

Quesito 2 .” Once 20 d’oro, non so a che finezza, messo al fuoco, 
torna once 16 di k 19: di quaP finezza era prima? ~ 

= 15- di tanti k era prima. 

Quesito 3.* Once 20 d’oro di k 15, posto al fuoco, dà once 13: 

qual è la finezza ? = =23 ^ . 

Quesito 4.“ Once 10 d’oro di k 16, messo ai fuoco, torna di k 

20 : quale n’è il peso ? = — = 8 once. 

Quesito 5.' Oro di i 16 posto al fuoco, toma di k 20 , e pesa 011 - 

20 x 8 

ce 8 : quanto pesava prima ? = = 1 0 oncie. 

Quesito 6 ." Once 10 d’oro di k 16, voglio farlo di 20 , senza farlo 
calare al fuoco: quanto oro vi aggiungerò ? 

Quesito 7.” Avendo oro di 14, 15, 17, 18, 20 , 23, 24, voglio far 
libbre, od once 30 di k 19: quanto torrò di ciascuna sorta? 

Finezze inferiori l i, 15, 17, 18 superiori 20 , 23, 24 
Differenze — 5, 4, 2 , 1 1 , 4 , 5 . 

(•) Ciò cbp ti Ifgge in qii^Ua pagina 270 (lin. 4 — 7J Jall« parole «• argenti mescolali insieme n fwio 
19 

alle parole *' * ® ^ «olio » forma le linee 1C*— 18* della carta 198, eerto 1 della Cartella qoiula dei 
raancKteriUi del P. Costali. Pretto a quetle linee mjI otargine Itlerale ioierno del i&cd«r»imo roveacio, ti 

* .. 19 


Irygr ; 


19 1 

1—1 — • 

29 2 
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La somma delle diflcrenze in meno è = 12, e la somma delle 
differenze in piò = IO. Devi prendere libbre od once 10 di ciascu- 
no degli oro di finezza inferiore , e saranno in tulio libbre od once 
40j e devi prendere Ubbre od once 1 2 di ciascun oro di finezza su- 
periore, e saranno fra tulli e Ire, libbre od once 36; somma intera = 


1 8 

76 : vuoi 30 solamente; argomenta: 76 : 30 :: 10 : x : : 12 : 9x=^3 
, U ’ 


Quesito 8.” Zuccaro vale ducati 24 al cento, canella 30, zenzero 
16, garofoli 36 : quanto devesi torre di ciascuna specie, a fare una 
lega di 20 al cento ? Come sopra. 

Quesito 9.° Avendo oro di k 15, voglio fare once 60 di k 12: quanto 
rame vi metterò, e quante sono le once che ho di oro di k 1 5? Po- 
tendo fare once 60 di k 12; dunque vi saranno once 30 d’oro di k 


24, c pel Quesito 5." si avn'i 


30.24 

15 


= 48 once d’oro di A 15. Per la com- 


posizione dell’oro di k 12, si operi come nel Quesito 7% computando 
d rame come lega di zero. 

Quesito 10.“ Avendo libbre 30 argento di 4, voglio farlo di 10, 
mettendovi argento fino : quanto ne consolarò ? Quesito 7.’ 

Quesito 11." Avendo libbre 10 d’argento di 6, 14 di 8, 16 di 9, 
18 di 11 ; e volendo formar lega di 5 , si porrà senza aggiunta? c 
non potendosi, dovrà l’agginnta essere d’argento fino, ovvero di ra- 
me ? È necessaria l’aggiunta di rame; ed opera come nel 7.’ 

Quesito 12.* Avendo libbre 60 argento di 11, 50 di 10, 30 di 8; 
voglio fare argento di 7, con aggiugnervi argento di 9 e di 5: come 


farò , c quanto peserà il bolzone ? 
660-^-500—240 1400 _ 


60 X H 
ma 60 -*- 50 


50 X 10 — 30 X 8 
7 

^ 3 = 140 ; dunque 


200 — 140 = 60 , e vi metterai 60 libbre di rame, e cosi avrai 200 
libbre argento da 7. Lega , argento da 9 e da 5 in lega da 7, con 
prender parli uguali^ c poi mescola tutto insieme. Si può anche fare 
senza mescolanza di rame, pel Quesito 7.° troverai, che libbre 2 da 
11 vorrà libbre 4 da 5 per farlo da 7 , e libbre 2 da 10 ne vorrà 
3 da 5; libbre 2 da 8 nc vuole 1, libbre 2 da 9 ne vuole 2; onde 
troverai, quante ne vogliono libbre 60, 50, 30; il bolzone sarà grande 
secondo che ne metterai da 9. 

Quesito 13.“ Di oncie 20 d’oro a A- 16, nc voglio cavare once 
8 di fino, cioè di A 24 : di che finezza rimarrà il resto ? 20X16—8 
128 128 2 

X24=320— 192=128,^y-^ = -jY=10-: di tanti A è il resto. 
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once 20 d’oro di h 16, 

Ito 20X16 
liiiczi^ Sara la lega ! 


Quesito 11. 
rame : a che 

Quesito 15.° Ad once 20 
gnendo once 


aggiungo once 15 di 

Ì^-9Ì 

35 “ ^ 7 * 


U;^ = 510, 


20 15 

d’oro, non so di che finezza , aggiu- 
. 4 

15 di A- 18, ho oro di A 14 qual era prima? (20-*- 15 
15x18 = 2/0, = 12 finezza primiera. 


20 

Quesito 16.* Ad argento di lega 11, aggiunte once l di 
si è fatto bolzone di lega 8 : quanie once era prima l’argento? Poni 
X ; dunque llx sarà lutto Targenlo; il rame contasi di lega 

= 0 ; perciò 1 Ix OX 0 = llx. 


llx 


rame 


= 0, 0X0 


X- 


4 


8, X = 10-. 


di 


Quesito 17.* .\d once 12 d’oro di A 12, aggiungo once x d’oro 
A X, ed ottengo oro di A 16 : qual èx? 1 2X12=1 4 i,xXx 


= x*. 


144 —X* 


= 16x = 8 -H- 1/^112. 


12 -t- X 

Quesito 18.“ Di argento di leghe 11, 10, 9, 6, voglio far bolzone 
di lega 8, che sia -di libbre 100, nelle quali voglio clussienvi libbre 
20 deU’argenlo di lega 10: quanto debbo prendere di ciascuno degli 
altri? Bisogna fare in due volte, come nella 12.* Lega prima le sorte 
di 11, -0, 6, ed avrai, che libbre 2 da 11, 2 da 9, 4 da 6, faranno un 
bolzone di libbre 8 da lega 8. Poi lega la sorte di 10, colla sorte di 
6, e troverai che 2 di 10, e 2 di 6, formano un bolzone di libbre 4 
da lega 8; ma vuoi libbre 20 di 10 ; dunque vorrai pure 20 di 6, 
40 fra i due; e per andare alle libbre 100, li converrà pix.'ndere libbre 
60 delle altre tre sorti. Pel che dirai: se bolzone di 8 vuole 4 di 6, 
2 di 11 e di 9, che vorrà bolzone di libbre 60? E troverai 30, 15, c 15. 

Quesito 19." Di once 100 di argento di lega 7, piglione una quan- 
tità e l’aflino così , che torna di lega 1 1 , c questa quaulilà allinala 
aggiungo alla lasciala: fondo, e risulta argento di lega 9: quanto ne 
tolsi, e di che peso sarà il bolzone nuovo di lega 9 ? Poni la quan- 
lilà presa = x ; la lasciata perciò = 100 — x, sarà 7x la quantità 

d’argento in x, j-j peso, dopo raflinamento, 100 — x — la som- 
ma del peso della quantità lasciata, e del peso della alTmala (100 — ^x) 

_ 7x ,, , Il II (100 — x)7-h^7x 

X7 — X 1 1 la quantità d argento del nuovo bolzone, =— 

" 100— x—-^ 

1 1 


la sua lega = 9; onde x = 61 


1 


8 8 

38 - dopo raffinamento, c 38 - la 
y y 


parte pur lasciala; onde 77 - il peso del nuovo bolzone. 
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Quesito 20.* Un orefice di once 100 d’argento di lega 7, presa 
una quantità x, ed affinata a lega 11, la dà ad un suo lavorante, di- 
cendogli di giugncrla alla parte lasciata 100 — x, sapendo doverne 
risultare lega 9; il lavorante rubò dell’argento, sicché risultarono on- 
ce 100, ma di lega 6 : quanto fu il furto ? Pel quesito superiore, l’o- 

8 8 7 

refice dà 38- di lega 11, e 38 - di 7; onde risulterebbero 77 - di 9. 


Si cerchi a formare da lega di 9, 100 di lega, quanto rame debbesi 
aggiugnere, e si troverà che ogni 6 di 9, vuole 3 di rame; onde di- 

j A ^6.100 „ 3.100 . 6.100 200 2 „ 

cendo 9 : 100 : : 6 — ^ 3 : — — , sara — ^ =66 ^ rargen- 

.. . . 3.100 100 1., . , „7 2 

lo di 9 impiegalo, — 5— = -»-=33- il rame aggiunto, i7 - — 66^ 
^ 9 ^ «5 

= 115 l’argento di 9 rubato. 


Quesito 21.° Ho zuccaro da soldi 32 la libbra, garofani da soldi 
30, sandali rossi da soldi 26, macio da 24, noci moscate da 20, can- 
nella da 16, pepe da 12, gengero da 11; e vorrei fare libbre 50 di 
spezie peste, mettendovi di ciascuna in modo, che il valore fosse di 
soldi 22 : quanto si prenderà di ciascuna ? Facciasi come nelle leglie. 


(( De uiagiis sequUur. » 

Quesito 1.” Uno fa due viaggi; al primo, guailagna ducati 8; al 
secondo, perde alla ragione medesima clic guadagnò al primo; ed alla 
fine, si trova denari 100 : con quanti si parti ? x , dopo il primo x 

-*-8, X : 8 :: x-*-8 ; perdita nel secondo viaggio, x-^8 — 

= 100, X = 501^2564. 

Quesito 2.° Uno fa tre viaggi ; al primo guadagna ducati 6 ; al 
secondo , alla rata del primo , ed è ducati 2 meno del guadagno 
del terzo: con quanti parti ?x , dopo il primo x-»-6 , x : x -^6 ::x-^6: 

^ = 13, X* 12x 36 = 13x. F. Luca falla, in trarre dalla 

. . 6x° 60x 216 

proporzione cosi : = 13. 

X 

Quesito 3.° Uno fa tre viaggi; al primo, guadagna 6; al secondo, 
alla rata del primo; al terzo, 13: con quanti ducali parti? .Vlla fine del 

, . . .fx->-6y . . (x-^- 6)* 6(x— 6)* 

secondo viaggio, avra : si dica: x : 6 :: =13, 

1 I A 15 ^ ^ ^ * 

x=5 ^ y pulchìius. Essendo i guadagni in rata, 

sono proporzionati; dunque 1^6. 13 = l/78 = guadagno secondo. Di 
più X : 6 :: X 6 : 1^78 ; onde x 1^78 = 6x 36. F. Luca inferisce 


35 
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l^78x’ = 6x 36, c levando il radicale, sale ad una equazione di 

secondo grado, ma trovasi a dirittura x= — -g . 

Quesito 4.° Uno fa due viaggi; al primo, guadagna 12; al secondo, 
alla stessa rata; ed in fìne, trovasi ducati 70 : quale fu il suo primo ca- 
pitale ? X = 23-»- l/'385. 

Quesito 5.* Uno fa due viaggi; al primo, guadagna la radice del 
suo capitale; al secondo, alla stessa rata, ed in flne, trovasi con ducati 
40 ; quale fu il capitale suo primo ? x, x-+- k^x, x : x-*- \^x :: x l/x: 

(x -t- i/x)’ . . iv' vY 

' L = 40. F. Luca in luogo di x, suppone j/’; onde^^ — ~~ 




oc 

= 40, y’ = 41— K160. 

Quesito 6.° Uno, avente x ducati, fa due viaggi; al primo, guada- 
iia Sk'x, al secondo, 3 i^(x-*-5 l^x); al fine, si trovò ducati 38: qual 
il X ? F. Luca in luogo di x, suppone y : dunque al fine del primo 
viaggio, y‘ -»- 5y; al line del secondo, y’ 5y)=38 , 

y* = 16 . 

Quesito 7.“ Uno fa due viaggi; al primo si trovò, fra capitale e 
guadagno, ducali 12; al secondo, guadagnò alla stessa rata, e i qua- 
drali dei due guadagni insieme giunti, tanno 52: quale fu il primo suo 
capitale ? Poni i due guadagni insieme giunti — x , il quesito si ri- 
duce a fare di x due parli, i quadrali dc’quali insieme giunti, siano 
= 52, ciò che si eseguisce per la 4.' c der2.'’ di Euclide : x*— 52 

^ 2 

=2 volte la supcrlicie di una parte in altra; dunque — - — = alla 

\ x= r>2 1 ^ 

superiicie , -x’ — =26— -x’ = al quadralo della differenza 

'!■ ìfi 4 


delle parli; dunque ^ (^26 — 4 ) sono le parti, cioè i x — 

|/^^-26— ^x’j guadagno del primo viaggio, 

guadagno del secondo, 12 — (f ~ (26— i x’j j capitale primo, il 

12 è il secondo , e 12 ->- 1- J/^^26— |x’j sarebbe il capitale di 


un terzo viaggio. Questi capitali debbono essere in continua propor- 
zione; dunque il guadagno del secondo — primo X terzo. Si trova x 
= 10, primo capitale 8. primo guadagno = 4; il secondo guadagno 
= 6 : quoti est optimum quesilum. 

Quesito 8.° Uno fa alquanti viaggi, e quanti fa viaggi, tanti du- 
cati porla, e ad ogni viaggio, sempre raddoppia i suoi ducati; alla fine, 
si trova ducali 30 : quanti viaggi fece, e quanti ducati portò ? Vedi 
Voi. 1* della mia Opera, pag. 277. 
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Quesito 9.° Udo fa alquanti viaggi, e quanti viaggi fa, tanti du- 
cati porla, e ad ogni viaggio guadagna 25 per 100, uii alla fine, trova 
2 

aver guadagnato p del suo capitale : con quanti scudi partì, e quanti 

viaggi fece? Come {') sopra, colla sola differenza, di guadagnare j , in- 
vece di raddoppiare. 

Quesito 10.” simile, colla diversità di guadagnare 20 per 100, 
e trovarsi in fine col guadagno del capitale. Come sopra, a; = 1 


Quesito 11.° simile, col guadagno di 40 per 100, c l’a vere in fine 


fatto 5 di 1 : X = 3 


24733 

63308 




1643489177 
4007902864 ' 


Quesito 1 2.“ Uno fa viaggi 2x 2 , e porta ducali x ; ad o^ni 
viaggio guadagna 40 per 100, ed infine, si trova 30x; qual’è x? l5i- 

379 

milmente che sopra: x= 3 - . 

Quesito 13.” Uno ha 13 ducati, c fa alquanti viaggi , ed ogni 

viaggio raddoppia, c spende 14; alla fine, si trova con nulla: quanti 

. . . o 3 

sono I viaggi • 3 . 


PARTE SECOMIA. GEOMETRIA. 


Distinzione prima. Capo 1.”Siil principio di questo primo capi- 
tolo, facendosi Fra Luca a dare le definizioni gcoinetriche, av\crlc cosi: 
u E p eh noi seguitiamo p la magior pte. L pisano Io Ilèdo decina- 
» rirc eh q-do si porrà alcQa pposta sèza autore qlla fia di dello. L. » 

Cap. 7. De aimemione omnium Iriangulorum. Oltre il metodo di 
trovarne l’area col mezzo della perpendicolare, si trova sul fine del 
capitolo, la regola di determinarla coi tre lati, ed al Capo 8.” ne dà 
la dimostrazione colle parole, e colla figura stessa, che si trovano in 
Tartaglia, il quale, è evidente, aver di mii copialo. Nel medesimo Ca- 
po 8°, aggìugne il modo semplicissimo di trovare l’area, e il terzo lato, 
dati due: per esempio dati ab, bg, e consiste in tirare a piacere la per- 
pendicolare de, poi arguire bd i ba :: bc : bf, la quale risultando mag- 
giore di bg, indicherà l’angolo g essere ottuso; in caso contrario acuto: 
per mezzo di bf, «à, si avrà af, e quindi ag è l’arca. Questo modo 
però è assai imperfetto. 

Distinzione seconda, è intitolata ; De modo inuenìendi quantitatem 
vniut linee ab vnopunclo protraete intra vel extra, quécùque triangulum. 


h 


fi) Ciò ebe « Irgjc ÌD quatta pa3Ìna 275 (IÌa. 3 — 4) dall^ pirole * — del tuo capitale ■ fino alla 

parole « fece? Cose » forma la lÌDca traotetìmateru della carta SOO, rec/o, della Cartella quinta 

dei sanoacritli del P- Coa«ali> ProMO a qaeaia lìnea, tal ourgìne laterale iiiterno del ntedeaimo rrefo, ù 
12 

legge- . » = 1 


276 



p Sia il Iriangolo oby, di cui suppongonsi noli i tre lati , la per- 
' pcndicolarc hd, cd i segmenti della base ad, dg. Sia e il punto, da 
cui si deve tirare la linea, l un altro punto, per cui passa, n il punto 
in cui taglia il lato hg, o in cui taglia ba, k in cui taglia agp, in cui 
incontra bp parallela alla base kg. Pongasi, dato n, i triangoli simili 
bdg, nmg danno nm, mg conseguentemente nt, dm, le, en ; i due ent, 
knm danno nk, mk, conseguentemente ek, ka, kg ; i due kng, bnp dan- 
no bp , itp , ci due koa , bop danno la ragione dei segmenti ao , 
ob, conseguentemente le loro quantità, i due aoh, tdid danno oh, c ii- 
nalincnlc i due kef, koh danno ko conseguentemente eo, on, ep, op. 
L’autore non tratta che il caso in cui e cade in o ; ma il suo metodo 


era facile da generalizzare; e sebbene anche la descritta figura rap- 
presenti una sola posizione di e, agevole sarà a chiunque il compren- 
dere le diversità accidentali dei casi particolari. Più generalmente 
tratta l'autore l’altro problema inverso, di determinare la ragione dei 
segmenti bn, ng, dati i punti e f, della linea segante. I due triangoli 
simili lei, Ikv danno kv, conseguentemente kg, e i due lei, gip danno 
gp, eonseguentementc bp, c i due tikg, bnp la ragione cercata di bn, 
»iy. Poteva aggiugnere, che da kv avendovi parimenti ka, per mezzo 
dei due koa, bop, si avrà la ragione pure di ao, ob. 

Distinzione terza. Nella introduzione, facendo la divisione dei ca- 


pitoli, dice: « Nel p° mostrarèo lasolutiòe dalcuna qstiòc sposta sopra 
» lefigiire di .4. facie che hano gli angoli retti, laqlc p le .6. regole 
» de algebra si troua. leale regole principalmète foron trouate: e fa- 
» bricalc per rispetto dela quanlila continua, cioè, geometria, perche 
» in lei sonno ale volte quantità sorde che per forza numerale di- 
ti scretamente no si possan dare ma conuicnsc responderc c operare 
)i per radici e per linee c quadrali c cubi .... E sonno tutte fondate 
» nel secondo de Euclide, mediante la forza e uirtu del quinto, cioè 
» delc proportioni e proportionalità. che maxime in loro se reccrcano. » 

Capo 1.“ Modus soluendi varios casus figurarum quadrilaterarum 
rettangularù. per viam af^eàre. Comprende dodici problemi sui quadrati, 
c venticinque sui rettangoli , c vertono sulle relazioni tra i lati , le 
diagonali, e l’area. Sono problemi di secondo grado, ma l’autore non 
esprime per cosa, nè forma equazioni che in alcuni dei secondi; negli 
altri il metodo suo, è una nascosta computazione algebratca applicata 
alla figura, cd eseguila per lince. 

Capo 2.° De dimensione rumborù. Comprende nove problemi sui 
lati, i diametri, e l’area, sciolti colle regole d’Algebra, parte implici- 
tamente, parte esplicitamente. 

Capo. 3.® Qualiler metiàlur Romboides, Non vi si ha, che il me- 
todo di scomporlo in due triangoli. 

Capo 4.° De modo meliendi ftguras helmuariphas ( trapczia qua- 
drilatera). Tratta qui della prima specie. 

Capo 5.” Segue su altre specie. 

Capo 6.” Modus inueniendi aream fìgurarum midlilaterurum. 
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Distinzione quarta. Capo l.° Condustones libri lertij Eudidis. 

Capo 2.” De dimensione circt$lorum. eius% paiiium. Et tabiUis de 
corda el arcu. Si ha qui una tavola, nella quale, supposto il diametro 
del cerchio di pertiche 42, e la circonferenza di 132, si trovano or- 
dinati gli archi di 1, 2, 3. . . . pertiche, fino a 66 coi loro rispettivi 
supplementi al cerchio, c dirimpetto, il valore delle corde di ambe- 
due in pertiche, piedi, once, ponti. !\ota l’autore, che la pertica è di 
piedi 6, il piede di once 18, dico diciotio, il piede di ponti 20. 

Cìipo 3.* Qualiter tnelianlw superfides in montibus. valtibusq^ exi- 
slentes. 

Distinzione quinta. Capo l,° De modo diuidendi triangiUares for- 
mas in parles plures proportionabililer. L’Autore vi dimostra sul princi- 
pio il seguente teorema. I triangoli aventi un’ angolo eguale, hanno 

1 >roporzionc in fra loro composte dei lati continenti quell’angolo egua- 
c. Questo è il primo dei teoremi, che Commandino al teorema 17 
del 6." di Euclide aggiunge, dicendo a nobis elaborata. La dimostra- 
zione però è diITcrcnte. Ecco quella di F. Luca. Siano i due trian- 
goli abg, ezg, c si tiri la retta linea ae : starà abg : aeg :: bg : eg; c aeg: 
ezg :: ag:zg-, dunque abg ; ezg :: bgXag : egX’g- Quindi per dividere il 

triangolo abg in due parli eguali dal punto, la formolo sarà 

Teorema secondo. Se da due angoli d’ un triangolo, si menino 
sul punto di mezzo dei lati opposti due linee , segandosi queste fra 
loro, i sedenti saranno proporzionali, come sarà ad: de :: bd : dz. Poi- 
ché tirando ai parallela alla base bg, i due triangoli simili azi , bzg 
danno ai^bg, iz—bz, e i due adi , bde danno ai = bg :be ad : de :: 
id : bd ; dunque come per supposto bg=2be , cosi ad = 2rfe , id = iz ^ 
zd bz zd — bd 2za = 26d ; onde ne viene bd — 2zd. Seb^ 
dal terzo angolo g, si tiri la linea gdt, si proverà che taglia il lato ab 
per mezzo. Dunque, dato il punto d, per ciascuna delle linee ade, gdt , 
abz, resterà il triangolo diviso in due parli eguali. 

Problema. Dato nel triangolo agb un qualunque punto d, divi- 
derlo in due parli eguali per mezzo di una linea tirala per esso. Ti- 
rata de parallela al lato gb, e condotta c determinata la perpendico- 
lare ac per mezzo dei triangoli simili abe, aeg, si determini be, e quindi 

de ; poi si prolunghi ga in z in modo, che sia gz= . In se- 

guito, si faccia gz = x — y, ed xy — geX(g-): si determini x chesia^ 
=^i, e si tiri la linea idt, il triangolo igt sarà la metà di agb. Poi- 
ché essendo xy=gcX{gz) sarà gz-^y :: x : ge ; quindi -^-gzigz — y :: 

X : X — ge , ossia gz : x :: x : ie : (per la somiglianza dei Iriangon icd, »gt) 

g:t:ed. Dunque xXgt=g~Xde= ^32^3^’ dunque pel teorema pri- 
mo, etc. Il valore di x si trova onde ac- 
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conciamente riflclle l'autore non essere la soluzione possibile, se( ^ j 
non sia maggiore di geXiS'}- ' 

Problema. Dato un punto d, fuori del triangolo o^, tirare da esso 
una linea, che divida il triangolo in due parli eguali. Determinare per 
mezzo della perpendicolare, e dei triangoli simdi, da essa formati, le 

rette dz, zb: si faccia hi = P®' retta X 

tale, che x{x->-ib)=bzXib, e sia essa it ; dal punto l, si tiri td, sarà 
la linea cercata. Poiché da x(x->-ib)=zbxib, ne viene ib : x :: x ib : 
zb, %b->-x : ib :: x ib-t-zb : ib-i-x :: zd : bh •, dunque (ib x)xbh = ib 

X~d = . II valore di x, sarà = — ^ - y/~ ~ -^zbxib.Quc- 

sta soluzione, è simile all’antecedente. 

Problema. Dato il punto nel lato gd del triangolo bgd, tirare 
una linea, che tolga dal triangolo una sua terza parte. Se (jz C. ^ gd, 
prendi ga == ~ gd, c tira at parallela alla zb\ indi zi sarà il trapezio 

1 o . 2 . 2 

bgzi bgd. Poiché ad — - gd : zd v. td : bd ; dunque idX zd = - gd 
3 J j 2 d 

X bd, per conseguenza etc. Se gz >- gd, <^gd , si prenda dalla 

J v3 O 

parte di g la linea ga = - gd, e tirala ai parallela alla :6; indi zi sa- 

. 1 d 

rà il triangolo zgi = - bgd per simile dimostrazione. 
o 



Problema. Dividere un triangolo abg in tre parti eguali , dalle 

3 uali ciascuna abbia un angolo ed un luto. Si divida la base bg in 
ue parti eguali nel punto d, dal quale si tiri da, e preso di questa 
il terzo de, dal punto c, $i tirino cb, cg, sarà fatto; poiché abe doppio 
di bdc, essendo ac doppia di cd, c similmente acg doppio di edg , e 
per altra parte cgd = ebd ; dunque etc. 



Pro blem a. Dato nel triangolo abg, un qualunque punto d, togliere 
da esso una qualunque parte — per mezzo d’una retta, tirata pel ponto 
d. È simile alla soluzione del Problema primo , fuori che in vece di 
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fare gz= 


agX gf> 
2dc ’ 


si farà generalmente . 


Si faccia in se- 


guito x{gz—<t)^geXgz , e sia x = | gz-^ |/^ 1 gz^ —gcXgs = gi- per 


di, tirando idi, sarà itg la parte — di abg. 


Capo 2.“ Qualiter figure quadrilatere in partee plures ,pporlionabi- 
liter diuidantur. 

Problema. Da un punto qualunque dato c, tirare una linea, che 
divida il parallelogrammo abgd in due parti eguali. Si tiri il diame- 
tro ag , c dal suo punto di mezzo f, si tiri pel punto dato c, in qua- 
lunque luogo esso si sia, la linea zìi, sarà fatto. Poiché zfa=gpi, ed 
essendo bga=gad, anche i residui bgzf, afihd eguali ; dunque ozoA= 
zhda. Se dcbhasi un parallelogrammo dividere in tre parti eguali, se 
ne tagli prima con una parallela ad uno dei lati, una terza parte, ed 
il restante si tagli in due, come qui. 

Problema. Dividere il quadrilatero abgd, in cui due lati ad, gb 
sono paralleli, in due parli eguali per una linea ad essi parallela : si 
prolunghino gli altri due lati sino in e, così che si abbia il triangolo 
compito gbe, si faccia ze' ■= i(eb'-*-ea'), sarà il punto z quello, da cui 
tirando zi parallela al lato gb , dividerà il quadrilatero in duo parti 
eguali. Poiché essendo le figure simili, in ragione quadrata dei lati 
omologhi ze', eb', ea', rappresentano le arce dei triangoli eri, egb, ead; 
ed essendo eri — triangolo ead -t- quadrilatero adzi, sarà per l’equa- 
zione 2ead — 2adzi = egb -*■ ead ; onde 2adzi = egb — ead = aagb ; 
dunque adzi — i adgb. 

Problema. Dividere il quadrilatero adgb in due parti eguali, con 
una linea tirata da un punto qualunque o dato, nel capo minore ad. 
Dai punti di mezzo di ambedue i capi, si tiri la linea th, e sul capo 
maggiore bg, si prenda n/i = to; ma una a destra , I’ altra a sinistra 
di th , poi si tiri oh, sarà fatto; poiché tmo, nmh simili ed eguali; on- 
de eguali essendo anche i quadrilateri athb, thgd, saranno per conse- 
guenza eguali odng, oabn. Se o cadrà nell’angolo d, sarà nh=td—i 
ad, ed ng = ì bg ì ad. Sarà la stessa la soluzione, se sia dato il 
punto n nel capo maggiore bg , purché nh non superi Id. 

Problema. Dato sul capo maggiore un qualunque punto o , da 
esso dividere il quadrilatero in due parti eguali. Si tiri dn , che di- 
vida il quadrilatero in due parti eguali, prendendo no =| bg— j ad; 
si tiri od, e ad essa la parallela nc, indi oc; questa larà rclfclto de- 
siderato. Poiché i due triangoli due, ocn fra parallele, c sulla stessa 
base nc sono eguali, onde aggiunto ad ambedue neg, sarà ocg.==dng 
»= 3 adbg. 


b z 

9 . h d 
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Pboblema. Dividere il quadrilatero in due parti eeuali, da un ponto 
dato in uno dei lati. Si tirino le linee zt, (jf che aividono ambedue 
il quadrilatero in due parti eguali, una parallelamente ai capi^ 1’ al- 
tra dall’angolo o; e sia il punto dato sul lato ab : se fosse in a, ov- 
vero in b, ne aubiamo le soluzioni di sopra. Sia dunque il punto dato 
h, si tiri hi , indi ad essa la parallela zg, e finalmente hg, che divi- 
derà il quadrilatero in due, come si vuole, perchè i triangoli zhg, zgi 
sono eguali; onde had= zadi == h adgb. Vale la medesima soluzione^ 
se h sia sopra z, purché non sia sopra f. Per questo ultimo caso, si 
tiri la linea hg, e ad essa la parallela fi, poi la hi; sarà questa la di- 
vidente il quadrilatero in due parti eguali per la eguaglianza dei due 
due triangoli flg, hfl. 

9 

Problema. Tirare in altro modo dagli angoli p j & > una linea 
dividente Tcquilatero adgb in due parti eguali. Si divida per metà il 
diametro ag, nel punto e, e si tiri ec parallela all’altro diametro bd, 
e poi si tin bc: questa dividerà il quadrilatero in duo parti eguali. Poi- 
ché per essere eguali le basi ae, eg, i due triangoli aed, egd sono eguali, 
e per la stessa ragione eguali ì aue abe, ebg ; dunaue deg-^beg = é 
adog, ed essendo aec=bec siccome posti fra parallele , c sulla stessa 
base ec, sarà cbg parimenti = è adbg. 

Problema. Dividere un quadrilatero abdg in due parti eguali, con 
una linea tirata da un punto qualunaue dato fuori di esso. Si tirino 
i diametri bd, ag, e dai quattro angoli le quattro rette bz, df, ah, dk, 
che dividono il quadrilatero in due parti eguali, e tutte e quattro si 
prolunghino al di fuori, come si vede fatto. È per sè chiara la solu- 
zione del problema, ogni qualvolta il punto dato, cada sul prolunga- 
mento di una di queste linee. Sia dunque dato il punto q al di so- 
pra del capo ad, e fra i prolungamenti af, do delle due linee la, nd. 
g Si tiri da g per t, dove esse la, nd si tagliano la linea qrt su questa 
^ dividerà il quadrilatero adbg in due parti eguali. Poiché per la so- 
miglianza dei triangoli ald, nll e l’uguaglianza di ad, ni sono eguali 
al. II, c nei due tnangoli atr, tsl sono eguali gli angoli art, tsl, sicco- 
me I due tar, tls; dunque i due triangoli atr, tsl sono eguali , e per 
conseguenza art atsb = atsb tsl , ossia ai sb = = alb, ma alb 
adgb ; dunque etc. 
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Phoblema. Dividere il quadrilatero adgb in Ire parti eguali con due 
linee, mo, np parallele ai capi. Terminato il triangolo ejro, e calcolato 
il valore di eo, c quindi di eb, si facciano le tre seguenti proporzioni: 
c6’ I ae' "3f -t- p : p 
eb’ : ew»’:: p • p f 

eb' : en’ ::3f p i p 2f, 


prendendo conseguentemente em — 



en = 



si tirino dai punti m, n le linee mo, tip, e si avrà l’intento. Poiché 
sostituendo ai quadrati eb', ac', em', en' le aree proporzionali egb , 
end, emo, enp, si avranno dalle tre poste convertendo, le tre seguenti 


proporzioni: 

egb — ead = adgb : egb :i 3f : 3f p 
egb — emo = mogb: egb ::2fi 3 f p 

egb — enp — npgb : egb :: f : 3f p. 



Dalle quali subito apparisce, che npgb è un terzo, e mogb due terzi 
di adgb, e per conseguenza npgb = monp = admo. 

Problema. Dividere un quadrilatero diversilalero adbc in due parti 
eguali con una linea uscente da un angolo, per esempio, a. Si tiri il 
diametro bd, opposto all’angolo dato a, c poi si seghi coll’altro cn nel 
punto e. Se e sarà il punto di mezzo del diametro bd , sarti il dia- 
metro ac la linea cercata. Altrimenti si tagli bd per metà in z, e si tiri 
zi parallela alla ac, c si congiungano i punti ai; sarà questa la linea 
dividente il quadrilatero in due egualmente. Poiché per essere eguali 
le basi bz, dz, saranno eguali si i due abz, azd, come i due bzc, zdc; 
onde azbc == ì adbc ; ma sono anche eguali i due ozi, izc tra parallele, 
e sulla comune base zi; dunque togliendo izc , ed aggiungendo aze , 
sarà azbc izc aze = abi = é adbc. 



Problema. Dividere un quadrilatero diversilatero adbc in due parti 
eguali da un punto e. Si tiri dall’angolo d la linea dt, che divida il 
quadrilatero in due eguali parti : poi da l, si conduca al dato punto 
e la linea le, ed a questa, aall’angolo d, si tiri parallela dz, e fìnal- 
mente si meni la ez , la quale dividerà il quadrilatero in due parti 
eguali. Poiché cdz — (dz; dunque edz dzc — idz -^-dzc = \ adbc. Se 
invece di essere dato il punto e nel lato ad, fosse dato il punto z nel 
lato bc, la soluzione sareobe la stessa. Bisogna sempre scegliere un 
angolo, da cui tirando la linea dividente, il quadrìlatero in parti eguali 
cada sul lato, su cui sta il punto dato, o sul lato opposto. 

Problema. Dividere un quadrilatero diversilatero in due parti 
eguali da un punto e dato, nel mezzo del lato ab. Si tiri dz parallela 
al lato ab, e uivisala per metà in i, si tiri ei, e tirata ec, si faccia ad 
essa parallela il, e finalmente si tiri et, la quale dividerà il quadrila- 
tero in due parli eguali. Poiché eibz = | adbz; izc=idt= ì dzc; dun- 
que ebic = j adbc , ed essendo ancora eie = ect , sarà còte — eie ecl 

= eblc — ìadbe. . 36 



A 
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Problema. Tagliare da un quadrilatero adbc una terza parte, con 
una linea tirata da un angolo qual sia d. Si tiri il diametro, sul quale 

si prenda ag = ^ac , e si conduca gt parallela all’altro diametro 6d; 

poi congiungendo i punti (, d, dico che la linea td, taglierà nel qua- 

1 2 

drilatero la terza parte atd. Poiché essendo ag = ~ 

ac , per conseguenza dgc = 2agd , hgc = 2bag , dgc 

= 2dabg\ dunque dabg = ^ adbc ; ma ibg = tgd ; dunque dabg — ibg 
1 J 1 _ 

tgd — atd = ^ adbc. Nello stesso modo, prendendo ag= ~ s* 

taglierà dal quadrilatero una parte 


aCj Sara S® = ^ 
bgc = debg 


m 


Problema. Dividere un pentagono regolare in due parti eguali 
da un punto dato, sopra uno dei lati. Se il punto dato, cadesse sul- 
e l’angolo, per esempio a, è chiaro che menando o^sul punto di mezzo 
del Tato opposto co, si avrebbe tosto l’intento; e lo stesso dicasi, se il 
punto dato fosse f, nel mezzo del lato cd. Sia pertanto il punto dato 
/( di là dalla metà del lato ab verso o , e da questo angolo più vi- 
cino, si tiri a/, dividente cd per metà in e da /* si tiri fh, alla quale 
dall’angolo a, si conduca parallela az, e linalmcnte si tiri hz , e sarà 

a uesta la linea, che partendo dal punto dato A, divide il pentagono in 
uc parti eguali. Poiché hfz = fifa , e per conseguenza hbcf fzh 
= hbcz = hhef hfa — abef — 3 abede. 

Problema. Dividere in due parti eguali un pentagono irregolare 
abede. Si tiri la linea ec, e preso su di essa il punto di mezzo z, si 
divida colla linea zi in due parti eguali , il quadrilatero eabe ; pari- 
(} menti si divida per metà il triangolo ede, tirando la linea zd, si con- 
duca ù/, cd a «questa parallela si meni la zi, e fìnaimcntc la it, la 
quale soddisfera al proulema. Poiché izd — ild ; dunque ibed itd 
— ibedt = ibed izd = ibc^lz = 3 abede. 

Problema. Dividere in due parti eguali il pentagono bedef, fatto a 
* forma di mitra. Si tiri be , c dividasi per mezzo nel punto t, dal qua- 
le poi tirisi ik, dividente il quadrilatero bede in due parti eguali, t ac- 
ciasi in seguito kl : li :: fi : mi, c tirisi mk ; questa dividerà il penta- 
gono in due parti eguali : poiché i triangoli ilf, »i/A, aventi gli angoli 
adì eguali, essendo in ragione composta dei lati intorno gli stessi an- 
goli, saranno eguali, essendo per la proporzione A/X»d=u’X/f » e per 
essere bi^ie, sono eguali bp, ife ; dunque bcfkm = bcki — bfi — ijl-^ 
Imk = bcki — bp , ed medk = ikde — ile — lKm=ikde — ilf — ifl=ikde 
— ife = ikde — bp ; dunque bcpnn = medk. Se l cadesse in f, diver- 
rcblie zero la Im , c la mk, ik, if si confonderebbero insieme. 
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Problema. Dividere in due parli eguali un esagono regolare 
abcdtf, è chiaro che resterà diviso per metà da qualunque diametro, ^ 
come ad. Se sia dato il punto g, si tiri da esso una linea pel punto (j, 
metà di ad, e centro dell’esagono. 


Problema. Dividere in tre parti il cerchio con lince parallele. Si 
tiri ag, lato del triangolo equilatero iscritto al cerchio, o sia corda di 
gradi 1 20, c alla ag, si tiri parallela dal centro ladb, c si conducano 

ad , dg , ah, bg , sarà abg — adg ; dunque essendo adgn ■= \anp , 

1 1 

sarà anche abgn = ^ anp ; onde abfgn crescerà dell’area gbf sopra ^ 
«i <5 

1 .,1 

anp, cioè abfgn — - anp gbf’, e perciò abfgn — gbf = ^ anp. Si 

faccia il doppio dell’area gbf, cìoc 2gbf=aby.x •, ondex=^~ ^=x, e 

^ QO 

suppongasi bf=x, condotta af, sarà afgn = - anp. Sulla af, si conduca 


il perpendicolo dz , c prolungatolo cgualiucnle in t , si meni tik pa- 
rallela alla af, il circolo resterà diviso in Ire parti eguali afn, aflk, 
apk. Poiché facendo sulla porzione di cerchio apf una simile opera- 
zione sopra una corda di gradi 120 parallela alla a^, e determinando 
una linea simile alla af, essa dovrebbe riuscire parallela ad essa af, 
ed egualmente distante dal centro d, conseguentemente verrebbe a 
coincidere colla th, dunque etc. 

Problema. Dividere un cerchio in quattro parli eguali con lince 
parallele. Tirato il diametro az, si pigli dal cenno c, la eh alla cz g 
611 : 15122, c fatta d—ch, tirando le linee bk, ge , df, sarà ottenuto 
l’intento. ^ 

Problema. Porre tra due linee parallele un terzo del cerchio dato. 
Tirata ah, corda di gradi 120, si efivida l’arco ab per metà in e, poi 
tirata ad, si meni ad essa parallela ez; finalmente si tirino le linee eb, 


bg, gz , sarà il quadrilatero mistilineo d>gz = ^ del cerchio. Poiché 

«5 

triangolo adò = triangolo agh, c somma triangolo adb-^- segmento acb 

= triangolo agb segmento acb , per conseguenza = ^ dell’area cir> 

o 

colare aep, com’ è la prima somma. Ma per essere cz, bg parallele, 
arco zg <= arco 6e = ae ; quindi zg—bc = be ae = acb , con- 
seguentemente zg gb-<- be = zgae, aebg ; dunque area zgbe = area 


a 
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aebg, onde area azgbe — arca gb, cioè l’area compresa tra le parallele 
ze, gb, e gli archi zg, be = area aebg — area bg = arca triangolare 

agb segmento aeb = ^ deH'arca circolare- 



Distinzione sesia. Della misura dei corpi, secondo Euclide. 

Distinzione settima. Degli slromenli, per mezzo de’quali, col solo 
aspetto, si misurano lunghezze, larghezze, altezze. 

Distinzione ottava. Problemi cento di varie specie, tra quali trcn- 
^ taquattro geometrici, trattati con algebraiche equazioni espresse. Tra- 
scelgo i seguenti. 

Problema 50. Inscrivere in un triangolo un cerchio. Si trovi del 
q triangolo l’area; per mezzo della perpendicolare poi, chiamato il rag- 
gio del cerchio x , si moltiplichi x per la metà ai ciascun lato, onde 
avere le aree triangolari abd, bdc, eda, e la somma si eguagli all’arca 
c intera abc. Quindi si ricaverà il valore di x. 


a 



Problema 52. In un triangolo isoscele abc, porre tre cerchi eguali 
e maggiori che sia possibile. Chiamato x il raggio di questi circoli , 
si trovi l’area dei rettangoli tnpgn, nsor, olufn, ciascuno dei quali ha 
per base 2x per altezza x ^ c le aree dei triangoli ngc , ncs , ora , 
oat, mid), mbp, osservando che la base gc=hc—x, e ciie cs=gc, ar 
=ca — cs — 2x, ax=ar, ub==bp—bh—x;h somma di tutte queste aree, 
aggiunte all’area del triangolo equilatero etnn, che ha ciascun lato =x, 
cd eguagliata all’arca abc, determinata per la perpendicolare ah, darà 
il valore di x. Se due circoli soli si volesse inscrivere, il punto o, an- 
drebbe a cadere in A , e nascerebbero i tre triangoli anc , amb , 
amn. 



Problema 53. Inscrivere in un circolo tre circoli eguali e mag- 
giori che sia possibile. Facciasi de = 2x , onde si troverà il valore 
della perpendicolare df espressa per x. È poi chiaro, che essendo r 
il centro del cercliio grande, sarà pure centro del cerchio circoscritto 
al triangolo equilatero dee, essendo fc — em , c per conseguenza rf 
== m, come s^intenderà concependo, tirata la linea re, e formati due 
.triangoli mie., rfc. Ma il raggio del cerchio circoscritto ad un trian- 
,2 

golo equilatero è -x della perpendicolare di esso triangolo; dunque 
2 ^ 

dr= - df, che sarà espressa per x; onde essendo da = x, si avrà ra 
1 

=- ab dato = ad una espressione di x, dalla quale si troverà x. La 

^ . 2 2 
perpendicolare df = xl^3; dunque ar=x — - d/" = x Se 

J O 


(piattro saranno i cerchi, che si vorrà inscrivere, si troverà ar=x->-x k^2, 
essendo questo secondo termine, la metà della diagonale di un qua- 
drato, che ha per lato 2x. Se i cerchi da inscrivere siano cinque, sarà 
ar— X— il raggio del cercliio circoscritto ad un pentagono, che lia per 
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lalo 2x. Se sci fossero i cerchi da inscriversi, sarebbe ar=x 2x , 
essendo 2x il raggio del cerchio circoscrilto all’esagono, avente per 
lato 2x: in questo caso, vi resterà un cerchio di più nel mezzo, eguale 
agli altri, c cosi vadasi discorrendo. 

Problema. Nel triangolo abe, l’area è= A*, il lato bc => x, ac = x 
— 1, o6=a=x-*-l: si cercano questi lati. Essendo ab' = ac' be' — 2bc 

Xdc , sarà — cb — 2dc , ed ^ -t-bc=2{bc— de) = 2bd, 

che si troverà espresso per x ; quindi si troverà ad, e poi l’arca abd, , 
onde eguagliando ad A% si ricaverà il valore di x. ° 


Problema 68. Nel triangolo abe, si conduce bgo, che taglia il lalo 
oc in data distanza da a, c cmn, che taglia il lato ab in data distanza 
da a, e tali rette si segano nel punto A ; si cerca la lunghezza della 
retta he, c la distanza del punto e dagli angoli 6, c. Pei lati del trian- 
golo abe, trovisi primieramente la perpendicolare ad. Trovala questa, 

1 due triangoli simili aed, gcf, danno gf, fc, e i due abd, mbk, danno 
mk, bk. Da bf —bc — fc, ed fg si avra og ; e similmente da kc =bc 
— bk, ed mk, si avrà »nc: si cniami de = x dai due triangoli mkc. Ace 
(essendo ce = de — x), si avrà Ac espresso per x, ed un’altra espres- 
sione di esso Ae, si avrà pei due triangoli di gbf, 6Ae, essendo be=bd 
X. Dunque, eguagliale queste due espressioni di he, si troverà x etc. ^ 


Problema 70. Inscrìvere in un quadrato il maggior triangolo equi- 
latero. Un angolo di questo, deve stare in un angmo del quadrato, es- 
sendo il lalo di quello, maggiore del lato di questo. Si faccia eb^fc 
=x, sarà ae=af=ab — x; onde fe'=2(ab—x)', e ed' — x'-*-bd', cd es- 
sendo fc=bd , sarà 2(a6* — x)'—x'-^-ab'. 


Problema 7 1 . Inscrivere in un triangolo equilatero il maggior qua- 
drato. Alzandosi questo sopra la base bc dai punti p, g, il suo lato su- 
periore mn parallelo alla base bc, taglierà dal triangolo intero abe un 
triangolo simile, c per conseguenza equilatero amn ; onde on <= pg ; 
si faccia pg=x, sara gc=dc — ì x, nc' = x' -<-(dc — ix}' ~(ac — an)' 
~ (ac — x)’. 
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Problema TS.Inscrìvcre il mag^or semicerchio possibile in un trian- 
golo. Essendo e il centro del semicerchio, ed m, n, i punti di contatto, 
saranno em, en perpendicolari ai lati ab, ac, e tirata ae , e chiamalo 
il raggio em=en=x, saranno le aree dei due triangoli abc, aec, cioè I 
iaby,x->-ìacXx== all’area abc. 

Aggiungo un problema, che l’Autore non tratta con algebra , e 
solo scioglie, non dimostra. 

Problema 74. Allungare, od accorciare il più che si può un Iato 
d’un triangolo, senza mutarne l’area, salve le lunghezze degli altri due 
Iati, e trovare (|ual dei tre lati, a queste condizioni, si può allungare, 
od accorciare di più. Sia il triangolo acb, e prima si voglia alle dette 
condizioni allungare il lato cb in b" , od accorciarlo in o. Si tiri la 
perpendicolare ed, e l’altra retta ae al punto e, metà di cb : sarà de 
= i cb — cd, ed ae = (| cb—cd)' ad'. Sarà cb" , ovvero c6'=2ae=2 
V^((l cb—cd)' ad'). Cioè il triangolo formato dalle rette ab, ac, cb, 
e (quello formato dalle tre ab, ae, 2ae, saranno in arca eguali. Ciò che 
si e fatto, rapporto al lato cb, facendosi rapporto ai lati ac, ab, si rile- 
verà qual si possa allungare, od accorciare di più. 



*c : ce :: sb : kr 

se sf: fb :: s 
ce : cs 

se •. ce:: sk : kr 

SF : F6 ;; Se : So 

se - SF : CE :: SK ST : TG 

se SF : CE F6 ; SK ST : KR - TG. 

Se sia : l/"g a:b , ed inoltre l^g — a' b' , 
I/^IO : k^20:: 2 :4 20 = 4-^16 

sarà l/p t/'sf = l^u6 X (p ó). 

20 = X 50= 1/^400. 
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Se a : ab : ab' sarà ay.abXab' = (o 6 )’. 

tn m m 

m 0 * 6 ’ “ ab^ ab' 


a-*- ab -I- ab', sarà o 6 


Se a i ab : ab' , ed inoltre ' — r -i — r. 

, ^ . m a'b' 

= l^m ; onde poi — = = o6* . 

a a 

Se a: ab: ab', ed inoltre a: ab :: f:g, essendo feg 
2:4:8 2 ; 4 :: 6 : 12 

sarà flab-i-ab') = aia ab) 

6(4 8) - 12(2 -- 4). 

Se a: ab: ab' , sarà 2(o y,ab') ab{a ab') — a{ab ab') ab 
{a ab') ab'{a o6). 

^ , , , , alab -t- o6’) ab(a ab') ab'la ab 

Se a: ab : ab', sara ab = 1 ^ 

_ 2a'b 2a'b' 2a'b^ ^ . 

2(o -I- ab ab') 

Luogo rimabcabile di F. Luca. 


Pagina 112. « De affido ietorum lermtnorvm. Plus, et minus. Son- 
» no le quantità di doi s^cie aleinani de lopcranle in la pratica de 
» algebra et almucabaia. Lune ratiocinale e discrete laltre sorde e in 
I) ratiocinate. In quelle che sonno discrete e note : si cf rotti coinmo 
» de sani ; sempre el trauagliare si po sequire per le uie e modi di- 
» nàze in questo a soi luoghi date (in Aritmetica). Cioè d multipli- 
M carie: suinarle: sotrarle: c partirle. Ma quelle che sonno sorde e in 
» ratiocinate : hauega che le si possine raulliplicare e partire sorda- 
n mente fra loro ... corno adir. Cosa via. Cosa fa. Censo. E censo via. 
» Cosa fa Cubo ... benché questi Cubi. Cesi. E. Cose anoi sicno ignote... 
» e partir Censo per cosa ne ven Cosa Censo per numero ne ven censo.... 
» Ma cl summare e lo sotrare : mai Ihano possuto asettare I la pra- 
» tica ... senza laiuto dei termini. Più e menu. Dei quali termiui iielli 
» numeri che sonno ratiocinati non fa bisogno. Per che sonno li nu- 
» meri de medesime vnita in essentia e natura composti : e non de 
» diuerse. Ma le quantità sorde ( maxime in algebra commo se vc- 
» dcra) le vnita son varie e diuerse ale volte I natura e denomina- 
» tionc. Si commo cose : e censi : e numeri : che a vn corpo non si 
» possano redurc. Perche altra e la vnita de la cosa : altra quella del 
» censo : altra quella del cubo etc. Peroche cosa in quel luogo ( in 
» Algebra) represcnta linea: e censo superficie: e cubo corpo. Onde... 
» no possano fare vna vnita denominatione. » 
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NOTA 


La regola dol Problema 74, fu probabilmente da Fra Luca tro- 
vala in questa maniera. Facendo nei triangolo cab il lato ca= m, il 
lato ab=rif e il lato c6— p, si trova il segmento fatto dalla perpen- 

Wl* W* — II* 

dicolarc su cb verso e = — —, ed il quadralo della perpendi- 


2p 


dell’area 


colare ad, risulta ad’= m’ — ^ — — —j , ed il quadralo 

del triangolo =^X (»**—«’ 

Facciasi ora cb'=y, e dovendo, per condizione del problema , l’area 

cb'a restar eguale all’area eòo, sarà ^4m*p’— (m *— ^ 

^4m*i/’— (m’— , ossia 4m*p* — (»»’— n*-«-p’)’=4m’y* — (m’— n* 

y*)% e sviluppando 4m’p* — (m’ — n’)’ — 2(»i* — n‘)p’ — p* = im'y' 
— (m* — »’)’ — 2(»i’— n*)y*— e quindi 2(»n’-*-n*)p’ — p‘= 2(m’-*-n’)y* 
— 1 /* ; ed ordinando y* — 2(m’-t-n’)y* -<-2(m’-»-n’)p* — p*=0 ; onde ri- 
solvendo y’ = m* -t- n’ -4- t^(m* n‘)‘ — 2(m*-^ »i’)p*^p'=m*-*-n*-*- 

=*=(/’ A’) =»= p* (m* n* — p*) =2m* -*-2n* — p’, y= l/^2m’-t-2n* — p’. 

Ora la linea oe = de’= j/^ ^ »»* — (1 ^ ~ 


w’ — n’ 


P’ 


>* V^ . , /w»’ — n* p’ V 1 , 

-(=^=9^)’ - >--»■ - 1 P-- , 

c perciò 2oe = k^2m’ 2n’ — p* = y. 
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Note sui trattato generale di numeri e misure 
DI Nicolò Tartaglia 
STAMPATO IN VENEZIA ANNO 1556. 


Parte prima. Lib. 16°, pagina 1. Regola della doppia falsa posi- 
zione, intendendo per x', x" le due false posizioni, per (=*= e), (=*=E) 
i due rispettivi errori. 


Primo caso : (=*= E) — (-«= e) ; x" — x :; ( * E) : 


. E) X(x"~ X) 


(- E) - (-= e) 


Secondo caso: (=^E) -•-(=*= e) : x" — x :: 

„ * Ex(x" — x) 


„ * E X (x" — x) 

^ * 1 — P' • / r* 

(=*. E) — e) 

Parte seconda. Lib. 1°, pagina 2. Si dispensa dal trattare dei nu- 
meri figurati a per non esser, dice, materia al nostro proposito pcr- 
» che questi numeri triangolari pentaghonali essagonalì setlaiigonali 
» etc. non rispondono a tai figure geometriche, e tengo che per que- 
» sta causa Euclide non fece menzion salvo che di quelli che corri- 
» spendono a tai figure geometriche cioè li numeri quadrati. » 

Pagina 7. Dà la regola di sommare tutti i numeri quadrati, dal- 
ruiiità, sino a qual numero quadrato si voglia. Si riduce a questa: 
Sia n il numero dei numeri quadrali : si trovi la somma di n termini 

della progressione naturale, che è — ^ — , c questa si moltiplichi per 


2n-<-l , . 1 , 1 . 1 i . 

— g — , con che verrà , ossia g 2 " 6”’*^ Auto- 

re la dà non in generale, ma in numerL 

Pagina 2i, Lib. 2.° Insegna come le radici quadre sì dei nu- 
meri non quadrati, come quadrati si possono per via geometrica tro- 
vare e dare precisamente per linea, e lo fa coll’ ordinata nel semi- 
cerchio, il CUI diametro è composta di due parti, cioè di due fattori 
qualunque, dei numero dato. 

Pagina 30, Lib. stesso. Proposizione speculativamente trovala dal 
presente Autore. 

Se sarà una linea divisa in due parli, come si voglia , il cubo 
fatto da tutta la delta linea, sempre sarà eguale a questi otto pro- 
dotti , ovvero solidi , cioè ai due cubi fatti da quelle due parti in- 
sieme con quei sei solidi,, dei quali tre sono contenuti da tre super- 
ficie quadrale dell’ uno di cubi, e dall’altra parte della linea divisa, 
c tre sono contenuti da tre superficie quadrate deU’allro cubo, e dal- 
l’altra parte della linea divisa. 

Sia la linea ab divisa in due parti in punto c, dico che il cubo fatto 

37 
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dalla parte cb, ed il cubo della parte ac, insieme coi tre solidi fatti del 
quadralo della cb, e della parte ac, e degli altri Ire solidi fatti del 
quadrato della ac, e della parte cb, saranno eguali al cubo di tutta la 
linea ab, c per dimostrare questo, sia fatto il quadrato della linea ab, 
qual sia il q^iiadrato abde , e sia tirato il diametro bd, c dal punto c 
sia tirata la lìnea cf equidistante al lato ad, e dal punto g sia tirata 
la hi, c((uidistante alla de, e fatto questo, sarà diviso il detto qua- 
dralo abdc nei due quadrali egib, (jhdf, che sono intorno al diametro, 
e nei due suppleiiienli aegh, gife ( come dalla prima figura appare): 
fallo queslo, sopra il dello quadrato abde, sia costituito un cubo, e sia 
elevato sopra le tre linee bd, cf, hi Ire superficie ( segante il detto cubo ) 
perpendicolare sopra la siiperricie del quadralo abde, come nella se- 
conda figurasi vede. Fatto questo, dalle due linee ai, 6f, ne siano se- 
gale le due partì am, bn eguale alla parte bc , e sia tirata la linea 
mn, c «lalla della linea tnn, sia protratta una superficie equidistante 
alla base del cubo, cioè al quadrato abde, da quello composto, e fatto 
questo, si troverà il gran cubo abdeklpo essere diviso in otto corpi 
solidi, dei (inali due sono cubi , cioè il corpo cblgiir, ed il corpo che 
soltogiace al quadralo ptu; c degli altri sci, tre sono contenuti so- 
pra i Ire quadrati occulti (lei cubo bcgnrl, e l’uno è il solido gnzUgr; 
il secondo è quello , che dietro dal detto cubo , ha la apparente 
superfìcie r/ex; il terzo poi è quello, che è sotto l’apparente superficie 
ni^ac, c sono detti solidi maggiori,, e questi tre sono contenuti (come 
di sopra è stato detto ) dai tre quadrati del detto cubo della parte 
maggiore bc, c daU’allra parte ac. E gli altri tre solidi sono conte- 
nuti da tre superficie quadrate del cubo sottogìaccntc al quadrato 
^ìuts, e dalla linea bc, cioè eguale alla detta cb, il primo de' quali è 
il solido tuijorx ; il secondo solido stkzmg", il terzo poi, si riposa sotto 
al detto cubo sottogiacente al detto quadrato stup, c questi tre sono 
detti solidi minori. E perchè questi due cubi e sci solidi, empissero 
lotalmenle e perfettamente il detto gran cubo abklpoe , e pero sono 
a lui eguali, cW è il proposito, quelli sei solidi , si potriano chiamare 
supplementi. E nota bene, che per essere stata ignorata questa so- 

f irascritta proposizione dai nostri antichi c moderni matematici non 
ialino potuto, nè saputo dare regola a molte sottili particolarità in Geo- 
metria c in Algebra, come che nel nostro processo si farà manifesto: 
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Pagina 32, Lib. stesso. Insegna come le radici cube si delti numeri 
non cubi come delti cubi si può per via geometrica trovare e dare pre- 
cisamente per linea, notando clic guesto problema non è stato dato nè 
insegnato da Euclide ancorché di tal cosa ne fusse ricercato da alcuni 
a lui itulirizzati da Platone per duplicar il cubo over l’altare ad Apol- 
line per far cessar la peste, e che i melodi escogitati poi da Platone e 
da altri antichi non erano da Matematico ma da naturale , perchè in 
ciascuno di essi si procedeva a tastone, e che Oronlio moderno Ma- 
tematico in guel di guadratura circuii presumendo d’aver trovato di esse- 
giiir tal problema dimostrativamente non poco s’inganna. Ma a dir vero 
anche il metodo del Sig. Tartaglia procede per tastone. Perchè però 
in pratica può essere comodo , eccolo in breve. 

Si debba estrarre la radice cuba di 10: si tiri la linea indefinita 
de, figura 1’, sulla quale si prenda df = U) piedi, od altro, e si eriga 
fh = l, e compito il rettangolo d^ig, e colle due diagonali, trovato il 
centro i, piantata in questo centro una punta del compasso, si allar- 
ghi l’altra per segnare sulla df, e sulla dg prolungata, due punti equi- 
distanti da i, sino a trovarli tali, che tirando dall’uno p all’altro (j, 
una linea, questa passi per h, sarà fg la radice cuba di df. La di- 
mostrazione si ha dalla figura 2.‘ Poiché la somiglianza dei due trian- 
goli fili, bis, dà hf : ht, ossia fg :: fg : bs, ossia pg; c la somiglianza dei 
due triangoli hfg, pgh, dà hf : fg ::pg : gh, ossia df ; dunmic hf, fg, 
pg, df, saranno continuamente proporzionali, ed fg sarà radice cubica 
di df. 



Parte seconda. Lib. 2.' Capo XXI. Regola generale dal presente 
Autore ritrovala, da sapere in tale estrattioni di radici infinito più ol- 
tra procedere. 

Dopo di avere partitamente insegnato le parti, delle quali sono 
composte la seconda, terza eie. sino alla 12.' potenza d’un binomio, 
ossia d’una linea ab divisa in due parli ac, cb, dà la regola generale 
per formare qualunque altra potenza di essa linea divisa in due parti, 
e quanto ai termini fa riflettere, pagina 71, che quei nomi descritti, 
ovvero notati di fuori via, dal sinistro lato cd, sono i nomi delle di- 
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^nilà che si vanno causando^ ovvero che si possono causare, di mano 
in inano, dalla prima parte ac, e quelli che sono descritti, ovvero notali 
di fuori via dal destro lato ce, sono i nomi delle dignità, che si vanno 
causando, ovvero che si possono causare, di mano in mano, dalla seconda 

f iartc cb, e tali nomi, ovvero dignità, se ben ti ricordi di quello che 
Il detto nella terza del primo capo, sono stabiliti, e continuati in pro- 
gressione geometrica, denominata tal progressione da quella quantità 
della quale è causata, cioè la detta progressione geometrica di quei 
nomi, che sono dalla banda sinistra, cioè fuori della linea cd, è deno- 
minala dalla quantità della parte ac, e ciucila di cj^uclli che sono da 
banda destra, cioè di fuori via dal lato del lato ce, e denominata della 
quantità cb, c lai due progressioni gcoinelrìchc possono procedere in in- 
finito, c quelli altri nomi, ovvero dignità che più oltre andranno cau- 
sando, l’uno sarà sempre il primo, cioè quello che sarà causalo dalla 
banda sinistra, e l’altro l’ultimo di tutti quei prodotti, che incorreranno 
ad agguagliarsi a quella medesima dignità di tutta la detta quantità ab. 

E da notare clie nella terza del capo primo, pag. 24 , mette a 
primo termine delle dette progressioni l’ unità, la quale, per conso 
guenza, deve qui sotto intendersi sopra la sommità del triangolo, co- 
me comune principio delle due progressioni , delle quali poi il se- 
condo termine è per l’una ac, per raltra cb ... . 

Anche in altri luoghi, dove espone le dette progressioni, ^ i pone 
sempre a primo termine l’unità 



Quanto poi ai coeflicicnli, ecco come soggiugne : 

<( Ancora è manifesto per le cose dette sopra che tutti quelli 
iiiiineri che dalla sommità del triangolo (cioè dal numero 2) vengono 
discendendo a canto al lato cd di clentro via per sino in 12 sono 
lutti stabiliti c continuati in progressione naturale arilhmetica e cia- 
scuno di questi tali numeri concorre alla formazione del secondo pro- 
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dotto in quella specie di (ligniti^ che vi è posta a canto di fuora via 
della delta linea over lato cd, e quelli poi che dal medesimo 2 ven- 
gono discendendo a canto al lato ec pur di dentro via nella medesima 
progressione naturale arithmelica per fin al detto 12 sono quelli die 
ciascun di loro concorre alla formazione del penultimo prodotto in 
quella specie di dignità che vi è posta a canto di fuora via della li- 
nea over lato ce. E perù secondo che quelli duoi ordini di nomi over 
dignità ponno in tal sua progressione geometrica procedere in infinito 
quei medesimo seguita in quelli altri duoi ordini di numeri in tal 
sua progressione naturale arithmelica cioè che ponno procedere an- 
chora loro in tal progressione in infinito. Ciascun di quelli altri nu- 
meri poi che sono fra li delti duoi ordini di numeri continuati in 
quella progression naturale si forma da quelli duoi numeri a lui so- 
praposli nd precedente spazio insieme congionti. » 

Lo scopo primario deirAutore in tutto il libro 2.° è l’estrazione 
della radice, e questo lo ha portato a considerare la formazione dello 
potenze. 

Parte seconda, Lib. 7." Tratta a lungo delle medie proporzionali, 
ed insegna, come data la prima, e la duodecima delle continue pro- 
porzionali, si possa trovare la seconda, e da questa dottrina, cava la 
soluzione di quistioni sopra li meriti e sconti a capo d’ anno : merito 
a capo d’anno è l’interesse sopra interesse, ossia interesse composto: 
fatte le quistioni da lui trattate, si riducono a due. Prima : dato un 
capitale, e imprt'stato per anni n, c la somma s, dopo anni n del ca- 
pitale, e del merito a capo d’anno, trovare l’annuo interesse. Secon- 
da : dato il debito a, da pagarsi da un tale ad un altro in anni n , 
c data la somma, con cui il debitore sconta subito il suo debito, com- 

f lutalo il merito dell’anticipazione, trovare tal merito. L’Autore riduce 
e quistioni, a trovare il secondo termine di una progressione di nu- 
mero n termini, primo de’quali è la somma minore, ultimo la mag- 
giore, e dove fa bisogno, adopera la sua nuova teorìa delle estra- 
zioni di radice. 

Parte quarta, Lib. 1°, pagina?. Mostra come, senza investigare la 
perpendicolare, i triangoli si possono misurare. 

Regola. Si sommino insieme i tre lati, e si pigli la metà di tal 
somma, e da tal metà si detragga ciascun lato, e i tre resti, si mol- 
tiplichino fra loro, e tal prodotto si moltiplichi per quella metà della 
somma, e la radice di questo prodotto sarà l’area del triangolo. 

Ecco in compendio la dimostrazione dell’Autore. Sia il triangolo 
abg, i cui angoli b, g si taglino per metà colle linee bt, gt e dai punto 
t si conducano su i tre lati le perpendicolari te, tz, th,e di più all’ 
angolo 0 , la linea la, saranno eguali i triangoli tzg, tgìv, e similmente 
i due tbh, teb; e fìnalincnlc per tz = th — tc anche i due tza, tea’, on- 
de za = hg, bh = bc , ea ~ az , per conseguenza la somma dei lati 
— 2hg 2be 2ea , oppure = 2 o 2 2ag -+- 2blt, o per terzo =26/i 
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-f 2/ifl 2ae, e la scmisomma — ba hg = ag bh = bg ■* 
quinci, chiamando essa semisomma | s , sarà js — ba = hgk 
== bh, ì s —bg ^ ae. Si prolunglii il lato ab in l, di modo, che sia 
bl — lig, e il lato ag in m, sicché sia gm = bh, e formati gli angoli 
retti alk, amky e prodotta al in k per essere al = am = s , saranno 
eguali i triangoli rettangoli alk , amk : sulla linea inoltre <|6, si tagli 


«6 = W = o/l, onde sara bh =gn ; e per ultimo, si tirino le linee nk, 
bk, gk. Sara bk' = Ik' -*■ Ib', glc^ mk' ->-gm'; e perciò lk'=^bk'—lb', 
«li’ — gk^ — gm% ma per l’eguaglianza dei due triangoli alk , amk , 
Ik^ = mk'i dunque bk' — Ib' — gk' — gm' , ossia per lo— ìib, gm=bh 
= gn , bk' — bn' = gk' — gn' , il che mostra essere kn perpendico- 
lare sopra gb-, e posto ciò, ne segue, che i due triangoli nkb, bkl sono 
eguali, ed essa nk = Ik-, e per essere nel trapezio nklb retti i due 
angoli n, l, sarà pure eguale a due retti la somma nkl -<-nbl, e per- 
ciò = nbe -t- nbl , conscguentemente ukl = nbe , | nkl = 5 nbe , cioè 
bkl — ibe ; dunque i triangoli rettangoli bkl, tbe sono simili, c perciò 
kl : Ib :: be: el, onde klX^l = IbX^b. Si ha di più ae : al :: el : kì et': 
etxbl :: el' : Ib X be; c quindi aeX Ib Xbe = et' X «/ j cd ae X Ib X 
be X = el' X j c per essere ae = is — bg, Ib— ìig = | * — ba, 

be <= bh = I s — ag, al = ^ 5 s ; finalmente sarà (I s — bg) 


(j s — 6a)(ì s — ag) ì $ — et' X (I «)’ j ma essendo el= Iz = ih è ma- 
nifesto che elX(l *) è la somma delle tre aree triangolari atb , gtb , 
già , ossia l'area totale del triangolo gab ; dunque anche la radice del 
prodotto (5 * — bg){k s — ba)(^ s — ag) i s è eguale all’ area di esso 
triangolo. 

Parte seconda, Lib. 1*, pagina 17. Insegna a trovare in quanti modi 

t uò variare il getto, di che quantità di dati si voglia, nel tirare quelli. 

orenzo Spirto, avanti di lui, aveva coll’esperienza trovato, che il getto 
di tre dati, potea variare in 56 maniere: al Tartaglia si deve la re- 
gola generale, sebbene non ne renda ragione. Ecco la sua tavola: 


Per 

1 

dato 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

Per 

2 

dati 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

Per 

3 

dati 

1 

3 

6 

10 

15 

21 

Per 

4 

dati 

1 

4 

10 

20 

35 

56 

Por 

5 

dati 

1 

5 

15 

35 

70 

126 

Per 

6 

dati 

1 

6 

21 

56 

126 

252 

Per 

7 

dati 

1 

7 

28 

84 

210 

462 

Per 

8 

dati 

1 

8 

36 

120 

330 

792 


Bisogna, per ogni numero di dati, sommare la rispettiva progres- 
sione. L’ordine, onde una è formata dall’altra si è, che i termini del- 
rinfcriorc, sono le somme dei termini della superiore, e cosi l’ultimo 
termine della susseguente: per esempio il 36 della quarta è lasom- 
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ina «li UiUa l’anlccedentc^ cioè della terza, c perciò il numero delle 
maniere, onde può variare il getto di tre dati. 

Parte terza, Lib. 4% pagina 38. Nota il Tartaglia, che un piede cu- 
bico di fonnento, si conipiiìa in Verona contenere un minale e à quar- 
taruolo. 

Pagina 40. Nola, che in Verona venti inchieslarc, fanno una secchia, 
quattro secchie, un brcnto, e dodici brenli, una botte; e che, per espe- 
rienze fatte, un piede cubico, si computa secchie 2|. 

Pagina 42. Dà per dimensioni di una botte veronese : diametri 
dei capi, piedi 3, once 2 ; diametro dell’ altezza al cocone piedi 3 , 
once 6; lunghezza del vacuo da fondo a fondo, piedi 5, once 8, e 
dice essersi trovalo, che tal botte contiene secchie 123, inchieslare 13. 

Pagina 45. Nota per lunghezza del mattone once 8, larghezza 4, 
grossezza 2. 

Pagina 50. Nota, che per un passo di cavamento, intendesi un 

1 

quadro di terra lungo e largo un passo, profondo un piede, ossia- - 
ili passo. ^ 

Altri estratti del Tartaglia. 


Parte seconda, Lib. l.° pagina 7. Per trovare la somma di tutti 
i quadrali, che nascono da tutti i numeri dispari 1. 3. 3. 7. 9. 11 .... 
sino, per esempio all’ 11, si aggiunga ad 11 il seguente 13, onde avere 
24; poi moltiplica 11X13X24 == 3432, poi dividi per 2=13—11, 
3432 

con che verrà — 1716, e di nuovo dividi per 6, onde finalmente 
risulterà — ■= 286 per la somma ricercata. Per trovare la somma 
dei quadrati dei numeri pari 2. 4. 6. 8. 10. 12 fa in simil 


modo, e troverai detta somma = 


12X1Ì X 12-«-14 


(14 — 12) X 6 • 

Volendo ancora, con regola, investigare la somma di tutti i nu- 
meri quadrali, fatti da numeri che ordinatamente ascendono per bi- 
nario, ternario, quaternario .... sino al quadrato di alcuni numeri or- 
dinariamente ascendenti, come a dire, cominciando dal quaternario, si- 
no al quadralo di 24 così dicendo : 4. 8. 12. 16. 20. 24. 1 quadrati 
de’quali sono 16. 64. 144. 256. 400. 576 .... fa così : sempre piglia il 
numero seguente, come 28, che aggiunto a 24 dà 52; poi moltiplici 


24X28X52 = 34944 ; poi dividi per 4 = 28 — 24 

.. .. . 24X28X52 „„ 

b Sara la somma cercala = — — = 28 X 52 

4X6 


lica 

e di nuovo per 
1456. 


In simil modo deve farsi in qualunque altra progressione , va- 
riando solo il numero 4 , prendendo cioè sempre la differenza co- 
stante dei termini. 
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Parie Prima. Lib. 11,* pagina 191. Trattando del merito a capo 
d’anno, espone il parere di Fra Luca, il quale insistendo sull’obbligo 
del merito solo a capo d’anno, pretende, che volendo chi ricevette il 
capitale a a 20 per cento, restituirlo dopo sei mesi, non sia obbligato 
a pagare di mento 10, ma col ribasso proporzionato al merito, che 
questi 1 0 avrebbe prodotto nei sei mesi di anticipazione. Il Tartaglia 
considerando, che la condizione di merito a capo d’anno è aggiunta, 
da chi dà il capitale per suo benefìcio^ pretende, che nel caso, si deb- 
ba pagare il merito 10 , e cosi se la restituzione del captale fosse 
fatta dopo anni, e mesi e giorni, pretende, che per gli anni, il com- 
puto si debba fare con mento a capo d’anno, e pei mesi e giorni, a 
merito semplice. 

Parte seconda. Lib. 1*, pagina 13. Di una particolar proprietà 
della progressione doppia geotnetrica. 

Cn gentiVuomo accorda un certo artejice a farvi un certo lavorerio 
jìer 60 giorni e riman dacordo un mocentgo al giorno e perche il gentil' 
uomo non si fidava troppo di costui cioè a darvi danari avanti tratto 
il detto gentiVuomo fece stampar in cecca 6 monete d' argento che fra 
tutte 6 valevano 60 viocenight ma così ben ordinate di valore che ogni 
sera gli ne dava una talmente che con tai sei monete paghete quel ar- 
tefice di giorno in giorno ogni sera per quel giorno solo che andava la- 
vorando di mane in mane e così con quelle sei monete in fine di 60 giorni 
lo compite di pagare a ponto si adimanda l’ordine e la qualità M va- 
lore di dette 6 monete. La progressione doppia cominciante dall' unità 
serve per sua particolar proprietà in questo negozio ed altri simili, per- 
chè facendo fare sei monete in progressione 1. 2. 4. 8. 16. 32: 

c dando la prima sera 1 . . facendosi restituire 0 

la seconda 2 1 

la terza 1 

la quarta 4.. ....... ..1.2 

la quinta t 

la sesta 2 . 1 

la settima 1 

la ottava 8 1 . 2. 4 

la nona 1 . 

la decima 2 . . . 1 

la undecima 1 

la duodecima 4. ....... .1.2 

e cosi fìno alla quintadecima 

sedicesima 16 . . . . . . . . . 1.2. 4. 8 

e colle quattro 1. 2. 4. 8 lo andrà pagando sino alla sera 31 

trentesima seconda 32 1. 2. 4.8.16 

e colle cinque 1. 2. 4. 8. 16 Lo anderia pagando, sino alla sera 63, perchè 
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però i giorni non sono 63, ina 60, basterà che rullima moneta invece 
ai 32, sia di 29 nioceniglii, e cosi la somma !-*-2->-4->-8-^16-<-29 = 60. 

Serve questa progressione doppia pei campioni , perchè se si 
avranno sei campioni in dotta progressione, si potranno con essi pe- 
sare 63, e tutti I numeri da 1, sino a 63. 

Pagina 1 4. lina narticolar proprietà della pronression treppia prin- 
cipiante dall’unità. 

Uno con quattro caniploni da lui con tal ordine fahricati che con 
quelli pesa quante lire inteqre gli occotre alle tnani da 1 per sino a 40. 
.Si aditnanda in qual ordine eran formali tali campioni. 

I quattro campioni devono essere in progessione 1.3.9.27, die 
adoperali con ingegno, ponendo or di qua, or di là della hilancia, uno, 
due, o tre campioni, soddisferanno ad ogni caso da I, sino a 40. 

Parte seconda, Lib. 7°, pagina 109. Dà Tartaglia il modo di sa- 
per trovare quanti numeri semplici si voglia in continua proporzionalità 
secondo una data proporzione. 

Supposta la data proporzione ridotta ai minimi termini, e questi 
segnati colle lettere a, o, fa il (piadrato di a, clic dinota per c, e il qua- 
drato di b , che dinota per c, e il rettangolo ab, che dinota per d : 
cosi c. d. e, ossia a’, ab. 6% o (se n=3, 6=2) 9. 6. 4 sono tre in conti- 
nua proporzione di 3: 2. Per trovarne quattro, si moltiplichi oX«’ , 
a'X.uo, ay.b', by,b' , e saranno continuamente proporzionali a\ adt. 
ab'.b\ con questi se ne possono trovare cinque, e da cinque sei.... 
c in ogni ordine i più bassi, saranno rispettivamente minimi. Il Tar- 
taglia però, per esprimere le potenze, in vece di esponenti, usa diverso 
lettere, c nota qui l’Autore, che tai termini andranno procedendo, se- 
condo l’ordine ai quei niimerì narrati nella terza del primo capo del 
secondo libro, ovvero nei line di esso. 

È ancora da osservarsi, il dinotare che fa l’Aulorc con lettere i 
numeri. 

Parte seconda, Lib. 9°, pagina 141. Alcune altre redole generali 
dal presente autor ritrovate per risolver con somma brevità varie que- 
stioni che occorrer possano sopra di numeri ^ttadrati. 

Ogni due numeri situati nella proporzione sesquitertia , ovvero 
siésesquitertia, cioè come da 4 : 3, ovvero da 3 : 4 ; la somma de’loro 
quadrati sempre sarà (largo modo) numero quadrato, c non solamente 
nei numeri semplici, ma ancora nei rotti, e sani rotti. 

II medesimo seguirà in ogni due collocati in queste altre spe- 
cie di proporzione 12:5, 84 ; 13, 15:8 ... 

Ogni due numeri quadrati (largo modo) costituiti nella propor- 
zione, come da 16:9, ^unti insieme, sempre saranno numero qua- 
drato, non solo nei semplici, ma nei rotti, e sani rotti. 

Il medesimo nei numeri quadrati, che stanno nelle proporzioni 
144: 25, 7056 : 169, 225 : 64. Il largo modo, allude ai rotti, e sani rotti. 

Parte seconda, Lib. 1 0.° Dà akunc regole generali, da lui ritro- 

38 
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vate, di saper trovare a qual si voglia specie di binomio, ovvero re- 
siduo, una quantità, che con esso moltiplicata, dia quantità razionale, 
insieme colla regola di saper partire realmente una quantità, per qual- 
sivoglia specie di binomio, o residuo. 

Ecco la regola in generale. Se il binomio sia e il re- 

siduo l^a — C^b, si trovino numero n continue proporzionali nella ra- 
gione V^a: l/b , e nel caso del binomio, si uniscano alternativamente 
col segno-*- , e — ; nel caso del residuo, tutte con segno -*-. Vale lo 
stesso per levare il denominatore irrazionale di binomio, o di residuo. 

Sia per esempio n = 3, a=6, i = sana 

=fc |/6= ^6* l/i, le tre continue proporzionali (l/6)', V^y^^i, {ViY, 

cioè 1^.16, K2i, t^l6, e la quantità cercata 1*^24-*- 1*^16. 

Parte terza, Lib. T, pagina 1. Dà la lunghezza delle misure Ve- 
nete, cd altre, fra le quali vi sono le Veronesi. ^ Oncii VrronMe ^ 

Pagina 7. Nota che in Veronese, una pertica quadra, dicesi tavola, 
30 tavole fanno una vanezza, c 2i vanezze, ossia tavole 720, ninno 
un campo. Nola ancora che la pertica lineare è piedi sci; il piede, 
once 12; l’oncia, ponti 12; il ponto, atomi 12; l’atomo, menicoli 12. 

Parte quarta, Lib. 1% pagina 16. Espone i vari tentativi per mi- 
surare il cerchio, e confuta le pretese del Cardinale di Cusa, di 0- 
ronzio. 

Pagina 21. Confuta la pretensione di Michele Slifelio, circa la du- 
plicazione del cubo. 

Parte quinta, Lib. 1*, pagina 21. Insegna a risolvere con lY co»i- 
passo e la riga geometrlcanifiiite vari problemi non posti da Euclide. 

E prima circa le lince. 

A qualunque proposta linea, trovare due altre da quella conti- 
nue propoi-zionali, m tale specie di proporzione, che il quadrato della 
prima proposta, sia eguale ni quadrali delle altre due. 

Sia data a, e si divida, con media ed estrema ragione, nelle parli 
X, a— X, sicché x'=a‘—ax , ed o’=ax-*-x’, si faccia o : i/ ; x, sic- 
cliè V’ — ax , sarà «* = y’ x*. _ 

Segare una linea in tre parli continue proporzionali , sicché il 
(jiiadralo della prima, sia eguale ai quadrali (Ielle altre due. Sia data 
b, e si divida similmente, aie la linea composta a -*- y x, posta ad 
angolo con b. 

Segare una linea in mudo, di formare delle tre parti un triangolo 
orlogoniu. 

Date due rette, la maggiore delle quali sia più che doppia della 
minore, dividere essa maggiore in due parli, fra le quali, la minore 
sia media proporzionale. 
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Con qualsivoglia apertura di compasso proposta, dividere una data 
linea in quante parli eguali ne pare. 

2. ° Circa la divisione di un triangolo. 

Dividerlo in due parti eguali, con una linea equidistante alla base. 
In tre parti eguali, con due linee equidistanti alla base. 

In due parli eguali, da un punto dato in uno dei lati. 

Da un punto dato, in uno dei lati, tagliare la terza parte del trian- 

golo. 

Da un punto dato, nel lato appresso a uno degli angoli menu 
della terza parte di esso lato, dividere il triangolo in tre parti eguali, 
ed anche posto, che il punto sia lontano dagli estremi del lato, più 
del terzo del lato. 

Generalmente dato un punto dove si voglia nel lato, dividere il 
triangolo in quante parti eguali ne pare. 

Dividere un triangolo in parti, da un punto dato di dentro di 
tal triangolo. 

Saper conoscere i lati d’un triangolo non alti a darne un punto, 
da poter dividere il detto triangolo in due parti eguali, con una linea 
passante per quel punto, di dentro di tal triangolo. 

Pigliare una parte d’un triangolo da un punto dato di fuori. 

3. ’ Circa la divisione delle ligure parallelogramme. 

Dividere un parallelogrammo in due o più parli eguali. 
Tagliare una parte da un parallelogrammo da un punto dato, in 

uno de^ati, c talora di\iderlo in parti eguali. 

Tagliare da un parallelogrammo una parte da un punto dato 
fuori, e talora dividerlo in parti eguali. 

4. ° Cirea la divisione dei capi, tagliali, o doppi capi tagliati. 
Dividere un capo tagliato, o doppio capo tagliato in due parli 

eguali ed anche in più. 

Dividerli in due parli eguali da un punto dato nel minor lato, 
o da un angolo ncireslremita di questo. 

Da un punto dato nel capo minore, tagliarne la terza parte , e 
dividerlo in tre parti eguali. 

Dividere in due parti eguali da uno degli angoli terminanti il 
capo maggiore. 

Da un punto dato nel capo maggiore. 

Da qualsivoglia angolo. 

Diviaere in tre parti eguali da un punto nel capo maggiore. 
Dividere in due o tre parti eguali con linee equidistanti all’uno 
e l’altro dei iati paralleli. 

Dividere in aue parti eguali da un punto dato in uno dei due 
lati non equidistanti. 

Ed anche in tre parti. 

5. " Circa la divisione del quadrilatero, in cui non vi sia alcun paio 

di lati fra loro equidistanti. 

Dividere in due parli eguali da un angolo. 
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Da un punto in uno dei lati. 

Dividerlo in tre parti eguali da un angolo. 

G.° Circa la divisione delle figure di cinque Iati. 

Dividere il pentagono equilatero, ed equiangolo in due parti eguali 
da un angolo, o da un punto in uno de’Iati. 

Dividere il pentagono irregolare in due parti eguali, da un an- 
golo, o da un punto in uno dedali. 

Dividere in tre parli eguali l’uno c l’altro nei due modi. 

7. ° Circa la divisione delle figure di sci lati. 

Dividere ogni esagono regolare in due parti eguali da un an- 
golo, o da un punto in uno dei Iati. 

Dividere nei due modi rirrcgolare. 

8. ” Circa la divisione degli eptagoni. 

Dividere l’cptagono regolare, o irregolare da un punto, in uno 
dei Iati, 0 da un angolo in due parli eguali. 

9. ° Circa la divisione del cerchio. 

Dividere un cerchio in quante parli eguali si vuole, da un punto 
nella circonferenza dentro o fuori. 

Dividere il cerchio naturalmente, ossia prossimamente in tre, 
quattro parti eguali, con lince equidistanti. 

Assegnare fra linee equidistanti, qualsivoglia parte di cerchio, pur- 
ché minore della metà. Se, per esempio, sia la terza parte , prendi 
la terza parte della circonferenza, e tirane la corda , poi dal centro 
tira ad essa una equidistanza , che andrà a segnare sulla circonfe- 
renza un altro punto, c da questo aU’eslrcmilà vicina delia terza parte 
segnata della circonferenza lira la corda , poi a questa una equidi- 
stante dal punto medio di essa, segnala terza parte di circonferenza, 
c l’area tra queste due equidistanti sarà la terza parte del cerchio. 
Posto che ab sia la terza parte della circonferenza , ne la sesta , fd 
equidistante, ed, ab, erj eqiiidislanle ad af sarà l’area tra af, etj gli 
archi , ne, fy un terzo delrarca circolare. La linea fh a puntini serve 
per la dimostrazione. 

Parte quinta, Lib. 3°, pagina 63, e seg. Espone un suo ritrovato 
assai ingegnoso di designare, con qualunque apertura di compasso 
dato, qualunque superfìcie piana, eccetto il ccrcliio. 

Parte quinta, Lib. 3% pagina 86. Dimostra che il circolo è fra 
gli isoperimetri di massima capacità. 

Parte sesta. Della regola d’Algebra. Lib. 1°. Trattando della digni- 
tà, cosi scrive: Pagina 2: « Se ben le aricordi di sopra ti ho detto qual- 
)i mente il numero considerato secondo se non è dignità ma solamente 
M capo e principio di dette dignità siccome che anchora la unità con- 
M siucrala secondo se non è numero ma solamente principio del nu- 
M mero adunque non essendo di nulla dignità il numero gli daremo 
» per suo segno o, e perchè la cosa è la prima dignità ^i daremo 
» per suo segno 1 c perchè il censo è la seconda mgnilà gli daremo 
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» per suo segno 2 e cosi anderemo procedendo , li quali se* 

» gni saranno situati nella continua progressione naturale arithmetica 
» e le dignità sono situate nella proporzionalità geometrica. E se ben 
» ti aricordi che nel 8 libro della 2* parte a carte 131 nella seconda 
» fazata fu dichiarito nel primo corollario della 8* che al moltiplicare 
» delie geometriche proporzionalità corrisponde il sommare nelle arit- 
» mcticlie. E pertanto al inultiplicare una dignità fia un’ altra ( che 
I) sono nella proporzionalità geometrica) corrisponde il sommar di lor 
)> segni (che sono nella proporzionalità arithmetica) la summasaràii 
» segno del prodotto » : ed in seguito alla pagina 3, soggiugne: a che 
M sottraendo dalla dignità che si ha da partire il segno del partitore 
» il restante sarà il segno del advenimento di tal partire .. se la di- 
» gnità del partitore è maggiore della dignità che tiavcrai da partire 
)i bisogna rispondere in forma di rotto. » 

Quelli che l’Autore chiama se^ni, non sono i nostri esponenti?E vero, 
che l’Autore non conobbe i segni negativi. Il principio della corrispon- 
denza tra la somma e la sottrazione nella proporzionalità aritmetica colla 
moltiplica c divisione nella geometria, non è il seme dei logaritmi ? 

L’Autore alla terza del Lib. 2°, e nel decorso tutto di esso libro 
Parte seconda , mette a primo termine della progressione delle di- 
gnità l’unità, qui mette il numero valutato per zero in linea di dignità. 
Ciò non pare involgere l’odierno teorema, che qualunque numero ele- 
vato a potenza o, vale tanto, quanto l’unità ? 

Pagina 3 e scg. Insegna a sciogliere i capitoli o equazioni, che 
noi esponiamo cosi ; ax=b, ax‘=b, ax'=bx, ax'-*-bx=c, ax'=bx-^-c, 
ax'-*-c=ax ; e mostra in tutti, come si levino le quantità che molti- 
plicano, o dividono la dignità maggiore di x, e come poi se ne trova 
il valore. Il metodo per le equazioni di secondo grado, è quello del- 
l’aggiunta del quadrato della metà del cocfliciente di x. 

Pagina 10. Insegna a sciogliere le equazioni ax^ — b, ax'‘ bjf 
= c, ax* = 6x’ c, ox' -t- c = 6x, col modo stesso, che per le equa- 
zioni di 2.' grado. 

Pagina 11. Insegna a levare i superflui, c ristaurare i diminuti, 
che noi diremmo sottrarre le quantità aggiunte , ed aggiiignerc le sot- 
tratte, per liberare rincognita. 

Pagina 12. Insegna pure a levare le radici degli estremi delle 
equazioni : per estremi intende membri. I suoi precetti non si esten- 
dono che a due radicali di 2.° grado, e la massima fondamentale è 
di discompagnar.e i radicali da tutte le altre quantità; poi quadrare l 
membri, come facciamo noi pure. 

Pagina 13. Tratta dell’investigare, se degli estremi, ossia membri 
delle equazioni si possono pigliare lo loro radici. Per primo esempio 
adduce reqiiazione 9x‘ -4- 12x’ 4x’=240, ed estraendo la radice, la 

riduce a 3x’ 2x = 1^240, che poi scioglie colle regole date. A se- 
condo esempio propone l’equazione x* 2x’ 3x’ — 2x= 440. Egli 
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riflette in prìma^ che la radice del primo membro non può essere 
un binomio. Secondo : che per essere un trinomio, bisognerebbe, che 
esso membro avesse un termine di più, cioè cinque, invece di quat- 
tro. Terzo : che il termine mancante, è un numero quadrato. Quarto: 
prende la radice del primo termine x*, che è x”, e poi divide il se- 
condo termine -*-2x* per •ix‘, dal che viene x , e cosi piglia x* x 

S ei due primi termini del trinomio. Quinto : a ritrovare il terzo, ri- 
ettc> che il doppio di esso moltiplicato col secondo, che è x , deve 
dare il penultimo, ossia quarto termine dei quinqiiinomio, cioè 2x ; 
onde ricava, che esso terzo termine, non può essere che 1 , e cosi 
forma il trinomio x’->-x-^l. Sesto : Prova se x’-^x-^l quadrato dia 
realmente x* ■*- 2x^ 3x’ 2x 1, e trovato darlo effettivamente, 

aggiunge 1 ni due membri dcH’equazione proposta, con che diviene 
X' -f- 2x‘ 3x* 2x 1 = 4tl, ed estraendo la radice, la ribassa al 


secondo grado x* x 1 = t^4 ll = 21 ; onde x’ x = 20. Non è 
questo il seme della regola di Lodovico Ferrari , detto sempre dal 
Tartaglia creato di Cardano, che certo doveva l^gere, e far leggere 
attentamente al suo creato stesso, le opere del Tartaglia loro rivale? 
K notisi, che in quest’opera Tartaglia non fa menzione della risolu- 
zione delle equazioni di 3.* grado , segno che fu stampata avanti Io 
scioglimento di esse, e per conseguenza avanti la risoluzione di quelle 
di 4.” grado. Anzi il metodo di Tartaglia, non pare egli il seme del- 
l’idea generale del Newton, di completare i termini contenenti l’inco- 
gnita sino ad una perfetta potenza ? 

Pagina 1 4. Insegna a levar li rotti delle equazioni. Gli esempi sono: 

1 -, r 16 40 15 . - lOx 

= 12 6x, ^ , \ìx — = 212x-»-8, 2x s-r=10 


2x 


3x* 


1^. Leva tali rotti colla moltiplica, all’uso odierno. 


Pagina 15. Tratta del degradare, ovvero schifare delle equazio- 
ni, ed intende di quel caso , che l’ incognita sta in tutti i termini , 
quali insegna a dividere lutti perla minima dignità dell’incognita me- 
desima. 

Pagina 16. Fa delle avvertenze sui capitoli irregolari, su quelli 
cioè che sono o insignificanti, come 12x= 12x, proveniente dal pro- 
blenia di trovare due numeri , in ragione di 2:3, e che il primo 
moltiplicato per 6 faccia tanto, quanto il secondo moltiplicato per 4; 
o impossibili, come lOx = 12x, proveniente dal problema di due nu- 
meri_ nella stessa ragione di 2:3, ma colla condizione , che il primo 
moltiplicato per 5, desse tanto, quanto il secondo per 4. 

Ilalla pagina 1 6 fino al fine, dà lo scioglimento di cinquantasei 
quesiti. 

Nel secondo, si ha una regola generale per la somma dei numeri 
cubi 1. 8. 27. 64. 125 sia n il numero de’termini, sarà la somma 
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{n 1)’ X ( • Cosi se n = 4, sarà la somma =(5)’ X (2)’ =25x4 

= 100 . 

I quattro primi vertono sulla somma di vane progressioni arit- 
metiche, con varie dilTcrenze. 

I quesiti quinto, lino al decimo quinto inclusive, sono sopra me- 
riti e sconti, tra quali merita attenzione il decimo quarto^ nel quale 
si cerca il tempo. Eccolo : n Uno piglia una casa a fìtto per due. 60 
» all’anno con patto di dare al patron due. 200 avanti che Tentrì 
» dentro li quali due. 200 si abbino poi a scontare nel fìtto con utile 

ì> però de 5 pi'r 100 all’anno e promette detto patrone lasciarlo staro 

u in casa sino che detti denari saranno del tutto scontati : si domanda 
» quanto tempo dovrà star li dentro. » 

Merita ducati 200 , per un anno ducati 1 0 , che aggiunti a 200 
fanno 210 , tra merito e capitale in fìne del primo anno, dei quali 
abbattendone ducati 60, restano 150: e di nuovo a questi aggiu- 
gnendo la loro ventesima parte, per la ragione del 5 per 100, la 
quale è 7 1, farà in tutto 1571, tra merito e capitale in fìne del 
secondo anno, dei quali abbattendo 60 , resterà 97; , ed ancora a 

7 

questi aggiugnendo la loro ventesima parte 4-, farà in tutto 102 

3 . . ° . . 

Q tra merito e capitale in fìne del terzo anno , dai quali abbat- 

o 3 

tendo 60 resta 42-. Ora perchè si vede che più non può stare 

O 


anno intero, poniamo che vi abbia a stare una parte x d’anno, nella 

3 

quale il pagamento dovuto sarà 60x, ed il merito di ducati 42 - in 

3 1 19 . . ° 

essa, sarà ‘^2 „Xsi7;X a: = 2^577 x, e per la condizione del quesito, 

o «U luU 


dovrà essere 42 


2-!1x 

160 


troverà x — giorni 267, ore 5 


60x, equazione di primo gradone si 
669 


1 problemi decimo sesto, sino al vigesimo primo, sono di compa- 
gnia. Il vigesimo secondo, sino al vigesimo quinto, sono di baratti, ed 
li vigesimo sesto, di compra c rivendita. 

Gli altri trenta problemi sono geometrici assai eleganti , e con 
molta destrezza algebraicamente risulti ^ e le risoluzioni contengono 
delle belle equazioni tra i lati di una fìgura, e la sua area, tra 1 lati 
di una fìgura e i lati di altra ad essa iscritta o circoscritta, e tra i 
lati di due fìgure di specie diversa, eguali in superfìcie. 

27. Egli è «n triangolo abe, che la base sm è 14, sopra la quale 
si posa uno cerchio a sesto, che il suo diametro è 8, e t7 punto del con- 
tatto è discosto dal ò6 : dimandasi la quantità degli altri due lati cd> , 
ac, as = al = X, ae* — 7x = 98, x = 7, bt = be, ba bt x=6-»-7 
= 13, «c = »c -I- 0* = ec OS = 8 1 = 15. 
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28. .tncor egli è il triangolo ohe et in questo egli è iscritto «n cir- 

0 

colo che il suo diametro è k^30 jr dal centro del qual cerchio il qual 


a 




è il ponto o,sono dedutle le tre linee os, ot, oe, perpendicolare agli tre 
lati di esso triangolo le qual cadono negli ponti nei quali il detto cir- 
colo tocca gli detti lati e il ponto del contatto e è discosto d<U bì si fi- 
cerca la. qiuuitità de gli altri duoi lati ab, ac, x’ = 1 1 2 6x. 

29. il dl.inictro del cerchio è 10, be — b , 6c = 20 , il triangolo 
sarà rettangolo in b , 425 -+- x' tOx = 225 x’ -i- 20x, 200=20x. 
Da questo quesito ne può conseguire molti utilissimi documenti dei quali 
tre soli te ne voglio ponere per non esser prolixo il primo de'quali sarà 
che sem}ri-e a tuo beneplacito potrai trouare quanti triangoli ortogonii tu 
rotrai che haveranno tutti gli lati razioiudi in lunghezza senza che al- 
tramente siano tolti proporzionali a quello che uno di suoi lati è 3 , 
raltro 4, l’altro 5 il secondo sarà che sempre tu potrai trovar dui nu- 
meri che gli lor quadrati gioliti insieme l'aranno numero quadrato, il ter- 
tio sarà che sempre tu potrai trovar dui numeri differenti l’uno dall’al- 
tro per quante unità li piacerà che sottraendo il quadrato deiruno fuor 
del quadralo dell’ altro resterà ancor numero quadrato le qual cose sono 
mollo necessarie in quest’arte. 

Esempio abbreviato. Si voglia trovare due numeri dilTercnli l’uno 
dell’altro per la sola unità, e che sottraendo il quadrato del minore 
del quadrato del maggiore, resti quadralo : prendi bc = numero di- 
spari, come 11, c dividi in 5, c 6, e sopra 6c, costruisci il triangolo ret- 
tangolo bac, di cui i lati ab, ac sono ignoti. Pel quesito supcriore poni 
o6= 5 X, c il lato oc = 6 -t- X, sarà 146 -<- x’ lOx = 36 x’ 
-*-12x, 110 = 2x, 55 = x. 

30. Ancor egli è il triangolo ortogonio ABC del qual tutti i lati AB, 
-IC, BC, gioliti insieme fanno 60, e moltiplicando i duoi lati AB, AC, 
quali contengono l’angolo A retto di quello l’uno per l’ altro et il pro- 
dotto di detta moltiplicazione ancora moltiplicato per la perpendicolare 
Ad dutta da esso angolo A retto al lato opposito fa tanto quanto il qua- 

C drato della sumnia de tutti gli lati di esso triangolo si dimanda la no- 
tizia de cadauno di essi lati separatamente e ancor quella della perpen- 
dicolare et etiam quella della superficie. BC=x, 900-*-x’=61x, 25=x, 
perchè in questo loco aggiongendola essa radice sopra la detta meta del 
numero delle cose non fa lo effetto del nostro quesito .. imperocché ag- 
giongendola farebbe 36 per valuta della cosa, e tanto sarebbe il lato bc .. 
il che non può stare che un sol lato di òsso triangolo sia 36 cioè più 
de gli altri dui restanti lati. 

31. item egli è il triangcAo ortogonio abe, che la summa de tutti i 
suoi lati è 60 la perpendicolare del quale dulia dall’ angolo a retto di 

E lio al lato bc opposito moltiplicata nel diametro del cerchio inscritti- 
a esso triangalo fa 60 si dimanda la notizia de’cadauno di essi lati 
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bc — X, 900 -t- *’ = 60 ^ a; , X =? 30 1 1 due Iati superano 

l’ipolenusa di lanto^ quanto è il diametro del circolo inscrittibile , c 
ciò generalmente. 

32. Proposta una linea retta longa piedi 60 co la quale ci fa bi- 
sogno de scrivere un triangolo ortogonio di maggior superficie che pos- 
simi fia si domanda la notizia de cadauno de suoi lati ac=x, ab=bc , 
3600 = X* 120x, X — — 60 K7200 prova P Autore che per la mas- 

sima area dev’ esser ab=bc sid principio che ogni volta che una linea 
retta sia divisa in due parti eguali e in due ineguali sempre i quadrati 
delle ineguali gionti insieme sono maggiori di quelli delle due eguali. E 
tanto piu come essa linea sarà divisa in parti più ineguali over più lon- 
tane dalla medielà tanto più sarà maggiore lo eccesso de ditti quadrati 
di esse parli ineguali gionti insieme sopra quelli delle parti eguali pur 
gionti insieme. Ma è ben vero che la superficie de l"una in l'altra delle 
parti ineguali è sempre minore de quella che è contenuta sotto le parli 
eguali le qual cose Euclide ci fa chiare e manifeste per gli antecedenti 
della il* del 10° c 5* del 2.” 


33. Egli è il triangolo diversilatero abe che la sua base bc è 20 e 
la sua perpendicolare ad è 1 2 e gli dui restanti lati ab, ac insieme sono 
36 si dimanda quanto sarà il lato del quadro che è eguale a quella dif- 
ferentia neUa quale il quadrato del maggior de delti ilui restanti lati ab, 
ac eccede over sopravaucia quello del mimre. Sia questo ab e si faccia 

= X, 228 3^ = 36x. 

7 

3i. Ancor egli è il triangolo diversilatero abe del quale il lato ab 
è 13, d bc li , e lo ac 1.5 si domanda quanto sarà il tato del maggior 
quadro che in quello *i può collocare, os lato del quadro = x. Proporr 
zione 6c(li) : x :: od(12) : ar(ad — x). La perpendicolare ad si trova colla 

1 3 del 2® di Euclide, x = 6 ^ . L’autore dimostra la verità della so- 

luzione anche geometricamente coi triangoli simili adc, sue, cd, adb, bto. 
11 triangolo dzn è aggiunto, per descrivere geometricamente il qua- 
dro. zn è perpendicolare alla da, e si mostra ad essa eguale; di più 
sta tutta essa linea zn alla sua minor parte, come la base bc alla sua 
minore, e la minor parte di zn, si prende dalla stessa banda, ove è 
la minore della base; poi dai punti z, n, si tirano al d le rette zd , 
nd, che daranno il lato del quadro os. Adatta ancora l’Autore la so- 
luzione, e la descrizione al tnangolo equilatero. Ad esperìmentare poi 
che il quadro ostu, descritto sulla base bc, sia il massimo, trova le 
equazioni del Iato del quadro, prendendo per base ad, poi ab, e trova 

1 12 

per tali supposti, le perpendicolari H v ^ 12 ~ e il lato del quadro ri- 

D 1 IL> 


39 
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spcllivamcnte 6 , 6 onde esso, quesl’ullimo, maggiore degli 

1 0 1 i 

altri due : conclude doversi prendere per base il minor lato. 

35. Ancor egli è il triangolo abe che ha tutti i tuoi lati propor- 
zionali in la continua proporzionalità tesquiallera e la tua area è 175 
si dimanda guanto è cadaun di predetti suoi lati. 

Il minor lato = 8x, il medio =12x, il maggiore =18x, c se- 
condo il nuovo teorema dell’Autore, sull’area trovata pei lati x'— 20 
195 

, x= . 

209 ’ 209 

36. Ancor egli è il triangolo abe che la sua base bc è 20 e il lato 
ac è 30 e la sua area è 200 si domamla la notizia del lato ab. Posto 
ab=x per io 12* del 2“ di Euclide si trovi la perpendiadare per i lati, 

ed essendo essa pure = si ha V equaz. 890000 x* = 2600x* , 


V 


650 1^222500 


- \/~ 650- 


k" 222500 . 


=«d, ]/' j 


37. Preterea egli è il triangolo equilatero abe che la sua superfi- 
cie è uguale alla quantità con la quale vien nominato uno de’ suoi lati 

si domanda la notizia di essa superficie. Sia il lato = x , bd = - x 

X* — X — X*— x* — X* — 1 X— l/"— 5^ 

16 ’16 ’16 ^ ^ r 3r ^3’ 

38. Ancor egli è il triangolo equilatero abe che la sua superficie è 
eguale alla sua jterpendicolare si dimanda la quantità di essa superficie 

39. Ancor egli è il triangolo equilatero abe che la sua superficie è 
eguale alla summa dei suoi lati si dimanda la quantità di essa super- 
ficie e de ciascuno de'predetti lati [/"lx^=3x. 


40. Ancor egli è il triangolo equilatero abe che la suo superficie è 
eguale al quadrato de’ suoi lati meno 4 si dimanda la quantità dt essa 

superficie ^/~ ^ x* = x’ — 4. 

41. Ancor egli è il triangolo equilatero abe che la sua svperfiàe 
mulliplicata per 12 è eguale alla summa di quadrati di tutti tre i suoi 
lati più 10 si dimanda la quantità di essa superficie e di ciascuno di 


essi 


lati 




X 12 = 3x* 10. 


42. Egli è il triangolo abe al quale gli è inseriUo dentro un cer- 
chio e un altro gU ne e circoscritto di fuori, il diametro ddlo iscritto è 
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8 e quello del circoecriUo è 25 e il prodotto del dotto del lato ab nel 
lato oc è 300 si dimanda la notizia de aascun lato di esso triangolo 
ed ancor dell'area sua. ae diamelro del cerchio grande, ad perpendi- 
colare su bc. bc = X proporzione -diametro del circolo iscrillo =4: 

A 


iad 


6 : : 6c 


x: alla metà di lutti i lati = „ ab->-ac=2x — x 

* 


= 2x, aby,ac = 300. 

Proporzione prima. Per essere nella prima figurazione ecpiian- 
goli, c simili i triangoli abd, aec; nella seconda adc, abe; c nella terza 
ab=ad, ac=ae •. ab i ae : ad i oc •, onde aàXac=aeXtwi- 

Proporzione seconda.^ diamelro del cerchio iscritto =4X 

ma dei lati del triangolo = sua superficie , e parimenti - perpendi- 

1 . 1 ^ 
colare = x odxbase (=x) = sua superficie ; onde 4 : - nrf (= 8) :: x 
23 ^ 

(= 6c) : metà dei lati = - x, o6 ac = 3x — x = 2x, o6Xoc=300 ; 

A 



Figura 2.* Figura 3.* 




43. Egli è il triangolo abe del quale il lato ab — 30 co . ac — 40 
e la base oc = 20 e (ted ponto ae condotta alla detta base bc la linea 
ad la quale divide essa base in due parti eguali in ponto d , e faccio 
un cerchio di tal qualità che il lato del pentagono a esso nKdcsimo cer- 
chio iscritto è 20 o la circonferenzia di esso cerchio transisse per il dato 
potilo a segando le tre linee ab, ae , cui talmente che^ quello che è 
tenuto sotto tutta la ab e quella sua parte ao che rinchiude dentro di 
se il detto cerchio e ancor quello che è contenuto sotto tutta^ la ae e 
quella sua parte an che rinchiude pur dentro di se il medesùno cwchio 
ambi dui questi prodotti aggionti insieme sono doppi a queUo che è^o- 
dotto da tutta la ad in quella sua parie as che ancor rinchiude de^ 
tro di se il medesimo cerchio si dimanda quanto cade lontano il centro di 
detto cerchio a cadauno degli tre ponti b, d, c, et eliam quanto saranno 
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cadauna delle parti ao , (u . on di esse tre linee ab , ad , ac. Le qual 
parti nnchiude over taglia dentro di se il cerchio. 

Il centro del cercliio deve essere nella perpendicolare, come in t, 
c in mialiinque punto sia sempre o6x oo acXon = 2ad X«*. Poi- 
ché al’ -I' lp‘ = ap^ =ap X ao ap X op ^ ap X oo-*- Ip'; onde al' 
= apXao, ap : al : ao; di più bp : ap :: mi : al, bp : mi i: ap : al, ab : am :: 
ap : al :i aliao, abXao==atx atn. Similmente ad X as — alx am, 
ac X an — al X am ; dunque ab X ao ac X an ~ 2ad X as. Ma il 
diametro del cerchio è determinato dall’altra condizione, che il lato 
del pentagono iscritto, gli sia 10. Sia dunque esso diametro al = x, 

5 I /"5 j 5 

e per la 12' del 12° di Euclide, sarà -x — 1/ jrx X o ^ ~ a 

1/ = alla saetta del pentagono , e per la penultima del 1° , 

' o i ^ I /■ 5 

3' del 2°, c 35* del 3°, -x’ — xy — x’ — quadrato del lato del 

pentagono = 100 per la 12' del 2°, si trovino am, ad, e si avranno 
anche le quantità ao, as, an ; e per fine trovata im per mezzo delle 

mh, md, me, si troveranno le distanze ib, id, ic 

. ii. Efjli è un quadrilatero rettangolo pae longioreabc che la s«m- 
^ ma de tutti quatro e suoi lati et etiam dii suo diametro fanno 164 ì , 
e la sua superficie è 735 si dimanda la notizia di ciascun lato et an- 
cor del diametro ab bc = x, ac — 164 5 — 2x (164 5 — 2x)* 2n6 

Xbc = {ab bc )' , cioè (164 5 — 2x)' 1470 = x’ : trovato x=ab 

bc, coll'altra equazione ab X bc = 735 , si troveranno i valori di 
ab, bc 

45. Ancor egli è un altro parallelogrammo rettangolo parte altera 
longiore abe dii quale tutti e suoi lati uggioliti insieme con il suo dia- 
metro sono 150, e l’area sua è 600 si dimanda quanto é cadauno di 

.essi lati separatamente ed ancor quanto è il diametro. Come sopra. 

46. Item egli è un quadrangolo rettangolo abed del quale la lon- 
ghezza ab è 8 più che la larghezza ac e la sua aerea con il diametro 
ad è 1 20 addimandasi quanta è la longhezza e larghezza sua. Chi po- 
nesse larghezza = x, necessariamente la longhezza sarebbe x-*-8 e pro- 
cedendo per questa via si veirebbe a capitolo tanto alto che per le cose 
dette e aichiarite sinora non si saprebbe porre in luce . . . ponendo la 
ditta larghezza = x — 4 sarà larghezza x 4, e superficie =x’ — 16 

(x — 4)* (x-^4)° = ad', X' — 16 j/" (x — 4)’ (x -*-4)'= 120 , 

18464 -^x« = 27 4x'. 

47. Ancor egli è un quadro abed che è 20 per ciascun suo lato e 
l’angolo bacd di quello è diliso in due tal parti dalla linea ao {pro- 
tratta in continuo e diretto e seguente il lato bd di esso quadro sin che 
concorra con il lato cd dii medesimo quadro etiam lui allungato dalla me- 

^desima parte) che costituisce il triangolo ode di fuori di dello quadro 
eguale a esso quadro, si addimanda notizia della linea ac ed ancor di 
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eadaun di lati del triangolo ode. do = x, 50 = 20 — x, 20— x : x :: 20: 


20x , 

20— X ” 


oe = l/^x’ 


/ 20x 

V2Ò^ 


X X 


20x 

2Ò^ 


= 800 doppio del qua- r 


dro. Alla risoluzione algebraica, aggiugne l’Autore la costruzione geo- 
metrica contenuta nella figura seguente , dove du è potenzialmente q 
tripla di ab, vo = ab, de = du ^bd. 

48. Egli è ««a superficie de' quattro lati eguali equidistanti abed 

la qual non è rettangola anzi ha gli angoli contrapposti a, c acuti e 
gli altri dui b, d ottusi la qual superficie è detta helmuagn over rombo 
ed è per ciascun suo lato 20 e il diametro ac di quella più longo del- 
l'altro bd 4: si dimanda la quantità deW area superficiale. 60=x, oo=x 
1 - 2, 2x’ -I- 4x = area superficiale, x' (x 2)* = ab’ = 400. ^ 

49. Ancor egli è un altra superficie rombica abed che per ciascw 
na faccia è 1 2 e Inarca sua supcì- fidale è 96 si dimanda 


la quantità de 

suoi diam. ac, bd bO =x, oo — — x% 2xt/'12’ — x* = 96. 

50. Ancor egli è una superfide rombica abed che lutti e suoi lati 
e diametri acbd in summa fanno 140 e la sua superficie è 220 si di- 
manda la notizia de eadaun lato ed ancor de eadaun diametro separata- 
mente. ab = X, tutti i lati = ir, i due diametri ac bd — 140— 4x, 
|(nc bd) = 70 — 2x , X* 20, 60 X oc = X* -4- 220 = (70 — 2x)'. 

51. Ancor egli è un altra figura rombica abed che tutti e suoi quatro 
lati et etiam gli due diametri insieme aggionti fanno 68 , e la sua sn- 
perfide è 96 dentro della qual gli è collocato un quadro perfetto: si di- 
manda quanto è ciascun suo lato di esso quadro perfetto. I lati e dia- 
metri si trovano come sopra; il lato del quadro perfetto, si trova dal- 
r Autore coi metodo del problema 34 , considerando il mezzo qua- 
drato, che sta iscritto nel triangolo abc. La sola diflerenza sarà, che 
per avere la poi-zione dell’ altezza br tra il lato del quadrato , e la 
sommità r, invece di sottrarre dall’ altezza tutto il lato del quadrato, 
come là si faceva, si sottrarrà solo la metà. Si potrebbe anche tro- 
vare la metà del lato del quadrato nel triangolo abo, colle formole 
precise del problema 34. Per la costruzione geometrica, si alzino sulle 
estremità di uno dei due diametri, come ba, quattro perpendicolari 
dt, du, bs, br eguali tra loro , ed alla metà di esso diametro , e le 
estremità di tali perpendicolari, si uniscano in croce colle rette ni, ts,^' 
dette dall’Autore hgiipotumisse, e queste incontrando i lati del rombo, 
segneranno i vertici del quadrato. 

52. Egli è lo esagono oxq, pgs equilatero exquiangolo nel quale gli è 
collocalo il quadro umnt si dimanda quanto è eadaun lato di esso qua- 
dro essendo de quelli del detto esagono 8. Si considerino prolungati i 
lati dell’esagono xo, gs, in a, resterà il mezzo quadrato ìuht inscritto 
nel triangolo xag per la 15* del 4“ di Euclide, sarà xg=^2es,xz — or: 
questo basta per trovare xa, a: etc. come problema 51,34. 

53. Egli è il tnangolo equilatero abc nel quale è collocalo il pen- 
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iagono equilatero ed equiangolo ndne laUnenle che uno de’euoi lati sta 
e giace nella base bc dii detto triangolo e dui de suoi angoli dii detto 
pentagono tocca gli altri dui lati ab, ac dii medesimo triangolo et esso 
pentagono è 10 per cadauna sua faccia si dimanda quanto è cadaun 
lato di predetto triangolo. Intendendo al pentagono circoscritto un cer- 
chio, e tirate due linee ds, er, gli angoli da esse formate alla circon- 
ferenza risultando eguali, dimostreranno de parallela alla bc , e pei^ 
ciò il triangolo ade simile abe, ed ancora esso equilatero. Per la i‘, 
ed 11‘ del 13® di Euclide, si ha de — dn la maggior parte di dn 
divisa in media ed estrema ragione, cioè ponendo essa maggior parte 

= xsurdle = In x = dn fjdr^ldn^yldn^. 

Le perpendicolari tre, ao cadendo ambedue per la natura del penta- 
gono regolare, e del triangolo equilatero, sul mezzo di de coincidono, 
e considerando dal punto n condotto un diametro del cerciiio circo- 
scritto al pentagono, questo taglierebbe per mezzo de in o, rs in u ; 
dunque ancora esso confondcsi con anou, e non solo bc è divisa per 
metà in u, ma anche rs ; onde condotta la perpendicolare dt, essendo 
do — ide = tu, sarà /r = k de — ru = k àe — i r« ; dal qual valore 
e da dr, si troverà dt , e però ow. Ma per essere ade equilalero da’; 

ao’ :: 4 : 3, oo = |/"^da’ = ’ dunque ao ou = au sarà 


nota : 


quindi ab = au’, oppure 


nota au , facendo ao : au 


da : ab, 

51. Egli è il triangolo equilatero abe nel qual è collocato il pen- 
tagono equilatero ndtae talmente che uno di suoi lati sta e giace su la 
base bc e dui de' suoi angoli toccano gli altri dui lati ab, ac si diman- 
da quanto è ciascun lato del detto perttagono essendo cadauno de quelli 
del triangolo 20. Chi volesse per via retta pervenire in cognizione 
de’lati del pentagono cioè procedendo per la regola dell’ Algebra o vo- 
gliam dire della cosa si condurrebbe a capitolo tanto alto che poi non 
si potrebbe per le cose sin ora dette trarlo in luce, e però per non in- 
correre in tal inconveniente ci fa bisogno che per via ai pro-porzioni ve- 
niamo a conseguire il nostro desiderio. L’ artificio indiretto è questo. 
Lato del triangolo equilatero, sopra trovato al lato 10 del suo penta- 
gono iscritto, come lato del triangolo qui dato 20, al lato del suo pen- 
tagono, che si ti'overà tra 7 ed 8. 

55. Egli è il pentagono equilatero ed equianqolo aimdb nel quale 
gli è collocato il qiiadro Aure si dimanda quanto e cadaun lato di esso 
quadro essendo cadaun di quelli del pentagono t^(500) — 10. Primo : 

Si faccia ad=x, e per la 11* del 13° di Euclide, sarà — 

= 1^(500) — 10, X — 20. Secando 


Si prolunghi bo in n , tagliando 


4 
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per mela inùns, e le ai, dm concorreranno pure in n. Terzo: Perla 

32* del 1“ di Euclide, Tangolo b del pcntaeono = ■= del retto = — 
2 ^ ^ ^ 
90; onde dab = adb = ^ 90, nad — nda = - 90, na = nd, m= mn, 
2 ^ o 

n = -^90; dunque fatto centro in n, e descritto un cerchio per i, m, 


sarà im lato d’un decagono ad esso cerchio iscritto, il qual lato sarà 
per la 3' del 1 4° di Euclide. La maggior parte del raggio ni diviso 
in media ed estrema ragione, ma anche rispetto alla ad, conviene 
all’ ini, siccome lato del pentagono, la stessa proprietà; dunque in=nm 
=ad=20 , ed aw=n(i=10-«- 1^500. Da queste cose si troverà no, oà, 
nb; e per line nei due triangoli abn, bdn, i\ lato del quadro pei pro- 
blemi 34, 51, e si troverà poco più di 13, dico tredici. Per la co- 

struzione geometrica, si tirino Iz, ef, perpendicolari, ed eguali alla ad, 
e divise in modo, che Iz : az :: bn : o» , fe : dz::bn: on tra due punti 
Iz, fe, si tirino al punto o quattro rette, che segneranno k, u, r, t. 

56. Eyli è ima super fide de 12 lati eguait alia quale egli è circo- 
scritto il cerchio abc il cut diametro è e il suo centro è il ponto d: 
et io vorrei fare mii pentagono equilatero ed equiangolo che la sua su- 
perficie Ijosse eguale a quella della della figura di 12 lati. Per la 8* del 
1 4° di Euclide, essendo la superfìcie d’ogni fìgura equilatera ed equi- 
angola uguale al prodotto della corda dell’angolo ui essa fìgura in 
tanti ottavi del diametro circoscritto, quanti sono i di lei lati, ed es- 
sendo nel caso nostro bc — lato di esagono = I diametro = 8, sarà 

12 

la superfìcie della detta fìgura di 12 lati = 8 X -^di 16 = 8 X 24 

O 

= 192. Si faccia un altro cerchio di 16 di diametro, dentro il quale sia 
iscritto il pentagono regolare abede, un lato del quale è tagliato per 
metà in • dal diametro ag, che pure taglia per metà in o, la sottesa 

bc. Sarà «o = g «!/— [/^g af/ X g «? = g n?— [/^ ^ ag% e per la 35* 



del 3", e 3* del 2° : ao y, ag = ae', ed ae = Vaoyag. Di più fi = 
l^lfd’ — id‘) = j/* Q ag' — ^ o«’j= ^64 — | ae’j, c la superfìcie 

del pentagono = oeX2 s fi= t^aoX«!/X2s ^64 — 


perpendicolare alla 6c=ae, di modo che bh—2hfi,e formato il ret- 
tangolo bhcu, sarà questo eguale alla superfìcie pentagonica. Sulla stessa 
CM, sia costituito il rettangolo cu/m = superfìcie della fìgura di 12 lati 
= 192. Si prenda per line una media proporzionale tra le due àc, c/, 
la quale sia x, sara questa il lato del pentagono; poiché bc':x' :: bc : 
l :: rettangolo bhuc : rettangolo cund, come pentagono abede : fìgura di 
12 iati. Ma come be’ i x‘ •, così il pentagono sopra he al pentagono 
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sopra X ; dunque come pentagono sopra bc , a pentagono sopra x ; 
cosi pentagono abcdex fìgura di 12 lati ; onde essendo pentagono so- 
pra he, il pentagono appunto abede, sarà il pentagono sopra x, equi- 
valente alla figura data di 12 lati. 



Parte seconda, Lib. 7*, pagina 109. 

Per trovare quanti numeri semplici si voglia in continua proporziona- 
btà in qualsivoglia data proporzione e li minimi per numeri semplici si deb- 
le intendere secorulo la considerazion matematica delti quali te loro unità 
dono indivisibili sia prima trovalo li duoi tei-mini minimi in quella data pro- 
siorzioneper il modo dato nella precedente li quali pongo che sieno questi due 
3 a 2 fa qual proporzione come vediésesqui altera e per abbreviar parole 
chiameremo or e»' signaremo il primo per a, ed il secondo per b come vedi {*) 
in margine fatto questo moltiplicaremo il primo cioè e in 
se medesimo farà 9 qual signaremo per c poi moltiplicare- 
Vìo a in b cioè 3 fia2 fara 6 qiud signaremo per a conse- 
guentemente dietro al c come in margine vedi da poi mol- 
tiplicaremo 2 in se medesimo farà 4 e questo lo paneremo 
conseguentemente dietro al d, e lo signaremo per e come 
vedi, e cosi fina hora abbiamo trovato tre numeri continui 
proporzionali i quali sono c, d, e nella delta proporzione 
del a alb cioè da 3 a il che è sesquialtera , e se ne vorretno mo ri- 
trovar quatro pur continui proporzionali nella detta proporzione del a 
al b sia anchor dutto o cuoi air moltiplicato a , cioè il 3 contro cia- 
scuno di tre e, d, e , e sia li tre prodotti f,g,he fallo questo sia 
mulliplicato b fia c , e ne pervenga d cioè 8 e così haveremo li qua- 
tro numeri f»Qì h, k continui proporzionali li quali in questo caso 
saranno 27, 18^ 12, 8, e cosi con questi quatro termini tu ne po- 
tresti trovar 5 e per li 5 tu ne potresti trovar 6, e così procedendo in 
infinito moltiplicando sempre a fia tutti li trovati e il b neU’idtimo delli 

(*) Ct6 cW li nrHft presento pn^put 312 (lin. 13 — SO) dalle parole msrpif» (atto Hno allo fw- 

mie nrllti detta proporxione, forina te linee 9* — 16* della caria SIS, orrao, della Cartella torta dei aa* 
noacritti del P. Coaaali. Udo «patio interaneote bianco Irneati prea«o a qiietle otto linee nella auddetu 
Cartella tona, preciiuunente come nelle linee lS*~SO della preienle pagina. Que«lo «patio «embra de* 
•tìnato a contenere la 6gura indicala colle parole co me vedi «n marine (Vedi le linee dundecina. e de* 
ctmaierta della preaente pagina 312), e come In marptne vedi (Vedi la linea d«‘cimi»c«ta delia preaente pa- 
gina 31S). 
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trovati, « cosi sempre tu andarai crescendo un termine di più delli primi 
trovali e bisogna notar che se li duoi primi cioè a, e b saranno fi mi- 
nimi in tal proporzione anchora lutti quelli che si troveranno saranno 
li minimi in quel numero di termini che si trovaranno cioè li tre ter- 
mini cioè c , a, e saranno li minimi di tutti gli altri tre termini conti- 
nui proporzionali in tal specie di proporzione , e cosi li 4 di tutti li i, 
e li 5 di tutti li 5 etc. e tutto questo dimostra speculativamente Euclide 
nella 2* del 8“ perchè li loro estremi di lai numeri continui proporzio- 
nali si trovaranno sempre esser contro se primi ed ogni volta che gli estre- 
mi di quanti voglia numeri continui proporzionali saranno contro se pri- 
mi quelli saranno sempre li mìnimi di tal numero di termini continui pro- 
porzionali in tale specie di proporzioni, e tutto questo dimostra specola- 
tiramente Euclide nella t* del 8°. 

Anchora bisogna notare che ogni tre numeri continui proporzionali 
minimi secondo tal continua proporzionatitèt sempre gli estremi saranno 
numeri quadrati ed in ogni specie di proporzioni come che anchora puoi 
vedere nelli sopra scritti c, d , e di sopra trovati che c è 9 ed e 4 li 
quali 9, e 4 sono numeri quadrati. E così di ogni quatro numeri di 
continua proporzionalitct (che siano li minimi) gli estremi convien esser 
numeri cubi e tutto questo si manifesta per la operazione che si usa in 
trovarli. E così di ogni 5 termini di continua proporzionalità (minimi) 
di duoi estremi è necessario esser quadrati di quadrati detti anchora censi 
di censi. E cosi di ogni 6 termini gli estremi è necessario esser primi 
relati. E così di ogni 7 gli estremi saranno numeri quadricubi over cu- 
biquadri f che è quel medesimo , e così andaranno procedendo secondo 
l'ordine di quelli numeri narrati nella 3' del primo capo del secondo li- 
bro over nel fine del detto secondo libro. ISel fine del 2” vi è il triangolo. 

Parie seconda, Lib. 1°. pa^na 3 e scg. Le regole circa le pro- 
gressioni Arilmctica, e Geometrica sono : 

R. G. Sommare tulle le specie di Progressioni Aritmetiche, prin- 
cipianti dall’unità. 

R. G. Sommare tutte quelle, non principianti daU’unità. 

R. G. Trovare il numero de’termini, dato il numero ascendente, 
il primo, ed ultimo termine. 

R. G. Trovare il numero ascendente, dato il numero determi- 
nante il primo, ed ultimo. 

R. G. Trovare Tultimo termine di una Progressione Aritmetica, 
ascendente pel numero in che principia, dato il numero de’tcrmini, e 
reciprocamente. 

Progressione Geometrica. 

R. G. Sommare qualunque progressione Geometrica, dato il pri- 
mo, ed ultimo termine, e il denominatore. 

Di ALCUNE Progressioni straordinarie. 

Vedi sopra a suo luogo. 

40 


i- 
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Di CERTI CASI CHE SONO SOIX'BILI PER LE REGOLE 

DELLE Progressioni. 


Due si partono da un medesimo luogo, per un medesimo verso: 
il primo fa continuamente miglia m al giorno , cioè in ore 24 ; il 
secondo lo seguita, secondo l'ordine di una qualunque progressione 
aritmetica a, a d ... a n — ìd: si dimanda, in quanti giorni il 
secondo avrà raggiunto il primo. Questo è il compendio degli 8 pro- 
blemi primi. 

L’Autore pianta le soluzioni su questo pn'ncipio , che i termini 
della progressione del viaggio del secondo, devono essere tanti, che 
la somma del primo ed ultimo termine sia 2m , cioè il doppio del 
viaggio dei primo. Difalli, posto il cercato numero di giorni = x , e 
l’ultimo termine della progressione a -*-x — Id = c, dovendo essere 
al momento del raggiiignimento eguale il viaggio dei due, sarà mXx 

= a-*-xX ^ ^ X x; onde m = , 2m = n s; e quindi 2w 

— a = s = a X — Id, 2m — 2a= x— Id ~ =x — l,(2m— 2n): 

d 1 = X. Posto però ad esempio m = 17, o = 4, d = 3 ; da che 

2 

risulta X = (34 — 8):3-*-l = 9^, egregiamente riflette, non essere 

. . . . . 2 . . . 

vero questo risultato, perchè in giorni 9 -, il viaggio del primo sa- 

2 1 '’ . . . 
rebbe 11 = 164 x, e quello del secondo in giorni 9 = 144 in 


2 . . 2 . 2 2 . . 

-del giorno decimo = - di 31 == 20-, in tulio 164 e similmente 

L> O O o 

avverrà ogni qual volta x proviene rotto; onde, a rimedio, prescrive 
che si faccia conto del viaggio dei due uomini in 9 giorni, che sa- 
rebbe 193 pel primo, 144 pel secondo, onde qudio resterebbe 
avanti miglia 9 , e computando i viaggi del decimo giorno , es- 
sendo quello del primo 17, e quello del secondo trovandosi 31, il se- 
condo nel decimo giorno, verrebbe a fare 14 miglia più del primo, 
ma per pareggiarsi, basta che ne faccia 9 di più; dunque dicendo 1 4: 

9 9 . . . 9 . 

1 :: 9 : TT » sarà 9 — il giusto valore di x : e di fatti in 9 7-7 gior- 
14 14 14 

ni, il viaggio d’ambedue si troverà di miglia 1 63 • 

1 4 


Se s è la somma di numero n termini della progressione 1. 2. 
4. 8 ... , sarà (s 1)* — 1 la somma di numero 2n. 

Duplicare un granello di formento tante volte, quanti sono gli 
scacchi, cioè 64. Somma 18446744073709551615. 

Accrescere i grani sugli scacchi , ponendo sempre sul seguente 
la doppia somma degli antecedenti tutti. 
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Insega l’Autore, che, se s è la somma di n scacchi f s’ sarà la 
somma di 2n — 1 scacchi. Così la somma di 2 scacchi e 3, e 9 è la 
somma di 3, ed essendo 9 somma di 3, 81 è somma di 5 , cioè di 
1. 2. 6. 18. 54 , e cosi di seguilo; onde pei 64 scacchi s = 
1,144561,273430,837494,885949,696427. Nota che trovando ordina- 
tamente le s, si raderebbe sul 65 scacco, nel quale raddoppiandosi 
la somma dei 64, sarebbe per conseguenza la s dei 65 scacchi tripla 
della s di 64. 

Il modo, onde calcola, in quanti modi 10 persone si possono se- 
dere ad una tavola, è airalto simile al nostro. 

Segue il calcolo dei gctli dei dati: del quale vedi sopra. 

Fra Luca, Trattato Geometrico, Distinzione prima. Gap. 7*, ul- 
timo, ha il teorema attribuito a Tartaglia, e al Gap. 8’, § .... (*J ha la 
stessa dimostrazione, e la stessa figura colle lettere stesse , c lutto 
fu copiato a parola per parola da Tartaglia. 


a 



Figura pel teorema sulle aree del triangolo, noli i soli lati. Parte 
quarta, Lib. 1’, pagina 7. 


{•) li nninero del ($) indieilo cOB punii nella linea 13 di qaeMa pagina 315 , non Iroeaai nel ma- 
BOKrìUo orlgiiMle del P. Cottali 
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LEZIONI SI LL’ ARITMETICA 


piacere, die, raccomandalo a fcrtil terreno elello seme, prova 
iudustre agricoltore in osservando lo spuntare del germoclio, il sor- 
gere ed ingrossar della pianta , 1 ’ uscire ed estendersi eie’ rami , il 
comparire, l’aprirsi, il fecondarsi de’fiori, il formarsi e matura- delle 
frutta, avviene, che senta del pari un amatore di qiialuii(|uc scienza 
nel rimontar alla sua origine, nel contemplarne nella prima inven- 
zione i principi , nell’ ordinatamente discendere per la serie de’ va- 
lenl’ uomini, clie la coltivarono, e nel seguirne nelle opere loro gli 
sviluppi, i rischiaramenti, i progressi. Al diletto, una moltiplice uti- 
lità SI accoppia. Gio\a primieramente risalire alla prima instituzione 
di certe regole, per giustamente intenderne i limili, oltra dovere tal- 
volta protesi, 0(1 all’opposto troppo ristretti nel succeder de’ tempi , 
c per a fondo penetrarne (|uella intrinseca ragione metafisica , dalla 
quale gl’ inventori sogliono essere guidati, e clie spesso tra gli sfor- 
zali vincoli dei compilatori si oscura, o si cangia in altra , se pure 
squisita ed ingegnosa più, meno però persuasiva, posciacchè meno im- 
mediata. Giova in secondo luogo il vedere l’ ordine , onde da una 
verità ne andò successivamente, e grado grado un’altra pullulando, 
per chiaramente comprendere la naturale loro dipendenza, e con- 
catenazione, c per rilevare più in generale l’ indole dell’umano spi- 
rilo, ed il tenore , col quale nelle sue cognizioni si avanza. E giova 
per terzo il distinguere il merito di ciaschedun autore, e di ciasche- 
duna nazione nelle diverse scienze, sì per qucU’ulile stimolo, che la 

S atria gloria imprime , e sì pel più ampio oggetto di misurare l’in- 
uenza del clima, del governo, e di altre fisiche, c morali cause sul- 
l’acume, e sull’ esercizio dell’ ingegno. Tanto piacere e giovamento 
cotanto, i molivi, ed i sostegni furono del paziente studio, che al col- 
tivamento delle matematiche teorie, io ho sempre aggiunto sulla sto- 
ria loro. E tal piacere , tal giovamento io vengo. Giovani valorosi, 
(^ucsl’ oggi a partecipare a Voi , coll’ intraprendere un corso di le- 
zioni storiche-mctafisiche sulle Malemalichc , e primieramente sul- 
T Aritmetica. 

Lezione I. 

Della natura dell’Aritmetica in generale, 
e di quella oggidì praticata in particolare. 

La natura con gl’ intervalli , e colla varietà distingue , e fa 
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molle le cose, eu a noi le presenta numerabili. L’arte arbitrariamente 
istituisce il modo di enumerare. Noi siamo accostumali ad enumerare di 
questa ^uisa: uno, due, tre, quattro^ cinque, sei, selle, otto, nove, dieci^ 
undici: dove ripigliamo dall’iinità, aggiugnendola al dicci, e così via via 
proseguiamo, aggiugnendo ad esso dieci, il duc,il tre, ecc. sino alle due 
decine, le quali unite sotto il nome di 20, di nuovo ritorniamo all’ 
unità, ed al corso per due volte già fallo, ed in simil modo proce- 
diamo all’infìnilo, decina sopra decina , con perpetuo periodo accu- 
mulando. Questo deciiiale periodo è ciò, per cui la comune maniera 
di enumerare, l’usala aritmetica. Decadica si appella. Tale periodo è 
un arbitrio, ed in natura nulla vi ha, che necessariamente io voglia. 
Si potrebbe uguabncnie, che il dicci, prendere per periodo qualun- 

a ue numero ib esso minore, il due benanche, dicentlo quindi un-due 
Ire, due-due il quattro. Ire-due il cinque ecc. , c prendere pari- 
menti si potrebbe un numero del dieci maggiore, per esempio l’un- 
dici, dando a questo un nuovo nome , quale , a torglierlo da greca 
diiiolazioiie, sarebbe Lamda, donde conseguentemente il dodici ilircbr 
besi UH-lamda, il tredici dxie-lamda, il quattordici Ire-lamda ecc. Tutto 
però le nazioni convenute sono nello scegliere a base della enumera- 
zione il periodo del dieci; dal che appalesasi, che, se in natura nulla 
vi ha, che necessariamente lo addimandi, a tutte però le nazioni, si è in 
natura presentata una ragione ovvia, suggerente la scelta. E quale fu 
essa ? Altra non se ne saprebbe assegnare, che quella delle dicci dita, 
delle quali 1’ uomo è nelle sue mani fornito , c sulle quali i primi 
uomini, come i nostri idioti, avranno incominciato a conteggiare. Le 
diverse specie moltissime degli abitatori de’ pianeti , e forse ancora 
dei soli, avranno altrettanti diversi periodi ui enumerazione, altret- 
tante aritmetiche diverse. Ma per stare tra noi, il Leibniz prese amore 
per raritmetica Binaria o Diadica, cioè avente a periodo il due: ad 
essa volse il moltiplice suo ingegno per dimostrarla in singoiar modo 
acconcia ad mvestigare le proprietà de’numcri; od il Dangicourl, una 
lunga Memoria ne lavorò, inserita nel Tomo primo delle Miscellanee 
di Berlino. La troppa ristrettezza però del periodo , importerebbe 
troppo moltiplicata replica di esso, e perciò incomodo troppo grande 
nella espressione dc’grandi numeri. Lo stesso, a proporzione, dire si 
deve dell’Aritmetica Tetratica, o del periodo di quattro numeri for- 
mata, sulla quale Erardo Weigel compose un trattato. Il periodo de- 
cadico, universalmente praticato, è in tali limiti di non essere nè troppo 
breve, nè troppo lungo. 11 difetto, di cui accusare si può, quello è 
di non avere, che due divisori perfetti, il due, ed il cinque. Il pe- 
riodo di dodici, poco più lungo, ne avrebbe quattro, il due, il tre, 
il quattro, il sei. Per qumita maggior copia di perfetti divisori , il 
periodo del dodici, è stato nel commercio eletto alla gradazione delle 
misure, e de’pesi. Ma tale periodo, siccome non si confà col periodo 
decinale di enumerazione in ogni luogo, ed in ogni tempo usato. 
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cosi mollo meno si confà coll’indole del sistema aritmelico, che pre- 
senlemenle è in uso, vale a dire, col suo modo di esprimere qualun- 
que gran numero, e colle redole, che ne conseguono del conteggio. 
E quindi è, che i matematici da gran tempo consigliavano, di ridurre 
a decadica la gradazione delle misure, de'pesi , e delle monete ; ed 
il potente, infine. Governo francese abbracciò, e mise ad elTetlo il loro 
consiglio : su di che altra volta, a maggiore spiegamento ritornerò. 

Siccome la lunghezza del periodo, o sia la quantità delle unità 
prese a formarlo, cosi arbitrane sono le figure, scelte a dinotare la 
unità stessa, e gli aggregali di due unità, di tre, di quattro ecc. sino 
a quello prossimo al periodo ; i quali aggregati, delti , in confronto 
de’più composti, numeri semplici,, od elementari, il diritto pur hanno 
di essere cliiamati mimeri periodici, siccome continuamente nella com- 
posizione de’maggiori ricorrenti. 

Ed arbitraria del pari, è la maniera di segnare il numero co- 
stituente rinicro periodo, e gli altri numeri di esso' maggiori : o va- 
lendosi delle figure stesse dei numeri elementari, con certa legge oiv 
dinate, od introducendo mano mano altre figure novelle. In somma, 
tutto è nel modo di enumerare arbitrario , e la lunghezza del pe- 
rìodo, e lo figuro dei numeri elementari, e la espressione del perìodo, 
e degli altri numeri qualunque maggiori. 

Le varietà infinite di queste tre cose, compongono in genere dei 
sistemi di enumerare le varietà. Ma avendo le nazioni tutte di dieci unità 
formalo il periodo, le varietà aritmetiche, presso le diverse nazioni, si 
restringono effettivamente alle figure de’numerì elementari, ed alla 
espressione del periodo, e de’numerì maggiori. Servivansi pure i Roma- 
ni a segnare i numeri, di alcune loro lettere in majuscola figura. Colle 
due sole majuscole I, V, componevano la rappresentazione di tutti i nu- 
meri elementari, cioè da uno a nove; la majuscola X era propriamente 
la destinata ad esprimere il dieci , la majuscola L il cinquanta , la 
majuscola C il cento, la majuscola D il cinquecento, la majuscola M 
il mille. Ma vi aveva de’numeri in doppia maniera figurali, poiché 
alla majuscola I, denotante uno, posta a sinistra della majuscola X, 
denotante dieci, dato era l’ufficio di detrargli uno, e fare nove, non 
altrimenti, che V con quattro volte I ; e similmente la X a sinistra 
della L, o dcllà C, aveva la forza di detrarre loro dieci, e di ab- 
bassarle dai valori di cinquanta , e cento, ai valori di quaranta , e 
novanta. 11 cinquecento, oltre a segnarsi colla semplice majuscola D, 
segnavasi colla majuscola 1 seguita a destra dalla majuscola C ro- 
vescia, cioè col ventre volto a sinistra; ed il mille semplicemente se- 
gnato colla sua iniziale M, segnavasi eziandio colia majuscola 1 , chiusa 
tra la majuscola C rovescia a destra, ed essa majuscola G diritta a 
sinistra; e duplicando, triplicando, quadruplicando, e così via via que- 
ste cinte della G rovescia a destra, e diritta a sinistra intorno alla 1 , 
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salivasi al significalo di dicci mille, di cento mila , del milione ecc. 
sempre in ragione decupla più allo. Con selle sole majuscolc lellere 

K !rlanto, componevasi dai Romani la espressione di qualunque numero. 

a dii non vede la lunghezza della espressione, essendo il nume- 
ro mollo grande, ed ascendente ai bilioni, ai trilioni ecc. ? 

Le figure numerali, che noi oggi adoperiamo, nulla hanno, che 
fare colle lellere dell’alfahelo latino, che da noi pure si usa, ci sono 
elleno cslranie, c da lontano popolo ebbero Tarbitrario significalo col 
quale noi le praticliiamo. I nove diversi numeri elementari hanno 
ciascuno la sua particolare figura. Alle nove figure loro, una se ne 
aggiiigne, dio sola nulla significa, ma serve al più semplice, ed al- 
Irctlanlo elegante artificio numerale, che siasi giammai escogitalo, 
od escogitare si possa. Dirò, a distinzione, tale iìgura nota o àegno del 
nidla, e volendola insieme colle figure dei numeri elementari in un 
nome comprendere, dirò curalten aritmetici. Posta la nota del nulla 
a destra della figura deiriino, collo spignere questa a secondo luogo 
da destra a sinistra, la solleva a significare una decina, e similmente 
a significare due, tre, quattro ecc. decine le figure del due, del tre, 
del quattro, se loro venga a destra posta. Che se la replichi aU’im- 
pressa, altra a destra aggiugnendone, la figura dell’imo, del tre, o 
qualunque altra nel terzo luogo a sinistra spinta, è alzala a signifi- 
care un ccntina|o, due, tre, ecc. ccntinaja; e se ti piace, che la stessa 
figura salga a significare migliaja, altro non hai a fare, che a spi- 
giierla con altra nota del nulla a quarto luogo a sinistra; e general- 
mente di passo in passo, che la numerai figura, pel moltiplicarsi della 
nota 'del nulla a destra, viene spinta più e più a sinistra, il suo si- 

Ì piificato con legge costante a valore dieci volte maggiore si eleva. 
..o stesso ufficio, lo stesso effetto, che il seguito a destra della niillar 
nota, presta su qualunque delle nove numerali figure, il seguilo di 
altre di esse. Per la qual cosa, ecco con nove numerali figure, con 
una universal legge di località, con una nota, da sé insignificantissi- 
ma, a variare il luogo, e col luogo il valore aneli’ essa tradotta, co- 
strutto in tutta vastezza il sistema numerale. E sia pur grande il nu- 
mero da esprimersi, e salga ai bilioni, ai trilioni, ai setlilioni, come 
quello dei granelli di arena richiesti ad empiere, giusta Archimede, 
la sfera del mondo, ai cenlilioni, e più in là, sin dove l’immagina- 
zione può fingere, c la lingua enunciare: colloca, secondo la legge, i 
gradi dei numeri, in continuo corso da destra a sinistra , avrai dal 
primo al sesto, le semplici unità, decine, ccntinaja , migliaja , decine 
di migliaja, ccntinaja di migliaja; dal settimo al duodecimo, i simili 
gradi del milione; dal terzo deeimo al decimottavo quelli del bilione, 
e così via via di sci in sci luogliì, ed il numero, quanto volessi gran- 
de, sarà nel più possibile corto spazio espresso, c colla massima fa- 
cilità rìlcvabilo. 

Che più pertanto di semplice di codesta legge di località? Che 
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più di esteso, e di comodo luti' insieme del sistema numerale sopra 
di essa elevato ? Che più di ele^nte , di facile , di luminoso , che 
TAritmetica da essa dedotta ? Tieni tal legge presente, quale facella, 
nel cammino delle aritmetiche operazioni, e vedi chiaro, perchè nel 
sommare portar devi le decine ad un luogo risultate, in qualità di 
unità, nel prossimo a sinistra; perchè aH’opposto nel sottrarre, occor- 
rendo ad un luogo , che la figura del numero Diminuendo , sia di 
minor valore , che quella del numero Sottraendo , convienti in ag- 
giunta al valore di oiiella, richiamare dalla figura ad essa prossima 
a sinistra, o da più lontana per successivi trasporti, una unita in qua- 
lità di decina; perchè nel moltiplicare, il prodotto del Moltiplicando 
por la seconda figura da destra a sinistra del Moltiplicatore, devesi 
cominciare a stendere un posto addietro, sotto il prodotto per la pri- 
ma, e due posti il prodotto per la terza, e così mano mano; perchè 
al contrario nel dividere, si deve principiare a sinistra, e procedere 
a destra, portando sempre i residui delle figure divise ad addossarsi 
alla seguente per la divisione novella. Tutto, in somma, una sola legge 
spiega, di tutto rende ragione, la legge di località . E può non riu- 
scire spedito , e piacevole un si piano , si splendido cammino ? Oli 
aurea Aritmetica ! Non è maraviglia, che appena in Italia comparsa, 
sia stata largamente abbracciata, che la Spama, la Francia, Tlngliil- 
tcrra, la Germania, l’Europa tutta, adottata l’abbia, che ogni gente, 
la latina, la greca, l’ebraica abbiala alla propria antica aritmetica pre- 
ferita, che dai poeti ottenuti abbia e carmi di lode, e poemi di spie- 
gamento. Ma, e dove ebbe ella la sua origine? Quali furono isuoi 
passi ? Chi, e quando, a nostra gran sorte, in Italia la trasportò? Tre 
quislioni, che in tenebre ed in errori involte, addomandano scrìa di- 
scussione. 

Lezione II. 

Della origine della odierna Aritmetica. 

Arabe comunemente si dicono, e non dal volgo in parlare sol- 
tanto, ma dagli scrittori di Aritmetica eziandio, le oggidì da noi pra- 
ticate numerali figure, ed araba pure in uno si estima la bella legge 
di località, onde ogni grande numero si esprìme , e l’arte tutta so- 
pra della medesima eretta. Ma tutto, e le figure degli elementari nu- 
meri, e la nota del nulla, e la legge amplissima di località, c l’arìtme- 
tica odierna intera, indiana ha Tonginc. Ciò consta dai codici, che in 
Firenze nelle principali Biblioteche tutte, nella Laurenziana, nella Ma- 
gliabechiana, nella Riccardiana, nella Marucelliana, ed in Milano nella 
Ambrosiana conservansi, c da me furono con diletto visti di Leonardo 
Fibonacci da Pisa, del cui trattato , a spiegazione di tale aritmetica, 
non si ha tra quelle d’Italia certamente, se non tra quelle di Europa 
tutta, il più antico. Nella prefazione del suo Abbaco, che cosi chia- 
ma Leonardo la sua Opera, espressamente dice, che le nove numc- 
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rali figure, delle quali è per servirsi, sono degli Indi: novem Yndonm 
figurag , e che dogli Indi istessamcnle si è il modo, l’arle , clie egli 
dMnsegnare si propone di conteggiare: Yndorum moatun . . Yndorum 
atiem, soggiugneiido, ad esaltamento di tale modo, di arte tale, che 
in confronto, inesehinilà stimava, e quasi errore, quagi errorem, mi- 
temente interpretando un vagare incerto, TAIgorismo di Pitagora, ed 
in generale confronto poi, nella dedica del suo rinnovellato lavoro a 
Michele Scolo asserendo, che nella scienza de’numerì, sopra ogni modo 
egli è prestante quello degli Indi. Dopo di che, sui principio del pri- 
mo Capitolo dell’Opera, distesa in una linea da destra a sinistra, giu- 
sta Torientale uso di scrivere, non come noi faremmo da sinistra a 
destra, la serie delle Romane figure de’numeri da uno a nove, scrive 
sotto: ISovcm flgurae Yndorum hae sunt; u figura sotto figura le schie- 
ra così, che la superiore romana, spieghi della sottoposta indiana il 
valore: indi conchiude: cum hig itaque fiqwig, et cum hoc signo 0, quod 
arabice ztqihirum appellatur, scribitur quUibet uumerus: il che è appunto 
la sostanza, reccellenza dell’ aritmetica, che noi possediamo, ed eser- 
citiamo. 

l\è dal nome arabo, che Leonardo latinamente reca del segno 
del nulla, coglier devesi argomento, che araba sia la sua instituzione, 
arabo pensamento l’tillicio assegnatogli, araba l’arlc quindi composta, 
troppo apertamente a ciò Ostando le costanti espressioni di Leonardo. 
Laonde non altro dedur vuoisi, se non, che l’indiana aritmetica fu re- 
cala prima in Arabia, ed ivi d’arabi nomi vestila , e che Leonardo 
sulle vicine coste deH’AfTrica imparandola , l’arabo nome del nulla , 
l’iiidiano ignorando, amò di latinizzare. Viene in sussidio l’autorità 
del greco Pianude, dicendo egli, che gli indiani, oltre ai nove nu- 
merali caratteri, ne avevano un decimo denotante nulla, cui egli non 
altrimenti, che Lenardo, segna con voto tondo 0, e chiama pure con 
arabo vocabolo alterato Tzijihra. L’ arabo vocabolo è propriamente 
Ziphron, o Sifron dalla radice Sa fura: su di che il Colio nel suo Les- 
bico Arabico: Sifron - jtrorgus vacuum - nota artlhmetica gimilig liteìae 

0 (prò ea arobes elimn puuclum geribunt) gola nihil uotang, ut augens 
uolag praecedenteg, quae vulgo Cifra dicitur. Appalesasi quindi insieme 
«li questa voce Cifra l’origine : è figlia dell’araba Sifron, e fu presso 
di noi introdotta coH’aritmcticà. Ma usasi fuori del nativo suo signi- 
ficato, in applicarla alle numerali figure, laddove, da principio, ristretta 
era a segnare il solo nulla; e mollo maggiore è il suo trasporto, nella 
frase favellare in cifra, cioè misteriosamente, e nel valersene a dise- 
gnare quelle abbreviature di nomi, onde elegantemente si distinguono 

1 sigilli. E, die che dica il allis, meglio, se attender debbasi l’ori- 
gine, come pare, scrivesi zifra, o gifra , che cifra. Al nulla si con- 
serva ristretto- il vocabolo zero, che nacque, mi credo, da abbrevia- 
tura di zephiro, in che italicamente convertilo venne lo zephirum dal- 
l’arabo ziphron Ialinamente tratto per Leonardo. 
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Che PIndia sia la regione madre della presiahte arilmolica;, che 
noi pralichiamo, e che per la legge , sulla quale è cosIniUa, distin- 
guere si può col titolo di Locale-, che l’Arabia per l’opposto, non al- 
trimenti, che l’Italia quale straniera pianta coltivata l’abbia , si con- 
ferma dalla confessione degli arabi aritmetici stessi. Ciò confessa 
Alsephadi nel suo commento al Poema Lamiat’ o l’Ajam di Tograi, 
e ciò que’ molti arabi confessano, i libri de’ quali , senza lo sperato 
fruito sinora, perchè senza traduzione, conservati nella Biblioteca di 
Leiden, portano il titolo di Arte di calcolare secondo gli Indiani. Che 
si ricerca di più, se qiieglino stessi, che della beH’artc si predicano 
inventori^ non si danno essi medesimi altro vanto, che di esplicatori? 
Pure migliore essendo abbondanza, che difetto di prove, soggiugnerò, 
che indiana dichiarala lo spagnuolo Cristicola, che dagli armii appresa 
l’aveva, indiana la canta nel suo didascalico poema su di essa l’in- 
glese Giovanni di Sacrobosco, e indiana la celebrano il greco Mas- 
simo Pianude, e l’inglese Rogero Bacone: così che, reca stupore, come 
invalsa sia l’opinione, c la voce dcH’araba origine. 

Avverte il Colio nel testo addotto , che alcuni degli arabi , in 
vece del tondo vano simile alla lettera o, adoperano a segno del nulla 
un punto. Un grosso punto di fatto trovasi nel libro di Alsephadi , 
il quale considerare si può, come un piccolo tondo pieno. Potrebbe 
essere che l’ima, e l’altra nota fosse presso gli indiani, ma potrebbe 
eziandio essere, e più probabilmente, che una sola ve ne avesse, e 
l'altra sia di quella iin’ullerazione, in Arabia nata. ISon è prelendi- 
hile, che nel trasporto dall’ India nell’Arabia , e così nella propaga- 
zione per gli africani lidi , e nel traspiantamento in Europa , e nel 
tramandamento sino all’età nostra, gli aritmetici caratteri siano rima- 
sti gli stessi stessissimi, senza alterazione veruna. Il francese storico 
delle Matematiche Montiicla, di ciò trattando nella Parte II, Ub. 1% 
Articolo Vili, esibisce in una tavola raccolti, c<l in altrettante linee 
schierati i caratteri, die si trovano nei codici delle opere di Boezio, 
di Pianude, di Alsephadi, di Sacrobosco, di Rogero Bacone, e quelli 
che verso la metà del secolo decimo settimo, dall’India portò il viag- 
giatore Taveniicr. lo aggiungo ad essa tavola due schiere tratte da 
un antico codice di Bcda, nella Biblioteca Ambrosiana esistente, cd 
a tutte metto in capo la schiera dei caratteri presentati dai coilici di 
Leonardo, non per essere egli nostro solamente, ma sì ancora iierchè 
(eccettuando Boezio e Beda, nelle cui opere, nativi non essendo cer- 
tamente, ma si di poi ai nativi, surrogati quei caratteri, non entrano 
nel confronto). Leonardo è a tutti o dì molto, o di qualche poco an- 
tenore di tempo; conciosiacbè il Sacrobosco morì nel 125&, Rogero 
Bacone nel 1 292, il monaco Massimo Pltuiude , dandogli anche col 
Kirchero cent’anni più di antichità, di quella diagli il Vossio, fìorì ol- 
Irte la metà del secolo decimo terzo, sotto l’impero di Michele Paleo- 
logo, ed Alsephadi, dice il Casiro nella Biblioteca Arabico-llispani- 
ca-Escuriale alla pagina 79 del Tomo 1°, essere tradizione, che iinisse 



324 

i suoi giorni l’anno 764 dell’Egira, che corrisponde all’anno dell’era 
nostra 1 362, laddove Leonardo Fibonacci aveva nà composto il suo 
Abbaco l’anno 1202. G)nsiderando, e paragonane) schiera a schiera, 
vi si scorgono, non vi ha luogo a negarlo , delle sensibili differen- 
ze , quantunque ciascuna dal suo scrittore indiana si dica. Il Mon- 
tucla, pagina 361, favellando di quei trattati arabi d'indiana aritme- 
tica, che giacciono nella Leidense Biblioteca, c che io, non ha guari 
citai, nota uno esservenc, i cui numerici segni, sono mollo ai nostri, ed 
a quelli di Pianude somiglianti: doni les signes numériques $ont fori res- 
setnblans aux mire » , h d ceux de Pianude: con che viene certamente 

a dire, che molto sono tra loro somiglianti i nostri, c quelli di Pia- 
nude. E pure, verso il fine della pagina, ragionando di proposito di 
Planude, osserva, che i suoi caratteri, sebbene molto dai nostri diffe- 
renti, sono presso che gli stessi di quelli di Alsephadi: tee caracteres, 
quoique atsez différens Set nótres, soni presque les mémes que ceux d’AI- 
aepkadi. Come dei caratteri nostri, e di quelli di Pianude accordare 
molta somiglianza, e molta differenza ? Ma noi non abbisogniamo per 
vedere dedi occhi di Montucla, e la verità si è, che dei dieci ca- 
ratteri di Pianude, ve ne sono sette ai nostri similissimi nella forma, 
con diversità però in quattro di posizione, e tre ve ne hanno nella 
forma ben anche differenti. La serie delle forme nostre , differisce 
dalle serie di quelle di Alsephadi in quattro, in altrettante dalla se- 
conda, ed in due dalla prima delle forme del codice di Beda, e da 
quella delle forme dei codici di Boezio, ed in due pure differiscono 
le serie di Pianude e di Alsephadi tra loro. M^giore somiglianza si 
scorge tra le schiere di Leonardo Fibonacci, di Giovanni Sacrobosco, 
di Rogero Bacone , e tra esse , e quella delle oggidì da noi usate. 
Componendo tutti insieme i confronti, lasciando da parte le posizioni 
cangiale dal comodo, considerando le sole forme, ed in esse, più che 
agli accidenti variabili sotto le varie penne, attenzione ponendo alla 
sostanza, bilanciando giustamente, certo è, che la somma delle diffe- 
renze vale meno assai, che la somma delle rassomiglianze, e non si 
può chiamare in dubbio, che comune traspiri I’ origine. Ma ciò che 
più è a contare si è, che in tutte le schiere, sta costante quello, che 
e più essenziale, che del numerare costituisce, e distingue il modo , 
in che del sistema dei valori locali, l’artifìcio consiste: il comporre colla 
figura dell’ uno preceduta a destra da nota, solitariamente presa di 
niun valore, il dicci. Questa concordia delle diverse schiere lega in- 
sieme, cd accumula in uno le testimonianze degli scrittori loro, che 
d’indiana origine le asseriscono. Quale più ostacolo a francamente 
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conchiudcrc, che indiana in fondo, è la serie degli aritmetici caratteri 
che noi adoperiamo, che per la maggior parte l’indiana forma, almeno 
sostanzialmente, essi conservano, che soprattutto irrefragabilmente in- 
diano è l'ingegnoso istituto di comporre con dieci caratteri i numeri 
tutti, mediante la semplice legge di decuplare ad ogni passo, da de- 
stra a sinistra di qualunque numerai figura il valore ? 

Ostacolo appunto ci affaccia la schiera di Tavernier, schiera, al suo 
dire tToin. 3 ae’suoi viaggi, pamna 22 ) in tutto l’ impero del Gran 
Mogol, ed altri luoghi delle Indie di linguaggio differenti in uso, 
schiera da tutte le testé considerate, come a prima vista si scorge , 
ben diversa, nell’essenza ancora, essendo persino con una sola figura 
segnato il dieci, e troppo poco a confronto di differenza cotanta, che 
cangia il midollo del sistema aritmetico, essendo la conformità di due 
figure, in valore poi numerico assai diverso. Montucla, dopo avere alla 
pagina 362 conchiuso per le asserzioni di Pianude, di Alsephadi, e 
di Sacrobosco, essere bene provato, che gli arabi presero dagli indiani 
i loro caratteri aritmetici , ed il loro sistema di enumerazione , alla 

a 'na 365 per ragione della serie di Tavernier, si rende dubbioso, 
indo a dire, ch’egli è ben difficile a decidere, se i caratteri di 
Pianude, c di Alsephadi sono quelli, de’quali gl’ Indiani anticamente 
servironsi, e, che se ciò è, eglino hanno molto cangiato dipoi : Il est 
dilJicile de décider si les caraclères de Plamtde k d’ Alsephadi sont ceux 
doni se servoient anciennement les Indiens. Si cela est, tls ont beaucoup 
chance depuis. Ma egli stesso, tramezzo pagina 364, nota, che gl’in- 
diani sono de’loro usi tenaci : attachés a leurs usages. Che dunque 
fare ? Che pensare ? Contro la confessione degli arabi stessi, attribuire 
ai nostri numerici caratteri, al nostro aritmetico modo, araba, non in- 
diana origine ? Crederli contro l’ attestato del greco Pianude di ori- 
gine greca ? Riputarli contro l’asseveranza di Leonardo, che per l’E- ' 
gitto, per la Siria, e per altre contrade d’ oriente viaggiando, i modi 
loro varj tutti quanti apparò, e dall’ indiano distinseli, di egizia , di 
sira, di altra ongine qualunque fuorché d’indiana ? Sarebbe un troppo 
violento opporsi , e far fronte a legione di vittoriose autorità. Che 
dunque ? ^^gare a Tavernier fede, come ai più dei viaggiatori detta 

[ iruaenza, che si faccia ? La brama di conciliare con un rispetto a 
ui, il peso delle concordi testimonianze dei citati scrittori, mi avea 
fatto, meditando, nascere in mente un nuovo pensiero. Danville nel 
Tomo terzo della Geografìa antica c’insegna coll’analisi di certi passi 
di Ebano, di Erodoto , di Virgilio , di Procopio eziandio , e di altri 
ecclesiastici autori, che davasi il nome d'india all’Etiopia, e due di- 
stinguevansi le Indie, le indiane nazioni ,' l’ una più aa oriente nell’ 
Asia, l’altra occidentale nell’ Africa , e che gli indiani occidentali su 
d’una antica tradizione vantavano, che i loro Neri , od Etìopi erano 
stati quelli, che dalla patria emigrando, formata avevano la nazione 
etiope nella più interna parte deirAffrica, discacciandone i dominanti 
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Egizi. Questo è ciò, di che Terca, filosofo indiano, assicura Apollonio 
in Filoslrato; ed Eusebio, dietro ad antichi storici, pone questa emigra- 
zione sotto il regno di Amenofi, padre del famoso Sesostri, verso gli 
eroici tempi della Grecia. Bailly nella storia dell’ Astronomia antica 
al §. i° del libro 6*, ed al 10“ del libro 9“ , oltre al confermare 
per ragiune d’ istituzioni , c dottrine astronomiche loro comuni, la co- 
mune origine degli iniliani asiatici, c degli etiopi od indiani affricaiii, 
ci dimostra, die questi prima degli Egizj, di fìlosofìche cognizioni lio- 
- l'irono; motivo per cui (la Luciano nel trattato dell’ Astrologia, s’intro- 
dusse la Filosofia a diro, d’essersi portata presso gl’indiani, ed averli 
fatti dai loro elefanti smontare per seco lei conversare; di là essersi 

I iresso gli etiopi trasferita, e poscia essere in Egitto discesa, ad Istruire i 
•reti, e Profeti delle divine cose. Presenti cpiesii storici lumi, non si po- 
trebbe dire, volgeva per mente, che gli indiani, dai (piali gli arabi ri- 
cevettero le ligure, e le regole aritmetiche, anziché gli indiani dell’Asia, 
furono gli indiani dell'.MTrica, distintamente appellati gli Etiopi? Che 
(|uesti ne fiironu, soggiomante tra loro la filosofia, gli inventori ? Così 
tra me discorrendo andava. Ma non doveva io ommetlcre, di chiamare 
al confronto delle nostre numeriche ligure colle etiopiche, lo ciccioso 
mio pensamento? Ora anzi che rassomigliarsi, somma è la diflcrenza; 
e somma ugualmente i; la differenza della serie delle etiopiche, dalla 
serie delle recate dall’India Asiatica per Tavernier. Eccoci dumpie di 
nuovo alla necessità, o d’immaginare col Montucla , clic gli indiani 
inventori delle numeriche figure, oggidì da noi usate, c del bello ar- 
tificio (li comporre col decuplo valore di luogo in luogo qualunque 
allo numero, cangialo abbiano figure, ed abbandonalo un artificio di 
tanta semplicità ed eleganza ; ci() che troppo è difficile a credere, c 
iiiimo che avverta, quanto in cose di volgar pratica il comodo piac- 
cia, c prevalga , si persuaderà certamente ; o di ritogliere al nostro 
Leonardo, ai due ingl(.‘si Sacrobasco c Hogero Bacone, allo spagnuolo 
Cristicola, al greco Plaiiiide, ad Alscpiiadi, cd a tanti altri arabi la si 
dovuta credenza: e (piale equità, quale criterio lo acconsentirebbe? o 
cercare a rimovcre, per qualche verso, l’opposizione del racconto di 
Tavernier. E senza apporgli falsità, non potrebbe essere, che due fos- 
sero appresso gli indiani del gran .Mogol, c di tali altri luoghi dell’ 
Asia le serie delle numeriche figure, due i sistemi di numerare, sic- 
come noi, oltre le figure, ed il sistema in coniiin uso, abbiamo le fi- 
gure romane, il romano sistema ? >on potrebbe essere, che il modo 
di rappresentare i numeri, comunicato a Tavernier ncH'India, sia quello 
dell’imliano volgo, e quello da noi oggidì praticalo, ed indiano dichia- 
ratoci da tanti scrittori di ogni nazione, sia il modo proprio degli in- 
diani Bracmani, tenuto da essi, per barbaro vanto di distinta scienza, 
al popolo nascosto ? Non potrebbe essere pur anche, che l’eccellente 
aritmetico modo, presentemente fra noi volgare, fosse del pari il modo 
volgare in alcune parti dell’India, ove Tavernier non si avanziì? Non 
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potrebbe in (ine essere, che inventato nell’India da qualche saggio, e 
da un (ilosofico stuolo seguito, dopo il rumore della novità, cadesse 
vinto ed oppresso da quell’attaccamento per lo appunto si grande j 
die Monlucìa dice, gli indiani avere agli antichi loro costumi, e fuon 
ottenesse poi la sorte, nel luo^o dei suoi natali negatagli? Non è ciò 
raro ad accadere, ed io trarrò in seguito al lume le preziose inven- 
zioni dai nostri aritmetici, algebristi, geometri, architetti, quali gemme 
tra il lezzo di barbaro stile sparse nei loro libri , che in essi giac- 
quero agli italiani sconosciute , o non apprezzate , e che poi furono 
glorio, forse novellamente sudate , e forse usurpate di altre nazioni. 
La giusta critica vuole, che in alcuno di codesti, od altri, se può im- 
maginarsene, modi, si tolga l’ostacolo deH’autorità di Tavcrnior, anzi 
che rìbuttarsi all’accumufata autorità di tanti scrittori tanto più anti- 
chi, in maggior doi ere, a miglior portala, di più sollecito zelo di sa- 
pere, e non commettere errore, nell’assegnarc la origine della scienza 
da loro professala, di nazione diversi, e per sino arabi, summainentc 
in ciò lodevoli di essere stati più fedeli alia verità, che ambiziosi di 
fregiarsi di una istituzione non loro, e del merito conienti di averla 
trasmessa. 

Rimossa ropuosizionc di Tavernier, io non mi arresterò a con- 
futare gii sforzi di Das^ podio, per dimostrare dalle greche lettere de- 
rivate le numeriche nostre ligure, standogli a fronte il greco Pianude, 
e la oculare lontananza delle une dalle altre. 

Lezione III. 

Del tempo, in cui gli Arabi vice reitero 
V Aritmetica Indiana. 

Scrive il Mabillon nel libro II", cap. XXVIII. ^ X, essere stata 
opinione di Atanasio kircher con altri, che gli Arabi ricevuta abbiano 
dagli Indiani l’aritmetica nel corso del secolo decimo. Io mi lusingo 
di dimostrare, che la possedettero, un’sccolo almeno, prima. A rendere 
la dimostrazione più soda, luminosa, e dilettevole, mi sia peraiesso 
montare al sorgimenlo delle scienze tra gli Arabi, e dipingere in un 
quadro il fiore, al quale prestamente si alzarono. Abu Giafar detto 
Al-Mansor (il Vittorioso) il XXI nella successione dei Calilii , salilo 
a tal dignità l’anno 75i, prestante nella dottrina delle leggi, fu que- 
gli, che nei tranquilli ozi , fruiti dei suoi trionfi , dedicandosi egli 
stesso alla filosofìa, e precipuamente all’ astronomia , diede loro ira 
gli arabi, moto, e vita, di modo , che gli eruditissimi monaci autori 
della grand’opera intitolata: Art de vérifter lei dates, non dubitano di 
scrivere, che la filosofia, e l’astronomia fiorirono tra gli Arabi sotto 
il suo regno; la philosophie et Castronomie fleurirenl chez les arabes sous 
ton regne. Questo fiore però non fu, che un principio di quello a 
cui le lettere, le arti, le scienze crebbero sotto gli auspicj di llaroun 
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Al-Raschid ipontato a Califfo XXIV , l’anno 786. Di lai, dicono gli 
stessi monaci, che protettore delle lettere, arricchì gli arabi di tutte 
le dovizie letterarie de’greci, facendo tradurre le opere loro migliori; 
Protecteur det ktlres u fit peuser chez Ut arabes toiUes Ut ricnettes 
liUératres det qrecs par les traductioìu qu’ il fU (aire de Uurt meiUeurt 
ouvraget. Ma la sua gloria pel favore agli studi, soverchiata poi venne 
da quella di Al-Mamonc Califfo XXVI, il cui regno cominciò l’anno 
813. Al-Mamoiie, quanto di Al-Mansor, e di Haroun più ornato di C- 
losofici lumi, tanto fu più fervoroso a promovere tra la gente sua, 
c per le vaste sue provincie , il bello felice giorno delle scienze. 
Bailly nel tomo 1°. dell’Astronomia moderna libro VI, §. Vili, pone 
tra lui, ed il padre Haroun questa differenza, che egli amò, e col- 
tivò le scienze, le quali Haroun contentato crasi di proteggere : U 
aima et cuUiva Ut seiencet qu'Harowt s'étoìt contente de proteger. Ma 
non cosi Tllerbelot, il quale all’articolo Haroun dice, che questo Ca- 
liffo amò assai la gente di lettere, e coltivò egli medesimo le scienze. 
Le Caltfe aitnoit fort Ut gens de lettres, et nUtivoit lui móne Ut Scien- 
ces. Dell’amore, e della liberalità di esso, verso la gente di lettere, 
uno splendido alto mette in campo Herbelot, nella compra della sa- 
piente schiava Taovadod Khatoun, pel prezzo di zecchini ventimila. 
A questo generoso atto, contrapporre si può la somma di monete di 
argento ben cinquanta mila da Al-Mamon regalata al grammatico 
Nadr, solamente per averlo con destra ingenuità corretto dell’errore 
in pronunciare Sadad invece di Sedad, spiegandogliene le diverse si- 
gnificazioni. La differenza poi , che diligentemente considerando , e 
raccogliendo i racconti degli Arabi storici, si ricava tra Haroun ed 
Al-Mamone si è, che Haroun amò, e protesse le umane lettere, le 
arti, le scienze morali, la medicina piu, che le matematiche, e le al- 
tre scienze specolative. Al-Mamone a queste più particolarmente in- 
tese il suo elevato ingegno, il cuor suo, il suo zelo. Prova di que- 
sto zelo di singolare memoria , degna si è la filosofica condizione , 
senza esempio nelle storie, che, accordando pace, imponeva ai greci 
Re, di spedirgli , invece di un tesoro di fulgido metallo , gli scritti 
che avevano migliori de’ greci filosofi , nella Grecia, già in un colle 
scienze, scaduti di pregio. A non errare però nell’ ordine de’tempi, 
è mestieri allontanarsi da Montucla, e Bailly, che dicono all’ impera- 
dor Michele HI imposta la condizione, atteso che Al-Mamone morto 
l’anno 833, non potè avere che fare con Michele IH, salito all’iinpero 
di Gistantinopoh raniiP 842. Siccome gli scritti de’greci filosofi tra- 
passati, cosi fu Al-Mamonc sollecito di acquistare i filosofi più ripu- 
tati, che rimanevano nelle greche provinole; e la durezza dcll’impe- 
radorc Teofilo contro i suoi desideri, spiccar ne fece l’ardore, e la 
costanza. Voleva a se Leone, arcivescovo poi di Tessalonica, il mate- 
matico, dice Condillac, più grande, che fessevi a quel tempo io Costan- 
tinopoli, ma che pure trovavasi, narran gli Autori deU’AWe di veri- 
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/icore le Date, nel misero stalo di vivere, dando lezioni agli schiavi. 
Inviare a Tcofilo , con cui AI-Mamone aveva guerra , ambasciadori 
con presenti sceltissimi , ollerirgli assai ricche somme , se a Leone 
permetteva di trasferirsi a Bagdad, scusarsi del non andare in per- 
sona a chiedergli questo filosofo: a tanto giunse un Califfo pel de- 
siderio di un Malcinalico. Ricusò oslinalamcnte Tcofilo di accondi- 
scendere, non per condegna stima che facesse di Leone, ma per non 

S are le brame dell’ inimico Califfo: del che irrirato Al-Mamone, 
nulo con tutta la forza delle sue armi le terre di Tcofilo , gli 
fece pagar cara il villano rifiuto. Fu verso il fine del suo regno, l’an- 
no 830 , che Al-Mamone soffrì questo amaro scontento da Tcofilo, 
non montato al trono di Costantinopoli , che l’ anno 829. Felice già 
nei primi anni del regno, aveva a sé tratti e raccolti periti interpreti 
delle greche opere: è bello il vederlo farsi di loro, e delle versioni 
loro coniincsse, un singoiar affare, tenere con essi la più frequente con- 
versazione, presiedere alle adunanze loro, udirne con diletto le dis- 
sertazioni, iiitcressai-si delle dispute, proporre, come uno di loro, i 
suoi lumi. Dopo che le versioni furono fatte, quante maniere per in- 
citare i Maomettani a leggere quei libri , per ispirare loro il genio 
delle alte scienze che contenevano ! K collegi, c università, e acca- 
demie, c premi, c il suo esempio. Almamon scicnliam sui» loris quae- 
rere aqgressm cim praecorum t'egUnis iiilercedem petiil ub illis, ut qui 
apud i/MO» esseiit, libros plùlowpiiicos ud Ipsum mitlerent, qui cum ad 
ijisum, quos habebant, mtsisseiU, conquisilis die interpretibus periiis, eos 
tpsis accurate vertendos imposuit , cuinqiie , qua fieri potuit dilipentia , 
versi essenl , homines ad eos lependos incitavit , eorumque pcrdiscendo- 
rum tnpenium inpessit ; ipsequv doctis vacare, et eoruin disputationibus 
interesse solitiis, et eoruin adectationibus delectari. Cosi Abulfaragio nella 
traduzione del Pocok. Per le quali cose, giustamente gli assennati au- 
tori dell’ Arte di verificare le Date pareggiano Al-Mamone ad Augu- 
sto, a Leone X, a Luigi XIV. Il Éailly dice, che il primo de’ greci 
libri a tradursi, sotto gli auspici! di .Al-Mamone , fu V Almagesto di 
Tolorameo. L’ Astronomia colla Geografìa che ne dipende fu lo stu- 
dio precipuo di Al-Mamone, la sua passione , il centro delle filoso- 
fiche I Ji lui cure. Non è qui luogo di celebrare i grandi stranienti 
da lui fatti lavorare, le osservazioni da lui medesimo istituite intorno 
alla obbliquità dcll’Ecclitlica, la magnifica intrapresa di esaminare il 
computo greco delia grandezza della terra, commettendo a due drap- 
pelli di valenti astronomi, di misurare nella vasta pianura di Singar 
due gradi , la raccolta , il congiungimento , la tessitura in un corpo 
delle astronomiche cognizioni da diverse fonti ricavale, o per nuove 
osservazioni conseguile, nel volume recante in fronte: Astronomia ela- 
borata a compluribus D. D. iusstt regis Maimon. Operazioni sì grandio- 
se e solenni non potevano non incantare , non iscuotere , non ispi- 
gncrc l’araba nazione: hanno dc’rcgnanli gl'ingegni, il potere di de- 
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tcrininare colà, ov’ essi si aOisano , gli ingegni de’ popoli. Ho dello 
che Tasi ronomia, elaborata per comando del re Al-Mamonc, comprcn* 
deva insieme unite ed ordinale cognizioni astronomiche, da diverse 
fonti ricav ale. È comune sapere, e dire che gli arabi tirarono dalla 
Grecia e dottrine , e dotti; ma è egli credibile, che non fossero u- 
gualmentc solleciti delle clottrine , c dei dotti degli altri colli paesi 
che li circondavano, c dai quali meno differivano in linguaggio? Non 
seppe persuadersene il Wallis, il quale per cic) scrisse: ciim tam sol- 
licite curarenl saraceni avthores graccos praestantissimos plerosgue omiies 
in arabicam linguam traducenclos, guo eorum doctrinae forenl parlicipes, 
non dubilanditm est (juin jìersarum, indorum, aliar umgue orienlalium do- 
clrinam pariter ambnerint, quorum itetn linguae ab illa arabumminus 
difj^erebant. Non sarehbesi il \\ allis limitalo a conghietlurarc, se avesse 
spinto la ricerca nelle storie arabiche. In (quella di Abiilfaragio, io 
scorgo tra compagni di Al-Mansore ex comitibus Almansoris, l’esimio 
persiano astronomo Nabaclh ; ed alla corte di llaroiin io veggo il 
medico indiano Saleho ben Nahiila , col quale altro indiano me ne 
addila llerbelol di nome Manghe, ed ai fianchi del figlio Al-Mamone, 
mi si mostra a maestro suo il persiano kessai. Aperte già Ira l’Ara- 
bia, e la Persia, e l’ india tali comunicazioni, chi può immaginare, 
che proseguilo non abbia a valersene alle accese sue brame Al-Ma- 
monc ? Poteva anzi un regnante si sapiente, e premuroso di elevare 
in grandezza di scienza, quanto elevato già era in grandc'zza di po- 
tenza il regno suo, non essere fervente ad aprire con qualunque re- 
gione, ove fiore fosse di sapere, commercio, e con ricche somme e 

f generosi inv iti trarne amniaestraincnli, e maestri ? Tale appunto ce 
0 dipinge rUcrhelol. }IamoHn fui amateur des lelires gu’ il possèdoit 
à un Irès-baut degré. Il s’ étoit ajtpligué partiadièremenl aux Sciences 
spéculalires, et il fit des déjmises extraordinaires pour assembler de tout 
còlè des gens sarans, et pour rechercher des lirres les plus curieux écrils 
en liebreu , en Syriague , et en grec gu’ il fit Iraduire en langue arabi- 
gue , il fai'orisa indiljéremmenl les personnes doctes de guetgue re- 

ligion gu’ils fusseut, lesgttelles réciproguemenl contribuoienl beaucoup à la 
gioire de ce monargue 'par les présens, gu’ils lui faisoient de leurs oii- 
vrages, recueillis de tout ce gu’il y avoil de plus rare chez les indieus, 
les mages, les juifs, et les enrétiens orienlaux de toutes les sectes. 

Astronomo a ninno secondo nel regno di AI-Mnmonc,si fu un certo 
Moamad ben Musa Al-Chuarczmila o Al-Kliuarezmita, vale a dire di 
Chovareni , o khovarezem , più anticamente Chorasmia, regione dell’ 
Asia all’ oriente del mar Caspio. A guadagnarsi più distinta del re- 
gnante la grazia, compendiò egli, ad uso di esso, il libro Sindo Indo mag- 
giore, uno dei tre, spiega 1’ anonimo egiziano autore della Biblioteca 
arabica de’ fdoso/i , uno dei tre sistemi astronomici indiani, e I’ unico, 
di cui tra gli arabi diffusa siasi chiara notizia, non essendo degli altri 
due a loro penetrali, che i nomi di Argebakro ed Arkando. Fece più 
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il Chuaresmita : sulle norme di detto Sindo Indo maggiore, costriisse 
le sue tavole astronomiche, appresso i maomettani celebratissime , ri- 
prendendo insieme, come poco accurate, per ciò che spetta il moto 
medio , le tavole degli inmani ; onde da loro dipartendosi , massima- 
mente rispetto alla equazione del moto, ed alla declinazione , si volse 
a calcolare la prima, giusta il sistema dc'Pcrsì, e la seconda confor- 
me alla mente di Tolomineo , con aggiiigncrc alcune invenzioni sue 

3 rie, certamente non ispregevoli. Questa opera egregia, piacque in 
la stagione agli astronomi indiani stessi e, lungi dallo scemare col 
tempo di grido, lo accrebbe , scrive 1’ anonimo egiziano nel 1 198 , di 
età m età, sino a questo giorno. Dopo il sin qui detto, a maggiore so- 
lidità e lume del proposito, veniamo a ciò che espressamente lo tocca, 
e ne forma la dimostrazione. Il medesimo anonimo egiziano, nella sua 
Biblioteca arabica de’ fìloHofi , al nome kalka, il pui antico- ed il prin- 
cipe degli astronomi indiani , tra le opere preclare di lui che pas- 
sarono nelle mani degli arabi, conta un libro di arte logistica , o di 
aritmetica da Moamad ben Musa Al-Chuarezmila esumato, che tutti 
gli altri supera in brevità e facilità di metodo , e degli indiani ina^ 
nifesta in pleclarissimi ritrovali l’ ingegno e 1’ acume : parlo in no- 
strale linguaggio, voltando la traduzione del dottissimo Casiri dall’ori- 
ginale. Liher arlis lo(jisticae a Mohamado ben Mtisa Al-Cliuarezmita exor- 
nalus , f/ui caeteros omnes brevilate methodi ac facitilale praestal , in- 
dorumque in praeclarisslmis inrentis innenium , et acumen ostendit. Cosi 
il Casiri, che nel tomo I." della sua Biblioteca arabico-hisiHinica, pagina 
370, dà all’anonimo egiziano la lode di accuratissimo. Ecco per tanto 
ad un tratto due impoHantissimi lumi. In Kalka indiano di remotissima 
antichità : imlm longe vetustmimiis : sono parole del Casiri, traducendo 
il testo dell’ anonimo egiziano : ecco uno scrittore antichissimo sulla 
indiana aritmetica , che ce la segna nell’ India di lontanissima vetustà , 
e tanto maggiore , se egli non ne fu l’ inventore , ma un rischiara- 
lorc , o promotore soltanto , su di che niente ci traspira. In Moamad 
ben Musa Chuarezinita, ecco tra i cari’ di Al-Mamonc un matematico 
prestante di provincia all’ India vicina, di Chorasniia nativo, ed illu- 
stratore del Uhro di aritmetica indiana di katka , facile, ingegnoso , 
eccellente: e crederemo che questo aureo libro, che ci si dice nell’Ara- 
bia dilTuso, avrà tardato a penetrarvi, o salirvi in auge? Più : lo stesso 
Chuarezmila compendia, ad uso di Al-Mamone, il Sindo Indo maggio- 
re, e sulla norma di esso costruisce le proprie tavole astronomiche , 
che dagli arabi, e dagli indiani ugualmente adottate vengono ed ap- 
plaudite : a tutto ciò, chi non si persuaderà , che i numeri , i com- 
puti in questo compendio , in queste tavole fossero all’ indiana? Dun- 

3 ue , se cosi fu , il grande Al-Mamone, e con lui quegli arabi che 
i astronomia si occupavano, atti erano ad intendere l'indiana aritme- 
tica ; e forse gli arabi lutti universalmente , se , come oggidì si fa , 
dalle astronomiche tavole traevansi allora, e lo zelo del regnaule pel 
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comune illuminamcnio il rende probabile , gli almanacchi annuali. E 
non ebbi io dunmic ragione di asserire, die gii Arabi non ricevet- 
tero nel correr solo del decimo secolo, giusta Topinione del Kircliero, 
r indiana aritmetica , ma la possedettero almeno un secolo avanti ? 
L’ unione di fatti, delle cose sotto il fausto regno di Al-Mamonc che 
fini r anno 830 , indica piuttosto che n’ erano in possesso , non che 
II’ entrassero all’ acquisto. A conferma, in niun luogo io trovo al Kliua- 
rezinita attribuito il merito di avere il primo agli arabi insegnata l’arit- 
mctica indiana , trovando all’ opposto , clic Zaccaria ben Moamad ben 
Malimiid di Cazuin, o Casbin, città lungo tempo capitale dcH’impcro 
de’ Persi , denominato il Cazuineo , gli dà, al riferir del Casiri, la glo- 
ria di essere stato di tutti il primo ad insiruirc i maomettani nell’ arto 
dell’algebra: Omniutn princms, teste Cazuineo algebrae artem mahome- 
laim tradidit Mohamad ben Musa hbuarezmita. Cresce assai l’argomcn- 
to , se si consideri clic l’ algebra nei libri degli arabi non è come oggi 
nc’iiostri, in lettere, ma in numeri, numeri indiani, c non è che la parte 
più alla deH’aritmclica. Se Moamad ben Musa khuarczmila dicesi pri- 
mo maestro agli arabi della più alta aritmetica in numeri e computi 
indiani, senza trovarlo detto mae.stro della bassa , non si ha ragione 
di supporre gli arabi già prima in questa istrutti ? Per altra parte ho 
sopra dimostrato che già da molti anni, sotto il regno di Karoun, asceso 
al Irono arabo l’anno 786, era aperta tra rimila e l’Arabia la co- 
municazione , c due medici erano di là venuti alla corte dell’arabo 
CalilTo. Era dunque anche agli indiani aritmetici dischiuso il varco 

1 )cr recare nell’Arabia la eccellente loro arte. Io mi credo in somma 
>en fondalo a tener per certo, che raritmelica indiana fu in .Arabia nei 
primi lustri del secolo nono, c per vcrisimile, die vi fu avanti. 

Non senza ragione l’anonimo egiziano, il Cazuineo, l’Aluilfaragio, per 
distinguere aiiel Moamad, di cui tanto sin (|ui ho parlato, oltre al se- 
gnarlo colla figliazione ben Musa, figlio di Musa, vi aggiunsero l’appella- 
zione locale knuarezmita. Ciò fecero, onde non venisse confuso questo 
Moamad ben Musa con un altro, cui con doppia successiva figliazione 
dissero Moamad ben Musa ben Schaker: Moamad figlio di Musa, figlio di 
Schaker. Era tanto più necessaria la diversità degli aggiunti, quanto era 
più da temersi che si errasse, prendendo uno dei due celebri uomini 
per l’altro. Ambidue denominati eziandio Abu Ciafar, ambidue astro- 
nomi, ambiduc nel regno di Al-Mamone vissuti; qual cosa più facile che 
cambiare (juesto in quello, ed attribuire all’uno gli onori all’ altro do- 
vuti ? Casiri li distingue nell’ indice della sua Biblioteca arabico-hispa- 
nica si al titolo Moamad ben Musa , si a quello di Abu Giafar , no- 
tando alcune delle cose, ed opere loro diverse. Caddero a confon- 
derli insieme due illustri eruditi dell’ età nostra , Baillv ed Andres. 
11 primo, nel tomo primo dell’As/ronomia moderna, libro V“ degli Eclair- 
cissemens § VII fa uno stesso il Moamad ben Musa autore delle famose 
tavole astronomiche sul sistema del Sindo Indo maggiore, che fu il 
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Khiiarczmita , ed il Moamad ben Musa , che coi due insigni fratelli 
Ahined, ed Hascn nella casa loro, sul ponte di Bagdad, osservando le 
altezze meridiane del sole nel solstizio d’inverno, cu in quello di estate, 
dedusse di gradi 23,miiuiti 35 Tobbliquità deirEcclitica; e questi tre va- 
lenti fratelli furono i figli di Schaker. L’abate Andres nel tomo IV°, cap. 
Ili, subito dopo aver uello, che Moamad ben Musa fu,secondo il testimo- 
nio del Caziiinco citato dal Casiri, il primo clic insegnasse ai maomet- 
tani r algebra , soggiugne che discepolo di Moamad fu Thebit ben 
Corrah: e cosi ecco anche per uno scrittore si versato nell’araba let- 
teratura , quale 1’ Abate Andres , il Moamad ben Musa khuarczmita, 
il vero maestro primo dell’ algebra ai Maomettani , identificato con 
Moamad ben Musa ben Scliaker, cui spetta il vanto di aver avuto a 
scolaro Tliebit ben Corrah preclarissimo c matematico , c medico tra 
gli arabi. Questi due equivoci a due si chiari moderni storici sfuggiti, 
siccome nacquero dalr abuso , in successo di tempo introdottosi , 
di ommetterc , nominando i due Moamad ben Musa , i loro distintivi 
aggiunti , cosi l’ importanza manifestano di ristabilire le intere deno- 
minazioni dagli arabi storici usate : Moamad ben Musa khuarezmita- 
Moainad ben Musa ben Schaker. 

Lo stesso Sig. Abate Andres, dopo avere nel Tomo I“, pag. 221 
confutato 1’ Lezio , opinante che i nostri numerici caratteri (lai Croci 
vengano , e non siano che le lettere del greco alfabeto alterate e 
inalconcie via via da’scrilturali, nel Tomo 1V°, pag. 81 (*) asserisce che 
gli Arabi presero dai Greci raritmetica, ed unitamente alla geometria, 
all’astroiiomia, e tutte le altre parti della matematica, ne fa base per 
dedurre, che dai Greci presero pure gli Arabi l’algebra. Gli Arabi, 
cosi egli , prcser da Greci V aritmetica , la geometria , l’ astronomia , 
e tutte le parli delle matematiche ; e solo avranno lasciata 1‘ algebra , 
e si saranno presa la fatica di cercarla da loro stessi mentre V avevano 
ne’ libri greci ? Dalle cose sopra esposte apparisce, quale modificazione 
la premessa del Sig. Ab. .\ndres ricerchi rispetto all’ astronomia, e 
quanto falsa sia la illazione riguardo all’ algebra. Per ciò che spetta 
1 aritmetica, a conciliare il Sig. Ab. con lui stesso e colla verità, biso- 
gnerebbe poter dire, che essa aritmetica fu dapprima trasfusa in Gre- 
cia, indi SI propagò in Arabia. E questo viaggio vestirebbe qualche 
colore specioso, se a Moamad ben Musa khuarczmita , seguendo il Sig. 
Abate, identificare si potesse Moamad ben Musa ben Schaker; c sic- 
come egli fece questo, primo maestro agli arabi dell’algebra, cosi fosse 
lecito farlo l’illustratore del libro d’indiana logistica dell’indiano katka, 
sapendosi di Moamad ben Musa ben Schaker , che dal misero stato di 
sua nascita elevato si era a ricchezza , che fece di grandi spese per ti- 
rare dalla Grecia scritti , e che fu in persona colà. 

Ho detto che discepolo di Moamad ben Musa ben Schaker fu Thebit 

n L« citazioni drllWnJre» che trovami in quella pagina 333, Ha. 2T, 23 lì riferiiosno alla edìflone 
leguenti»: DtU’origine, pro^rtui « $tato attuali di ogni Lftttratura dtU'abaU D. Giovanni Jndrtt Socio 
dilla fì. Jecademia dt Scienst e BttU Ulttre di Mantova. Farmi, Vaila Stamperia fìeale 1793— >1729. 
Con approvaxxone, 7 ioni, in 4*. 
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ben CoiTali. Egli nacque in Garrite della Mcsopotamla l’anno 835. Fu 
uno dei più grandi dotti che I’ Arabia vanti , un dotto per molte sfe- 
re gloriosamente spaziante, acuto filosofo, destro aritmetico ed algebri- 
sta, sottil geometra, perspicace astronomo, solido medico. Nel lungo 
catalogo delle sue opere, tessuto dall’anonimo egiziano, abbiamo rispetto 
all’ aritmetica le tre seguenti: 

IMcomacbì de jirllhmeltca Epitome. 

De iiumeris infiidle muìliplicandis sire de numeri» Pythagoricìs. 

De numeri» PolygonU. 

Nel secolo decimo si presenta un certo Moamad ben Moamad ben 
Taliia ben Isniail ben Alabras Abiilvaplia,clie ristrettamente è anche det- 
to Moamad AI-Buzgiuni,o Al-Buziani dal Castello di Buzgian nel distret- 
to della Città di Niscliaboiirg nel Korasan, l’antico regno de’Parti. Non 
mi è venuto sotl’occliio l’anno preciso, nel quale in tale castello usci alla 
luce, ma trovo che l’anno 959 da esso castello passò egli nella Irac 
babilonese ad apprendere prima , cd insegnare poscia le matemati- 
che discipline. 

Tra i libri da lui composti, ed annoverati dall’anonimo egiziano, 
uno ve n’ha col titolo : De universa arte logistica libri III. 

Lezione IV. 

Dell’ epoca della Indiana Arilinelica in Grecia. 

Il trattato d’ indiana aritmetica del greco monaco Massimo Pia- 
nude attcsta , che 1’ indiana aritmetica fu in quel tempo conosciuta 
nella Grecia. Ma quel monaco , se diasi ascolto al Vossio , non visse 
che oltre la metà del secolo XIV , ed oltre la metà del XIII , se più 
piaccia seguire il kirchero. E tanto tardo fu presso «le’greci il cono- 
scimento di sì eccellente aritmetica ? Pitagora si prestante, si ammi- 
rato nella dottrina de’ numeri non la conobbe ? non 1’ apprese nei suoi 
viaggi ? non la recò nella Magna Grecia ? non la inventò anzi egli, 
ed agli indiani stessi , non che ai greci ne fu maestro ? Ecco le qui- 
stioni mosse dagli appassionati ammiratori dei greci sapienti , e di Pi- 
tagora segnatamente. Il Montucla entra in queste qiiistioni alla pagina 
119, ed alla .364 del tomo 1*, prendendo distintamente ad esaminare: 
se le ligure numeriche di Pitagora fossero alle indiane simili ? se il 
fondo almeno della sua aritmetica fosse il medesimo, che quello della 
indiana? se essendolo, egli dai Bracmani, o Gimnosofisti (leirindia, o 
non piuttosto questi da lui appresa l’avessero? Il perno, su cui si aggira 
la discussione tutta, è un pezzo al fine delle opere di Boezio nella stessa 
fonna che nelle stampe , in certi codici ancora , come nel bello ap- 
partenente a Mead, di cui parla nelle Trans, filos. an. 1735 il Ward. 
Al chiudere del libro I.' de Geometria, aggiugne Boezio qualche cosa sul- 
la tavola che i Pitagorici usavano per la moltiplica , e la divisione ; 
e dice che, per costruirla, avevano degli apici , o caratteri diversa- 
mente formati: habebant diverse forntalos apice», vel characterer, poiché 


Digitized by Google 


335 

laddove alcuni dipingevano i numeri da uno a nove con leltere del- 
l’alfabeto, altri disegnate si avevano altre note , che nel codice , per 
fede di Montucla, tali si veggono, quali nel prospetto dei caratteri nu- 
merici dai codici di diversi scrittori raccolti nella Lezione seconda, a 
confronto loro , e co’ nostri , ho esibito. E di tali note non letterali, 
ed alle nostre in parte simili, è piena la Pitagorica tavoletta, e la spie- 
gazione, alla q^ualc Boezio procede del modo , onde i Pitagorici se ne 
valevano per la moltiplica , e per la divisione. E dibattuta l’ età del 
codice. L’ Lezio mostra di non sapersi persuadere dell’ antichità attri- 
buitagli, spargendo queste dubitative parentesi : ( cujm anltquilas erit 
probauifa ) . . . ( *i nempe mamtsmpltm i$lam aetatem referl). Montu- 
cla, pagina 120, alTerma non avere tal codice, ed altri simili, che tre 
a quattro secoli, con che non salirebbero al più , che al secolo XIV. 
A pagina perù 363, riferendo il giudizio di quelli clic gli stimano non 
essere: peut-èire pns anténeurs ou douzieme ou au Ireizieme siede, si ac- 
accontenta di dire, essere tale estimazione: ossei vraisetnblMe, nè saper 
trovare, che Weidler, malgrado i suoi sforzi, riuscito sia a ben solida- 
mente provare , che godano di una antichità maggiore. Intanto sic- 
come: vers ce temps , soggiunge egli , commenQa à s^ inlroduire duìis ces 
contrécs nos chiffres ; ainsi il a pu arriver que des Copisles ayent sub- 
stituc ces caracleres à ceitx qu’ its voyoieut datis les manuscrits de Bocce 

Ì 'k’ iU tmnsa-ivoienl. E ciò, che qui possibile, mollo probabile si era 
alto a Montucla sentire alla pagina 120: d est assez probable que ces 
caracteres soni l’oucrnye du co^ìisle. Riconoscendo però assai proba- 
bilmente cangiate nel luogo di Boezio, le originali numeriche ligure^ 
salva tuttavia vuol egli , c senza alteramenlo la esposizione , che visi 
legge del modo , con cui i Pitagorici adoperavano quei loro apici , 
ed asserisce clic: n travers l'obscurilé de son explicalion, on ne peni y 
tweonnoiire nòtt e Arilhtnétique moderne, a segno che il faudroil, pour dé- 
iruire /’ induclion que fournil ce passaye de Bocce , supposer qu’ il a 
été ajoulé dans les douzieme, $t, treizieme siecles-, cor en le reconiioissant 
pour l’ ouvraye de Bocce mème, on est forcò de convenir que le jtrincipe 
de notre Arilhmétique modertie étoit connu de son lems. Mais qui pourra se 
persuader que tous les manuscrits de cet Auleur, sans en excepler uucun, 
aient été altérés de celle maniere ? quelle preuve ne détruiroil-on pas 
si l’ on pouvoil ainsi repellerà son yré des morceaux considérables d^ un 
ancien Ecrivain ? Sin qui, rispetto ai due primi punti, c stimando, rap- 
porto al primo Montucla assai probabile , che le numeriche figure j 
alle nostre in parte simili, esistenti nei codici di Boezio, siano arbitra- 
rie sostituzioni de’ copisti, alle native nei secoli duodecimo, e decimo- 
terzo ; e sentenziando a divelto della tenebrìa del luogo , che vi si 
intravvede il principio , il fondo della nostra aritmetica. Ascoltiamolo 
rispetto al terzo, combattuto, tra la persuasione di dovere pel testo 
di Boezio, riconoscere nella scuola di Pitagora: dans l’école de Pytha- 
gore la nostra aritmetica, ed il convincimento per le numerose testi* 


Digitized by Google 



336 

monianzc degli Arabi stessi dcirindiaiia sua origine : j’ aimerai, scrive 
alla pagina 1 20, mieta: conjecturer que cede arilhmetlque fui ttne de ees 
inventions que Pylhagore puisa chez les liidiens , que de pemer que 
ceta-ci fa tirerent dcs Grecs. l'avoue que si celle Arilhmétique eùl cté ordi~ 
naife chez ces derniers , ce seroit une grande présomplion eit teur faveto'. 
Mais une méthode ttsilee seulctnenl par un pelil nombre d’ hommes mg- 
slerieux , ne me parati paini prapre à avatr jKiiélré ituqu’ ata Iiides. 
.Ma alla pag. 361 pensa, che essa aritmetica neirinuia naia: delà elle 
aura pu passer de prache en proche ata Arahes & fila autres peuples de 
fOrienl aree qui les Grecs eurent wn grand commerce dans les premiers 
siecles après la fondalion de Coslantinople. Ce fui peul-élre alors que ces 
derniers la contiurenl: mais camme les Sciences commenroient à aécliner 
lieaucoup chez eux, ce ne fulqu’une connoissance slérile, ^ doni ils ne 
lirerenl paini les avanlages que leurs aticèlres en auroint lirés. Bocce 
qui écrivoit all comtnencemenl du sixieme siede, & qui avoil ptiisc chez 
les Grecs laut san Sfaroir, la reful d’eta, gt, l’inséra dans sa Géomélrie, 
en fallribuanl à Pglhaqore, soit que ceta, de qui il la tenoil, le lui etis- 
senl dii aitisi, soil quii ail lui~tnème hazardé ce Irait. Celle conjccture 
me parati avoir l'avanlage de concilier loules les difpcidlés. È manilesto il 
travaglio, l'iinbarazzo, f’undeggiamcnio, che il passo di Boezio cagionò 
al francese storico delle matematiche. Ma ecco in fine Pitagora cac- 
cialo di mezzo, privo non che della gloria di aver egli inventala, ed 
agli Indi comunicata la nostra aritmetica, ma sì ancora del merito di 
averla nell’India appresa, e di là nella Grecia trasferita, e della sorte 
pur privo di averla in qualunque modo conosciuta; nè più necessa- 
rio di riconoscerne nella scuola di Pitagora raddottrinamcnio; c non 
più essa un metodo al greco volgo nella felice età del fiore dello 
scienze non familiare, bene però dal piccolo drappello dei misteriosi 
Pitagorici iisitato. Ciò che resta per Montucla si c , che il luogo di 
Boezio, contiene il fondo della odierna aritmetica, ch’egli l’apparò dai 
Greci, e questi dagli Arabi la ricevettero ne’primi secoli della nostra 
era, dopo la fondazione di Costantinopoli. Ma Boezio, dopo una lunga 
luminosa carriera, cadde vittima della sospettosa barbane l’anno 523. 
Posto vero, che egli da’Greci, e questi dagli Arabi appresa avessero 
l’indiana aritmetica, ne conseguirebbe di doversi spignoro la cono- 
scenza dcH’indiana aritmetica tra gli arabi, sino, e piu in là del se- 
colo quinto, lo, contro le opinioni di Mabillon, di Papebrochio, di kir- 
ebero, la ho spinta sino al secolo ottavo, sotto il regno di karoun. IVon 
mi sento di spigncria più oltre, e a due, tre, c più secoli prima che 
l’Arabia fosse per Al-Mansor levata dalla notte dell’ignoranza. K non 
so poi , come d volere per certa cosa , che Boezio sia stato della 
indiana aritmetica istrutto, ed in qual luogo ne abbia usati i princi- 
pii, si accordi colla molta probabilità , che native ivi non siano, ma 
dai copisti nel secolo duodecimo, o Icrzodecimo intruse le numerali 
figure alle indiane, che noi adoperiamo in parte somiglianti. Se Boe- 
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zio tolse dagli arabò c di esporre intese l’arte dell’ indiana aritme- 
tica, perchè non tolse .insieme, e non impresse in quella sua esposi- 
zione, le indiane numerali figure ? 

Ma prendiamo ad esaminare in sè stesso il pezzo di Boezio , e 
studiamoci, tra l’oscurilà, di penetrarne lo spirilo, c rilevarne la so- 
stanza. Distinto il costume diverso tra Pitagorici nel dipignere la ta- 
voletta loro, quali di caratteri singolari servendosi, c quali di carat- 
teri letterali, così procede Boezio, a descrivere il modo, onde distri- 
buivano l’ima, 0 l’altra sorte di caratteri, od apici ad uso nella mol- 
tiplica, e nella divisione : hos apices ita varie ceu pulverem d^mijere 
in mulltplicando, et in dividendo consueverunt, ut si std) unitale nalu- 
ralis numeri ordinem jam dictos characteres adjungendo locarenl , non 
olii mam digiti nascerenlur. Primum autem binariutn {unitas enim , ut 
in Arilhmetxcis est dictum, numerus non est , sed fons et origo nume- 
rorum 1 0) itiscripta ponentes 20, et temarium 30, et quatemarium 40, 
caelerosque in ordine se se sequenles, proprias secundum denominaliones 
assignare consueverunt. Sub linea vero, cenleno insignita numero, eosdem 
apices apponentes, binarium 200, ternarium 300, quatemarium iOO, cae- ' 
terosque, certis denominalionibus respondere decreverunt. In sequentibus 
vero paginularum lineis, idem facientes nullo erroris nubile, obtenebrantur. 
Scire autem oportet et diligenti examinatione discutere in multiplicando, 
et partiendo oportet cui paginulae digiti, et cui arlicìdi sint adjungen- 
di. Nam singularis multtplicator decem : digitos in decenis, artteulos in 
centenis. Idem vero singiuaris muUiplicator centum, digitos in centenis, 
arlictdos in miUenis, et muUiplicator milleni, digitos in millenis, et arti- 
culos in decenis millenis habebunt .... Ma basta, similmente precet- 
tando, sino alla moltiplica del 100000 per 100000. Dopo di che se- 
gue De divisionis rubrica, ed il tenore è lo stesso, e si fatto, che l’au- 
tore stesso il confessa oscuro, e non più che un ombreggiamento di 
regole da meditarsi dallo studioso con grande attenzione, onde schia- 
rirsene i sensi. Coraggiosamente però, io mi spingo entro codeste te- 
nebre, sebbene mi sembri di ritornare a quel momento , in cui cu- 
rioso di penetrare nella caverna al sinistro fianco dell’ampio mirando 
ponte, tra colle e colle per opera di natura a Veja disteso, gettatomi 
Docconc, entrai nell’ angusto foro, e per alterne contrazioni, e disten- 
sioni, mi spinsi a modo di serpe avanti, sino a poter alzare il capo, 
e poco a poco, tutto ritto sulle [Haute il corpo ; ma non sapendo, in 
mezzo alla folta notte, ove volgermi, dovetti retrogradendo uscirne, 
e preso miglior consiglio, rientrarvi da bituminoso acceso torcio pre- 
ceduto, e nella destra tenendo , e via via svolgendo un gomitolo di 
funicella, colla sua estremità ad un grosso sasso al di fuori raccoman- 
data , la quale, estinguendosi per mala sorte il lume, fosse guida al 
ritorno , e stando il lume, misurasse della caverna la lunghezza. Ma 
quale è aui la face ? quale il filo? Face sarà l’aurea legge sempli- 
cissima, ueH’indiana antmetica distinto pregio, del valor decuplo di 
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passo in passo in lineare cammino da sinistra a destra ; e fdo , sarà 
il filo del testo intero di Boezio , dal complesso , e dall’ oagetlo di 
esso, misnrando il senso suo, e con questo, i sensi dei memori tron- 
chi ed imperfetti. Al lume pertanto di codesta face, « colla condotta 
di codesto (ilo , io in primo luogo rilevo nell’ esposto lesto di Boe- 
zio, niuna menzione farsi di una decima nota, da unirsi al carattere 
dell’ unità, per comporre il dieci. IVon essersi, per secondo, insieme- 
mente per la dinotazione del dieci, un apice semplice singolare , e 
la enumerazione dei distinti apici da dipignersi nella tavoTetta, non 
proseguire, che sino a nove. Per terzo , ai decadici numeri di qua- 
liinque ordine si siano, decine , centinaia , migliaja, ecc. applicarsi i 
nomi di binario, di ternario, qiiadeniario ec. ed intruse pc‘r conse- 
guenza essere quelle figurazioni all’indiana 20, 36, 40 . . . 200, 300, 
400 .... Per quinto , dalla diversa (ila orizzontale delle ajiiole, o ca- 
selle, nella quale trovasi collocato, acquistare un apice stesso il va- 
lore o semplice , o decadico , la denominazione di digito , o di ar- 
ticolo, e di articolo d’ordine meno, o più allo. Per sesto, la tavola 
invece di terminare, come ora appresso noi, colla linea delle decine, 
avanzarsi a quella delle ccntinaja, ed estendersi oltre. La dottrina, 
per settimo, della moltiplica, ristrignersi alla moltiplica dei numeri, 
ivi delti singolari, da noi setnplici, coi decadici, e di questi fra loro. 
ÌVeirottavo, i prodotti esprimersi con nuove composizioni degli apici, 
le quali pongono sotto dell’occhio il valor loro ; ma sì valutarsi in 
genende per digiti, ed articoli , dandosi sempre il titolo di digiti al 
numero di ìnferior ordine, tra i due nel prodotto compresi, c quello 
di articolo all’altro di ordine più alto, c distinguendo I’ ordine colla 
linea, ed il qiianlilativo colla casella. Cosi, se moltiplichisi il singolare 
numero nove col decadico ottanta, non si fa già, per esprimere il pro- 
dotto settecento venti, una novella particolare composizione di nu- 
merali apici, ma se ne assegna il valore per due digiti, nella linea 
delle decine, e per sette articoli, nella linea delle ccntinaja. Ed ecco 
chiaro in esempio, il senso del precetto: singularis nwltiplicator decem, 
digitos m decenis, artictdos in centenis habebil, la cui versione letterale 
sì è: fatto il numero singolare moltiplicatore del decadico, produrrà 
digiti nelle decine , ed articoli nelle centinaja. E di qui, si apre la 
strada a comprendere i sensi degli altri precetti. Or dove in tutto ciò, 

t irincipio, traccia, ombra d’indiana aritmetica, se all’ incontro è pa- 
ese mancarvi l’essenza ? Se non vi è il decimo carattere, che di niun 
valore solitariamente posto, apposto però ai numerali caratteri, dia ad 
essi un valore decuplo tanto più elevato, quante più volte a destra 
apposto, 0 ripetuto ? Se non havvi l’addossamento in linea dei nu- 
merici caratteri semplici, per esprimere i numeri composti ? Se invece 
di unirli in retta linea, e dal luogo di ciascheduno in essa estimarne 
il valore, distribuiti, e dispersi come polve, dalla (ila delle caselle , 
e dalla casella il valore in ordine, ed in quantità se ne estima? lo 
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non 80 dunque scorgere, nel passo di Boezio, fondo veruno d’indiana 
aritmelica. 

Che se stalo vi fosse, rammirazione dei talenti di Pitagora , la 
parzialità , il trasporto per le cose tutte ornate del nome di Jui , il 
credilo stesso di Boezio, il pregio, e l’uso delle sue opere presso i 
Latini, come permesso avrenbero, che tra essi, larga non si spandesse 
di tale prezioso fondo la notizia ? Che dati eglino non si' fossero a 
svolgerlo, a coltivarlo , a renderlo fruttuoso Voi già vedete, dopo 
l’intrinseco esame, un argomento estrinseco ma forte; e vo a rim igo- 
rirlo con una autorità di grandissimo momento. Leonardo, al princi- 
pio del suo Abbaco , presenta , come già nella seconda Lezione vi 
dissi, quali novelle, le indiane numerali figure, cosi che, a farne rile- 
vare i significali, le mette di confronto colle romane. E come sariano 
stale novelle, se stale fos.sero nel libro di Boezio, girante per le mani 
di tutti i dotti ? Più : a motivo d’imprendere a spiegare rindiana scienza 
di conteggiare, adduce, che la latina gente, da indi in poi, siccome sino 
a quel tempo , non ne rimanesse senza : ut gens latina de caetero , 
sicut aclenus, absgue illa minime inveniatur. E come ciò, se indiana arte 
di aritmelica comprendeva il lesto di Boezio ? Se leggasi la prefa- 
zione di Leonardo, apparisce il suo ardore, in viaggiando per l’Egitto, 
per la Siria, per la Grecia, per la Sicilia, ed altre regioni, di istruir- 
si, ed arricchirsi di quanto, presso i diversi popoli sliidiavasi di arit- 
metica : e con tanta sollecitudine, c curiosità negli esteri paesi, avrà 
in Italia ignorala l’opera di Boezio ? o non avrà nel pezzo, di cui si 
tratta, ravvisati gli indiani caratteri, ne inteso il fondo della a lui si 
cara, c familiare indiana aritmelica? o bene avvisandosi di tutto ciò, 
avrà avuto l’impudente ardire, di proclamare alla latina gente, che 
sino allora ne era stata priva, ed egli si assumeva di esserne a lei mae- 
stro ? L’esame pertanto intrinseco del luogo di Boezio , e I’ autorità 
di Leonardo, concorrono a renderci certi, che Boezio nulla scrisse di 
indiano, che le numerali figure, in parte alle nostre simili, sono po- 
steriori sostituzioni de’copisti, come stimò probabile anche Monlucla, 
e che contro la ferma sentenza di lui, il fondo deH’oscuro testo, nulla 
è di aritmetica indiana. Gli storpi sensi poi, le grammaticali sconcor- 
danze, l’equivoca sintassi, i termini soprabbondanli, i modi barbari, 
i solecismi, additano una imperita mano, che ebbe la temerità, se non 
di aggiiigiiere dopo la Geometria di Boezio, lutto quel pezzo fuori di 
sito, almeno di alterare, spargere di sconciature , di tenebre coprire 
ciò, che Boezio vi aveva scritto. Cade così per ogni verso il coiigcl- 
lurale edilizio di Monlucla, che Boezio apprendesse dai Greci negli 
ultimi lustri del secolo quinto, o nei primi del sesto , l’indiana arit- 
metica, ed i Greci dagli Arabi già ricevuta l’avessero nel quarto, fruito 
del gran commercio apertosi, colla fondazione di Costantinopoli. Che 
se non mentì Boezio, e Pitagorica cosa veramente, in quel luogo prese 
ad esporre, per questo appunto si deve dedurre, che nulla d'indiana 
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arilmctica (|ucl luogo originalmente contenne. Poiché Leonardo, Ira le 
arti aritmetiche diverse, presso diverse nazioni, pel 'suo inquieto ge- 
nio apparate, distingue la Pitagorica, ma ad essa pure, come a tutte 
le tiltre, contrappone la indiana, e pronuncia, che di questa a confronto, 
riputava quella, quasi errore: auasi emrem. Ed abbiasi pure per ap- 

I iassionata, dura, ed ingiusta la frase, ciò non fa, bastando, che ^1- 
’autorità di Leonardo, il quale l’una aritmetica, e l’altra ben conob- 
be, si accordi la diversità loro. Forse poi Leonardo, con quelle pa- 
role, quasi errorem , altra accusa alla Pittagorica aritmetica dar non 
volle, che di vagare quasi all’incerta. Che se, ancora così mitigata , 
iniqua sembrasse a taluno l’accusa , avanti di prendersela con Leo- 
nardo, ascolti Montucla, e se la prenda poi, o con ambedue , o con 
ninno. Quantunque pertanto nella Parte I, Lib. 111% Articolo IX, egli 
dia a Pitagora, ed a^ suol discepoli la gloria di avere nella Grecia ele- 
vata dalla condizione di semplici arti, al grado di scienze rAritincti- 
ca> e la Musica, prosegue però soggiugnendo : l’Arilhtnétique fui tou- 
jours chez les anciens fori différenle de ce qu’elle est aujourd’nui. On n'y 
Iroure presque aucune trace des opérations doni les modernes cotnposenl 
la plus grand parile de la leur, ^ il y a apparence que ces opérations 
se faisoient presque à force de téle-, du moitu nous avotis perda lous les 
livres Oli elles étoient expliquées. Tels eloienl, à ce que nous conjeclurons , 
UH traile de Micomaque, les deux premiei's livres de colleclions Ma- 
ihcmatiques de Pappus, doni il nous reste un petit fraqment , où F on 
elrevoil (notisi bene) le procede etnbarrassant par lequel on diminuoit un 
peu la ilifficutlé de multiplier de grands nonwres. 

' Lezione V. 

DelVepoca della Indiana Aritmetica 
in Italia, in Ispagna , in Inghilterra. 

Il motivo, che Leonardo Pisano adduce, di prendere a spiegare 
alla latina gente l’indiana aritmetica, ch’ella cioè non rimanesse più a 
lungo, come sino allora, di si beU’arte senza: ut gens latina de celerò, ut 
acleiius, absque illa minime invenialur, chiaramente dimostra, ch’egli ad 
"essa ne fu il maestro primo. Ma quando ciò avvenne? Il Vossio scrive, 
che Leonardo visse circa il 1 400, od anche più presto: aul eliam cilius. 
Il Montucla non gli lascia godere questo piu presto, e lo pone nel corso 
del XV secolo. Ma il fatto sta, che m fronte ai codici dell’Abbaco di Leo- 
nardo esistente nella Biblioteca Magliabechiana leggesi: Incipit liber Ab- 
baci compositus a Leonardo /ilio Bonacci Pisano in anno 1202; ed in altro 
della medesima Biblioteca, ed in quelli della Riccardiana, e della Am- 
brosiana sta in testa scritto: Incipit liber Abbaci composilus a Leonardo 
fdiorum Bonacci Pisano in anno 1203, et correctus abeodem 1228. Xulla 
dunque meno, che di due secoli, è nella storia delle Matematiche sì 
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celebre di Monlucla, il ritardamento del tempo, in cui Leonardo fìori. 
e la nostra Italia, ebbe per lui la sorte, di essere della prestante in- 
diana aritmetica arriccliita. Nel Codice della Riccardiana, dopo la pre- 
fazione a lutti i codici comune , si trova una Lettera Dedicatoria a 
Michele Scolto, che Leonardo comincia con dirgli^ che aderire volendo 
alla sua inchiesta del libro, che da grande tempo, dudum, aveva com- 
posto, ma stimando insieme dovere di renderlo più degno di un sommo 
filosofo , qual egli era , ed a tutti più , che anzi utile. Io aveva più 
sottilmente indagando, e perscrutanuo, corretto. Questo Michele Scotte, 
che Leonardo del titolo di tornino filosofo onora, è senza dubbio que- 
gli, del aualc nelle Cronache loro parlano Ricohaldo, e Francesco Pi- 
pino, e clic fu familiare di Federico II Imperadorc, rinomatissimo a 
quc’lcmpi per l’opera Dei segreti della natura, per un Iratlalo sopra la 
sfera di Giovanni di Sacrobosco, c per Giiidicarfa Astrologia. Mura- 
torij Antxch. Ital,. Tomo 1°, Dks. 26*. E Dante nel Canto 20 dell’ In- 
ferno a versi 115, di esso Michele disse: 

» Quell’aliro, che ne’fianclii è cosi poco 
» Michele Scotto fu, che veramente 
I) Delle magiche frodi seppe il giuoco. » 

Più che il Vossio, più che il Monlucla, bisogna confessare , che 
errò circa la età, in cui visse Leonardo, il Cardano, allorché nel li- 
bro 2." De consolatione, essendo già verso la sua metà il secolo XVI, 
scrisse: paucis ante annis Leonardus Pisanus, Tomo 1°^ (^. pag. 598. Ma 
corresse Cardano^ o temperò almeno il suo errore nel Tomo \° al Ca- 
po 2°, dei Paralipomeni^ dove parlando degli inventori, e scrittori di 
aritmetica, narra di aver veduto nella Biblioteca del Beato Antonio in 
Venezia un codice, eroso però titulo, dell’opera di Leoifardo, già da gran 
tempo avanti Frate Luca, januliu ante fratein Lucain, composta. Con 
precisione, segnato avrebbe a Cardano il tempo del componimento, il 
titolo. E sarebbe egli mai accaduto, ohe Cardano, dapprima ingannalo 
si fosse, prendendo in troppo stretto senso il titolo moderno , che a 
Leonardo dà Fra Luca, in confessare di aver cavato dagli antichi ma- 
tematici Euclide e Boezio, e dai moderni Leonardo Pisano, Giorda- 
noj Biagio da Parma, Giovanni Sacrobosco, e Prosdocimo Padovano la 
maggior parte del suo volume, posto in luce l’anno 1494? Manonera 
Leonardo, sebbene Ira il secolo XII, ed il XIII vissuto, moderno, ri- 
spetto ad Euclide, ed a Boezio ancora ? Si osservi inoltre, che F. Luca 
mette Leonardo alla testa de’modenii, c tra questi nomina di seguilo 
Giovanni Sacrobosco, che pur mori nel 1256: aetaie, dice il conna- 
zionale Wallis, satis matura. 

Il contrario di quello, che fece Cardano, circa il tempo di Leo- 
nardo, errando nel citato passo del libro De Consolatione, ed emen- 
dando, 0 mitigando l’errore in quello de’Paralipomcni, o delle cose 
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lasciate^ fece rispetto alla patria, dicendo giustamente nel primo: Leo* 
nanltu Pitanm , e malamente nel secondo : Leonurdm Pisauriemig , 

a liasi fosse stato Leonardo di Pesaro: dove però, non so, se abbia Car- 
ano errato di cognizione storica, e non piuttosto di dicitura latina. 
L’errore, pose in qualche esitazione Wallis, il quale al capo XIII, pa- 
gina 67, di Cardano riferisce: tnemoratque Leonaraum PUauriensem (eun- 
aem credo cum Leonardo Pisano). 

Viene detto Leonardo, in testa ai codici del suo Abbaco figlio, 
o de’figli di Bonacci: da questa filiazione, ne fu tratto il denominarlo 
Fibonacci. La Biblioteca Ambrosiana, oltre al codice deU’Abbaco ili 
Leonardo, un altro ne possiede, che contiene i di lui opuscoli, ed il 
l^entilizio nome ne manifesta. Era Bigolli. Questo restò ignoto allo 
Zaccaria nelle sue Scorse letterarie per /’/tofia, pagine 231 esegg.;al 
Tiraboschi nella sua Storia della letteratura d’Italia, edizione di Mo- 
dena 1781, Tomo IX, pagina i."); ai Targioni ne’suoi Viagtji in To- 
scana, Tomo II, pagina 58; a\ Bmdnù nella Biblioteca Leopoldina Lau- 
renziana. Tomo II, col. 39, e segg.; agli aiitorì del Muoro Dizionario 
Istorico imjH'esso in Bussano l’anuo 1796, Tomo \'I , pagina 120 , e 
Tomo IX, pagina 33i. Fu soltanto noto al Mazzucchelli, ii quale nella 
sua opera Gli Scrittori d’Italia , per ordine di alfabeto, al cognome 
Biqollt, segna per nome Leonardo, c manda al titolo Pisa, ove nota 
(Leonardo da) essendo la più ordinaria denominazione Leonardo da 
Pisa. 

Curiosità sin da principio, debb’essere nata di sapere, come Leo- 
nardo apparò egli stesso l’indiana aritmetica. Montiicla dice, che por- 
tato dalla brama d’instruirsi nelle matematiclie, fece de’ grandi viaggi 
in Arabia, cd in altre contrade d’orìenle : porte du desir de s’instruire 
dnns les Matliématiques fil de longs voyages en Arabie , et dans le» au- 
tfes coiUrées orientales. Meglio ci desenve la cosa Leonardo stesso, nella 
prefazione al suo Abbaco. Ci fa sapere , che Pisa sua patria, teneva 
in quel tempo, sulle coste deU’Africa un florido commercio , che per 
cagione del grande alllusso de’incrcadanli suoi compalriotli, stava in 
Bagea (città sul lido di Barbcria dagli abitanti detta Bugeja, o Btigei) 
una Dogana, alla quale suo padre, in ullicio di Pubblico scriba pre- 
siedeva; che colà in sua puerizia il padre, a fine di procurargli stato, 
chiamollo, e subito nella enumerazione, e nelle operazioni della mi- 
rabile arte degli indiani il fece introdurre; del che tanto fu il diletto, 
che tosto ne prese, che intensamente si applicò a studiarla; che spinto 
di poi per cause di negoziazione a viaggiare per l’Egitto, per la Si- 
ria, per la Grecia, per la Sicilia, per la Provenza, si aveva fatta sol- 
lecitudine, senza risparmio di fatica , di quanto in ogni luogo inse- 
gnavasi, e praticavasi di conteggio, ma che, appresi e confrontati tutti 
1 modi, il frutto era stato di comprendere vieppiù dell’indiano l’ ec- 
cellenza, e di strignervisi più interamente. L’uomo, che in sè ci pre- 
senta Leonardo stesso, è tmn diverso da quello, che in lui ci presenta 
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Monlncla. È maggior lode per Leonardo , se dalla natura dotato di 
genio per le scienze, ma non ugualmente dalla sorte di ozi fornito, 
e di ncchezza per coltivarlo, e col domestico studio, e col viaggiale 
a bello studio, seppe porre a profillo l’ubbidiente allontanamento dalla 
patria, ed il neccssano commerciale tragitto dei mari, tra le cure , 
le contese, le varietà della fortuna, intendendo sempre a raccogliere 
lumi, e costantemente vivo neiraiiimo serbando quel divin fuoco, che 
propizio destino acceso vi aveva, senza lasciarlo inai, nè da disastrosa 
avventura spegnere, nè <la prospera sovcndiiare. Ah egli è pur vero, 
che siccome ne’marciosi fondi do’stagni, si annida un’aria di fuoco pre~ 
gna , la quale da scalzo piè preiiiiita , monta per la impura acqua 
in largo bollore , c tocca solo «la facella , arde in rossa ed azzurra 
liamnia, delizioso notturno spettacolo; non alliiinenli nella umile vol- 
gar condizione, si nascondono anime di celeste fuoco inforniate, cui 
tenue impulso basta a fare avvampare, a grande lor gloria, ed uni- 
versale benelicio ! E così, stabilito venisse un sistema «li pubblica c<iii- 
catrice Provideiiza, idoneo a scuotere, e fare scintillare nella cittadi- 
nesca plebe, e nella rusticana gente colali anime, con insliliilori va- 
lenti a discernere l’iiidole, e la vi^ acità delle scintille, vo dire la spe- 
cie, e<l il grado deU'ingegno, e con un Magistrato, che ne prendesse 
cura, sosleiitamenlo, incoraggimeiilo, sino ad essersi elleno ornate della 
copia di lumi, conveniente agli iniporlarili impieghi dello Stalo! Qual 
ulne alla società, il sistema «ìcU’uso de’lalenli ! Dopo, non si sa, quanti 
anni , ritornò L«‘onardo alla patria , non pieno la bocca di favolose 
maraviglie, non mostruosamente carico la persona di straniere usanze, 
non disdegnoso il cuore «lei patri! costumi, ma ricco lo spirilo di scàeiiza, 
di novella scienza, dell’indiana aritmetica, ed a bene della patria, à 
bene di tutta la latina gente, ne aprì scuola. Più di quello, che Leo- 
nardo di sè racconta, il fece viaggiare Cardano in quel suo passo del 
libro 2", 1)» Consulalione, Tomo 1, Op. pagina 598 : Qttamobrem U- 
loìtim rmiì/n/Rm salii demiror, (fui homines tantum temperatorum regto- 
num rationales esse exislimarit, ut in extremis lerrae plagis feìds perst- 
niiles Solinigue monstri/ìcas formas comminiscunlur. At equidem longo ju- 
dido aberrant, paucis enim aule anuis, Leonardus Pisanus, dum in In- 
diam, et Aelhiopiam penetrasset, ex India Arithmeticam, (fua nimc uli- 
mur, ex Aethiopia ulgebrae arlem sujmtilandi {argumenta clarissitnorum 
ingeniorum) detulit. Leonardo Ira i moghi, ai quali per affari di ne- 
goziazione viaggiò, non nuniina nè l’India, nè l’Etiopia. Quello , che 
qui di vero dice Cardano, si è, che Leonardo al suo ritorno in Italia, 
portò seco e l’indiana aritmetica, e l’arte dell’algebra insieme: ai con- 
trario di Montucla, che dei trasporto dell’algebra sola, fa l'Italia, c 
l’Europa liilla a Leonardo debitrice. 

Ed eccomi già, a dover dare una giusta idea dei libro di Leo- 
nardo. No, non e un libro di sola algebra, ossia della più alta parte 
dciraritnictica di quei tempi, che tale era, numerale essendo , l’ al- 
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gebra allora. Non è, tutto all’opposto, un libro dei più semplici ele- 
menti di aritmetica solamente. È un libro, che da un estremo all’altro 
si estende, e se non eontiene a tutto rigore la piena scienza dc’nu- 
meri, che Leonardo in sua prefazione promette, si dilata al certo per 
essa molto ampiamente. Ivi la maniera di segnare all’indiana un qua- 
lunque numero, con bella esposizione della semplicissima legge del 
valore di dicci in dieci, passo passo alzato da destra a sinistra, e le 
consequenti regole nel sommare , nel sottrarre, nel moltiplicare, nel 
dividere in interi, cd in rotti. Ed ivi di poi le dottrine delle ragioni, 
delle proporzioni, c delle progressioni, raurea regola del tre diritta, 
inversa, composta, la regola di società, la regola di alligazione de’mc- 
talli per le zecche, qumle de’cambj , de’ baratti, delle usure, quelle 
delle misure, e comparazioni delle botti, ed altri vasi, e della esti- 
mazione delle fabbnehe. Ivi sottili speculamenti , e quesiti sui nu- 
meri, la distinzione di varie serie, la somma loro. Ivi ancora l’ arte 
della falsa posizione, e semplice e doppia, a moltissimi curiosi pro- 
blemi applicata. Più : ivi le estrazioni della radice quadrata, c della 
cubica, cd ampia teorìa delle radici irrazionali, e semplici, e compo- 
ste, in un colla industria di assoggettarle alle operazioni, e coll’arti- 
lìcio ad estrarre dai Binomj c dai Recisi la radice, di quello oggidì 
usato, bisogna confessarlo, più naturale , c di più bello cflctto. An- 
cora più : ivi la esposizione delle equazioni di primo , c di secondo 
grado, c gli scioglimenti loro, col corredo, ove è bisogno, di geome- 
triche dimostrazioni, e con utili applicazioni a geometriche ricerche. 
Che ve ne pare. Egregi Giovani ? Qual libro di aritmetica moderno, 
che sia più ricco ? Che ne sia tanto ? Quanti di loro, che portano il 
bel titolo di Periti, ed il più fastoso d’ingegneri, che più, anzi tanto 
ne sappiano ? 

Nel dirsi, libro d’indiana aritmetica, il libro di Leonardo, non si 
vuol già intendere, che tutto d’indiana orìgine sia ciò, che esso com- 
prende, ma si, che tutto vi è trattato all’indiano modo di comporre, 
c segnare i numeri, c di fare le aritmetiche operazioni. Del resto, vi 
si vede ciò, che sulla natura, e sulle diverse specie dc’numcri si spe- 
culò da Pitagorici, ciò che Euclide , od espressamente sotto naturai 
forma, o sotto lineare travestimento ne insegnò; c ciò, che ai numeri 
ed alle geometriche grandezze comune, Euclide stesso dimostrò, ri- 
spetto alle seconde; nè basta : alle segnabili, ma inassegnabili radici 
dc’numeri non quadrati, agli aggregati, o sottrazioni tra loro, c con 
veri numeri, alle radici eflettu^ili, c no di tali composti trasportati 
vi si trovano tutti gli sforzi di acume sulle incommensurabili dalla 
geometrica continuità nate, sulle diverse specie, sui gradi loro, che 
tanto rendere sogliono aspro il decimo libro di Euclide. E Leonardo 
poi stesso, nella prefazione dichiara, che quanto di buono in aritme- 
tico genere aveva potuto nell’Egitto, nella Grecia , nella Sicilia, ed 
in qualunque altra regione, ove dal commercio era stato portato, rac- 
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cogliere, lutto aveva all’indiana forma ridotto, c che alcune cose ag> 
fiiugneva del suo, quaedam ex proprio seiisu addens. Laonde, ecco nel 
libro di Leonardo, un tesoro delle aritmetiche invenzioni di tutte le 
nazioni sino allora formato, c di più ancora. E qual monumento di 
gratitudine non si deve a lui, che cc ne arricchì ? Le tele saranno 
dalle tignuole corrose, i marmi dalle punte degli acidi aeriformi fatti 
in polve , i metalli dalle stesse irruginili, c a poco a poco disciolti. 

Leonardo nel beneficio all’Italia recato della indiana aritmetica , 
di quanto altro potè di qua, di là raccòrrò, o da se inventare locu- 
pletata, ha a se medesimo alzato il più glorioso monumento. Ogni 
aritmetico illuminato, giusto pregiatore della eccellenza dell’usato in- 
diano sistema, sapendo il suo nome, gli tributerà lode, e riconoscenza. 

E vaglia questo mio scritto, a rendeilo universalmente noto. 

Ma come è egli avvenuto, che un nome si benemerito cadesse, 
per il comune almeno degli aritmetici, in oblio ? Che di un sì pre- 
zioso libro, non si facesse il dovuto conto, nè mai emesso siasi alla 
pubblica luce ? I\oi Veronesi, stupire non dobbiamo di ciò, cui se- 
polti giacciono i nomi dell’esimio architetto, che disegnò il magnifico 
mirabile arco, che orna il nostro Adige , c di chi nel grandioso an- 
fiteatro emula volle a Roma la città nostra. Quante volte gli uomini 
benefici, e degni d’immortalità , andarono immersi in quelle onde , 
nelle quali precipitare dovevano gli uomini infesti, e (li essere nati 
indegni ! Pure, rispetto a I.eonardo, ed al suo libro, una buona ragione 
adduce Tartaglia nella pagina 1', ove , dopo avere di Leonardo , e 
della sua opera esposto ciò, non che da se aveva veduto, ma da più 
persone gli era stato riferito, soggiiignc, che la causa, per cui a lor 
dire non era giammai stata data m luce la degna opera, procedeva 
dall’ averne frate Luca ^om’esso pure testifica) raccolti tutti i fiori, 
e nella voluminosa sua Somma di aritmetica interposti. Frate Luca fio- 
riva ed era in auge quando novella difibiidendo si andava l’ arte 
cotanto utile della stampa, e stampò la detta sua Somma iu Venezia 
l’anno 1494. Avventurosa combinazione per frate Luca, avversa per 
Leonardo! 

Leonardo chiamò latina gente quella di Pisa sua patria, e gene- 
ralmente quella d’Italia; e sollecito , che non rimanesse più a lungo 
dell’indiana aritmetica priva, compose nel 1202 in latina lingua il suo 
libro, c nella stessa lingua, il rifece l’anno 1228. Ma perchè scriversi 
da Leonardo latinamente ? Era egli questo modo di scrivere al suo • 
intento acconcio? al dilTondimcnlo della novella dottrina opportuno? 
Senza immergermi troppo in caliginose quislioni, osservo concordar 
tutti quelli, che sulla ongine della italiana lingua indagarono, che mol- 
to prima si cominciò ad usarla parlando , che scrivendo , e prima 
scrivendo versi, che scrivendo prose; nè prosa italiana veruna addi- 
tare si sa, anteriore all’anno 1264. Così fra gli altri Muratori, nella sua 
bella Dissertazione su questo soggetto, la trentesima seconda di quel- 
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le sulle AnlichUà italiane. E ben comprcndcsi la ragione delia gra- 
dazione, concependo, giusta l’opinare del grande maestro in antichità, 
la toscana odierna lingua auale avanzo dell’antica, che non lasciandosi 
spegnere sotto il giogo della latina, nè poi neU’involgimento in altre bar- 
bare, corrompendo ed essendo corrotta, dalle composte forme in un 
sistema conciliate vestita, ricuperò a poco a poco il dominio, ma pri- 
ma nel parlare, perchè più libero; poscia nello scrivere, a legge più 
soggetto, e negli scritti poetici , siccome di diletto , prima , che nei 
prosaici più gravi. Ecco dunque la ragione, per cui in Ialina lingua 
nel 1202, c nel 1228 scrisse Leonardo il suo Abbaco, c latina gente 
la italiana appellò egli. Perciò stesso confermerebbesi , se più uopo 
ve ne fosse, di due in tre secoli maggiore, che Montucla non la le- 
ce, l’antichità di Leonardo, e del suo Abbaco. 

Trovasi, l’ho detto sparsamente, ed è bene qui raccogliere, tro- 
vasi quest’ .àbbaco manoscritto in Firenze nelle mialtro grandi Biblio- 
teche Laurenziana, Marucelliana , Riccardiana , Magliabechiana , anzi 
in questa, nc esistono due codici, c trovasi in Milano nella .Ambrosiana. 
Non tulli questi codici sono perfetti: uno dei Magliabcciiiani è difet- 
toso verso il (ine, quello della Biblioteca Ambrosiana nel mezzo. Per- 
fetto è il Riccardiano, ed è il lavoro nel 1228 rifatto, nel quale per- 
ciò alla Prefazione con gli altri comune, sussegue la Dedica a Miche- 
le Scotto. Cardano dice di averne veduto un codice nella Biblioteca 
del Bealo Antonio in Venezia, del quale era abraso il titolo. 

L’Abbaco non fu la sola opera di Leonardo. La Biblioteca Am- 
brosiana possiede inoltre un volumetto di opuscoli da lui composti, 
tra quali il sottilissimo su i numeri quadrati, che Frate Luca cita, e 
malamente compendia. Comprendevasi questo, al riferire di Targion 
Tozzetli, eziandio in un grossissimo trattato d’Abbaco anonimo in foglio, 
nella Biblioteca del Regio spedale di Santa Maria-Nuova in Firenze; 
ma avendone io commessa copia al dottissimo, ed egualmente gen- 
tilissimo amico Ab. Francesco Fontani bibliotecario della Riccardiana, 
ebbi in risposta, che essendo alcuni anni prima gita in disperdimento 
quella libreria, non aveva potuto della sorte di quel codice risaper 
novella. 

Scrisse Leonardo anche di Geometria Pratica, e I’ opera parve 
al Coinmandino si buona, e della pubblica luce meritevole, che ap- 
parecchiala nc aveva una edizione, ma fu dalla morte sopraggiunto, 
e con esso lui cadde il bel progetto. Frate Luca però, un secolo avanti, 
prevenuto aveva essenzialmente il danno col versare nel trattato suo la 
sostanza tutta di quello di Leonardo, e col somministrare il modo di 
distinguere i di lui insegnamenti, dichiarando essere sue quelle pro- 
posizioni tutte, che non portano il nome di altro autore , che sono 
quasi tulle. Dietro a questo avviso, darò altra volta a vedere l’am- 
piezza della Geometria Pratica di Leonardo, ed i bei teoremi, dc’q^uali 
altri hanno poi avuta la lode, o si sono eglino medesimi vantati, o 
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sono il meglio, se non il tulio, die nel lungo corso di tanti secoli ag- 
giunto siasi alla geometria di Euclide. 

Ho creduto di dovere il raccogliere, e porre in chiaro, prospetto, 
o citare almeno, lutto ciò che mi e venuto fatto di rinvenire apparte- 
nente ad un uomo, coi noi dobbiamo un acquisto ad ogni ordine di 
persone sì prezioso, quale della eccellente indiana aritmetica. 

Si, a Leonardo figlio di Bonaccio Bigolli di Pisa, dal torno del 
cadere del duodecimo, e del cominciare del terzodccimo secolo, l’I- 
talia n’è debitrice: egli immediatamente dalle coste deirAffrica, e del- 
l’Asia, valicando il mare Egeo, l’.\rcipclago, il Tirreno, ce la portò, 
non altri, per moltiplicati passi, d’Arabia in Ispagna, di Spagna in Fran- 
cia, di Francia nelle nostre belle contrade. Io l’ho irrcfragabiimcnte 
dimostralo, e tengo per certo, che il Gua-de-Malves non oserebbe più 
di tacciare ciò, quale pretesa figlia solamente di gelosa gloria nazionale, 
e sulla autorità massimamente di Tartaglia, fondata. Aon è di fregio 
alia sua storico-analitica Memoria nel volume dell’Accademia dei- 
l'anno 174 (sic) inserita, un si insolente rimprovero. Ritorcere piuttosto 
si potrebbe il rimprovero contro il suo connazionale. Montucia il 
quale nella Parte Ili, Libro 1°, Arlic. Ili, a lode di Gerberlo, nato 
in Aurillac , e che fu poi Pontefice, sotto il nome di Sil\ estro II, 
non dubita di asserire, che i Cristiani d’Occidente debbono, soprat- 
tutto a Gerberto, di aver loro trasmessa TAritmelica, di cui noi fac- 
ciamo oggidì uso. Les Chréltens Occidentaux doirent surtout à Cer- 
bert de letir avotr Iransmis l' Arilhméli^ue dovi notts fatsons usage au- 
jovrd’hui. Noi non entriamo tra i Cristiani Occidentali, se ciò è ve- 
ro. Ma si chiami Montucia a confronto di lui stesso. Pare a lui in 
questo luogo, che l’epoca della introduzione dcirAritmetica odierna 

8 resse i latini, debba essere fissata verso l’anno 960, ovvero 970. 

l’altro canto, abbiamo veduto, come nella Parte I, Lib. IIP, .Art. IX, 
e nella Parte II, Libro, P, Art. Vili, trattando dei numerici caratteri, in 
parte ai nostri somiglianti, che veggonsi in certi codici di Boezio, con- 
chiude, essere molto probabile, che tali numerici caratteri, siano l’o- 
pera dei copisti nel secolo duodecimo , o decimo terzo , essendo al 
più, di quella età, i codici, ed essendosi verso quel tempo incomin- 
ciato ad introdurre in queste contrade le nostre cifre , e la nostra 
aritmetica. E come dunque può reggere la epoca del 960, ovvero 970 ? 
Messa però da parte la incoerenza di Montucia, consideriamola cosa in sé 
stessa, altri essendovi stati, che similmente opinarono, aver Gerberto l’o- 
dierna aritmetica introdotta. Ma dove, chiedo io, la introdusse egli? In 
Italia no certamente, poiché altrimenti non sarebbe stata ignota , c 
novella nel principio del secolo decimoterzo, all'uscire dalla penna 
di Leonardo il suo libro. In Francia dunque ? In Aurillac sua patria? 
In Reims, dove sostenne pubblica scuola, e poi sali alla sede Arcivesco- 
vile ? Ma se ebbe lo zelo di colà introdurla, come non si fece gloria 
d’introdurla in Bobbio Abbate, in Ravenna Arcivescovo, in Roma, ed 
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in lutto il suo dominio Pontefice ? Vi ha di più : Leonardo Ira le 
regioni, alle quali dalla Barbarìa tragittò , delle quali apprender volle, 
ed alPindiaiio tutti insieme pospone i vari modi di conteggiare, no- 
mina espressamente la Provenza. Or come in due secoli, non sarebbesi 
daU’Avcrgna, (sic) dalla Sciampagna nella Provenza propagalo un sì fa- 
cile, sì comodo^ sì elegante modo? Ma a piena disamina della opinione, 
procediamo a considerarne il fondamento. Viene essa appoggiala sir 
di alcune lettere di Gcrberlo medesimo, e precisamente sulla 160‘ 
airimpcradorc Costantino diretta, e che nella Massima Biblioteca de- 
gli Antichi Padri, stampata in Lione presso gli Anissonj l’anno 
MDCLXWII leggesi quale segue: Vt* amiciUae pene imposswilia re- 
dujit ad possibUia. Mam quomoao rationes nutnerorum atenei eradicare 
contenderemus, nisi le acfhortante, o mi dukissime solamen laborum, Con- 
stanline ? Ilaque cum aliquot lustra jam transierint, ex quo nec librum, 
nee exercilium hamm rerum habuerimus, quaedam repetit memoria, eis- 
dem rerbis preferimus, quaedam eisdem sententiis. Neeputet Phtlosophus 
sine literis nate alicui arti, vel sibi esse contraria. Qmd enim dicet, esse 
diqilos, articulos, minuta qui auditor majorum esse dedignatur? Vult 
lamen rideri solus scire quod mecum ignorai : ut ait Flaccus : quicum 
idetn numerus modo simplex, modo compositus, nunc digilus, nunc con~ 
sliluatur ut articulus ? ilabes ergo (talium diligens intesligalor) viam ra~ 
tìonis brevem quidem verbis, sed prolixam sententiis.... Sotto la lettera sta; 
Praecedens epistola praeficitur libello suo de numerorum divisione, cujus 
inilium : De simplici - Si mulliplicaveris singularem numerum per sin- 
gularem dabis unicuique digito singularem, et omni articulo decem, di- 
serte scilicet et conrersim eie. Con che termina il piccolissimo frammen- 
to. Chi è, cui molesta non si faccia sentire la oscurità sua? Ben disse, 
al riferire del Wallis, Guglielmo Malmesburì, uno dei favoreggiatori 
tuttavia di Gcrberlo, che avendo egli il primo a Saraceni rapito l’Ab- 
haco, diede delle regole, che dagli Abbacisti, per sudare che faccia- 
no, appena vengono intese: Abacum certe primus Gerberlus a Saracenis 
rapiens regulas tledil, quae a sudantibus Abacislis vix intelliguntur. Se non 
che, è da negarsi onninamente, che per islcnto, che vi si adoperi, vi 
si intenda, ed intravveda regola di saracena, o piuttosto indiana arit- 
metica, e l’onore primo a Gerberto di averla a Saraceni rapita. Chi 
sono difatti codesti maggiori, de'quali chi sdegna la scuola, non può 
dire, che cosa sia digito, articolò, minuto ? Quale apparenza qui di 
aritmetica per Gerberto primamente introdotta, ed insegnata ? E che 
vuole poi dire quel rinfacciare all’illetterato filosofo d’ ignorar seco, 
uome il medesimo numero ora sia semplice, ora composto, ora come 
digito costituiscasi, ed ora come articolo ? È egli nell'indiana aritme- 
tica un mistero, come il numero stesso varii m rappresentazione, di 
> alore, secondo il vario luogo, secondo il numero di zeri, o di altre 
numerali ligure a destra ? Si nota , che la lettera stava in fronte al 
libretto di Gerberto, sulla divisione de’numeri. Ma qui varie osserva- 
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ztoni si presentano. Priinicramenlc sempre si è fatta la divisione dei 
numeri, ma in diversi luoghi c tempi, in modi diversi, e l’avere Ger- 
bcrlo composto un libretto, sulla divisione dc’numeri non prova, che 
insegnato abbia a farla nell’iiidiano modo ; che anzi un singolare li- 
bro su tal soggetto, induce piuttosto a supporre un modo diUicile, ed 
intralciato, c uiITcrenlc da (picllo, che dal semplice indiano sistema 
deriva. Io trovo secondamente , che Gerberto nella 17* dello sue 
epistole, raccomanda a Geraldo Abbate del Monastero di Aurillac, di 
avere in comune il libretto sopra la moltìplica, e la divisione elucu- 
brato dallo spagnuolo Giuseppe, ed a quel Monistero lasciato daH’Ab. 
Guarniero ; l)e mulliplicalioiie et dirmone libellum a tosepho l/ispaiio 
edilum Ab. Guarnerius vobis relimiil; yits exemplar in comune ronamus. 
E nella sua epistola 25* a Bonluio N’escovo di Girona, scrive clic per 
di lui cura, desiderava Adclbcrone suo Abbate Vescovo di Reiins, una 
copia delle sentenze, che sulla moltiplica, C divisione dc’numcri date 
aveva il sapiente Giuseppe: De multiplicalione, et divisione numeronim 
losephus sapiens senlenlias fpiasdam eaidil, eas pater meus Adelbero Re- 
morum Episcopus, vestro studio liubere cujnt. Io non so se l’aulorc di 
un libro di novello metodo sulla divisione avrebbe tanto raccoman- 
dato il libro di altro autore, in parte sullo stesso soggetto. Non è di 
costume presso gli autori tale zelo. Almeno si deve dedurre, che i 
libri di Gerberto, c dello spagnuolo Giuseppe concordassero, c fossero 
secondo il medesimo sistema aritmetico. Ora il Sig. Abate Andrcs , 
amante, si certo, della sua nazione, e delle glorie di lei, alla pagina 
229 del Tomo 1°, dichiara di non trovare bastevole fondamento, di at- 
tribuire all’uso degli odierni numerici caratteri in Ispagna, una antichi- 
tà, quale sarebbe quella, sino alla metà del secolo decimo; e a pag. 231 
sulla autorità dello scrittore della Paleografìa Spagnuola, ritrae esso uso 
al secolo duodecimo, essendo il più antico manoscnlto di spagnuolo scrit- 
tore, in cui riscontrisi una traduzione di certa opera di Tolommeo dall’a- 
rabo in latino l’anno 1 1 36, nell’archivio di Toledo conservata; alla quale 
viene dopo, una simile versione di libro astronomico pel famoso Gio- 
vanni di Siviglia l’anno 1171 , esistente nella Magliabechiana Biblio- 
teca. E so bene vantarsi dell’Ambrosiana un codice anonimo intito- 
lato; Liber Ysagogarum alclioarismi ad totum ipiadriviut^ che si stima 
in Ispagna composto da Cristicola l’anno Ilio, e contiene le nume- 
riche ligure, o regole dell’indiano algorismo, ma quando anche non 
si erri nella estimazione, e dal 1136, si debba al 1115 relrospigiiere 
l’epoca della introduzione della indiana aritmetica nella Spagna pei 
Saraceni, tuttavia di un secolo quasi e mezzo, si resta al di qua del 
tempo, in cui quel Giuseppe spagnuolo, composto aveva il suo libro, 
sulla moltiplica, c sulla aivisionc de’numeri. Giusta dunque le inda- 
gini più duigenti, che si hanno, quel libro di Giuseppe non si può 
credere, secondo l’indiano modo, e per conseguenza neppure d’indiana 
aritmetica introduttore, zelatore, e nel proprio suo libro sulla divisione 
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de'numeri maestro Gcrbcrlo^ che di quello slesso di Giuseppe tanto 
pensiere si prendeva. È in terzo luogo a riflettersi, ed è ciò il colpo 
capitale, che la riferita lettera la 160* tra le Gerberziane, trovasi in- 
teramente la stessa, in fronte al libro: De Divisione numerorum ad Con- 
staniimtm, in un volume delle opere di Beda. 

E di chi pertanto sono quelle lettere, quel libro ? Di Beda ? 0 
di Gerberto ? Quale autorità dunque, qual valore contro le chiare, e 
franche espressioni di Leonardo, concedere ad una lettera di oscu- 
rissimo stile ? dal cui intrinseco, nulla di odierna aritmetica traspira? 
che per estrinseci raziocinj, risulta nulla poterne contenere? che a due 
autori ugualmente, viene attribuita ? Dissipata è già la nebbia , che 
contro alla dimostrata verità si spandeva, c splendidamente rcndesi 
manifesto, che a Leonardo Fibonacci Bigelli di Pisa imnicdiatamentc, 
noi dobbiamo dall’alba del secolo dccimolerzo l’inalterabile tesoro del- 
l’indiano sistema di conteggiare, di cui egli facendo al suo genio ser\ ire 
sulle coste dcU’Affrica, dell’Asia, dell’Europa, nelle isole u travaglioso 
giro del comróercio , seppe arricchirsi di tutti i lumi aritmetici qua 
c là sparsi, c dc’suoi escogitati accrescere, ed alla patria, all'Italia, 
per sincero impulso di amore del pubblico bene, fu al suo ritorno 
sollecito di far largo dono. 
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MEMORIE STORICO-SCIENTIFICHE 

SULLA ORIGINE DELL’ODIERNA ARITMETICA, E DELL’ALGEBRA, 

LORO TRASPORTO DALL’ORIENTE IN ITALIA, 

E PRIMI PROGRESSI NELLE CONTRADE DI QUESTA. 

DI 

D. PIETRO CORSALI C. R. 

^^uel piacere, che gusla induslre agricoltore, raccomandalo a fer- 
tile terreno eletto seme , in osservando lo spuntare del germoglio, 
l'alzarsi della pianta, l’uscire de’rami, l'aprirsi de’Iiori, il maturar del- 
le frulla, avviene clic gusti del pari un amatore di qualunque scienza, 
nel rimontare alla origine di essa, nel contemplarne nella prima in- 
venzione i principj , nell’ ordinatamente discendere per la sene dei 

f )iù valenl’ uomini , che la coltivarono , e nel seguirne nelle opere 
oro gli sviluppi , i progressi. Al diletto si accoppia una nioltiplice 
utilità. Giova primieramente risalire alla prima instituzione di certe 
regole, per esatto intenderne i limiti, oltra dovere talvolta ampliati, o 
per l’opposto ristretti nel succeder de’tempi, c per penetrarne a fondo 
quella intrinseca metafisica ragione, che gllnventori guida, ed accompa- 

Ì ma, e che spesso tra le mani dei compilatori si oscura, o si cangia 
>en anche in altra, se pure squisita ed ingegnosa più, meno perù per- 
suasiva , posciachè meno immediata. Giova in secondo luogo il ve- 
dere l’ordine, onde una venta ne andò successivamente un’altra ger- 
mogliando, per comprender chiaro la naturale loro dipendenza, e con- 
catenamento, e per rilevar più in generale l’indole dell’ umano spi- 
rito , ed il tenore , col quale si avanza nelle sue cognizioni. Giova 
per terzo il distinguere il inerito di ciascheduno autore , e di cias- 
cheduna nazione nelle diverse scienze, si per la dovuta stimulatrice 
retribuzione di gloria, si per un più ampio oggetto di misurare l’in- 
fluenza del clima, del governo, e di altre fisiche, e morali cause sul- 
l’acume, e sull’ esercizio dcH’ingegno. Giova per ultimo la notizia di 
tutto ciò, che intorno ad un argomento dagli antichi fu detto, e del 
punto al quale inoltrarono le loro ricerche e scoperte, 'dei prohleiiii 
che sciolsero, dei teoremi che dimostrarono, per sapere, onde si debba 
partire per dar nuovi passi, e non perdere il tempo in superflui la- 
vori, rifacendo il già fatto. Questo, a parer mio, avrebbe dovuto es- 
sere lo scopo, ed il piano dell’ Alembert nel tessere gli articoli di 
Matematica nell’ Enciclopedia : su di ciascun essere matematico cioè, 
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presentare con ordine, quanto possibile era, dello scoprimento, e con 
certi tocchi inacslrì di concatenata dimostrazione le verità tulle re- 
lativamente ad esso raggiunte, e li tentati problemi, non altrimenti, 
che negli articoli di Storia Naturale di ogni essere fìsico, di un ani- 
male per esempio, si è avuta cura di dipingere tutti i delineamenti 
della esterior forma, gli organi deH’interna struttura, le passioni, i co- 
stumi, i luoghi del soggiorno. E perchè raccogliendosi per qualunque 
fisico essere tutte le osservazioni, non dovevansi raccogliere intorno ad 
ogni essere matematico tutti i teoremi , e lutti gli sforzi dell’ umano 
intelletto, anziché ristringersi ad esporre alcune proprie idee e me- 
ditazioni, o a dilucidare una qualche difficoltà ? Quale obbligazione dei 
Matematici tulli all’ Alembert, se loro avesse lavorati quadri di co- 
desta fatta! Poiché, e qual é quel Matematico esercitatosi a sciogliere 
problemi, accintosi a tentativi, cui dopo una tortura di cervello, nel 
mentre che gioiva del felice riiiscimento, mentre ridondava di com- 
piacenza pel possesso e per la gloria dì nuova cosa, accaduto non 
sia di sentirsi rintuzzato ranimo, e pei pentimento del tempo speso, 
venendo a sapere , trovarsi già in raro libro l’ antico autore , od 
in volume d’immensa serie Accademica la sua scoperta ? Si sarebbe 
da recenti Analisti investigata nella natura del metodo, detto Carda- 
nico, la metafisica ragione dell’aspetto immaginario delle tre reali ra- 
dici nel famoso caso irreducibile, e si sarebue, combinando in lutti i 
possibili modi, e termini razionali e irrazionali di secondo e di terzo 
grado, cercato, se alcuna combinazione dalla Cardanica diversa, po- 
teva soddisfare, se nell’Enciclopedia all’arlicolo, cas irreductible avesse 
Alembert, tessendo succinta storia dei tentativi intorno ad esso fatti, 
accennato, che Cardano medesimo e dimostrato aveva quella metafi- 
sica ragione, e provate codeste varie combinazioni ? Tocco già due 
de’frulti della lettura, che piacquemi fare delle opere dei primi mae- 
stri dell’odierno Aritmetico, ed Algebrico calcolo nella nostra Italia, 
dalla quale propagata alle altre parti di Europa la luce ha essa so- 

J >ra loro glorioso vanto, c diritto di riconoscenza. Molti ne ho colli: 
IO nei quasi dimenticati loro libri ritrovato importanti lumi per la 
storia dell’Arilmclica, e dell’Algebra, e della Geometria pur anche , 
od ommessi dal celebre storico delle Mulenialiclie Montucla, od alle 
origini ed epoche per esso stabilite contrari. E con dolce sorpresa 
vi ho incontrato insigni regole dì calcolo da essi inventate , e delle 
(|uali o concordemente si e conceduta a tale Analista molto poste- 
riore la lode , o rivali nazioni contrastano per un loro cittadino il 
vanto. Dirò più distintamente. Vi ho veduto a miglior lume l’indiana 
origine si delle numeriche figure , che del sistema di numerare, che 
noi adoperiamo; con sicurezza appreso la diversità, ed eccellenza sua 
sopra l'arte di Pitagora; rilevato i’elimologìa comune delle voci zero 
e cifra; raggiunto l^poca in cui la dottrina dell’aureo modo di con- 
teggiare fu trasportala in Italia, e non in seme no, ma in adulta pianta, 
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fornita di tutti i rami suoi, adorna di tutte le sue ricchezze, persino 
dell’artifìcio delle false Posizioni; riconosciuto l’uomo benemerito di sì 
utile trapianto, benemerito tutl’insieme del trapianto dell’Arte Mag- 
qiore di sciogliere le equazioni di primo e secondo grado per Algey 
ora, ed Almucabala; apparato di queste due parti dell’arte i nativi 
distinti uffici ; compreso non da Diofanto estratta, ma da sè per Ara- 
bo, se non Indiano ingoio, prodotta la teoria di essa; ravvisato più 
antico di quello , che dicasi, se non originario , il suo vincolo colla 
Geometria, e il mutuo loro benefìcio con servire questa a quella di 
face, e quella a questa di ancella ; osservato le tracce della grada- 
zione alla speciosa Analisi, che di Vieta si appella. Tacere più in sin- 
golare non debbo l’avervi trovato un modo di moltiplicare all’artifì- 
cio delle lamine di Nepero assai affine, e l’essere insieme stato scor- 
tato a discoprire, assai impropriamente Pitagorica riputarsi, c dirsi la 
costruzione della tavola per aiuto della moltiplicazione, che porta tal 
nome. Che se destino maraviglia tali cose; quanto non ne recherà mag- 

§ iorc, se, trapassate per brevità sotto silenzio molte altre, io salga a 
ire di avervi incontrato un problema, che direttamente importando 
due equazioni, una di terzo, l’altra di sesto grado, le quali coi mi- 
gliori metodi di eliminazione di Bezout , Eulero , La-Grange non si 
ottiene di ridurre ehe ad una del quarto grado, con destro ripiego 
tuttavia, e semplice viene ivi sciolto con una equazione di grado se- 
condo ? E quale stupore , se aggiunga essermisi pure presentato un 
metodo di estrarre uai Binomi la radice in parti reali, come natura 
vuole, allorché col metodo oggidì usilato, risulta in parti d’immagina- 
rio implicate ? E ciò è molto, ma non è tutto. Ecco pararsi davanti 
la regola generale per elevare a qualiinqe podestà un binomio, còlle 
cognizioni delle geometriche progressioni , onde si succedono le po- 
tenze di ciascuna delle parti, e della legge, onde si formano i coef- 
ficienti; ecco l’osservazione dell’affinità tra l’Aritmetica e la Geome- 
trica Progressione, del nodo tra i termini di quella , ed i gradi dei 
termini di questa, e quindi il comodissimo cangiamento della molti- 
plica in somma, della divisione in sottrazione ; ecco le fondamentali 
operazioni dell’artifìcio bellissimo detto poi de’Logaritmi. Più; c felici 
lampi sulla composizione delle equazioni, e sui rapporti dc’coefficienti 
de’termini, e dell’ultimo termine massimamente alle radici; e indu- 
striose trasformazioni; e fini particolari scioglimenti di equazioni con- 
ducenti col generai metodo alla immamnaria forma del caso irredu- 
cibile; e sottili tentativi per l’universale riduzione di essa; e ingegnosa 
regola per approssimarsi a desiderio al valore delle irrazionali ra- 
dici. È questo in abbozzo il quadro dei lumi storici sparsi per gli 
scritti di Leonardo da Pisa, di F. Luca dal Borgo S. Sepolcro, di Tar- 
taglia, di Cardano , dei travagli dei ritrovamenti dei meriti loro. Lo 
distenderò, comproverollo, il colorirò con fedele pennello in queste 
Memorie Slorico-Scientifìche. Sono esse un tributo alla storica verità 
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ed alla gloria Italiana. E quale miglior luogo pertanto trovar potreb- 
bero, che nei .primi Tomi, co’quali un illustre Accademia dllalia im- 
prende a dare in luce i suoi atti ? Egli è per questo, che ad essa le 
offro. 

MEMORIA PRIMA 

LAVORATA 8CL LIBRO DELL’aBBACO DI LEONARDO PISANO 
E CO.NTENENTE l’eLOOIO DI LUI. 

Se la scienza del più facile, e spedito modo di conteggiare som- 
ministrando agevoli regole pel commercio è un grande bene alia so- 
cietà; se l’Algebra e la Geometria, essendo quelle ali, su cui l’inge- 

! ^no sale a calcolare le più sublimi e grandiose opere delia natura , 
ormano la soddisfazione, e la gloria sua più bella; e la società, e la 
repubblica in particolare dei Matematici, e in Italia, e in Europa tutta 
insigne monumento di viva eterna riconoscenza debbono a Leonardo 
da Pisa. Ma sebbene grande il merito suo, sebbene luminoso in Italia 
ncH’età sua, e nelle vicine; d’oscurità però quivi stesso lo coprì a poco 
a poco la più viva luce, che pure dagli albori per lui portati traeva 
origine; e non essendosi mai stampate le opere sue, rimase sempre 
in fosco, e vago concetto appresso gli esteri Lo storico stesso delle 
Matematiche Montucla ne parla in modo si scarso , manco , e dalla 
verità lontano, che chiaro appalesa di non essersene procurato una 
giusta notizia. Ecco tutto ciò che egli ne scrìve Hutolre des Mathéma- 
tiques duraut le quinxietne siede. Art. /, pagina 441, Tom. I. 

n L’Algebrc, qui avoit pris naissance chez les Arabes, fut trans- 
» plantee au commcnccment de ce siede en Occident. L’ Europe a 
» celte obligation à Léonard de Pise, qui porte du desir de s’instruire 
» dans les Mathématiques , (ìt de longs voyages en Arabie &. dans 
u les autres contrées Oricntales. A son retour il fìt connoìtre l’Alge- 
« bre à ses compatriotes, &. nous trouvous mème qu’elle fìt d’assez 
ìì rapides progrès. Nous remarquons en effet dès le milieu du XV' 
» siede, que les reglcs de l’ Algebre, pour la résolution du second 
» degré, ctoicnt vuTgairemcnt connues : l’ouvrage de Regiomonlanus 
« sur les Iriangles, nous en foumit la preuve ; car se proposant un 
)i problèmc qu’ il analyse algébriqiiement , qui le conduit à une 
» èquatioii du second degré, il renvoie aux reglcs de Tari, qu’il dit 
M connues, fieit dit-il secuvMum cognita arlis praecepta. On s’est trompé 
» lorsq' on a regardc Lucas de Borgo , comme colui qui avoit fail 
» connoitre l’Algebrc aux Européens. L’époque en est plus ancienne, 
> ^ cotte connaissance est due à Léonard de Pise. 

» Ce Mathématicicn ccrivit divers ouvrages, qui ont reste manu- 
» scrits : un d’eux regardoit la Geométrie, S^parut assez bon à Com- 
ì) mandin, pour mériter de voir le jour à la fin du XVP siede. Il en 
)> préparoit une édition, lorsqu’il mourut, ce qui en fit échouer le projet. 
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Ed. Art. IV, pag. 476. « Il n’en fiit pas de 1’ Algebre cornine 
» de r Arìllimétique des Arabes : celle demiere penerà assez lòl 
» panni nous, ainsi qu'on l’a vu; mais la connoissance de l’Algebre 
» fui une nouveaulé du commencemenl du XV' siede. On s’accorde 
» généralemenl à croire que ce fui Léonard de Pise , qui la Irans- 
» planla d’Arabie dans ces climals. » 

Recatomi per sollevamento, e per erudizione a Firenze, fui cu- 
rioso di vedere singolarmenle il libro dell’ Abbaco di Leonardo , c 
due G)dici ne vidi , uno nella Magliabechiana Biblioleca scritto ad 
estimazione dei periti al sorgere del secolo XIV ; 1’ altro di quello 
stesso tomo di tempo nella Riccardiana. Oltre la prefazione, ha il 
primo al margine una lettera dedicatoria , la q^uale nel Riccardiano 
sta in pagina stesa; e perciò rapporterò a quello la prefazione, a questo 
la dedicatoria lettera. Coglieremo dall’una, e dall'altra non poco frutto, 
dalla prefazione massimamente ; ma il delicato Latino palato non si 
disgusti, e non ricusi di soflerire il barbaro stile (*). 

CODICE MAGLIABECIIIANO. 

Incipit liber Abbaci composilus a Leonardo (Ilio Bonacci Pisano 
in anno 1202. 

Pbefazione. 

Cum genitor meus a patria publicus scriba in Danna Bugeae prò 
Pisanis mercatoribus ad eum confluentibus conslilutus praeesset , me in 
puerilia mea ad se venire faciens inspecta utilitate, et commoditale fu- 
tura, ibi me studio Abbaci per aliquot dies ita esse voluit et doceri. Ubi 
ex mirabili magisterio in arte per novem figuras Yndorum introductus 
scientia in tantum mihi prae caeteris placuU, et intellexi ad illam', guod 
guicguid studebatur ex ea apud Aeggptum, Syriam, Graeciam, Sidliam, 
et Provinciam cum suis variis modts, ad guae loca negotialionis causa 
per ea peragravi, per multum studium et disputationis didici confUctumi 
sed hoc totum, et algorismum atgue arfem (supplisco dal Riccardiano 
questa parola mancante nel Ma^iabecbiano) Pictagorae gnosi errorem 
computavi respectu modi Yndorum. Quare amplectem strictius ipsum mò- 
dum Yndorum, et attentius studens in eo , ex proprio sensu guaedam 
addent, et guaedam ex stditilitaMus Euclidis Geometriae artis apponens 
summam hujUs libri, guam intelligibiliiés potui , in guindecim capitulis 
distinctam componere taboravi, fere omnia guae inserui certa probalione 
ostendens, ut ex ea perfecta praeceptione omnes hanc scientiam appeten- 
tes instruantur, et gens Latina de coetero hic actentis absgue illa minime 
inveniatur. Si quid forte nùnus, aut plus justo vel necessario intromisi, 
mihi devrecor xndulgeatur, cuin nemo sit, gvù vitio careat, et in omni- 
bus unaigue sii ciraumpectus. 

(*) 1 p*»»i ilei di L«aii»rUo Pittoo che troTMii inqoMU p>9Ìm 355 (lio. SI— 41), 

e nelle eegneDti pegiiie 954 (Ito. S— Sf 5— 18), 358 (lìn. 15— 40), 339 (lin. S ^S), «ono riporleti in queete 
pagine precìMaenu cmb« sì leggono nelle carte 104, rvefo, e verso, 105 , cerio, 104, redo, 109 , re 
do ee. della cartella qamu dei oMnoocnUi del P. Cossali. 
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CODICE RICCARDIANO. 

Incipit liber Abbaci compositus a Leonardo fdiorum Bonacci Pisano 
in anno 1203, et correctus ab eodem 1228. 

Lettera dedicatoria. 

Scripsisti mihi Domine mi, et Magister Michael Scotte summe Pki~ 
losophe, ut librum quem dudum composta vobis transcriberetn, unde ve- 
nirne obsecundans postidationi ipsum subtiliori nerscrtUans indagine ad 
vcslrum honorem, et aliorum utditatem correxì, in cujtis correctione quae- 
dam necessaria addidi, et quaedam superflua resecavi , in quo pknam 
numerorum doctrinam edidt juxta moaum Yndorum , quem modum in 
ipsa scientia praestanliorem elegi. Et quia Arithmetica, et Geometriae 
scientia sunt connexae et suffragaloriae sibi ad invicem non palesi de nu- 
mero piena tradi doclrina, nist inseranlur geometrica quaedam , vel ad 
geotnelriam speclantia, quae hic lamen juxta modtim nostnmi operanlur, ' 
qui modus est sumplus ex mtdtis probalionibus et detnonstrationibus quae 
fìguris geometricis funi. Verum in alio libro quem de Practica Geome- 
Iriae composui, ea quae ad Geometriam perlinent copiosius explicavi sin- 
gula figuris et probalionibus geometricis demonstrando. — Il rimanente 
a nulla serve, essendo una esortazione a chi studierà il libro di ren- 
dersi ben familiari le regole, e gradatamente procedere. Veniamo alle 
riflessioni. 

Riflessione I. Montucla pone nel secolo XV Leonardo, che già 
l’anno terzo del secolo XIII composto aveva il suo libro dell’Abbaco: 
la diflerenza è di nulla meno che di due secoli. Il Michele Scotto, che 
Leonardo onora del titolo di sommo Filosofo, ed a cui dedica nell’anno 
1 228, corretto ed accresciuto il suo abbaco stesso, dudwn, cioè da 25 
anni addietro composto, è senza dubliio qu^li, del quale nelle Cro- 
nache loro parlano Ricobaldo, e Francesco Pipino, e fu famigliare di 
Federico II Imperatore, celebre a que’tempi per l’opera det Segreti 
della natura per un trattalo sopra la Sfera di Giovanni da Sacrobo- 
sco, e por Giudicarla Astrologia, Muratori, Antich. hai. Tomo 1°, Dis- 
serl. 26. E Dante nel Canto 20 dcll’In forno, aversi 115, di esso Mi- 
chele disse : 

» Quell’allro che ne’fianchi è cosi poco 
» Michele Scotto fu, che veramente 
» Delle magiche frodi seppe il giuoco. » 

Riflessione II. Leonardo, che in puerizia è portato a Bugia nel re- 
gno di Algeri, volendolo seco il padre Pubblico Scrivano in quella Do- 
gana pei Pisani mercatanti, e che adulto poscia viaggia per affari di nego- 
zio in Egitto, nella Siria, nella Grecia, nella Sicilia, nella Provenza, è un 
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uomo di condizione ben diverso da anello, che il racconto di Mon- 
tucla presenta, il quale per brama d’istrnirsi nelle Matematiche in- 
traprenda de’lunghi viaggi nell’ Arabia, ed in altre contrade d’Orientc. 
Maggior lode per Leonardo, se per intrichi di mercatura girando qua 
e la sapeva tuttavia per ardore verso la scienza dei numen esaminare 
in ogni parte il modo usato di conteggiare per scegliere qual ape 
industriosa, ed alla sua patria riportare il migliore. Prese poi abba- 
glio anche il Cardano in quel suo passo del Obro 2.° De Comolatio- 
«e. Tomo 1°, Oper. pagina 598: Quamobrem illorum vanilafetn satis de- 
miror qui homines tantum temperatanim regiomm rationedes esse existi- 
mant, ut in extremis terrae ptagis ferie pershmles solinique monstrificas 
formas comminiscuntur. At equidem longopidicio aberrant,j)aucis enim ante 
annis Leonardus Pisanus, dum in Indiam, et Aelhiojnam penetrasset, 
ex India Arithmeticam qua nunc ulimur, ex Aetkiojua Algebrae artem 
supputandi (argumenta clarissimorum ingeniomm) aetidit. Leonardo tra 
i luoghi ai quali peregrinando recossi, non nomina nè l’India, nè l’E- 
tiopia. ]\è di lui poteva dire Cardano scrivente verso la metà del 
secolo XVI, paucìs ante annis. Egli non aveva sicuramente veduto il 
libro di Leonardo, e forse s’ingannò prendendo in troppo stretto senso 
il titolo moderno che gli dà F. Luca in confessare d’a^ er ca> alo da- 
gli antichi Matematici Euclide c Boezio, e da mo<lcrni Leonardo Pi- 
sano, Giordano, Biagio da Parma, Giovanni Sacrobosco, e Prosdocimo 
Padovano la maggior parte del suo volume posto in luce l’anno 149 i. 
Ma non era Leonardo, sebbene del secolo XIII, moderno matema- 
tico, rispetto ad Euclide ed a Boezio ? Si osservi inoltre, che F. Luca 
mette Leonardo alla testa de’modemi, e tra questi nomina di seguito 
Giovanni di Sacrobosco, che pure mori nel 1 256, aetate, dice il Wallis, 
satis matura. 

Riflessione III. Interessante è il confronto che Leonardo fa di 
tutto ciò che in arte di conteggiare si studiava nell’Egitto, nella Si- 
ria, nella Grecia, nella Sicilia, nella Provenza, di tutti i varii modi 
in quelle regioni usati, e da lui non senza molta applicazione, e grande 
conflitto di dispute appresi, e dell’algorismo, .e deU’artc di Pitagora 
coll’indiano modo, pronunciando poi franco ; sed hoc totum et Algori- 
smum alque artem Pictagorae quasi errorem computavi respectu modi 
Yndorum. Noi dunque felici, che mercè di Leonardo , possediamo il 
modo più eccellente; c nemmeno del tanto ammirato e celebrato Pi- 
tagora, abbiamo a desiderare la smarrita arte. 

Rn^LESsioNE IV. Ma cosa più essenziale ad osservarsi si è , che 
Leonardo in dare idea del suo libro, tutta la ripone nell’Indiano Modo 
di computare : esso ne è tutto il fondo, il tesoro tutto. Nella scienza 
di esso fu introdotto subito giunto in Bugia, con esso ebbe cura di 
paragonare i varii modi di tutti i paesi, pei quali gli avvenne di viag- 
giare ; esso, conosciuta in confronto la impermzione di loro tutti, più 
strettamente abbracciò, e più profondamente studiandovi, aggiungen- 
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dovi del suo qualche cosa, e le gcomelrichc verità applicandovi di 
Euclide, compose la somma del libro suo ; giusta esso, più in breve, 
prescelto quale il più eccellente, diede in luce la dottrina piena di 
numeri. INon si può bene considerando questa serie di espressioni di 
Leonardo ristrignere l’idea di Modo Indiano alle figure de’numeri, al 
sistema dei locali loro .valori, alle prime regole del contegno; è puoco 
forza comprendervi delle regole più alte, che da Leonardo già bene 
in esso versato, e negli altn modi ancora, richiesero più attento stu> 
dio, dopo di essersi ad esso interamente dedicato. 

Indice dei capitoli. 

Sarà questo un prospetto deirAritmeliea, che Leonardo portò in 
Italia, e gioverà per conoscere in un’ occhiata se con verità io dicessi 
essere stata la nobile pianta adulta già, di tutti i rami suoi fornita , 
e di mature frutta ricca nell’Italo terreno trapiantata. 

1. De Cognitione norem fìgurarum Yndorwn, et gualiler cum ets 
omnis numei'us scribatur, et guantum et qualiler retineri debeat in ma- 
nibus et de introductionibus Abbaci. 

2. De muUiplicatione integrorum. 

3. De additione ipsorum ad inriceni. 

4. De extractione numerorum minorum ex majoribus. 

5. De divisione integrorum numerorum per integro». 

6. De multijdicatione numerorum integrorum per ruptot, atque ru- 
ptorum sine sams. 

7. De additione, et extractione, et divisione integrorum cum rigstis, 
atque partium minorum in singulis parlibus reductione. 

8. De emptione, et vendiltone rerum venaliutn, et similium. 

9. De baractis rerum venalium, et de emptione bolsonatiae, et quibus- 
dam regtdis similibus. 

10. De societatibus faetis inter consoeios. 

11. De eonsolamine monetarum , atque earttm reguUs guantum ad 
consolamen pertinet. 

1 2. De sedutionibus multanun quaestionum , quas Erratica» appd- 
lamus. 

1 3. De regnila Chataym, quaUter per ipsam fere omnes erralicae 
quaestiones solvantur. 

14. De reperiendis radicibus quadrati» et cubicis, et de muUiplica- 
tione, et divisione, seu oxtractione earum in se, et de tractatu binomio~ 
rum et recisorum, et eorvm radicum. 

1 5. De regulis, et proportiombus geometriae periineniibus, de quae- 
stionibus Algebrae et Almucabatae. 

Ecco il quadro di ciò, che Leonardo portò dall’ Affrica in Italia. 
Per trame un pieno frutto, per purgare la storia è uopo fissare su 
alcune parti piu attenta la considerazione; e per altre, basti l’avervi 
dato uno sguardo fuggitivo. 
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PBINCIFIO DEL PRIMO CAPITOLO. 

A'ovem figurae Yndonm hae sunt. (Vedasi la tavola). 

Cutn his itague figuris, et cum hoc signo o quod Arabice Zephirum 
appeltatur, tcribititr guilibet numerus. 

Riflessione. V. Siamo noi soliti chiamar Arabe le (laure de’nu- 
meri appresso di noi in uso. Leonardo dice Indiane quelle per lui 
portate dalle vicinanze dell’Arabia alle nostre somigliantissime, anzi 
loro esemplari. Vero è che confrontando vi si osserva qualche dif- 
ferenza, ma non sostanziale. 11 nostro due è quello di Leonardo in- 

S entililo con ampliarne l’arco di sopra, e renderne acuta rinilessione 
i sotto; il nostro tre è il di lui girato in giù a volgere a sinistra, non 
altrimenti che il due l’un suo, cosi esso i due suoi ventri , ad oc- 
cupare nel largo della pagina minore spazio fatto di mezzo supino 
verticale, e mutilato per semplicità della sottile appendice in acutis- 
simo angolo attaccala al ventre maggiore ; il cinque nostro è quello 
di Leonardo ristretto superiormente, e ripiegato inferiormente. Si giri 
in fianco, si capovolga la pagina, il due, il tre, il cinque di Leonardo 
appariranno pochissimo dalle figure nostre diverse: la diversità è di 
posizione, anzi che di forma. Riguardo io quali di Leonardo le figure 
numeriche, che stanno nel Codice Magliabechiano, e veggo bene che 
in un secolo di tempo tra Leonardo e l’età del Codice, possono aver 
sofferto sotto la penna de’copisti qualche cangiamento, ma non credo 
di sostanza. Ridiane pertanto non Arabe dobbiamo noi dire con Leo- 
nardo le numeriche ligure che adoperiamo. Montucla trattando. Parte 
il. Libro 1,° Art. Vili della origine nelle nostre numeriche figure pre- 
senta raccolte in una tavola le figure dei Codici di Boezio, di Pia- 
nude, di Alsephadi, di Sacrobosco, di Rogero Bacone, e quelle che 
verso la metà dello scorso secolo dall’India portò Tavernier. Trattone 
Boezio, del quale se possano credersi, o no quei numerali caratteri 
il vedrem poi, gli altri lutti sono a Leonardo o mollo, o alcun poco 
posteriori. Poiché il Sacrobosco mori nel 1256 ; Rogero Bacone nel 
1292 ; il Monaco Massimo Plauude , dandogli anche col Kirchero 
cent’anni più di antichità, di quella diagli il Vossio, fiorì oltre la me- 
tà del secolo XIII sotto l’impero di Michele Paleologo;e Alsephadi, 
dice il 'Casiri nella Bibl. Arabko-Uispan. Escur. alla pagina 79 del To- 
mo 1°, essere tradizione che morisse l’anno 764 dell’Egira, che corrispon- 
de all’anno dell’Era nostra 1362. Meritava dunque che io ponessi a 
capo delle serie per Montucla schierate la serie di Leonardo, il più 
antico testimonio dell’Indiana origine delle nostre numerali figure. Se 
non che tale Indiana origine sembra, riguardo almeno al alcune, ren- 
dersi dubbiosa per le dilTerenze da quelle delle altre serie, ognuna 
delle quali è dallo scrittore suo Indiana predicata; anzi interamente 
combattuta apparisce dalla serie di Taveniier. Laonde condotto mi 
veggo primieramente ad un diligente confronto delle serie di Lco- 
naro^o, di Sacrobosco, di Bacone, di Pianude, di .\lsephadi per mo- 
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strare il giusto valore delle differenze, e spiegare onde poterono pro- 
venire; secondamente ad una intricata discussione sulla essenziale e 
piena diversità della serie di Tavemier. Giovanni di Sacrobosco nella 
sua Aritmetica in versi cantò l’Indiana origine delle sue numerali fi- 
gure dicendo: 

Talibus Yndoruin fruimur bis quinque fìguris. 

# 

Sono esse, e quelle di Rogero Bacone le meno dissimili dalle figure 
di Leonardo. Il due di Sacrobosco è precisamente il nostro rovesciato 
da giù in su, o da sinistra a destra; e quello di Bacone è più che 
ad altro simile, come vedesi, alla lettera Z col tratto inferiore assai 
breve, sottile e quasi invisibilmente terminalo: presentano perciò al- 
cuna differenza dal due di Leonardo ; ma la figura del due si scri- 
ve con qualche varietà anche tra noi. In nuli’ altro tra loro discor- 
dano le serie di Sacrobosco , e di Bacone , ma rispetto a quella di 
Leonardo hanno delle altre differenze. Il loro tre in luogo di con- 
venire con qiicllo di Leonardo è perretUimente e nella forma, e nel- 
la posizione lo stesso, che il nostro più semplice , e più comodo ; c 
verosimilmente, questi pregi la cagione furono siccome in Italia, così 
in Francia, e in Inghilterra del cangiamento. Ma il loro selle è ugual- 
mente da quello di Leonardo, c dal nostro diverso in posizione vol- 
gendo non a sinistra, ma allo in giù l’apertura: la quale però è pic- 
cola diversità. La maggiore diversità è nella figura del quattro. Il no- 
stro è un triangolo appresso alcuni tronco , più comunemente intero , 
la base del quale si allunga un tantino a destra in direzione , o 
orizzontale, od un i>o ripiegata allo in su , ed il destro lato scende 
assai in giù verticalmente, od un po obbliquamente a sinistra. Quello 
di Leonardo porla al di dietro alzala sulla estremità dell’ orizzontale 
( allungamento uua sottile linea, che per semplicità sarà stala in pro- 

gresso lolla; il quattro di Sacrobosco, c di Bacone mostrasi in sem- 
bianza di un nodo ovale di una funicella le cui estremità si allargano 
scendendo ugualmeiile in giù in direzioni obblique, 1’ una a destra , 
a sinistra l’altra; fu probabilmente preferito al triangolo l’ovale per 
vantaggio di schifare gli angoli, e formare la figura con un continuo 
cammino di penna. Non si può intanto negare che grave sia, c diciamo 
pure essenziale la differenza; ma se ne penetra la cagione, ed è sola. 
Cresce un po più la difficoltà confrontando le serie sin qui esami- 
nate di Leonardo, del Sacrobosco, di Rogero Bacone con quelle del 

Ì 'reco Pianude, e dell’Àrabo Alsephadi , non già rapporto alle loro 
igure del due, del tre, e del quattro che agevolmente rilevasi essere il 
nostro due, il tre di Leonardo,ed il quattro aperto, quale daalcuni de’no- 
stri si scrive , colla sola differenza di essere posti supini invece di 
porli retti; nè quanto alla loro figura del sette , che scorgesi essere 
il nostro, o di Leonardo rivolto coll'angolo allo in su, rivmto al con- 
trario che appresso Sacrobosco c Bacone: ma quanto alle figure del 
cinque, del sci, dcirotlo. Se però nella figura del cinque differiscono 
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(la Leonardo, ila Sacrobosco, da Bacone , non differisconò meno ' tra 
di toro, e non si può che contare ciascuno separatamenìé contro tre 
d’ accordo. La Cgura a Pianude, ed Àlsephadi comune del sci è 
un nove aperto alla cima , e il loro otto e il loro sette rovescio , 
è il sette di Sacrobosco e di Bacone. Le serie di questi due, e di 
Leonardo godono il vantaggio d’una maggiore diversità fra le note 
del sei e nove, e del sette e otto: diversità che sembra dover es- 
sere stata in mira agli istitutori, a fuga del pericolo di confusione. 
Leonardo, e Sacrobosco hanno anche sopra Pianude, ed Àlsephadi di- 
ritto di antichità, e sopra Àlsephadi lo ha Bacone pure. Àlsephadi 
stesso a tutti posteriore differisce da tutti ncU’adoprare per segno del 
nulla, invece di un tondo voto, un grosso punto , ossia un' piccolo 
tondo pieno. Wallis poi, pagina 10 Trac. Hist. et Proci, tk Algeb. ci 
esibisce le figure numeriche , che usavano gli Arabi al suo tempo 
circa il fine del passato secolo , le ciuali coincidono con quelle di 
Àlsephadi, eccetto che nel cinque, alla dinotazionc del quale numero 
era già trasferito il voto tondo segno del niente» Montucla pag. 361 
narra che fra i trattali Aritmetici di Arabi autori intitolati: Arte di citi 
colare secondo gli Indiani, uno se ne trova nella Biblioteca di Leiden: 
« doni les signes nuinériques soni forf ressemblans aux nòtres, à 
» cetix de Pianude ». Ammettiamo, se piace, la molta rassomiglianza 
dei caratteri numerici di qucU’Arabo Codice con quelli di Planude; ma 
quanto alla grande rassomiglianza qui implicitamenlé asserita tra i 
nostri , e (lueiii di Planude stesso , ecco ciò che verso il (ine della 
pagina medesima egli dice di proposito, parlando di Planude: « Ses 
» caracteres, qiioiciue assez differens des nótres, soni presque des mc- 
» mes que ceu\ d' Alsephaldi. » Come dei caratteri indistintamente con- 
ciliare il fori ressetnblans, c T assez différens ? La verità si è che, dei 
dicci caratteri di Planude ve iic sono sette similissimi ai nostri nel- 
la forma, con diversità però in quattro di posizione, ed hannovene 
tre nella forma ben anche assai differenti. La serie delle forine no- 
stre differisce dalla serie di quelle di Àlsephadi in quattro, e in altret- 
tante da quelle della scconcta, ed in due da quelle delle prime di 
Beda, e in due differiscono le serie di Planude e di Àlsephadi tra loro. 
Ciononostante componendo lutti insieme i confronti, c bilanciandole 
posizioni cangiate dal comodo; considerando le sole forme, e in esse 
più che agli accidenti variabili sotto le varie penne, l’attenzione fissan- 
do alla sostanza; certo è che la somma delle differenze vale meno 
assai, che la somma delle rassomiglianze, e non si può contendere, 
che comune traspiri la loro origine. Tanto poi più. che in tutte ci si 
presenta costante ciò , die è piu essenziale , ciò cne del numerare 
costituisce e distingue il mculo, ciò in che del sistema dei valori lo- 
cali r artificio consiste , il comporre colla figura dell’ uno preceduta 
a destra da un’altra figura per sè di niun valore il dieci. Questa 
concordia delle serie lega in singoiar maniera insieme, ed accumula 
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in uno le testimonianze dei cinque autori che d’indiana origine le as- 
seriscono. Concliiudiaino dunque che d’indiana origine è in fondo la 
serie delle numerali ligure della volgare odierna Arilinetica; ohe la 
maggior parte di esse rliidiaua forma, almeno sostanzialmente, con- 
servano; che soprattutto irrefragabilmentc Indiano è Tingegnoso isti- 
tuto di comporre Con dieci ligure i numeri lutti decuplicando di esse 
da destra a sinistra, passo, passo portate il valore, beco però a tali 
conclusioni opporsi l’autorità di Taveniier , il quale avendo circa la 
metà del passato secolo viaggiato per la Turchia, per la Persia, per 
le Indie, nel Tomo ilP della descrizione dc’suoi viaggi, pagina 22, ci 
affaccia la serie dei caratteri numerici usati, dic’egli, in tutto l’impero 
del gran Mogol, ed altri luoghi delle Indie non ostante la differenza 
dei linguaggi; e la serie, come a primo paragone si scorge, èheneda 
tutte le sin qui contemplate essenzialmente diversa, essendo per sino 
con una sola figura espresso il dieci, e troppo poco a confronto di 
differenza cotanta, che cangia il sistema aritmetico tutto, essendo la 
conformità di due figure in significalo numerico assai diverso. Mon- 
tucla dopo avere alla pagina 362 coiichiuso per le asserzioni di Pia- 
nude, di Alsephadi, c di Sacrohosco: « Il est assez prouvé, que Ics Ara- 
u hes empruntereiit des Indieiis Icurs caraclcres Arilliinéliqiies gc leur 
n sysiéme de numéi'allon u alla pag. 365, in vista della serie di Tavemier 
si rende dubbioso Il est dilLcifc de décider si Ics caraclcres de Pla- 
» nude d ’ Alsephadi soni ceux doni se servoient anciennement Ics 
» Indiens. Si cela est, ils onl beaiicoup ebangé dcpiiis. » Ma egli stesso 
tramezzo pag. 364, nota che gli Indiani sono dc’loro usi tenaci: « At- 
» lachés à Icurs usagos ». Che dunque fare ? Contro la confessione degli 
Arabi stessi , attribuire a’nostri numerici caratteri Araba, non Indiana, 
origine ? Crederli contro l’attestalo del Greco Pianude d’origine Gre- 
ca ■? Riputarli contro I’ asserzione di Leonardo, che per l’ Lgìlto per 
la Siria , e per altre contrade di Oriente viaggiando i modi loro 
varii lutti quanti apparò c dall’ Indiano distinseh, di Egizia , di Sira, 
di altra origine qualunque fuori che Indiana? Sarebbe un troppo vio- 
Ipnlo resistere e far fronte a troppo accumulate autorità. Che dun- 
que ? Negare a Tavemier fede ? La brama di conciliare con un ris- 
petto a lui il peso delle concordi testimonianze dei nominati scrittori mi 
avea fatto meditando nascere in mente un nuovo pcnsierc.Danville,Geo^. 
Ancien, Tomo 111°, c’insegna coll’analisi di certi passi di Eliano, di Ero- 
dolo, di Virgilio, di Procopio eziandio, c di altri Ecclesiastici autori che 
davasi il nome d’ India all’Ellopia, e due distingiicvansi le Indie, le 
Indiane nazioni, l’ima più ad Oriente nell’Asia, l’altra Occidentale nel- 
l’Africa, e che gli Indiani Orientali vantavano su d'una antica tradi- 
zione, che i loro Neri, od Etiopi erano stati quelli, che dalla Patria emi- 

f 'rande, formata avev ano la nazione Etiope nella più interna partedcirAG 
rica discacciandone i dominanti Egizi. Questo è ciò, di cheTarca Filosofo 
Indiano assicura Apollonio in Fiioslrato; ed Eusebio dietro ad antichi 
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storici pone questa emigrazione sotto il regno di Amcndfì padre del 
famoso Sesostri verso i primi eroici tempi dalla Grecia. Baylii, Hisl. de 
l’Aslr. dnc. lib. 6° § 2° e lib. 10. oltre a confermare per ragione 
di istituzioni e dottrine di Astronomia loro comuni, la comune origi- 
ne degli Asiatici Indiani, e degli Etiopi od Indiani AfTricani ci dimo- 
stra, cne essi Etiopi prima de^i Egizr di filosofiche cognizioni fioriro- 
no, ragion per cui da Luciano nel trattato dell’Astrologia s’inlrodus- 
se la Filosofia a dire, d’essersi portata presso gli indiani, ed averli 
fatti dai loro elefanti smontare per conversare con lei; di là essersi 
trasferita presso gli Etiopi; e poscia essere in-Egitto discesa ad istruire i 
preti, e profeti delle divine cose. Presenti questi storici lumi, non si 
potrebbe dire, volgeva per la mente, che gli Indiani dai quali gli Ara- 
bi ricevettero le figure c le regole .4ritmctichc , anzi che gii Indiani 
dell’Asia, furono gli Indiani dcll’AlTrica gli Etiopi ? Che questi ne fu- 
rono soggiornante tra loro la Filosofia gli inventori ? Così tra me discorT 
rendo andava. Ma non doveva io ommeltere di chiamare al con- 
fronto delle nostre numeriche figure colle Etiopiche lo specioso mio 
pensamento ? Ora anziché rassomigliarsi, somma è la differenza tra la 
serie delle nostre, e la serie delle Etiopiche numerali figure; e som- 
ma ugualmente è la differenza di questa stessa dalla serie recata dal- 
l’India Asiatica per Tavernier. Eccoci dunque di nuovo alla neces- 
sità o d’immaginare che gli Indiani inventori, sia in Asia, sia in Affrica, 
delle numericiic figure a noi portate da Leonardo Pisano, e del bel- 
I’ artificio di comporre col decuplo valor locale un qualunque nume- 
ro, abbiano cangiato figure, ed abbandonato un artificio di tanta sem- 
plicità ed eleganza; ciò che è troppo difficile a persuadersi e niuno 
che rifletta, quanto in cose di volgar pratica il comodo piaccia e pre- 
valga, si persuaderà certamente; o di ritogliere la credenza al no- 
stro Leonardo, ai due Inglesi Sacrobosco, c Rogero Bacone, al GrC'> 
co Planudc, all’Arabo Alsephadi, e a tutti inoltre quegli altri Arabi , 
che di Aritmetica di proposito trattando, Indiane dissero le nume- 
riche figure. Indiano il sistema di numerare c computare per loro 
spiegalo, e appresso di noi in uso: e quale equità, qual criterio l’accon- 
sentirebbe? o cercare a riinovcre per qualche modo 1’. opposizione 
di Tavernier. E senza apporgli falsità non potrebbe -essere, che due 
fossero appresso gli Indiani del gran Mogol , e di tali altri luoghi 
dell’Asia le serie delle numeriche figure, due i sistemi di numerare, 
siccome noi oltre le figure, o il sistema, che ci ha donato Leonardo, ab- 
biamo le figure Romane, il Romano sistema? Non potrebbe essere, che 
il modo di rappresentare i numeri comunicato a Tavernier nell’india 
sia quello dell’ Indiano volgo , e quello datoci per Indiane da Leo- 
nardo sia il modo proprio degU Indiani Bracmani tenuto da essi, per 
mistero di scienza, al popolo nascosto ? Non potrebbe essere pur an- 
che, che tal modo fosse il modo volgare in qualche parte dell’India 
ove Tavernier non penetrò ? Non potrebbe in fine essere, che inven- 
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lato nell’ India da qualche saggio , e seguito da un filosofico stuolo^ 
dopo il rumore della novità cadesse vinto cd opprèsso dall’attacca- 
inenlò ivi si Tenace agli antichi costumi , e fuon ottenesse la sorte 
nel luogo de’ suoi natali negatagli ? La giusta critica vuole , che in 
alcuno di questi, od altri, se può immaginarsene, modi si tolga l’o- 
stacolo dcll’autorilà di Tavemier anzi che riluttare airàccumulata au- 
torità di tanti scrittori più antichi , solleciti sicuramente dell’ origine 
dciramala loro scienza , di nazione diversi , e per sino Arabi , som- 
mamente lodevoli , siccome più fedeli alla verità , che ambiziosi di 
fregiarsi di una istituzione non loro, e del merito contenti di averla 
trasmessa. 

Rivlessione. vi. Dalla voce Zephirum , colla quale reca Leo- 
nardo a latino modo il nome , che davano gli Arabi al segno del 
nulla, apprendesi la comune sorgente della toscana voce zero, c di 
quella a parecchi linguaggi fatta comune di cifra. E meglio questo 
secondo vocabolo consuona coll’.\rabo Zifron, o Sifron dalla radice 
Safara: su di che il Colio nel siiu Lcs. Arab. cosi: « Sifron-prorsu» 
racuum-nota Arithmetica similtg literae O (prò ea Arabe» eliam puncliun 
scribunt ) sola nihil notans, al augetìs notas praecedentes, ^uae vulfjio bine 
Cifra dicitur. Il perchè è un abuso contro 1’ etimologia il chiamare 
generalmente cifi'e le numerali figure , essendo singoiar nome della 
figura o del segno del nulla. Pianude dopo avere esposti i neve ca- 
ratteri numerici, cd aver detto essere essi Indiani, segue a dire aver- 
vi un decimo carattere appellato Tziphra, che secondo gli Indiani de- 
nota nulla. Questo decimo carattere è appresso Planuue il volo ton- 
do 0; laonde per autorità di lui anche tale nota del niente, non men 
che le nove numeriche figure è d’indiana istituzione, e così resta a 
Leonardo supplito, c tolto ogni dubbio, che da esso trarre si volesse, 
per dirsi da lui espressamente Indiane le nove figure de’numeri, e 
non esprimersi lo stesso riguardo al segno 0. 

Riflessione. VII. Si aarà non senza meraviglia avvertila la dire- 
zione da Leonardo tenuta nello scrivere la serie delle numeriche fi- 
gure cominciando a sinistra dai 9, e discendendo a destra; laddove 
noi a rovescio la scriviamo ascendendo : quella è più analoga alla 
legge del Valor locale delle figure ne’ numeri di molte composti di- 
minuente grado grado da sinistra a destra; e forse tale analogia n’ è 
la ragione. Apparisce intanto l’orientale uso, c probabilmente d’in- 
diana instiluzione. 

Riflessione. Vili. Più che l’andamento, con cui dispose la serie 
delle nove Indiane figure, è importante a notarsi la cura da Leonardo 
avuta di soprapporvi i numeri Romani per insegnarne il valore. E 
non è questa una più chiara prova, che novella cosa erano essi in Ita- 
lia ? Oltre a che espressamente Leonardo, ragion rendendo della fa- 
tica intrapresa di spiegare nel suo libro, giusta rlndiano Modo la scienza 
de’numeri, questa ne assegna: Ne Gens Latina de caelero hic actenus 
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nbsque illa minime inveniatur. Leonardo dunque fu quesli , che sul- 
l’entrare del XIll secolo ritornando d’OrienIc portò alla Latina Gente, 
od air Italiana che la lingua peranche del Lazio parlava , 1’ Indiano 
modo di cònteggiare, le Indiane figure, le Indiane regole, delle quali 
sino allora era stata priva. Montucla , Parte III , Libro T , Art. Ili , 
avanza a lode del suo Francese Gerberto che » Les Chrétiens Oc- 
» cidentaux doivent surtout à Cerberi, de leur avoir trasmis 1’ Aril- 
» métique, dont nous faisons usage aujourd’hui » Noi Italiani non la 
dobbiamo al Francese Gcrbert, no certamente; ma al nostro Leonardo. 
Osservo di più , che annoverando Leonardo tra i paesi per i quali 
viaggiò, c dc’quali distingue, ed all’Indiano contrappone i modi di con- 
teggiare, la Provenza, si appalesa, che se pure Gerberto verso l’anno 
(come pare a Montucla doversi fissare) 960,ovvero 970 introdotto aveva 
in qualche parte della Francia l’Indiana Aritmetica, non crasi questa 
nello spazio di due secoli neppure stesa per la Francia tutta , non 
che osalo avesse di salire le Alpi, e trapassare in Italia, Ma su qual 
fondamento appoggia Montucla rasserzione sua ? Sulla lettera massi- 
mamente 1 60* di Gerberto a Costantino diretta « qui paroìt , dice 
M Montucla, avoir étc à la suite d’un petit Traité sur ce snjct. Il y re- 
)) marqiie qiie le méme nombre devient tantòt arlicultis , tantòt di- 
M (jitus, mùiulum, c’esl-à-dirc ccntaine, dixaines, unités ; ce qui con- 
M vieni toul-à-fail à celle Arilhmétiquc dont nous parìons ». Ecco il 
pezzo della lettera quale Icggesi, pagina ultima, Tomo XVTL Jffax. Bib. 
Vet. Pat. Lttgd. apud Anissonios MÙCLXXVll. Xec pule! philosophus 
sine literis haec alicui arti, rei sibi esse eonlrarìa. Qmd entm dice! esse 
digitos, articulos, minuta qui auditor majorum esse dedignatur Vultla-^ 
men videri solits sare quod mecum ignorai: ut ait Flaccus: quicum idem 
nnmerus modo simplex, modo compositus, nunc digitus, nane constitualur 
ut articulus ? Habes ergo { talium ditigens invesligator ) rioni rationis , 
brevem quidem verbis, sed prolixam sententiis .... Sotto la lettera si 
dice; Praeeedens epistola praeficitur libello suo de uumerorum divisione 
cujus initium: De simplici - Si multipUcaveris singularetn numerum per 
singtdarem, dabis unicuique digito smgulewem, et omni articulo deeem , 
diserte scilicet et conversun etc., con che termina il piccolissimo fram- 
mento. Or chi SODO questi Maggiori , dc’qiiali chi sdegna la scuola , 
non può dire che cosa sia digito, articolo, minuto? Quale apparenza 
vi ha qui di Aritmetica per Gerberto introdotta, e della quale in Fran- 
cia stato sia egli il primo maestro ? Più: che vuol dire quel rinfac- 
ciare all’illetterato filosofo d’ignorar seco, quicum (come) idem nume- 
rus modo simplex, modo compositus, nunc digitus nunc constituatur ut 
artictUus ? £ egli nell’Indiana Aritmetica un mistero , come lo stesso 
numero vani di rappresentazione, di valore secondo il vario luogo , 
secondo il numero ae’zeri, o di altre numerali figure a destra ? Ma 
si volga anche uno sguardo al principio della lettera che tale è: Vis 
amkihae paene imposstbilia redigit ad possibilia, Nam quomodo ratio- 
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ne$ numtrorwn abbaci expUcare contender emus, nui le adhortante, o im 
dtUciseime solamen laborum Constanline ? Itaque eum -aliquot Imtra jam 
Iransterinl, ex quo nec librwnj nec exercilium harum rerum habuehmvu 
quaedam repetita memoria eisdem verbi» proferimm , quaedam eisdem 
serUentiit. nec palei etc. Nelle cose tulle da Gerberto qui di sè dette 
liavvene una , che si accordi coll’ idea di un introduttore di scono- 
sciuta aritmetica, e della per lui gloriosa dottrina di essa sollecito ? 
Che anzi non ripugnivi ? E quale è il libro , che da alquanti lustri 
non aveva avuto Ira le mani, e di cui accignesi a produrre , musta 
che gli risovverrà alla memoria, ora le parole, ora le sentenze? Nelle 
lettere a Geraldo Ab. di Aurillac, cd a Bonfdio Vescovo di Girone 
io leggo commendarsi da lui un iìbrello. De tmdliplicalione et divi- 
tione numerorum, da certo spagiiuolo Giuseppe composto , e che nel 
monistero del primo lasciato aveva altro Ab. Guarnerio, e di cui alle 
diligenze del secondo commette una copia per brama di Alde- 
berone Arcivescovo di Reims. Ora lo stesso Chiarissimo Ab. Andrcs 
zelante, si certo, delle glorie della sua nazione, ma filosofo insieme, 
confessa con ingenuo candore alla pag. 229 del Tomo I,* di non tro- 
vare bastevole fondamento di attribuire all’uso degli odierni numerici 
caratteri in Ispagna una antichità, quale sarebbe quella sino dalla metà 
del decimo secolo; e pag. 231 sull’aulorilà dello scrittore della Pa- 
leografia Spagnuola, ritrae esso uso al secolo duodecimo , essendo il 
piu antico manoscritto, in cui riscontrisi una traduzione di certa opera 
di Tolommco dall’Arabo in latino l’anno 1136 ncU’arcliivio di Toledo 
conservata, alla quale vien dopo una simile versione di libro Astro- 
nomico pei famoso Giovanni di Siviglia l’anno 1171 csblentc nella 
Magliabechiana Biblioteca. Giusta ciò noq poteva Indiane figure. In- 
diane regole contenere i| libretto dello Spagnuolo Giuseppe, e non con- 
tenendole, e lo studio di esso raccomandando Gerberto, e probabil- 
mente quello essendo, di cui a Costantino imprende a ridire o le pa- 
role, o le sentenze, come si può immaginare egli d’ Indiana Aritme- 
tica in Francia introducitore, e propagatore? Nè si dicesse che deca- 
dica, qual è l’Indiana, apparisce l’Aritmetica da Gerberto ombreggiata. 
I popoli della terra, tranne, se piace, il Gnese, ed altro della Tra- 
cia da Aristotile accennalo , per una comune ragione d’aver comin- 
ciato a conteggiare sulle dila delle mani si acconmrono tulli a ripigliar 
da capo dopo i dieci, e numerar quindi le decine, e i composti di loro 
e delle unità, e cosi via via passando alla decina di decine o al cen- 
tinaio, alla decina di centinajo od al milliajo, a far procedere in de- 
cupm progressione l’Aritmetica. Eppure, diversi popoli, diverse AriU 
meliche; dove mera digitale, dove in altri meccanismi conversa; là 
renduta pressoché mentale, qua scritta. E tra le scritte, diverse le 
figure dei numeri semplici, diverso il modo di esprimere k decine: in 
quale con forme diverse da quelle dei numeri semplici , in quale 
colle stesse distinte con un aggiunto di accento, o sottoposto punto 
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od diro, in quale coUe figure medesime variale solo di hiogo, è cosi 
nell’ Indiana e già nostrale Aritmetica. Nè vai tampoco che da Ger- 
berto considerisi il numero stesso ora semplice, ed ora composto: in 
qualunque Aritmetica i numeri semplici uno, due, tre... prendono in 
idea ed in linguaggio composizione, subito che si concepisce osi dice 
una decina, due decinc,un cenlinajo, due’ccniinaja, e cosi va discor- 
rendo. L’essenza di ciascuna Aritmetica in particolare sta nel suo 
modo di distinguere il numero quale semplice, e quale composto. Infi- 
niti possono immaginarsi i modi. E forse che nel parlare ai Gcrbcrto 
scorgesi l’Indiano modo di distinguere per luogo ? E non costituisce anzi 
apertamente la distinzione per digiti ed articoli ? Osservo finalmente 
che le due linee che restane! della dottrina della moltiplica si rasso- 
migliano moltissimo, c nella denominazione di singolare data al nu- 
mero semplice, e nella espressione tutta del precetto al dire di Boe- 
zio, là dove adombra le regole risgiiardanti la moltiplica e la divisione 
che i Pitagorici eseguivano colla tavoletta loro. Boezio termina col 
confessare che la distinzione dei digiti ed articoli richiede meditazione 
e studio, o abbiamo veduto similmente Gerberto, in rimproverando 
l’illetterato filosofo, esaltarne la difficoltà della scienza. Non sarebbe 

f ter tali cose fondato il sospetto che l’Aritmetica di Gerberto altra non 
osse che la Pitagorica da Boezio sbozzata ? Che la fatica dello Spa- 
gnuolo Giuseppe consistesse in una esposizione più distesa,cd alla pratica 

I )iù comoda, ai essa ? Che il libro da Gerberto accennalo nella sua 
citerà a Costantino, se non era quello di Giuseppe, fosse quello di Boe- 
zio stesso ? Ma qualunque valore dar piaccia a tali sospetti, due cose 
conchiudiamo francamente. Falso in primo luogo, che noi al Francese 
Gerberto dobbiamo l’acquisto della più eccellente di tutte , dell’ In-' 
diana Aritmetica dal nostro Leonardo sul sorgere del secolo XIII 
recataci d’Orienle. Senza prova, per. secondo, anzi contro i monumenti 
della Storia, contro il parlare stesso di Gerberto, che sino dalla metà 
del decimo secolo introducesse egli l’Indiana Aritmetica nella Fran- 
cia. Alla Spagna non possiamo noi negare l’anzianità nell’uso delie fi- 
gure; ma può essa produrre un libro di piena dottrina de’ nùmeri 
giusta riiidiano modo, quale il nostro Leonardo promette il suo, quale 
già nell’ indice dc’Capiloli ha cominciato a mostrarsi, e quale sempre 
più chiaro si manifesterà di mano in mano che dispiegato sarà per 
me sotto dogli occhi il contenuto dei principali di essi? 

Riflessione IX. Moiitucla pag. 119 e 364, discute, sede figure 
numeriche di Pitagora fossero alle Indiane simili ? Se il fondo almeno 
della sua Aritmetica fosse il medesimo, che quello dell’Indiana ? Se 
essendolo, gli Indiani da Greci, o non piuttosto Pitagora dai Brac- 
mani, o Gimnosofisti dell’India appreso lo avesse? Difficoltà ed im- 
barazzo non lieve gli arrecano certi manoscritti delle opere di Boe- 
zio, tra quali il beilo appartenente a Mead, di cui parla nelle Tran». 
FU. anno 1733 il Yard. Al fine del Lib. 1°, ^ Geometria, aggiungendo 
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Boezio qualche cosa sulla tavola, che i Pitaeorici usavano per la mol- 
lipnca e la divisione , dice che per costruirla : habebant dkeriie for- 
mato» apice», vd cìuxracteres. Quiaam cnim hujutmodi opteum nota» sibi 
cotiscripserant, ut haec notula responderet unitali 1 ; isla binario .... 
Monlucla esibisce nella prima serie le note sino al nove che nel ma- 
noscritto di Mcad si succedono. Quidam vero in hmjus formae depi- 
clione ecce lileras alptiabeli assumebant sibi hoc poeto, ut litera ìjuae es- 
ser prima unitati .... Passa quindi Boezio ad additare il modo, onde 
i Pitagorici valcvansi di essa tavoletta per la moltiplica, e per la di- 
visione. È dibattuta l’età di quei codici. Uezio stesso, cui a sostenere 
la falsa opinione sua della greca origine dei nostri numerali caratteri 
sarebbe tornato a conto crederli antichissimi, parlando di quello del 
Mcad, mostra di non sapersi persuadere dell’ antichità attribuitagli , 
spargendo queste dubitative parentesi (cujus antiauila» erit probanda) 
. . .{si nempe manuscriptum istam aetatem refert). Montucla, pag. 120, 
alTcrma, non avere tali Codici, che tre a quattro secoli, c perciò non 
salire al più, che al secolo XIV, a pagina perù 363 riferendo il giudizio 
di quelli che lì stimano non essere « pcut-èire pas antérieurs au dou- 
» ziemc Oli au treizieme siede » si accontenta di dire tale estima- 
zione assez vraisemblable, e non ben solide le prove di una maggiore 
antichità , che Wcidler si è sforzato di loro dare. Intanto siccome: 
u vers ce temps, soggiugne egli, commenea à s’introdiiire dans ces 

X contréos nos chilfres; ainsi n a pu arriver que des Gopistes ayent 
u substitué ces caracteres à ceux qii’il voyoient dans les manuscrìts 
H de Bocce qu’ ils transcrivoient. » E come mai (si dee permettere 
dì passaggio questo riflesso ) come mai rincomincìamenlo qui asse- 
gnalo alla introduzione delle nostre cifre in queste contrade ( inten- 
dasi ampiamente le Europee, ma come eccettuarne le Francesi, dove 
Montucla parlava ? ) si accorda egli colla pretesa introduzione alia metà 
del secolo X in FranciaperGcrberlo? Con minore dubbietà sui nume- 
rici caratteri dei codici di Boezio aveva Monlucla alla pagina 120 detto: 
u il est assez probable que ces caracteres sont 1’ ouvragc du copi- 
I)' ste. n Riconoscendo però assai probabilmente cangiate nel luogo 
di Boezio le originali numeriche figure, vuole egli salvo, e senza al- 
terazione il dire, con che il latino scrittore spiega il modo, nel quale 
i Pitagorici adoperavano quei loro apici, ed asserisce che « à travers 
» robscuritc de son explicatìon, on ne peut v méconnoitre nótre Arìt- 
» métique moderne » a segno che « il faudroit pour détruire l’ in- 
» diiclion que foumit ce passage de Bocce, siipposcr qu’il a été ajouté 
» dans les douzieme St treizieme sieclcstcar en le rcconnoissant pour 

XI l’ouvrage de Btìece mème, on est force de convenir que le principe 
M de notre Àrithmétique moderne étoit connu de son tems. Mais qui 
V pourra se persuader que tous les manuscrìts de cet Auteur, sans en 
» excepter aucun, aient été aitcrés de celle maniere? quelle preuve ne 
» dctruiroil-on pas, si l’on pouvoil ainsi rejelter à son gré deS mor- 
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» ceaux considérables d’un ancien Ecrivain ? » Ciò stabilito, passando 
alla terza quistione, pagina 1 20, scrive : « j’amerai micux conjecturer 
» que ce fut (la Pilagonca Aritmetica pretesa alla nostra simile) une 
X ae ces inventions que Pytiiagore puisa chez les IndienSj que de pen- 
X ser que ceux-ci la tirerent des Grecs. » Ma alla pagina 364 pensa, 
che la nostra Aritmetica nell’ India nata « delà elle aura pu passer 
» de proche en proche aux Arabes ^ àux aulres peiiplcs de 1’ 0- 
X rient avec qui Ics Grecs curcnt un grand commerce dans les pre- 
» miers siecics après la fondalion de Constantinople. Ce fut peul- 
» ótre alors que ces derniers la connurcnt: mais comme les Scien- 
» ces commen^oient à décliner bcaucoup chez cux, ce ne fui qu’une 
» connoissance stèrile, St doni ils ne tirerent poinl Ics avantages que 
» Icurs ancèlres en aiiroient tirés. Boece qui ecrivoil au commencc- 
I) meni du sixìemc siede, Se qui avoit puisé chez Ics Grecs toul son 
X scavoir, la recut d’eux. Se l’inséra dans sa Géoniétric, en l’altribuanl 
I) à Pyihagore , soil que ceux de qui il la tenoit , le lui cussent dit 
» ainsi, soit qii’il ail lui-mèine hazardé ce trait. x È manifesto il tra- 
vaglio, l’agitazione, l’ incostanza che a Montucla cagionò il passo di 
Boezio. Beirargoincnto pcrò^ c lume intorno alla terza quistione trarre 
poteva da Planudc: nuovi lumi sulla prima , e sulla seconda sommi- 
nistra a noi Leonardo, c di essi approfittando, c con altri riflessi com- 
ponendoli, spero, che tutti c tre verranno tolte dalla oscurità che hr 
avvolge. Comincierò dall’osscrvare che Boezio non già di Pitagora , 
ma di alcuni Pitagorici parla ; e quando pure e figure c regole In- 
diane conosciuto essi avessero, e i codici di Boezio all’originale fos- 
sero interamente corrispondenti, sarebbe essa legittima conseguenza 
che quei Pitagorici da iMlagora ricevute le avessero ? La particolarità 
anzi non indurrebbe a credere, che piuttosto, che dottrina dcU’anlico 
comune maestro, dottrina fosse a quella posteriormente innestala? Lo 
che ammesso, superfluo diverrebbe il cercare, se Pitagora dall’ India 
la recasse. Ma secondo, dediiccndosi dalle maniere che Leonardo ri- 
tornalo d’Oricnle in iscrivere nel libro suo le Indiane figure tenne, 
che alla Latina Gente riuscire dovessero nove; si fiancheggiano quindi 
gli altri argomenti, che nei codici di Boezio al secolo \tll anteriori, 
molto meno neiroriginale di lui, non fosservi, sotto nome di anici ad 
alcuni Pitagorici particolari, numerali note alle Indiane simili. Espres- 
samente, per terzo, asserendo Leonardo che la Latina Gente era stata 
sino a quel tempo della scienza dei numeri , giusta T Indiano Modo 
priva, forza è inferire che quel luogo di Boezio originalmente, e nei 
codici al secolo XIII anteriori , siccome non conteneva le numerali 
Indiane figure, cosi neppure fondo d’indiana Aritmetica fosse riputato 
contenere. E se pure nei codici posteriori e nelle stampe da essi tratte 
col vedervisi numerici caralten d’ Indiana forma , trapelasse nella 
oscurità un Indiano uso di essi , si avrebbe diritto di riguardare il 
luogo cangialo in quanto ai caratteri intrusi , alterato insieme corri- 
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spondenteniente nella dottrina. Ma bo voluto esaminare io stesso quel 
passo di Boezio, c studiarmi di penetrarne lo spirito, e rilevarne la 
sostanza. Ecco come, distinto il costume diverso tra Pitagorici nel di- 
pigncrc la tavoletta, quali di caratteri singolari servendosi, e quali di 
caratteri letterali, procede Boezio a desenvere il modo, onde distri- 
buivano l'iiiia, o l’altra sorte di caratteri od apici: 7/ox apices ila va- 
rie celi piilcerem dispergere in mulliplicando, et in diridentlo consueve- 
rutìl, ul si sub unitale naluralis numeri ordinem jam dictos characteres 
adjungendo locarent, non olii tpiam digiti nascerentur. Primum auleta 
binarium {unitas enim, ul in Arilhmeticis est dicium numerus non est , 
sed fons et origo numeromm 10) inscritta ponenles 20, et lernarium 30, 
et guaternarium 40, caeterosque in ordine se se seguentes , projnrias se- 
cundum denominationes assignare consuerenint. Sub linea vero cenleno 
insignita numero eosdem apices apponenles binarium 200, ternarium 300, 
guaternarium 400, caelerosgue certis denomincitionibus respondere decre~ 
veruni. In seguentibus vero paginularum lineis idem facientes nullo er- 
roris nubllo obtenebranlur. Scire aiitem oporlet et diligenti examinatione 
discutere in mulliplicando et partiendo cui paginidae digiti et cui arti- 
culi sint adjiingendi. I\am singularis tmdliplicalor decem, digitos in de- 
cenis, articidos in cenlenis. Idem vero singularis mullijdicalor centum di- 
gitos in centenis, articulos in millenis', et midtiplicator milleni digitos in 
millenis, et articulos in decetiis millenis habebunt ... e similmente sino 
alla moltiplica di 100000 per 100000. Dopo di che segue: De divi- 
sionis rubrica sullo stesso tenore, che dairautore medesimo si confessa 
oscuro, c non più che un ombreggiamento di regole da meditarsi 
ilallo studioso con grande cura per isebiarime a se stesso le idee. Pa- 
zientemente ricercando fra queste tenebre rilevo : die in tutto il passo, 
per primo, ninna menzione si Ai di una decima nota da unirsi al ca- 
rattere deiriinilà per comporre il dicci ; che secondo, insieineinentc 
non vi è p>l dicci un apice semplice singolare, c la enumerazione dei 
distinti apici da scriversi nella tavoletta non prosegue , che sino al 
nove : ragione per cui la serie stessa delle figure agli originali apici 
sostituite , che esibisce Montiicla estratta dal Manoscritto di Mead a 
dilTerenza delle altre serie tutte termina al nove ; che terzo , ai de- 
cadici numeri, di qualunque ordine siano, si applicano i nomi di bi- 
nario, di ternario ecC. ; che quarto, intruse per conseguenza eviden- 
temente sono quelle spiegazioni all’Indiana 20, 30, 40 . . . 200, 300 , 
400; che quinto, dalla finca orizzontale, e dalla casella di essa, in cui 
trovasi collocato, acquista l’apice stesso il valore o semplice , o de- 
cadico, la denominazione di digito, o articolo, di meno o più alto or- 
dine; che sesto, la tavola, invece di tenninare, come ora appresso noi, 
colla linea delle decine, contiene quella delle ccntinaja, ed oltre si 
estende; che la dottrina della moltiplic;^ per settimo, ristrignesi alla 
moltiplica dei numeri semplici (detti qui, come da Gerhcrto, singolari) 
coi decadici, e di questi fra loro; che ottavo, i prodotti non si espri- 
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niono già con nuove composizioni di apici, le quali pongano aotl’oc- 
chio il valore loro, ma si valutano in generale per digiti, ed articoli 
di differente ordine, e per diverso luogo distinti, dandosi sempre il 
nome di digiti al numero di minor grado tra i due , che il prodotto 
comprenda : così se moltiplichisi il singolare, o semplice numero nove 
col decadico ottanta, non si fa già per esprimere il prodotto setter 
cento venti una nuova propria composizione di numerali apici^ ma se 
ne assegna il valore per due digiti nella linea delle decine , e sette 
articoli nella linea delle ccntinaja. Ed ecco chiaro in esempio il senso 
del precetto : singtdaris tntdliplicfUor decem, digito» in decenis, arficidos 
in cenlenis habebil , la cui versione letterale è : fatto il numero sin- 
golare moltiplicatore del decadico, produrrà digiti nelle decine, ed ar- 
ticoli nelle centinaia. E di qui, si rendono facili a comprendersi i si- 
mili sensi degli altri precetti. Ora dove in lutto ciò orma, e principio 
d’indiana Aritmetica, se all’incontro è palese mancarvi l’essenza? Se 
non vi è il decimo carattere , che di niun significato solitariamente 
posto, apposto però ai numerali caratteri, dia ad essi un valore de- 
cuplo, di ordine tanto più elevato, quante più volte a destra apposto 
0 ripetuto ? Se non havvi l’accoppiamento dei numerici caratteri sem- 

f ilici per esprimere i numeri composti ? Se invece di unirli , e dal 
uogo di ciascuno nell’unione estimarne il valore, distribuiti c dispersi 
come polve , dalla linea e dalla casella il valore se ne estima ? Io 
non so dunque scorgere nel passo di Boezio fondo veruno d’indiana 
Aritmetica. Che se stato vi fosse , rammiraziune dei talenti di Pita- 

( ;ora, la parzialità, il trasporto per le cose tutte ornate del nome di 
ui, il credito stesso di Boezio, il pregio, e l’uso delle sue opere ap- 
presso i Latini come permesso avrebbero, che tra essi largo non si 
spandesse di tal prezioso fondo la notizia ? Che dati eglino non si fos- 
sero a svolgerlo, coltivarlo, renderlo fruttuoso? 0 come almeno Leo- 
nardo tanto sollecito di quanto in materia di conteggio studiavasi, e 
praticavasi dalle estere nazioni, ignorato avrebbe poi ciò, che ncU’opera 
Irovavasi del suo connazionale Boezio ? 0 come non essendone ignaro 
avanzato avrebbe, che la Latina Gente era stata sino al momento del- 
l’ offrirle il libro suo dell’Indiano Modo di conteggiare priva? L’esame 
pertanto intrinseco del luogo di Boezio, e l’asserzione di Leonardo a 
dimostrare concorrono, che la Pitagorica Aritmetica, di cui parla Boezio, 
non ha che fare colla Indiana, e che questa nè tampoco di una parte 
de’seguad di Pitagora divenuta era distinta scienza, e pratica alle Pi- 
tagoriche dottrine innestata. Che se di Pitagora più immediatamente, 
e singolarmente si parli; e non distingue espressamente Leonardo 
^irindiaao Modo l'arte di lui, riputandola a confronto quasi en orentf 
un errare o vagare incerto ? Sed hoc totum . . . atque artem Piclagorae 
quan emntm conqìutavi rmpeetu Modi Fndorum. Che più dunque? Non 
e giuoco forza conchiudere, che sì le numerali figure, e sì le Aritm^ 
tiene regole di Pitagora dalle Indiane differivano lungamente ? E se 
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forse per amore all’Indiano Modo si lasciò Leonardo trasportare ad 
esprimerne la eccellenza sopra Parie di Pitagora con una frase un po 
troppo gagliarda, non si accuserà però di grave ingiustizia da chi non 
\ oglia accusare insieme Monlucla stesso. Questi seuoene Parte I, Lib. 
ni ", Art. IX, dia a Pitagora, e suoi discepoli la gloria di avere nella 
Grecia elevato dalla condizione di semplici urli al grado di scienze, 
l’Aritmetica, e la Musica, soggiugne pero, che n l’Aritnmélique fut tou- 
)i jours chez les anciens fori différenle de ce qu’clle est aujourd’liui. 
» On h’y Irouve presque aucunc trace des opérations doni les mo- 
» dernes composenl la plus grande partie de la leur; & il y a ap- 
» parencc que ces opérations se faisoienl presque à force de téle; 
» dii inoins noiis avons perdo tous Ics livres oii ellcs éloienl expli* 
» quécs.TcIs étoienl,à ce que noiis conjccturons, un traile de Micomaque, 
» &, les deiix premiers livres de collections Mathématiques de PaupuSy 
» doni il iious reste un petit fragment, où l’on enlrcvoit (notisi bene) 
)) le procede cmbarrasscnt par leqiicl on diminuoil un peti la difli- 
» ciillé de multiplicr de grands nombres. » Decise già le due prime 
quislioni cade la terza, per lo scioglimento della quale poteva a Mon- 
tucla bastare l’autoriUi ai Planudc. Poiché se i Greci diritto alcuno 
avuto avessero sugli Indiani numerici caratteri, sull’ Indiana arte di 
calcolare, come taciuto avrcbbclo il Greco Pianude ? Come Indiani 
caratteri. Indiana arte avrebbe egli stesso detto, e posto in fronte al 
trattalo suo di Aritmetica ? 

Riflessione X. Per le cose nelle Riflessioni V, VI, IX dimostrale, 
abbattuta rimane l’opinione di Uczio {Demons. Evang. Prop. IV) che 
i nostri numerici caratteri dai Greci vengano, e non siano che le let- 
tere del Greco Alfabeto alterate , e malconce via via da scritturali. 
Sono pure fortissime le dirette confutazioni del celebre Ab. Aiidrcs, 
Tomo I, pagina 224. lo mi fo pregio trascriverle , e gioverà avere 
tutto unito solt’occbio. « Per quanto, dice egli, abbia procurato esa- 
li minare ne’libri, che trattano di Paleografia, e di Storia dell’Arit- 
I) luetica infinita varietà di caratteri Greci, e di figure de’numeri Ara- 
li bici (in quanto per gli Arabi trasmessi) non ho mai potuto ravvi- 
li sarvi il menomo vestigio della pretesa derivazione. Le forme tutte 
Il a , per esempio, e del ^ sono tanto diverse da quello de’numcri 
>1 arabici 1, e 2, che in veruna guisa non se ne scorge lasomiglian- 
» za; nè so concepire in quale maniera le une dalle altre dovessero 
Il nascere. Maggiore ancora si trova la diflerenza nel numero dei ca- 
li ratlcri numerali dei Greci e degli Arabi. Nove soltanto sono i nu- 
li meri Arabici, formandosi poi tutti gli altri dalla combinazione di al- 
II cuni di questi, o dalle aggiunte di zeri; mentre i Greci sino a ven- 
II tisetle contano le ligure numerali : e perchè il loro alfabeto non 
Il conosce tanti caratteri, aggiungono tre altri segni da loro chiamali 
M xeinra, T;a33i. Noi coll’aggiunta di un zero forniamo le decine, 
Il e queste coll’aggiungeme un altro ascendono a centinari. Ma i 
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u Greci con diflercnli lellere esprimono le uniià^ le decine, ed i cen- 
» linari, e formano, per esempio , il i da un a , cd il iO da un ^ , 
M ed il 400 da un u , nè segno alcuno conoscono, che possa equiva- 
I) lere al nostro zero. Ora se gli Arabi presero dai Greci le figure 
u delle unità, perche non abbracciare ugualmente quelle delle decine, 
» e de’ centinari ? Come formarsi quello zero non conosciuto da Greci, 
» e che a noi riesce di tanto comodo ? Questa differenza mi sembra 
» talmente decisiva, che non vedo, che luogo possa lasciare a tergi- 
» vci-sazionc. Ma un’altra ce ne porge inoltre l’uso delle figure nu- 
)) meriche. Noi colle medesime cifre collocate in luoghi diversi rap- 
» presentiamo diversi numeri ; il numero delle cifre, che seguono dc- 
» termina il valore delle precedenti; il 3, a cagione di esempio , in 
» 39 ha il ^alore di 30, c in 394 di trecento. Ma i Greci non ser- 
» bano cQstanlenienle una ragione nel dare il valore ai loro caratteri; 
» X è segno di trenta, 3 di nove, e 3 di quattro, e Tolomeo fa ser- 
» vire il ^ di trecento, il 3 di novanta , e per esprimere il numero 

» 394 segna >33. Tutte queste sono in verità dilTcrcnzc tanto notabili, 

» che se 1’ Uezio le avesse osservale con qualche attenzione , punto 

» non dubito che abbandonata avrebbe la sua opinione. » Sin qui eru- 

ditamente r.Vbatc Andrcs. È molto più da mara>igliarsi di Targion 
Tozzetti, il quale a fronte della testimonianza di Leonardo dubita pure, 
che i nostri numerali caratteri siano lettere minuscole Greche un poco 
storpiate, e che forse gli Arabi, dai quali a noi si propagarono abbiano 
presa la maniera di conteggiare in questa comodissima guisa dai Greci 
dei Bassi secoli, c l’abbiano poi migliorata ed ampliata. 

Riflessio.neXI. Quella che appellasi Tavola Pitagorica è essa Pitago- 
rica veracemente ? Ecco una nuova quistione, che decise già, siccome 
lusingomi, quelle da gran tempo per altri proposte, ed agitate, io con- 
dotto sono a proporre. E strana sembrerà, ardita contro rautorità del- 
l’universale lungo detto la proposizione; ma dimostrata dalla nostra 
diversa la Pitagorica Aritmetica, necessaria conseguenza , lungi che 
temeraria quistione si fa la diversa struttura della loro, e della ta- 
vola, che noi usiamo. Vero è , che al (ine del P libro di Geometria 
di Boezio , dove egli tratta della tavola, che i Pitagorici adoperavano 
nella moltiplica, e divisione dei numeri, si vede una tavola, la stessa 
affatto che la nostra ; nè altro fondamento so io trovare, che questo 
dell’invalso costume di chiamare Pitagorica la tavola appresso di noi 
in oso. Ma che valutare la esistenza eli essa in quel luogo di Boezio, 
se alla descrizione, che ivi Boezio fa della tavola de’ Pitagorici per 
nulla non corrisponde ? Ho già recato di sopra nella Riflessione IX la 
descrizione di Boezio : si confronti colla tavola nel foglio del vo- 
lume di Boezio esposta, e scorgerassi 1’ aperta verità di ciò , che io 
dico. E dove in quella tavola , identica alla nostra , dove la linea 
centeno inngnita numero ? Dove sotto di essa con ordine i centenari 
numeri ? Dove le seguenti lince per le migliaja ecc. ? E quel cor 
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stante ' linguagoo di unità, di binario, ternario, quadernario, accennare 
volendo una, aiie, tre, quattro decine, uno, due, tre, quattro centi- 
naja; quell’apporre lungo le diverse loro linee gli apici stessi: eogdetn 
(tpiees apponenles; quello in somma rendere a numeri di si differenti or- 
dini comuni nomi, ed apici, non altra distinzione assegnando, che delle 
linee, quanto non è dal sistema della tavola ivi esposta lontano ?E come 
con esso accordare si potrebbe ? Le regole per l’uso della tavola de- 
scritta nella moltiplica cominciano dal moltiplicare i numeri singolari, 
ossia del dieci minori, colle decine, ommessa affatto la moltiplicazione 
dei numeri singolari fra loro, che costituisce, o riempie dc'suoi pro- 
dotti la tavola esposta sino alle estreme linee formate dei prodotti dei 
numeri singolari, e del dieci ancora divenuti moltiplicaton di una de- 
cina : e COSI sparisco che la esposta tavola fìnisce in ciò, con che la 
descritta dei Pitagorici incominciava. Discordanze sì grandi traggono 
a riguardare la tavola in quel luogo di Boezio presentata quale in- 
trusa in cambio della Pitagorica afl’epoca stessa, in cui nel testo ai 
Pitagorici apici furono gli Indiani numeri sostituiti,* ina l’intrusione fu 
fatta senza consiglio, e senza l’avvedutezza di modifìcare, e rendere 
corrispondente alia forma sottoposta alla vista la verbale descrizione. 
Io non mi arrischierò a delineare la vera tavola Pitagorica, nè a de- 
terminare il modo loro di usarne nella moltiplica, e nella divisione: 
e che gioverebbe quand’ anche s’ indovinasse giusto ? Quello, che a 
me trapela si è, che essa non fosse, che un supplemento dcirAritme- 
tica Digitale. E ciò, che per autorità di Leonardo certo tenere si deve, si 
è, che rinnovandola , niente si avrebbe degno di stare a confronto 
dell’Indiano Modo di conteggiare, anzi da esso non lontano tanto, quanto 
dal luminoso, fermo, spedito procedere, l’oscuro, vario, disagevole: non 
potendosi da quella sua sentenza Alaorìsmwn atque Artem Piclaqorae 

3 nasi errorem computavi re»pectu Modi Yndorum, eccettuare l’artificio 
ella tavola per la moltiplica e la divisione; se pure non cbbelo egli 
singolarmente di mira. Pitagorica non essendo, si chiederà di qu^ 
origine sia la tavola, che noi usiamo: in quale epoca, in quale luogo, 
da chi inventala ? Ecco ciò, che rispondere io posso. Che la ritrovo 
bensì nel volume di F. Luca; non però nel ca(m della moltiplica, nè 
per uso di essa, riguardo alla quale distende egli in vece una assai 
lunga tavola di tutto altro ordine ; ma nel capo delle Proporzioni , 
riscontrandosi da lui elegantemente le varie specie di Ragioni nelle 
orizzontali file dei numeri della tavola le une colle altre confrontate; 
nè ivi Pitagora sì legge , sebbene il nominario stato sarebbe per F. 
Luca, lui potendo riguardare della tavola inventore, un dovere tanto 
più grande, quanto che annoverato non avevaio tra gli autori, che a 
confessione sua, i fonti furono al suo volume. In vcrun luogo non 
trovo essa tavola aeU’upcra di Tartaglia, il quale a somiglianza di 
F. Luca empie quattro grandi facciate di moltipliche, altre necessarie, 
altre, al dir suo, molto utili a metteni a mente vincendo la fatica che 
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$i patirà a impararle. Mancano in Cardano simiU tavole alla memo- 
ria gravi ; ma manca ufmalmente la tavoletta oggidì usitata. Oaservo 
per altra parte , che nel luogo di Boezio a destra della Ivi esposta 
tavoletta sta di fianco di ogm orizzontale fila notata la ragione sua, 
ossia de’suoi numeri a quelli della suprema Cla, e sotto ogm illa ver- 
ticale è scritta la sua ragione alla fila prossima che Tattende a sini- 
stra. Le ragioni prime sono della specie di Molteplice semplice ; eie 
seconde dcUa specie di Superparticolar semplice. Si vede dunque nella 
tavoletta oflerta in Boezio , l’uso di rappresentare, come in F. Luca , 
le diverse specie delle ragioni. Vero e, che il modo è diverso : poi- 
ché F. Luca non confronta che fila orizzontali, nulla valendosi ^lle 
verticali; eppure in vece di due sole, tutte vi dimostra , variamente 
esse orizzontali fila combinando, le varie specie di ragioni. Ma in so- 
stanza l’uso ò lo stesso, e potè appresso gli Aritmetici di quei tempi 
esserne vario il metodo secondo il particolare amor loro per l’uni- 
formità, o per una dbtinzione maggiore, e secondo l’ oggetto di una 
rappresentazione delle varie specie di ragioni, o più estesa, o più ri- 
stretta. Quello che importa notare si è, che tale uso della tavoletta è 
estraneo nel luogo di Boezio, che di ragioni e rappresentazioni loro 
non muove parola ; per lo che confermasi essere ivi essa intrusa. E 
lutto insieme raccogliendo sembra potersi fondatamente argomentare, 
che l’ullicio di rappresentare le varie specie di ragioni sia stato della 
nostra tavoletta l’ufficio primario, e di origine, al quale in succedere 
di tempo aggiunto siasi quello di servire alla moltiplica. E la cosa 
pare avvenuta cosi. Avvertendosi per un canto , che i Pitagorici 
avevano una tavola per la moltiplica; riflettendosi d'altro canto, che 
la tavoletta rappresentante le varie specie di ragioni conteneva in bello 
e comodo ordine disposti i prodotti tutti dei numeri dall’unità sino al 
dieci moltiplicati l’uno per gli altri, e che tanto bastava per una mol- 
tiplica qualunque in iscritto, secondo le Indiane regole, naturale conse- 
guenza fu, che si pensasse ad accoppiare nella tavoletta aH’ulficio di 
rappresentare le varie specie di ragioni il nuovo ufficio di aiutare i 
giovani nella moltiplica. Ed eccola tale inserita nel luogo di Boezio 
in cambio della Pitagorica , che originariamente vi era, e da Boezio 
si descrisse; eccola, comecché in nulla alla descrizione corrispondente, 
chiamata Pitagorica, lo non saprei assegnare l’epoca di tali avveni- 
menti, e forse il falso nome ebbe epoca posteriore alla intrusione , e 
fu di essa effetto. La tavoletta che oggidì nella Geometria di Boezio 
ci si mostra coincide con quella nel capo delle Proporzioni da F. 
Luca offerta per sino nella estensione comprendendo il dieci, che pure 
è inutile nell’uso per la moltiplica Indianamente scritta. Fu lasciato di 
poi c la tavoletta cosi diminuita di una fila di caselle orizzontale, e di 
una verticale. Si avverti in progresso, che immaginando una diago- 
nale dall’angolo supcriore a sinistra all’ angolo inferiore a destra, os- 
sia dalla casella dell’l alla casella dell’81, tutti i prodotti contenuti 
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nel triangolo al di sotto di lai diagonale non erano, che una replica 
dei prodotti esistenti nel triangolo al di sopra, e che perciò la tavo- 
letta quadrata rislrignere polevasi alla sua triangolare metà superiore 
lasciandovi di aggiunta la trasversale fila di caselle dal 2 al 72, e in 
esse, in vece dei prodotti 6, 12...72j dalla verticale colonna a sinistra 
trasportando, e oubliquamente disponendo i moltiplicatori 3, 4.. .9. Fu 
questa triangolar forma appellala tavoletta contratta. Wallis nella sua 
Aritmetica col titolo Opus Arithmelicum Philologice, et Mathematice TrOr 
ditum al capo della moltiplica presenta la tavoletta sotto ambedue le 
forme, e sotto l’intera quadrata , e sotto la contratta triangolare; ma 
nulla egli di Pitagora, cui il suo Filologico assunto permesso non gli 
avrebbe di non rendere onore, se lavoro di lui creduta l’avcsse; nulla 
del tutto intorno all’origine, alla storia di essa, dicendo solo tabellam 
quandatn solent compinuere. 

Riflessione. \II. Senza punto intertcncrmi sui capitoli 2.. .7 dirò 
clic i capitoli 8... 11 comprendono un trattato pratico utilissimo al 
commercio insegnandovisi le regole, che devono governarlo, e dirig- 
gerlo nelle vendite e compcre, ne’cambj di qualsiasi sorte, nc’meriti 
c sconti semplici, o composti, nelle società, nell’alligazione de’ metalli 
por formare le monete. Quel vocabolo Bolsonatia significa moneta com- 

r orata a valore intrinseco d’argento per fonderla, ed altre formarne. 

più dei trattati odierni di Pratica Aritmetica non sono nè cosi pie- 
ni, nè cosi giudiziosi come quello di Leonardo. 

RIFLESSIONE. XIII. Il Capitolo 12°. è un cumulo di qiiistioni di va- 
rio genere, c per ciò dette Erratiche. Qui delle nature diverse, delle 
differenze, delle ragioni, c proporzioni, dei quadrati, dei cubi de’nu- 
nieri; qui le somme delle progressioni, che diconsi Aritmetiche, e il 
dcrivamciUo delle serie dei numeri figurati ; qui similmente quello 
delle progressioni Geometriche col doppio problema della scacchiera , 
cioè di assegnare la quantità di granelli che richiederebbesi pei 64 
scacchi , sì raddoppiando sul seguente scacco continuamente il nu- 
mero de’ granelli posti sul prossimo antecedente solo, e si raddop- 
piandovi la somma dei posti sugli antecedenti tutti congiuntamente; 
qui pure la raccolta dei numeri quadrati con molli quesiti di essa, e 
(li quella dei numeri semplici inlessuti; qui eziandio le dottrine sul- 
le combinazioni, e sulle permutazioni. Quanti bei rami di Aritmetica 
Teorica ! Non poche, e non poco sottili, ed importanti sono le appli- 
cazioni a punti di Aritmetica Pratica, a casi di trallico singolari , a 
giri di monete più composti, a società più complicate. 

La sua conveniente parte vi ha la Geometria riguardo a quelli 
clementi che le sono coll’ Aritmetica comuni , e dal numerico com- 
puto ricevono più vivo lume, e più sensibile dimostrazione. Nè vi è 
ommesso tampoco il conteggio giocoso, l’indovinamento del numero 
da alcuno immaginato, il ntrovamento dell’anello, e simili altri gio- 
condi Aritmetici esercizi. Io in quattro classi ho ripartito le quisUoni 
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da Leonardo qui trattate; ma l’autore in dieci le distribuisce^ che for- 
mano altrettante parti del capitolo. Giiama egli, non meno che le qiii- 
stioni. Erratiche le regole impiegate a scoguerle, in quanto varie fra 
loro, nè le une colle altre legate, od in un corpo per comuni prin- 
cipi congiunte. 

Riflessione. XIV. Eccoci nel cap. 13.* alla dottrina della bella 
regola delle False Posizioni, chiamata con Arabico nome El-chatavn. 
llaiamo sulla origine di essa, e sul trasporto della medesima in Ita- 
lia il Montucla. « Il n’est pas douteux, que Ics Arabes n’aient rccu 
» les regles prìncipales de leur Arithmétiquc avec ces caractcres; & 
» il est aussi fori probable que leurs Matnématicicns y en ajoulercnt 
» d’autres. Farmi les artifices, quenous leur devons dans ce genre, je 
I mets Ics regles de faiissc position, simple & doublé. Lucan de Bur- 
» go les avoit apportécs d’ Orient , & il leur donne le nom de rc- 
» gics d' Elcatain » Parte II, Libro I , Art. Vili, pagina 366. Lo 
storico erra di gran lunga e nell’ epoca, e nella persona benemerita 
del trasporto. Xon Frate Luca, ma Leonardo tre secoli quasi prima, 
al sor^re del secolo XIII portò d’ Oriente in Italia la regola delle 
False Posizioni tanto ingegnosa, tanto utile, alla quale anche oggidì, 
dopo si grandi progressi dell’Analisi ricorrcsi in astrusi problemi di 
Astronomia, e di altre parti della Matematica, e Fisica scienza. Quale 
riconoscenza non dobbiamo noi dunque a Leonardo ? Ma è almeno 
vero che l’artificio delle False Posizioni a stimar abbiasi assai proba- 
bilmente invenzione degli Arabi Matematici, come opina Montucla ? 
Leonardo non ne accenna autore, bensì nella prefazione, e nella de- 
dicatoria lettera d’indiano Modo egli dice la piena scienza dè’riumcri 
che accignesi a spiegare ; e qui rileggasi la Riflessione IV. Ad og- 
getto poi di far risaltare la eccellenza di esso artificio di Falsa Posi- 
zione imprende Leonardo a sciogliere col mezzo suo pressoché tutte 
le molte, e varie erratiche quistioni antecedentemente sciolte per le 
varie erratiche regole. E quale in fatti più bella, più cospicua prova 
della fecondità sua, della sua estensione, del poter suo, che l’equi- 
valere da se solo a tanti altri artifici, anzi superarli facendo in una 
maniera semplice, franca, svelta, ciò che essi per vie intralciate, vaghe, 
lunghe ? Se grande però, se ampia è l’utilità dell’artificio delle False 
Posizioni, non è tuttavia men vero, che ha esso pure i limiti suoi, e 
che esige nell'applicarlo temperanza, e metodo. Per difetto di giusta 
applicazione è succeduto talvolta , che apparisse fallace , che si ac- 
cusasse come malsicuro , o quale paradosso ad ammirar si desse il 
non uscirne il desiderato vero. Ma può essere soggetta ad errore una 
regola di Aritmetica, se non si porti fuori delta sua sfera , se in 
debito modo si conduca l’applicazione sua ? Può esservi in tutta la 
scienza del calcolo paradosso ? NeH’cvidcnle luce, tenebre ? Spero di 
far vedere un giorno la vera fonte degli spacciati tanto, e tanto al- 
l’Analisi oltraggiosi paradossi. Intanto su ai un paradosso prodottosi 
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riguardo all’arlificio delle False Posizioni, e sul dubbio quindi sparso 
sulla sua sicurezza si vegga ciò, che ho io scritto in un opuscolo in- 
serito nella periodica raccolta degli Scelti in Milano, Voi. Vili. Fra 
le applicazioni stesse comunemente insegnate, c praticate ve ne ha, 
che la estensione in rigore eccedono, eia naturale legge trasgredi- 
scono di esso artifìcio , c che ammettere solamente si possono , in 
quanto la trasgressione non è poi tale , onde per varie spire , dirò 
cosi, non ci accostino elleno alla verità, cui è pur bene seguire an- 
che un poco da lungi, quando non si possa meglio: non lascia però di 
essere un difetto di teoria condannevole il non distinguere di tali ap- 
plicazioni la inesatta condizione, il non circoscriverne il prezzo, e darle 
sotto un’arìa stessa, che quelle nei confìni, e a tenore preciso della re- 

S ola. È manifesto pertanto che il non conoscere appieno i fondamenti 
eH’arlifìcio, o il non badare ad attenervisi fedelmente state sono le 
cagioni dcH’uso illegittimo, che se n’c fatto. L’analisi a cui accinto mi 
trovo del libro di Leonanlo mi aprirebbe l’occasione di mostrare, come 
in orìgine gli Aritmetici condotti furono alla Falsa Posizione Semplice, 
e quindi alla Doppia; su quali prìncipi fondarono Tartifìcio; i limiti 
che per tali prìncipi stessi vengono ad esso iniposti; quale fu il pri- 
mitivo modo di compierlo, ossia di cavare dal Falso il Vero, e come 
si procedette al secondo, che sebbene derivato di quello, e meno sem- 
plice è venuto più in uso, per non dire divenuto il solo. Ma perchè 
da un canto troppe altre cose in questa Memoria ho io a svolgere , 
e d’altro canto i lumi pel capitolo di Leonardo sparsi trovansi più 
rischiarali neH’opcra di F. Luca, che alla seconda Memoria sarà ma- 
teria, c cosi migliore là, non che pari mi ritornerà l’occasione; per- 
ciò mi si conceda di colà differire a soddisfare il desiderio, che forse 
si sarà destato. 

E per simili ragioni nella stessa Memoria 2* riserbomi ad esporre, 
e colla odierna conirontare la primiera regola per estrarre la radice 
dai Binomi, e recisi =<» P ^ Q> che l’argomento precipuo si è del 
capitolo 1 4*, ed un soggetto di bella gloria (nel generale quadro già 
l’enunciai ) per gli antichi, i quali procedendo pki retto, e più giusta 
natura, che noi ricavarono in parti reali la radice in quei casi stessi, 
ne’quali a noi riesce in parli immaginarie spezzala. 

Riflessione XV. Era da aspettarsi, che quegli, il quale celebrato 
aveva doil’Arìtmetica, e della Geometrìa il vincolo, ed il reciproco suf- 
fragio: Arilhmelictt et Geometriae scientia tunt connexae, et suffragatoriae 
tibi ad invicem: lo andasse opportunamente dimostrando col fatto. 
Perciò, dopo avere Leonardo nel capitolo 12°. tra le Erratiche inse- 
rite , e co^ numeri dilucidale varie Geometriclie quislioni adatte a 
quel luogo, eccolo nel capitolo XV entrare più di proposito alla ap- 
plicazione delle Arimetiche dottrine , e di quella delle proporzioni 
precipuamente alla Geometrìa, dividendo come segue esso capitolo : 
Fartes hujus capitidi sunt tra, quorum prima erit de proportionibm , 
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trium, et (juatuor quanlitatum, ad qua» multarum quaestionum Geome~ 
triae petiinentium, soUUiones redtqutUur. Seeunda erit de solulione aua- 
rundam quaestionum Geometricaltum, Tertia erit super modum Alzewae 
et Almucabalae: Io non mi fermerò punto sulle due prime per tosto 
passare alla parte terza. 

Riflessione XVL Non di una, ma di più riflessioni coglierò da 
essa terza parte del capitolo 15° materia , od occasiono. Incomincio 
dal suo incominciainento. Incipit, scrive Leonardo, pors tertio de so/u- 
tione quarundam quaestionum secundum modum Alqebrae, et Almucabalae 
scilicet Oppositioms et Restaurationis. Li solleciti di Ortografia osservino 
che Leonardo scrisse del pari Alzcbra ed Algebra, se pure non vo- 
gliasi piuttosto del copista errore il primo modo. Io avvertirò, che a 
prendere ordinatamente i nomi, e le interpretazioni, Ojpjìosilionis sa- 
rebbe il significato di Algebrae, e Reslaurattonis quello di Almucabalae. 
Eppure Frate Luca, che tanto confessa d’ aver cavato da Leonardo 
alla pagina l ii: Gionti, dice, con laiuto de dio al luogo molto desiderato: 
cioè ala madre de tutti li casi detta dal vulgo la regola de la cosa ouer. 
Arte magiare ; 'cioè pratica speculatiua: altramente chianuUa. Algebra et 
abnucabala in lingua arabica: ouer caldea secodo (Ucuni che in la nostra 
sona quanto che adire restaurationis et opposilidis. Algebra id est. Re- 
stauratio. Abnucabala idest. Oppositio: vel cotéptio: et Solidalio. Ho vo- 
luto per accertarmi della vera origine dei nomi, c della giusta cor- 
rispondenza delle interpetrazioni consultare il prestante mio collega, 
ed amico il sig. Ab. De-Rossi celebre ugualmente e per l’incompa- 
rabile tesoro di codici, massime Biblici, che possiede, e per quello 
della vasta dottrina nelle Orientali lingue. Ecco le etimologie da lui 
favoritemi. 

Giabera, vel Gioverà - Radice Araba, che significa Religavit-Conso- 
lidarÀt - Integritati reddidit fractum - Colio, e Castelli Lexicon Eptagl. 
Giaveron - Apud Mathematicos Reductio partium ad tolum, seu fractio- 
nwn ad irUegritaletn, et hinc Algebra nomen habeL Gli stessi. 

Moléal , vd Mukbal. Radice Araba significante : E regione situs. 

Mokabalad vd Mukabalath. Oppositio - Avicenna. Jtem Comparatio. 
Cdlatio. Colio e Castelli. 

Akbala Chaldaice Contrarietas. Oppositio. Lex. Calti. Buxtorbii. 

Si derivi dunque da Araba, o da Caldea radice Almucabala è in- 
dubitato, che Oppositio è la significazione sua; e Restauratio o Solida- 
tio, è quella che appartiene ad Algebra, nome unicamente Arabico. 
L’ abbreviatura còtèptio , che trovasi nel testo di F. Luca non può 
rilevarsi, che in contemplio ma questa voce non è renduta dalle ra- 
dici nè di Almucabala nè di Algebra , e sicuramente si stampò cb~ 
tèptio in cambio di coowUo in cui F. Luca abbrevialo aveva compa- 
ratio. Nè deve fare difficoltà, che usato prima quest’ordine: Algebra- 
Restauratio ; Almucabala- Oppositio con contrario ordine disponga F. 
Luca i nuovi significali : vd Comparatio et Solidalio : ha voluto col 
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I’ Oppositio attaccare il sostituito Compcwaiio, e quasi, dirò cosi, per 
circolo tornare col Solidalto al più distante Restauratio. Facciamo noi 
cosi alle volle , dopo nominate due cose, sogeiugnendo : e questa , 
c quello. E probabilmente per simile tenore Leonardo congiunse la 
prima parto deU'interpretazione OppositionU con Almucabalae ultima- 
mente nominata , c la seconda parte Restaurationis retrocedendo ad 
Algehrae rapportò nominala in prima. Non ommclterò di notare che 
invece di Ópposiliont», che Icggcsi nel Codice Magliabechiano da me 
\isilato, ed in uno iinperrctto posseduto dal dotto, e cospicuo Cav. 
Nelli , un altro esistente nella Magliabechiana Biblioteca ha , come 
scriveini il cliiarissimo P. Canovai, Proportiorm, e micllo della Ric- 
cardiana, mi fa sapere l’eruditissimo Bmliotecario Al). Fontani, pre- 
senta scilket ad Proportionem, et Reslauraltonetn. La diversità di que- 
sto ultimo modo di dire non può stimarsi errore del copista , ma 
espressa di lui licenza, se non fu cangiamento dcH’Àutore stesso in 
rifare il suo libro. Se poi si badi, che gli antichi dietro Euclide usa- 
vano il vocabolo Proporzione nel senso , che noi quello di Ragione, 
si vede com’esso si tocchi col termine Comparazione , ed anche co- 
me ravvicinare si possa a quello di Opposizione. Montucla, Parte II, 
Lib. P, Art. IX, pag. 367 dice : « Lucas de Burgo qui ayant puisc 
)i ses lumicres chez les Arabes est fort croyable à cet égard,nous donne 
» la vraie origine du mot Algebre. II vicnt, dit-il, des mots Aljabar 
» v’ Ahnucabala , ce qui eii Langue Arabe signilie opposiiion & re- 
» stilution, des dciix racincs Gébéra (opfìosuit^ &, Cabala {restituii). » 
Sembra questo un luogo , nel quale gli scamui , i travolgimcnli , le 
incocrenze venute siano ad addensarsi. Primo: è manifesto lo scambio 
delle interpretazioni Opposuit- Restituit. Secondo: corretto anche questo, 
(juanto mai non rimane travolta la esposizione del dire di F. Luca? E 
(love mai deriva egli la voce Algebra confusamente dalle due Alja- 
bar c' Ahnucabala, se all’incontro distingue in apertissimo modo Al- 
gebra da Almiicabala , e loro attribuisce diverso significato , e non 
solamente nel luogo addotto, ma e alla pag. 67, ed alla l i8, e dap- 
pertutto costantemente scrivendo Algebrae et Almucabalae, hoc est Re- 
slauralionis et Oppositionis ? Terzo : si è veduto che F. Luca lungi 
dal (leciderc che Algebra, ed Almucabala siano d’origine Araba, la- 
scia in dubbio , se (l’Araba piuttosto siano, ovvero Caldea. Quarto : 
falso, che F. Luca avesse presso agli Arabi acquistato i suoi lumi, 
o come più espressamente Montucla replica a pag. 368, da essi ap- 
parato tutto ciò, che sapeva in Algebra, e per ciò gli si debba fede 
singolare. Leonardo non aveva egli, per narrare dello stesso Montucla, 
trapiantato già dall’Oriente in Italia l’Algebra ? Non è a lui dunque 
che cogli altri Italiani, cogli Europei lutti estimare dovrebbesi F. Luca 
obbligato dei lumi in Algebra, quand’anche non Io desse a divedere 
il panare suo stesso , nulla per una parte accennando del suo am- 
maestramento dagli Arabi ; e volgare già in Italia per altra parte 
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mostrando l’Arte Maggiore notandola dal volgo detta la Regola della 
Cosa ? E con altre apertissime prove evidente renderò questa verità 
a suo luogo. 

Riflessione XVII. II D’AIembert nell’Encicl. riferendo clic Me- 
nagio deriva Algebra dall’ Arabo Alytabarat : qui signifie te rélabtk- 
sement d’une ckose romjme, lo condanna soggiugnendo; sttpposatU faus- 
sement, que la principale parile de f Algebre consiste dans la conside~ 
ration des nomores rompus; e segue a dire, che ne vani guere mieux 
l’etimologia da altri assegnata formando Algebra del congiungimento 
della particella al , e defla voce geber puretnenl arabe , qui signifie 
proprement reduclion des nombres rompits en nombres enliers. Ma pri- 
mieramente non conviene giudicare del senso etimologico d’iin nome 
dal senso, che attualmente gode in una scienza salita a mirabile gran- 
dezza : bisogna retrocedere all’ infanzia di essa. In secondo luogo 
Alembert mostra di considerare la riduzione de’ rotti ad interi iso- 
latamente ; ma è ben altro considerarla rapporto ad una equazione. 
Il raccogliere le parti della cosa cercata , o della nota quantità di 
paragone disgiunte nei due membii della equazione, senza rendere un 
membro all’altro disuguale è una operazione ben diversa, e che di- 
versa regola richiede dalla mera somma dei rotti. Per terzo si può 
in maggiore ampiezza prendere l’idea di cosa rotta, ed anche di nu- 
mero rotto. Mi spiego : sia 1’ equazione immediatamente nata dalle 
condizioni del problema 4x->-6x’—4=2x-^-3x’ -^12, la quale si riduce 
alla più semplice 3x’-^2x=16. .\bbiamo pertanto nell’immediata equa- 
zione tre nature di quantità: il numero di confronto, la radicò cer- 
cata, il quadrato di essa , rotte ciascuna in due termini in vece di 
essere comprese cadauna in uno, come ncH’cquazione ridotta. Non 
sembri più sottile , che vera questa considerazione ; che ella è anzi 
conforme ai concetti dei primi Analisti. F. Luca pag. 1-i8, dopo avere 
esposto i sei Capitoli, cioè le sci esemplari forme di equazioni (una 
espressamente di primo grado , altra mendacemente di secondo in 
realtà di primo , e quattro veracemente di secondo , una pura , tre 
complesse) e prescritto le regole, per iscioglicrle, soggiugne quattro 
Essenziali Notandi , il primo de’ quali versa sul porre il quesito in 
equazione, ossia sul formare la equazione immediata; nel secondo a 
lungo dichiara l’operare su di essa per Algebra, cioè Ristaurazione , 
c per Almucabala cioè Opposizione. Il comune oggetto dell’ operare 
loro è recare la equazione aUa sua ma^^iore unita ristrignendo ad un 
solo termine ciascuna natura di quantità rotta in più. Gli uffici loro 
per questo comune intento sono contrari : quello dell’ Algebra è di 
ristorare li extremi dei diminuir, e quello di Almucabala di levare da 
li extremi i superflui. Intende per extremi i membri della equazione, e 
bisogna sapere, che nelle esemplari forme i termini sono tutti posi- 
tivi. Ciò notato richiamiamo l’equazione 3x* — 2x = 1 6. Di tre ter- 
mini, che ella è, trovasi in sei rotta nella equazione 4x-«-6x’ — 4=2x— 
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3x'-*-12. Il numero 16 ò rotto in due colla sottrazione di 4 da ambi 
i membri , per la quale ed esso numero , ed i membri soffrono di- 
minuimento : bisogna ristorameli, e condurre all’unità i due termini 
di numero: questo è ciò, che prestar deve l’Algebra. Il termine del- 
l’iiicognila, e quello del quadrato suo sono, l’uno e l’altro dispersi in 
duo per le quantità analoghe superfluamente apposte 2x , 3x* , che 
rendono i membri ridondanti : e uopo togliere qnesta ridondanza , 
opporre quantità uguali alle apposte; c ciò è che adempie l’Almucabala. 

È dunque Algebra Rislauraztone del diminuimcnto dalle sottrazioni 
cagionato aggiugnendo tanto, quanto è il sottratto; ed è Almucabala 
Oppotizione di quantità uguali alle quantità superflue per distrug- 
gene. Mostra F. Luca i fondamenti dell’Algebra, c dell Almucabala, 
c le dice fondate su quelle verità di comune scienza: «t aeaualibm ecc., 
si ab aequalibus ecc. Questi fondamenti dell’ Algebra, e dell’Alrauca- 
bala ne segnano chiaro i limiti. Se non che il primo assioma essendo 
sorgente di questi altri due: che moltiplicando per una quantità me- 
desima due uguali quantità, i prodotti riescono uguali, che elevando 
allo stesso grado due uguali quantità le potenze sono uguali: il primo 
dei quali serve per togliere dai membri della equazione le frazioni , 
il secondo i radicali : si potrebbero queste due operazioni riguarda- 
re come ad esso assioma rimotameiitc soggette, ed all’Algebra ap- 
partenenti ; ma F. Luca le tratta separatamente nel terzo suo Essen- 
ziale Notando. Montucla nel luogo recato dopo quelle invertite in- 
terpretazioni : Gebera ( opjwsuit ) Cabala (resMuit) soggiugne : « On 
» oppose , on compare en effet dans I’ Algebre deux grandeurs, en 
» faisant ce que nous nominons unc éqiialion, Se après cette analyse 
» qui dómembre en quclque sorte la question, on la rctablic en en- 
» tier, ce qui est la preuve de la justesse de la solution. » Egregia- 
mente: ma questi sensi di Opposizione, c di Ristabilimento sono bene * 
diversi da quelli da F. Luca per lui citato esposti , oltre ad essere 
qui nella sola Algebra concentrati , e da lui ad essa ed all’Almu- 
cabala ripartiti. E più chiaro se ne discostano i significati , che ag- 
giugne: « Ces mots {opposition et reslitulion) peuvent cncore signifer 
I) par cette raison Analute gc Synthese, ce qui convient fort bien à l’Al- 
» gebre. » F. Luca confronta oltre tutto ciò le regole di KisUnirazione, 
od Algebra, e di Opposizione od Almucabala colle regole delle False 
Posizioni, ed avverte che quelle di Algebra sono le stesse, che queste 
nel caso di contrari errori; c le stesse che queste nel caso di errori simili 
quelle dell’Almucabala; e che la differenza consiste in versare le re- 
gole delle False Posizioni su errori pei quali indirettamente si giugne 
alla verità ; e quelle di Algebra ed Almucabala so equaziora > che 
rettamente si conducono. Da tale confronto si confermano i genuini 
antichi sensi, le originali funzioni di Algebra, ed Almucabala. A rac- 
cogliere : tre erano allora le parti dell’ Arte Maggiore , o dell’ Arte 
della Cosa , nome che davasi alla quantità cercala. Prima : porre il 
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quesito in equazione. Seconda: recare questa ad uno dei 6 Capitoli, 
ad una cioè delle 6 generali forme. Terza: sciogliere secondo la re~ 
gola propria del Capitolo 1’ equazione ad esso recala. L’ Agcbra , e 
rAlmucaDala erano arlicoli della seconda parte, due operazioni per 
recare al Capitolo l’equazione dal quesito direttamente offerta limitale 
all’immediato, e più semplice significato dei due assiomi: si acquali- 
htts ece., si ab aequalibiu tee. Vero è trovarsi in F. Luca pag. 67, che 
l’Arte Maggiore dicevasi dal volgo l’arte di Algebra cd Almucabala; 
ma egli stesso spiega pag. 168, per quale ragione, ed in qual senso, 
scrivendo: E perciò sia atUa la pratica de cose e cetui arie de Algebra 
ed Almucabala hoc est restauralionis et opposilionis , perchè sempre in 
lei bisogna ora restaurare, ora levare superflui da li exlremi. Denomi* 
navasi , a corto dire , il lutto da parli , che di precipua importanza 
slimavansi. E perchè tra le due all’ Algebra maggior pregio , e be* 
neficio altribuivansi, cosi da lei eziandio Algcbratici dicevansi, solendo 
un solo vocabolo usare , li gradi, e segni , sui quali, non meno che 
per Algebra, per Almucabala, ed in altre maniere l’ Arte Maggiore 
operava. Ma l’uflicio proprio originale dell’Algebra non si estendeva 
al di là dell’aggiugnere ai membri dell’equazione uguali quantità per 
restituire le uguali tolte. Quant’era mai ristretto a fronte dell’odierno 

J iiell’uflicio dml’ Algebra ! Per noi è l’immenso calcolo tutto quanto 
i qualunque sorta di grandezze determinate, e variabili, dal nascere 
loro all’ infinito loro crescimento; è l’ arte intera di sciogliere i prò* 
blemi, la perspicacia stessa di porli in equazione, non clic il destro 

I irocedere nelle riduzioni , e lo sviluppo delle equazioni. Enorme è 
a distanza tra questa e quella originale idea ; ma tale e tanta di- 
stanza non è buona ragione a dubitare di quei primitivi limiti , e 
riprovare siccome sceme le etimologiche definizioni, che all’uflicio dai 
prischi maestri attribuitole concordi si trovano, se più, che a primo 
suono non si desta , ampia si prenda l’ idea di Cosa rolla , di rollo 
numero. Che se mi si domandi , come da si limitato ministero sali 
l’Algebra a si eccelso e vasto diritto, non mi sembra difficile lo spie* 

f ;arlo. L’idea di Ristaurazione è illimitatamente applicabile al liberare 
a cercata cosa da qualunque alterazione in essa indotta per le con- 
dizioni del problema, elevandola a potenza, od al contrario estraen- 
done radice , o mescolandola colle quantità note per via di mol- 
tiplica, divisione, addizione, sottrazione. Estendendosi cosi l’ idea di 
Ristaurazione tanto, quanto quella, che noi diciamo Liberazione del- 
l’incognita abbracciò tutto l’operare dopo posto il problema in equa- 
zione, dopo alterala nelle varie maniere richieste dalle eoncbzioni di 
esso la cercata cosa. E questa alterazione involgendosi qual presup- 
posto nella Ristaurazione; ed anzi che a quella guardandosi a queslaj 
per cui r intento ultimo si ottiene: quindi l’arte tutta di sciogliere i 
problemi nel nome di Algebra si concentrò. Vi furono però di quelli, 
I quali riflettendo , che tutto nell’ arte di sciogliere i problemi , e il 
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porne in cq[uazione le condizioni, e il liberare l’Incognita sino a de- 
terminarne il valore, tutto si fa per via di paragone, trasporto, op- 
posizione ; ampliando perciò il limitato senso di opposizione nativo 
' dell’ Almucubala , di questa parte, anzi che dell’Algebra stimarono 
diritto l’estendersi a si^nifìcare l’Arte Maggiore. Ma l’idea dcll’elTetto 
prevalse all’ idea di ciò , con che si ottiene , e il nome di Algebra 
vinse a segno di rendere quasi ignoto quello della sorella e poi emula. 
Falla pertanto il Clavio Gap. I, de Algebrae Invenlione ac Nomitie di- 
cendo, che l’Arte Maggiore fu da alcuni chiamata Algebra, da altri 
Almucabala; ma che postremim factum est ut geminatts nominibus Al- 
yebram et Almucabalam aligui vocaverint, quod scilicet tum per restau- 
ratlonem, tum pei' oppositionem questiones omnes expediat. A rovescio: 
prima c in origine congiunte furono , poi disgiunte, incaricate dagli 
inventori di distinto limitato ufficio, arricchite dai posteri reciproca- 
mente delle proprietà l’ima dell’altra, e lìnalmcnte all’Algebra donato 
il regno. Cardano invece di Arte Maggiore usò il titolo di Arte Ma- 
gna ; ma più che il nome cangiosscnc l’ estensione ; poiché laddove 
appresso Leonardo e F. Luca comincia dalle equazioni di primo grado 
e termina con quelle di secondo, appresso di lui con queste comin- 
cia, e sale sino a quelle di quarto. 

Riflessione XVIII. Rigettate le due esposte etimologie riferisce 
Alembert due altre opinioni , che non confutando sembra gli siano 
meno spiaciute. L’una è di quelli, che contro Herbelot pensano, che 
r Algebra preso abbia il suo nome da Geber Filosofo , Chimieo , e 
Matematico celebre (appellato dagli Arabi Giabert) esso lui inventore 
credendo di questa scienza. L’altra di coloro, i quali pretendono che 
il nome di Algebra venga da gefr specie di libro fatto di pelle di 
camello, sul quale Ali , e Giafiir Sedek. scrissero in careUcri mistici 
il destino del Maomettismo , e i grandi avvenimenti sino al finire 
del mondo. Cosi Alembert. Senza perdere tempo in dimostrare a 
lungo r insussistenza di tali opinioni, basti I’ autorità di Leonardo il 
quale avendo d’Orientc portato il nome di Algebra non gli dà, che 
il significato di una operazione di calcolo , c similmente F. Luca, e 
gli altri di quei tempi. 

Ma ascoltiamo oramai da Leonardo la teoria dell’analisi delle 
equazioni, almeno qualche principale tratto. 

Ad compulationem item Algebrae et Almucabalae tres proprìetates 
qutdem sunt in quolibet numero cousiderandae , quae sunl radtx, qua- 
ilratus , et numerus simplex. Cum itaque aliquis numerus muUiplicalur 
in se, et provenit aHqmd, lune factus ex multiplicatione quadratus est 
multipUcati, et multiplicatus sui quadrati est radix ... et cum numerus non 
hcd>et respectum ad quadratum vel radicem , (unc simpliciter numerus 
appellatur. Uaee autem in solutionibus quaestionum inter se aequantur 
sex ntodis ex quibus tres sunl simplices, et tres compositi. Primus qui- 
dem modus est quando quadratus qui videlicet Census dicitur aequatur 
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radicibus ..... Ma esponiamoli in breve al nostro odierno modo. 
Primo: x'—nx. Secondo; x*=n. Terzo: px=n. Quarto: x'-^px=n. 
Quinto: px n=ar*. Sesto: x*-«- n=px. Lasciamo le risoluzioni dei 
modi semplici , e di un salto rechiamoci a quelle dei composti per 
vedere le geometriche dimostrazioni, e le avvertenze colle quali le 
accompagna. Anzi ci basti ad esempio fra i tre composti modi la ri- 
soluzione del terzo. Cuin occurreril quod census, et numatts aequentur 
radicibus scias hoc fieri non posse nisi numerus /iaf aequalis, nel minor 
quadralo metlielalis radicum, qm si aequalis fuerit, habebilur prò ra- 
dice census numerus medietatis rudicum ; et si numerus qui cum censu 
aequalur radicibus fueril minor quadrato medietatis radteum , extrahe 
ipsum numerum ex ipso quadralo , et ejtis quod retnanseril , radicetn 
extrahe ex numero medietatis radicum, et sixdqttod remanserit nonerii 
radix quaesili census, lune addes id quod extraxisli super numerum de 

Ì uo extraxisli, et habebis radicetn quaesili census. Verbi qratia census et 
0 aequantur l i radicibus : dimiaxalis siquidem radicibus veniunt 1 , 
de quarum quadralo , scilicel i9, extrahe iO remanent 9, radicem quo- 
rum, quae est 3 extrahe de medielate radicum, scilicel de 7, remanebunt 
i prò radice quaesili census. Sed census est 16, quibus additis cum iO 
faciunl 56, quae sunt radices li eiusdem census, cum ex dueta radice 
de 16 in li veniant 56. Vel radicem de 9 adde super 1 erunt 10, prò 
radice quaesili census , et sic census eril 1 00 , quo addilo cum iO fa- 
ciunl liO. Et sic cum non solvelur quaestio cum diminutione , solvetur 
sine dubio cum addilione. Et si unde haec requla procedit nasse vis 
adjaceat ab quaesit li et dividam eam in duo aequalia super g, et in 
duo inaequalia super d, et constituam super unam ex inaequalibus por- 
tionibus tetraqonum; constituam primum super mitiorem portionem quae 
est db tetragonum df, et prolranalur fe in dircelo in punctum i, et sii 
retta fì aequalis rectae ab , et copidetur recto ia , et quia recto fb est 
radix census df, et recto ab est li, erit tota super fictes af radices li 
ex censu df, et quia census et iO aequantur radicibus li , erit super- 
fìcies ac io, quod provenil ex bd in de, hoc est ex bd in de, (juibus 
io si addalur quadratum seclionis habebunlur (ex th. h.‘ lib. 2‘ Eucl.) 
i9 , scilicel lineae gb quadratum : quare quadralum lineae gd est 9 , 
quorum radix scilicel 3 est linea gd , cui si addalur linea ga , erit 1 0 
tota linea ad , et si auferalur gd ex gb remanebunt i prò linea db , 
quae est radix census dg. Et si super lineam ad conslituatw census , 
ut in hac alia figura, remanebil super ficies Ib iO, quae provenil ex Id 
in db , hoc est ex ad in db , quae iO si extrahantur ex quadralo li- 
neae ag remanebunt 9, quorum radix, scilicel 3 est linea gd; quare ad 
est 10, ergo radix cetisus al est 10, et census est 100, ut praedixnmus. 
Cum bis aulem sex regulis possunt soluliones infinitarum quaestionum 
reperiti. Sed oportel eos qm per earum modutn procedere volani, scire 
ea, quae diximus de multiplicatione et divisione et exlraclione seu addi- 
tione radicum et binomiorum et recisontm.. 
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Riflessione XI\. Monluda nel luogo sul principio di questa Me- 
murin Irascrillo per dimostrare i rapidi progressi fatti dall’Algebra Ira- 
pianlala in Italia, e quindi per l’Europa diifusa osserva, che alla metà 
del secolo XV erano volgarmente note le regole per lo scioglimento 
delie eijuazioni di secondo grado, e va a cercarne una prova nell’o- 
liera di Regiomonlaiio. Ma l’ Italia non tardò sino al secolo XV ad 
essere ricca di (piesto tesoro; sino dal cominciare del secolo XIII lo 
possedette; nè fu gin progresso in essa fatto, ma il ramo migliore , 
e più prezioso della dottrina nelle contrade sue dairOriente trapian- 
tata qier Leonardo. Cardano nella introduzione nll'Artc Magna dice, 
che L(‘onardo rdiffìdl capilula quatuor cum siiis demonglrtilionUnu. Sei 
propriaiin'nte, non (funltro, sono i Capitoli (equazioni) da Leonardo 
lasciati, come veduto abbiamo; ma Cardano principiando la sua .Arte 
Magna dalle vere equazioni di secondo grado, non ha contato, nè la 
terza di Leonanlo espressamente di primo, nè la prima solo apparen- 
temente di secondo, c che tosto senza nuova arte, e con una semplice 
di\ isione di ambi i membri per la cercata iniantità loro comune si ab- 
bassa al primo. Noi trattiamo le eipiazioni di secondo grado compen- 
diosamente sotto la generale forma x* =*= p x * n — o, la quale am- 
mettendo ({iiatli'o combinazioni dei segni presenta quattro casi , e 

f lercio oltre ai tre ila Leonardo distinti un quarto ne comprende da 
Ili unmiesso, qual è x’ p x n ~ o. Ma (jucsia e(|iinzione non può 
cuncepii*si vera, se non intendendo x quantità negativa, ed ha mag- 
gior uso nella Geometria e nella Fisica, che nell’Aritmetica; se pure 
m questa dire si può che ne abbia veruno , non potendo averv elo , 
che concepito il numero negativo, il quale concetto non essendo as- 
soluto , ma relativo , per ciò appunto non è proprio dell’ Aritmetica 
contemplante per naturale institiizione nel riiimero non altro , che 
il numerico valore astrattamente da estrinseelie alTezioni. Stando per- 
tanto Leonardo in purissima .Aritmetica , intento e precisamente li- 
mitalo all’ originario suo oggetto senza innollrarsi ad ailiggere al nu- 
mero le relazioni di positivo, o negativo, ne avvenne (jiiindi , clic 
ommeltessc la e(|uazionc x' -^px->-u^o, la (piale nirinlenuimenlo suo 
non poteva avere, che sembianza di slranezza e falsità; c per la stessa 
ragione nelle eipiazioni x’=»i; x’-^px = »i;px-<-n=x’ non ricono.sceiido 
la radice negativa, non contò, che quella, clic noi diciamo positiva, c 
potè da lui essere considerata in astratto. Ma nella equazione x’-*-n=px 
rilevò il doppio modo, onde si può v erilicarc, ossia la doppia sua ra- 
dice essendo l’uiia e rallra positive , o piuttosto senza relazioni ed 
a.slratte. Laonde non è esattamente vero, ciò, che Montucla asseri.sce 
Parie III, Lib. HI, Ari. \, pag. A82. ii Cardai) est le premier qui aite ap- 
I) percu la iniiltiplicitè des valeurs de rinconiuic dans Ics èquation.s. Se 
» Iene distinction en positives Se négatives. n Vera la seconda parti*, ma 
non la prima; poiché Leonardo av vi.sato s’era delle due radici, a nostro 
dire positive della equazione x'->-n=px. Si rifletta anzi, che siccome i 
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due valori dell’ incognila in questa equazione nascono dal sommare 

primamente con | p, e da esso secondamente sottrarre 

così ne segue il prendere tale radice doppiamente, e in positivo, ed 
in negativo senso: ciò che conduce e porta a riconoscere due radici, 
una positiva, l’altra negativa nella equazione clic si risolve in 

X— ù' n. Se Leonardo giunto per indiretto, e forse accidentale espe- 
rimento a scoprire le due radici della equazione x'->~n=px non fece 
ultcrior passo, io aveva disposto. 

Riflessione XX. Leonardo, che insegnando in generale lo scio- 
glimento delle equazioni di primo, e secondo grado attribuisce iJlriii- 
cognita il nome ni radice, nei problemi particolari, che poi si propone, 
la chiama Ialinamente Rem; onde ne venne in Italia il titolo di Arte 
della Cosa. Il quadrato si è veduto, che appellasi da Leonardo Censo: 
sul valore del qual nome Ialino di origine , e sulla propagazione 
dell’uso di esso m senso di quadralo per l’Europa si ascolli Bachelo. 
Cosi egli nel suo comcnto alla Def. 2." di Diofanto. llali, Hispanique 
quadralum vocant Censum qttasi ilicas reddllumprotentumque, qtiod a In- 
lere, seu radice, tanauam a feraci solo quadralus orialur. inde jaclum est, 
ut Gallorum nonmtlli, et Gennnnorum corruplo vocabulo Zenztim appei- 
larint. La comunanza di questa appellazione del quadrato appresso 
le nazioni varie di Europa è una conferma dei coimnie fonte, da cui 
ad esse tutte si dilTiise l’analisi delle equazioni di secondo grado, e 
fu il benclieo fonte Leonardo. 

Riflessione XXI. ^ello sciogliere i problemi, quelli inassimainenle, 
che richieggono un po più lungo giro ni calcolo rappresenta Leonardo 
la cosa cercala, ut ad oculum clarius videatur, per una linea segnala 
con una piccola lettera; e similmente per linee rappresenta il numero 
dato, c gli effetti delle condizioni del problema, e su tali rappresen- 
tazioni ragionando , e calcolando riduce alla regola di scioglimento 
l’equazione. Si può dire a mio avviso il metodo di Leonardo una sorta 
di Analisi Speciosa in lince; e se resta nei pregi, e nei vantaggi in- 
feriore alla Speciosa Analisi Letterale odierna, riesce certamente su- 
periore ad una semplice Analisi numerica prestando aiuto alla fan- 
tasia, spargendo sul computo lume, e dandogli una certa generalità. 
Le rappresentazioni delle note, ed ignote (juautità per lince sono sim- 
boli indeterminati , il calcolo su di essi guidato partecipa alla esten- 
sione loro , se di mano in mano si applica ai numeri proposti , ai 
quali le lince furono sostituite , s’intende , ebe ugualmente si appli- 
cherebbe ad altri numeri dati qualunque , o si continuerebbe inde- 
terminatamente sulle linee senza numerica applicazione; e cosi se non 
è generale il processo , ne è generale lo spirito , se si particolarizza 
l’atto, non lascia d’esserne generale la virtù, l’esempio. TargionToz- 
zelti dando nel Tomo 2.' de’suoi Viaggi un succinto ragguaglio del- 
l’uoo da lui veduto dei due Magliabccniani codici deU’Abbaco di Leo- 
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nardo, alTornia clic vi si trovano le quantità ésnrcssc per le piccole 
lettere dell’Airabcto. Se ciò fosse si avrebbe nel libro di Leonardo il 
principio della vera Speciosa Analisi Letterale; ma a dire ingenuo, le let- 
tere non sono ivi solitarie, ed in senso astratto, ma riferite ed annesse alle 
lince. Non mancano però avanti Vieta espressioni di quantità per lettere 
solitarie, semi, esempi veri diSpeciosa Letterale Aritmetica; e coglierò, 
giacché sì opportuna, e spontanea mi si presenta, l’occasiunc di espor- 
re i gradi, pei (piali ad essa si giunse. Ma prima ascoltisi Montucla, 
clic se è difettoso , e non esatto in tale storia, è assai eloquente in 
esaltare i pregi della Speciosa Letterale Analisi, in guisa di far cono- 
scerò, (pianto ella meriti di ciò, che la preparò, del nascere suo, del 
suo crescere una storia più diligente. Così pertanto egli nella Parte III, 
Lib. Ili, Art. VI, pa^. 488. « On doit à M. l'i'e/c d’avoir établi l’nsagc 
» (Ics Icttres pone designer non seiilcment Ics (luantilés incoiinues , 
« mais mème celics qui sont connucs. A l’égarii de la coiitume de 
(I se servir de Icttres ponr Ics preniieres, au lieu des signes iisités 
» par les Italiens, Ics Allemands Ics llollandois, jc reninrque que 
« Ittiteon en est le premier Auteiir. Viete y ajoula l’iiivention de se 
« servir de Icttres poiir les quantités connucs ; ce (pii fit donner à 
« soli Algebre le noni de S]}écieuse , noni ipi’ elle a gardé long- 
« tenips, à cause, que tout y est repri'senté par des symboles. Ce 
(( cliangeincnt , (|iic Viete fit à la miìtiiodc orilinaire, paroitra peut- 
« ótre assez iiidilT(‘reiit à cciix qui connoisscnt pcu l’Algcbrc ; mais 
« ceux (jiii sont vers(*s daiis l’analyse , en (lortcront un autre juge- 
« ment. En effet cette mi'tliode est d’abord utile en ce qu’ellc four- 
<( nit dans tous Ics cas des Solutions g(*n(‘rales, oiì l’anciennc n’en 
(( donnoit, qne des particiilicrcs. Lorsipi’oii n’employoit que des nom- 
(( bres pour d(‘signcr les qiiantit(‘s coniiiics, ccs nombres se confon- 
» dant ensemble, il ne restoil ^lus aucunc trace des progrcs de l’o- 
« pératioii. Dans la nouvclle metliodc de V7e/e, au contraire, la qiian- 
(( tité inconnue étant dcgagéc 8c égaléc atix (juantités connucs, on a 
<( coninic dans un tableau, toutes les opérations qu’il faut fairc sur 
(( les donnés de la (piestion pour parveiiir à sa solution. Un autre 
« avantagc plus cstimablc cncorc, est la facilitò (^u’ elle procure de 
<1 pénétrer dans la nature &. la compositiun des equatioiis ; c’ est , 
M nous l’osons dire , à ce cliangcmcnt que I’ Algebre est rcdevable 
(( (rune grande partie de si^s progrès «. Bell’ elogio giustissimo del- 
l'Aritmetica Letterale ! Ma ((naie sia stato precisamente il merito di 
Biitconc, c di Vieta apparirà dalla storia^ clic vado a tessere; c non 
dispiacerà, clic a renderla più compita la prenda da lontano. Euclide 
nei libri 7*, 8', 9° a dimostrare i più generali teoremi intorno ai nu- 
meri^ appunto perchè generale ne apparisse la verità, e per aiutare 
insieme coll’occtiio la mente, rappresentò i numeri per lince indicate 
con una sola lettera, quando risgiiardano numero, cnc nel giro della 
dimostrazione, non ha a solTrìre partimcnto. Non si potrebbe dire 
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r Aritmetica nei libri 7°, 8°, 9’ di Euclide contenuta un’ Aritmetica 
Speciosa Lineare ? E quanto almeno a quei teoremi, nei quali i nu- 
meri tutti sono maneggiati sempre interi, non convertircbbesi essa senza 
alterazione del dire in Aritmetica Speciosa Letterale tolte d’occhio le 
lince, spogliate le lettere della lineare relazione, lasciate nella dimo- 
strazione sole immediate note degli indeterminati numeri ? Ma oltre 
a questa rimota preparazione, c indiretto suggerimento di Speciosa 
Aritmetica Letterale non liavvenc iicll’anticliita un esemplare imme- 
diato espresso ? In Diofanto cioè ? Nella Delinizione sua II*, io leggo 
giusta la traduzione di Baclieto. AppeUalur Quadratus Dynamis et est 
it/iiM nota s' supersa'iptum habens u «c Qui autem fit ex quadrato 
in suum latm cubm est , cuius nota est x superscriptum habens ÌT hoc 
poeto x"- Qui autem fit ex quadrato in seipsum mullipUcato, quadrato- 
quadrulus est , cuius nota est geminum ì habens superscriptum Z hac 
ratione 53^. Qui fit quadrato in cubani, qui ab eodem lalere profectus est, 
ducto, quadrato-cubus notninalur, nota eius Sx. supercriplum habens Z sic 
Qui ex cubo in se ducto nasci tur cubo-cubus vocatur, et est eius nota 
geminum Z. superscriptum habens Z hoc poeto mfi. Cui vero nulla harum 
proprietalvm obtigit , sed constai multiludine unilatum raiionis coperte, 
numerus vocatur, nota eius Est et aliud signum immutabile definitorum 
unitas, cujus nota superscriptum habens l sic Sulle quali ultime 
notazioni cosi commentando Baclieto: Per multitudinem unitatum ra- 
tionis expertem, intelligo numerum indefinilum, et indetei minatum , seti 
potius ignolum quemque statim opponil ufinuiu seu unitatibus certis et 
determinatis, E nella Definizione IX* di Diofanto dopo le regole: che 
difetto moltiplicato per difetto (tneno per meno) proaucc abbondanza 
{più); ma che difetto moltiplicato per abbondanza produce difetto , 
trovo: Et defectus nota est litera decurtata et deorsum vergens sic *f. 
E Bacheto avverte : Diophantus ut significet Plus nulla utitur nota, sed 
coniunctione tantum coptdativa. Si ha dunque in Diofanto: Primo: La di- 
notazione delle potenze primarie, del quadrato, e del cubo per le ini- 
ziali lettere loro; ed era ben naturale, che cosi incominciasse la let- 
terale indicazione. Secondo: Il signiGcameuto delle potenze superiori di 
codeste composte per le note di esse l’una all’altra addossate, e que- 
sto addossamento non pare l’origine dell’ accozzamento col quale og- 
gidì universalmente la moltiplica esprimesi di due quantità diverse? 
Terzo: Alle lettere in quanto significanti potenze è posto in testa alla 
diritta un segno, che da mere lettere le distingua: non scirìbra egli 
questo un qualche modello del collocamento degli esponenti , che 
Descartes introdusse? Quarto: Ma ciò che più è a tenore deH’odierna 
Speciosa Aritmetica Letterale si è rassegnare che fa Diofanto a giudizio 
di Bacheto un segno letterale all’ignoto numero della quistione ed un 
altro al numero dato. Quinto: E vedrassi, che merita anche riflessione 
il segno Diofanteo del meno. Intanto si osservi, che Vieta medesimo 
riconobbe, che Diofanto servito erasi di Specie, sebbene abbia amato 
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meglio esibire la sua Zclotice in iiuincri; Zelelicen autem sublUiisime 
omnium exerciùt Diophantus in iis librU, ^ui de re Aritkmetica contcripti 
suni. Eam vero lanquam per nutneros , «ton eliam per speeies ( ijuibus 
tamen usus est) inalitulam exhibuil, quo sua esset magie admiratioiii sub- 
tilitas, et solertìa: quando quae Logislae numeroso subliliora apparente 
et abstrusiora, ea ultque specioso familtaria sunt et statim obvia. Vieta 
in Art. Aliai, hag. Cnp. V. L’ ambizione di maraviglioso non è un 
onore per Diofaiito. E se negli avanzi delle sue opere vi ha tanto da 
riconoscere l'uso per lui fatto di una Logistica Speciosa, non l’avranno 
do> uto rilevare gl’ intelligenti coetanei nell’ intero delle opere ? Ma 
da Diofanto veniamo al tempo in cui fu portata in Italia , c quindi 
per l’Europa si propagò colle altre arti deH’Aritmclica l’Arte Maggiore. 
Nel libro di Leonardo Pisano, ebe il trapiantalore ne fu, è seguita 
rArilmelica Speciosa Lineare ili Euclide. Ma si può avvertire: Primo: 
che laddove scelta daU’antico Geometra alla dimostrazione delle più ge- 
nerali verità spettanti i numeri riceveva da esse restensione; nell’opera 
di Leonardo applicata a problemi di particolari dati e condizioni , 
essa loro dona ampiezza accoppiando alla numerica risoluzione del 
numerico proposto problema un inine di generale risoluzione di tutti 
i problemi simili. Secondo: clic trovasi nel libro di Leonardo elevata di 

Ì ;rado essendo coll’Arte Maggiore congiunta. Ognuno poi vede , che 
len presto avvenire doveva, che si separassero dalle linee le lettere 
in quei problemi, nei quali il motivo (fi rischiarare per rocchio l’iii- 
telletto era meno forte: ed avvenire doveva del pari clic alle estese 
parole di plus, minus e simili da la*onardo usate, si sostituissero dei 
compendi, lo trovo di fatto in F. Luca , le voci di più e meno ac- 
corciate alle iniziali loro; e colà dove si propone il problema di ri- 
trovare due numeri, i quadrati de’ quali facciano 20 , c moltiplicati 
insieme diano 8, leggo che dice: piu anticamente chiamalo il numero 
primo Cosa chiamarasi il secondo Cosa Seconda ma da moderni questa 
chiamasi semplicemente quantità e dinotasi q.' Ma ciò , che assai più 
monta, nel luogo in cui prende a trattare (lei rapporti tra le potenze 
moventi, i mobili, c le velocità impresse, veggo, che con lettere non 
mica a linee congiunte, ma astratte esprime le potenze, i mobili, le 
velocità: pag. 83, 81. Procedendo a Tartaglia, nella parte 2", del suo 
Generale Tralt. di Aum. e Mis. iib. 7, pag. 109 io scorgo, che inse- 
gnare (olendo a trovare quanti numeri semplici si voglia in continua 
proporzionalità in qualsivoglia data proporzione, rappresenta per a. b, 
i due numeri della data proporzione, c successivamente per c. d. e. 
f. g. h. A... i numeri della continua progressione senza aggiugnere a 
queste lettere veruna linea, ma ad esse medesiuie l’ immediato u(Ii- 
cio assegnando di rappresentare in mudo astratto i numeri. Prendia- 
mo ora in mano il volume dello opere di Vieta per cavarne tulio 
ciò che fa a proposito dopo avere già veduto da un passo recato che 
egli riconobbe essersi Diofanto di Speciosa Logistica servilo. Nella 


Dìgitizcd by Google 



391 

prima opcrclla hag. in ArL Anal. Cap. IV. sotlo il Precel. I , ris- 
guartlanlc l’addizione così Vieta : Solent autem Analistae sìjmbolo 
adfecitonem adjunctionis indicare. E sotto il Precel. II , in cui tratta 
della sottrazione cosi : solent atUetn Analistae sfjmbolo-adfectionem mtU- 
clae indicare et haec est Diophauto, ut adfeclio adjwìctionis 
Apparisce da questi avvertimenti di Vieta, che i segni —, come già 
di consuetudine, allorché egli scriveva, dovevano essere stali introdotti 

Z ualche tempo avanti. Non vedendosi però essi, nè neirArle Magna di 
ardano impressa l’anno 1545, nè nella Parte 6", die l’Algebra spetta, 
del Trattalo di Tartaglia uscito in luce l’anno 1556 , se non abbiasi 
a separare dall’Università degli Analisti, de’qiiali parla Vieta, gli Italiani, 
converrà inferire che l’uso di tali segni sia comincialo dopo il 1556, ma 
non molto dopo per rendersi comune ai giorni, nei quali Vieta, nato 
l’anno 1540, ed anni 63 vissuto compose la sua hag. sull' Arte Ana- 
litica. Ma lasciando di più cercare siiH’epoca, a me pare d’intravedere 
di essi segni l’origine, cioè d’onde, e come siano nati. Dilatandosi per 
l’Europa lo studio dell’Analisi, ed accendendosi di si bella scienza gli 
ingegni si sarà preso in mano Diofanto, ed osservando che il meno 
era da lui notalo col segno T , cui egli stesso dice essere la lettera 
rovesciala, e mutilala, niente di più naturale , che per contrarietà 
stimalo siasi di notare perla lettera >|, intera e diritta il più; poi sarà 

f iiaciiilo meglio cangiare in retta linea orizzontale la curva, che taglia 
a retta verticale, e cosi trasformare ^j, in e similmente cangiando 
in retta orizzontale il cappello, dirò cosi , del Diofanleo segno del 
meno, ed in appresso, a maggiore dilTerenza dal segno-*- del più, a 
sicurezza di non fallare nello scrivere, togliendo il verlical tronco, si 
sarà fatta nota del meno la solitaria orizzontale linea — . Da questo 
segno del meno ilelerminato distingue Vieta un altro segno del meno 
indeterminalo. Ciim autem non proponitur atra magnitmìo sii major, 
rei minor, et tamen subduclio est facienda, nota differentiae est id est 
minus incertum: probabilmente si volle che la doppia orizzontale linea 
tra due quantità significasse la doppia iiidclerminata e variabile sot- 
trazione. Oggidì = significa uguaglianza, per la quale Vieta non de- 
stina seguo, ma continua, siccome Leonardo, F. Luca, Cardano, Tar- 
taglia ad enunciarla a disteso col vocabolo suo. Non saprei indo- 
V iiiare, nè il quando, nè il perchè siasi il = trasferito dalla indeter- 
minata sottrazione a dinotare l’uguaglianza, privando la Speciosa .Arit- 
metica dì una nota per quella. Era diiopo ristoramela, occorrendo di 
frequente il dovere indicare la differenza positiva fra due q^uantilà 
variabili in modo tale, che ora questa, ora quella divenga dell’ altra 
maggiore. Il cel. sig. Gagnoli nella sua bella Trigonometria usa a tale 
oggetto il segno . Nel Precel. Ili spiega Vieta la moltiplica giusta 
la genesi della superficie, c del solido nella Geometria di Euclide, 
onilc concependo la moltiplica di A , per B, quale il conducimento 
di A lungo B, dice che: designabitur commode vocabulo in rei sub: ve- 
lati A in B .... vcl ut utii, factum sub A, et B. Non qui alcuno dei due 
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sogni X ovvero . clic noi usiamo |>cr indicare la moltiplica^ e non 

! |uell’ accozzamento con cui noi rappresentiamo il prodotto hello , e 
ormato; e altrove soltanto quell’ accozzamento delle iniziali di Qua- 
drato, e Cubo che si è veduto in Diofanlo, ma senza un simile ag- 
giunto che da mere lettere le distingua. Conformemente al Geome- 
trico concetto del pari tratta Vieta della divisione nel Prccel. IV, così 
esponendo di questo il tema: Maqnitudinem magniludini adplicare. ^ion 
dispiacerà di vedere la ragione del modo da noi pure adoperato di signi- 
ficare la divisione di B per A scrivendo ^ Quoniam magnitudo mngni- 

ludini adplicanda est . . , AUiores autem depressiortbus adpUcantur 
comode intercedei virgula inler lì altiorem (planufn) et A degressiorem 
{lineam) cui fil adplicatio. Noi diamo alla divisione, ed all’esposto modo 
d’indicarla una estensione assai maggiore segnando, e concependo la 
divisione di una grandezza per altra di uguale grado, ed anche infe- 
riore. Esso mudo di notare la divisione è in origine la forma delle 
frazioni, che non si dovette tardare ad applicare alle ragioni di minore 
disuguaglianza, e poscia applicossi alla «livisione attesa la grandissima 
adinità Ira fazione, ragione, divisione. Su di che non saranno discare 
poche parole di Tartaglia. Nel suo Euclide Rassettato alla Defin. 13, 
del libro 7’, recato di essa un esempio, sogglugnc : E perchè la me- 
tade se dipinge da pratici in (pteslo modo ; , Bouetio Seuerino chiama 
tal sjtecie di proporzione subdupla per esser il numero sotto la virgida 
duplo a guelfo di sopra. Ma abbastanza , e troppo fors’anclie dei se- 
gni della Speciosa Analisi , e chiaro risulta non avervi Vieta nullo 
(li suo. Passiamo della sua Isag. al Cap. V, intitolalo De Legibus Ze- 
telicis, c vuol dire delle leggi deirarte di formare, e ordinare l’eqna- 
zione del problema. Ecco lalcgge quinta, che è quella, la quale im- 
porla. Quod Zeleseos opus ut arte aligìM juvelur sgmbolo constanti, et 
perpetuo ac bene conspicuo dalae magnituiìinis ab incertis (^uaesititiis di- 
stin^uantur, ut potè magnitudines quaesititias elemento A aliare litera vo- 
cali E, l , O, LI, V , dalas elementis B , C , D aliisve consonis desi- 
gnando. Qui veramente è dove Vieta parla in tuono d’istitutore: ma 
la inslitnzione era poi senza esempio? Il Leggitore ricordevole degli 
squarci , che mano a mano sono venuto schierandogli solt’occhlo lo 
giudichi. Nè a Vieta negherò io lodo per avere saputo riconoscere , 
e di più ampia, c regolare forma donare l’arte di Diofanto, per avere 
dagli arbitrari astratti segni — ecc. tra nuovi Analisti di già in- 
trodotti a rappresentare Te operazioni del calcolo , c da alcuni casi 
presso taluno di arbitrarla astratta rappresentazione delle quantità da 
calcolare fatto progresso ad un generale sistema di tanto vantaggiosa 
rappresentazione, per averlo tosto felicemente applicato ad utili sot- 
tili riccrclic. Wallis nota, che ilarrioto sostituì alle grandi lettere per 
Vieta impiegate le piccole: cosi voleva il comodo, e tali erano state 
prima adoperate da F. Luca , e da Tartaglia. Finirò coll’ avvertire , 
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che si suol confondere 1’ Aritmetica Speciosa odierna coll’ Algebra, 
che di secoli la precedette; c si distingue l’Algebra dall’Analisi, di cui 
in origine era parte, c parte stimata sì precipua, che al tutto, all’in- 
tera Arte Maggiore, all’Analisi d’allora il nome suo si tradusse. 

Riflessione X\I1. Cardano nel passo da me nella Riflessione II. 
trascrìtto a dimostrare non essere delle temperate regioni sol proprio 
l’acume della mente adduce , che Leonardo Pisano recò daU’ India 
rArìtmelica, e dall’Etiopia l’arte di computare per Algebra: due arti 
argomenti di chiarissinM ingegni. Il perche siccome d’indiano ingegno 
è veracemente parlo l’ Aritmetica, cne noi usiamo; così pel discorso 
di Cardano infenre si dovrebbe, che di Etiopico ingegno invenzione 
sia r Algebra. Ma lo stesso Cardano nel tomo III" delle sue opere 
pag. 607, scrive: Mahometus Mosts filiiM Arabs Mgebraticae (ut ita di~ 
cam) arlis inventor. E nel principiare la sua Arte Magna: Haec ars 
olim a Mahomele Mosis Arabis filio im'tium swnpsit. Elenim hujus re- 
locuples testis Leonardus Pisanus. Ma il fatto sta, che Leonardo lungo 
dall’ essere locuples testis non n’ è punto , non nominando per modo 
alcuno nè Maometo, nè altro inventore dell’arte di sciogliere i pro- 
blemi per Algebra ed Almucabala. Solamente nel Codice Riccardiano, 
di fianco alle prime linee, nelle quali entra a trattarne, si trova in 
margine IHaumeht. Ed è sì veramente dello stesso carattere , che il 
lesto; ma non si può pensare, che Io scrittore abbia voluto riparare 
ad una ommissione fatta nel trascrìvere esso testo, non Icggendovisi 
verbo, che a sè chiami, e seco leghi codesto nome; e nel Codice Ma- 
gliabechiano tal nome manca afiallo e nel lesto, e in margine. Oltre 
a che l'infingersi nel lesto il nome Maumeht semplice, senza l’aggiunto 
di chi figlio , è immaginare ivi contro l’ Arabico costume un nomo 
ben troppo isolato c indeterminato; e non basta certamente a fare che 
Leonardo sia locuples testis a favore del Muhamed figlio di Mose onorato 
da Cardano. Andando un mezzo secolo più addietro, da Cardano cioè 
retrocedendo a F. Luca, che con giornaliera mano, c con notturna 
versò l’opera di Leonardo, e tanto pel suo volume ne prese, io non 
so rinvenire in tutta 1’ ampiezza di esso volume individuato nè Mu- 
hamed figlio di Mose, nè altro inventore dell’ Algebra , o vogliamo 
dire dell’Analisi delle equazioni dì primo, e secondo grado. Ed è egli 
credibile, che se Leonardo nominato Io avesse, e fatto se ne fosse aì>- 
bondevole testimonio, tacciuto avesselo F. Luca ? Ogni ragione trae 
a conchiudere, che Cardano non ebbe sotto degli occhi suoi il libro di 
Leonardo; come di non averlo avuto chiaramente accenna nel princìpio 
del suo Trattato de Numeri e Misure il Tartaglia a Cardano contem- 

K neo: ma questi della invenzione dell’Algebra non disse parola , 
ove Cardano ad apparire su di essa erudito si lasciò trasportare 
da varie voci prive di fondamento, per modo che ora attribuì a Leo- 
nardo un viaggio in Etiopia , che non fece , ora Io citò abbondante 
testimonio di ciò, che non scrìsse, e cadde di tal guisa a contraddirsi 
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dando là all’Algebra per padre un Etiope, e qua un Arabo ingegno. 
Moiitucla Parte II , Lib. t , Art. IX scrive : « Mohanuned-hen-Musa 
* est donne par Cardan pour l’invcnteur de la rcsolution des èqua* 
» tions du second degré: j’ignore sur quel fondement «. Rilevasi da 
queste idlinie parole manifestamente, che lo Storico delle Malcniati- 
clie non ebbe notizia, che del secondo dei tre passi di Cardano da 
me addotti , e non vide le prime linee dell’Arte Magna di lui. Ag- 
giugne Montucla: a La déeouvertc n’ est pas assez diflicile pour lui 
M (a Mohamtned-ben-Musa) faire beaucoup d’honneur ». Ma per essere 
equo verso l’inventore, chiunque ci sia, dell’ Analisi delle equazioni 
di secondo grado è dovere attenersi imparzialmente al riflesso , che 
Montucla medesimo già fece celebrando, ed estollendo Parte /, Lib. V, 
ilrt. VI, Diofanlo. « Il seroit injustc d’attendre que 1’ Algebre an- 
» cienne se fòt élevce au méme point que la nótre. Mais l’ouvrage 
» de Diophante nous apprend qu’ elle s’ éleva du moins jusqu’ aux 
» équations du second uegré. Car quoique l’Arithmclicien Grec n’en 
» résolvc auciinc de ccttc espècc, il promet d’cnscigncr à le faire dans 
» un auirc écrit , & d’ aillcurs les limitations qu’U mel quelquefois 
» à certains problèmes, montreiit clairemcnl qu’il connoissoit la formule 
» de CCS équations ». E da Diofanlo appunto vi è stato parere, che 

S reso abbiano gli Arabi I’ Analisi ; e Montucla stesso vi si mostra, 
*arte II, Lib. I, Alt. IX, pag. 366, inchinevole, cosi discorrendo: 
» L’ Algebre n’est guere moins ancienne chez les Arabes, que les au- 
» Ires parlics des Matliémaliques , qu’ ils tenoient des Grecs. Cela 
» pourroil donner lieu de penser quSis n’en sont pas les inventeurs, 
» mais qu’ ils la doivenl aussi à ces derniers ». Se lo persuade in 
contrario la ragione cavala da Wallis dalla diversa scala delie di- 
gnità presso Diofanlo, c presso gli Arabi; scala, non dirò con Wallis 
unico , ma certamente essenziale, e primo fondamento dell’ Algebra 
o Analisi. Ecco le due scale di confronto 

Scala di Diofanlo - Dignità prima; Numero Ignoto. Seconda: Qua- 
dralo. Terza: Cubo. Quarta: Quadrato moltiplicato in Quadrato. Quin- 
ta: Quadralo in Cubo. Sesta : Cubo in Cubo. . . 

Scala degli Arabi - Dignità prima: Numero Ignoto. Seconda: Qua- 
dralo. Terza: Cubo. Quarta: Quadrato di Quadrato. Quinta: S<mra- 
solido , o Relato Primo. Sesta: Quadralo di Cubo, o Cubo di Qua- 
drato. Setliina: Soprasolido, o Relalo Secondo. 

È evidente la diversa formazione di queste due scale. Quella di 
Diofanlo è fonnala per moltiplicazione; e q^uella degli Arabi per ele- 
vazione a quadralo, o a cubo, ov’c possibile, e quelle dignità, che 
non ammettono tale generazione sono dette Soprasolidi, o Retali. Quindi 
la dignità quinta, che secondo Diofanlo deve considerarsi come nata 
dalla moltiplica del quadrato nel cubo, ha secondo gli Arabi il nome 
di Soprasofido, o Relalo Primo, non potendosi concepire come ele- 
vazione di alcuna inferiore dignità a quadrato, o cubo. E perchè la 
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sesta dignità può nascere da cubo moltiplicato con cubo , ossia da 
cubo elevato a quadrato, e può eziandio nascere da quadrato ele- 
vato a cubo, perciò essa nella scala di Diofanto ha una sola deno- 
minazione, e ne ha due nella scala Araba. Tale diversità di sistema 
nel formare, e denominare la scala delle dignità deH'ignolu numero 
non poteva non fare sentire la sua forza a Monlucla; il perchè eccolo 
confessare: «Celte différence scmble effeclivement designer une Science 
» puisée dans une autrc source ». Pure resistendo soggiugne : « Je 
» n’ose cependant point trop insister sur la validité de eette raison». 
Ma quale ragione fitta era mai nell’animo di Montucla, che si equili- 
brasse con questa ? Altra non se ne trova, che quella già premessa, 
di non essere l’Algebra appresso gli Arabi guari meno antica, che le 
altre parti della Matematica tirate dai Greci. L’na piccola differenza 
di antichità, vuol dire Montucla, pare non essere stato agli Arabi un 
tenmo bastante per inventare l’Algebra; sembra dunque che pur essa 
ai Greci debbano. Ma, primo, non è egli probabile, che quando gli 
Arabi alla ricerca ed allo studio si diedero delle opere dei Greci 
Geometri ed Astronomi fossero già ben colti, di esercitato ingegno, 
e dell’Indiana Aritmetica franchi c destri maneggiatori, giacche nulla 
preso del Greco computo, il Greco sapere tutto valsero a travestire 
d’indiano calcolo ? E posto ciò, qual maraviglia, che in breve spazio 
di tempo condotti dal bisogno , e approfittando della quarta del 2." 
di Euclide avanzati si fossero dalla regola delle False Posizioni all’in- 
venzione dell’Analisi delle equazioni di secondo grado? Non potrebbe 
per secondo, stare insieme, che gILArabi nè da sè creata avessero, 
nè da Diofanto presa tale Analisi, ma altronde, siccome l’Aritmetica, 
ricevuta ? Su quali fondamenti per terzo, in apparenza di estendere 
l’antichità dell’ Algebra presso gli Arabi , la ristrigne Montuciti , per 
poco che sia, al di qua dell’epoca in cui delle dottrine dei Greci Ola- 
tematicì divennero avidi, invece di estenderla, fosse per poco, al di 
là ? S’intende bene: tale estcndimeuto, per minimo che fosse, toglieva 
il luogo all’ opinione. Wallis non si contenta di un piccolo cstcndi- 
mento, l’accresce a secoli, lo porta sin oltre alla età di Diofanto, re- 
puta anzi questo Greco Algebrista un Algebrista tardi nato a para- 
gone degli Algebristi Arabi, nè teme asserire non improbabile cosa, 
che daga Arabi siano stati ammaestrali i Greci delle più profonde 
specolazioni sui numeri. (Wallis, tomo 11°, cap. II.) Sia eccessivo, quanto 
SI vuole, lo estendimenlo di Wallis; ma quale prova, onde arbitrario 
non credasi , del ristrignimenlo di Monlucla ? L’ epoca dell’ Algebra 
presso gli Arabi è involta in tenebre : non è dunque per essa , ma 
unicamente pel confronto delle forme dell’Araba, e della Greca Al- 
gebra , che lume sperar conviene , e al giudicio procedere. Ora le 
scale delle dignità oasi dell’ una e dell’ altra hanno costruzioni ab- 
bastanza differenti per fondatamente negare , che l’ima dall’altra , o 
dalla Greca l’Araba , o dall’Araba la Greca siasi derivata. Wallis a 
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sostenere che gli Arabi non tolsero dai Greci l'Algebra pone ezian- 
dio mente all’averla essi denominata con vocabolo puramente Arabo, 
e ninna affinità avente col Greco linguaggio ; la quale affinità però: 
affectare videbantur in iis, quae a Graecis acceperunt, ut liquet in vo- 
cwus Alnutaesti, Algorismus aliisque quae a luyisv , et afxS/jio; , descen- 
disse non aubitem. A me tuttavia piace più insistere sul confronto 
dell’Algebra Diofantea, e deU’Araba, e domando: perchè, se gli Arabi 
avessero avuto 1’ opera di Diofanto per modello , non lo avrebbero 
imitalo ncH’assegnarc un astratto simnolo letterale al numero indeter- 
minato ignoto, ed un altro al determinato e noto, e nello stabilire un 
segno della sottrazione, perchè anzi su di tale esempio insliluiti non 
avrebbero dei segni per le altre operazioni? E che tali astratti simboli let- 
terali, tali segni non si usassero dagli Arabi,abbiamo ragione di crederlo, 
non vedendmi usati da Leonardo, che l’AlgebraAraba trasportò in Italia, 
e sarebbe una immaginazione allatto arbitraria l’ idearsi I’ opposto. 
Attese pertanto tutte codeste dissomiglianze chi potrà persuadersi 
essere PAraba Algebra della Greca propagine? Ma ecco che Montucla 
stesso, cui a distogliere da tale pensiero non valse la prima ragione 
di Wallis, se ne rimove, non si sa per quale altra, da sè scrivendo 
Parte III, Lib. Il, Articolo I, pagina 441 « L’algebre, qui avoit pris 
» naissaiice chez Ics Arabes » ... Qual tuono più assoluto ? F. Luca 
alla pagina. 67 esposta la serie dei gradi Algebraici con prefìggere 
ad essi ordinariamente W- 1*. W- 2*. . . dice essere queste figure de 
la pratica de algebra secondo li arabi primi innentori de si facte pra- 
tiche operaliue. Montucla non vide questo luogo di F. Luca (e qua- 
le maraviglia, se come altrove farò palese , non ne vide , o non ne 
scorse il volume? ) ; ed esso deciderebbe in un punto irrefragabil- 
mente la discussione intorno agli inventori dell’Algebra, se vero fosse 
ciò, che con tanta franchezza asserisce, e replica Montucla medesimo, 
che F. Luca viaggiato aveva in Arabia, era stalo alle scuole degli 
Arabi maestri , ed « avoit appris d’eux tout ce qu’il scavoit d’Alge- 
» brc. » Parte, II, Lib. I , Articolo IX , o se almeno si potesse F. 
Luca in materia di erudizione avere in conto di scrittore ben fondato, 
e severo. Ma io trovo alla pagina 106 del suo volume, che parlando 
dei lavori di Boezio, c di Campano su Euclide scrive egli: e ql cK se 
dici cKl capano comèta, ecosi Boelio tèga p, quàlo o ledo che solo ne 
fossero tradutori de greco : al nostro latin sernioe. E cosi poi tenen- 
do, nella Geometria fa di Euclide le Arabe voci helmuaum, helmua- 
riphe conservate dal Campano nella sua traduzione dall' Arabo in 
luogo delle originali Grecite rombo e trapezio. Tanto basta a dimo- 
strare tutto in un colpo , e che F. Luca non fu in Arabia poiché 
non distingueva dalle Greche le Arabe voci , e che affidavasi buo- 
namente a qualunque lettura, se pure aveva letto, che Campano non 
meno che Boezio tradotto aveva dal Greco. Nel luogo stesso sopra 
recato in cui F. Luca dice gli Arabi primi inventori dell’ Algebra 
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salta agli occhi un errore, se non si vuole piutosto dir due, aflermando 
essere Arabe quelle figure W ì‘. 2“. . . . nelle quali la lettera è 

certamente Latina con Gotica alterazione, e il numero è Indiano. Laon- 
de io non saprei sulla sua parola acchetarmi^ e tenere per certo es- 
sere stati gli Arabi dell’Algebra per essi usata primi inventori. Ciò, 
che avvicinando, e considerando tutti insieme i monimenti, e la mar- 

e inalo postilla Mamiehl , che si trova in uno dei due codici Maglia- 
echiani, aggiunta, per quanto sembra, dallo scrittore stesso del co-, 
dice al principio del secolo XIV, e l’asserzione di F. Luca, e i due 
più espressi dei tre recati testi di Cardano si raccoglie, si è, che il 
riguardare gli Arabi quali inventori dell’Algebra da essi a noi pro- 
pagata fu l’opinione più comune e costante di quei tempi, dai primi 
anni del secolo XIV sino verso la metà del XVI. Ma se fosse una 
mera conseguenza dedotta dall’essere l’Algebra a noi venuta da con- 
trade, ove gli Arabi n’erano stati maestn, o se fondata fosse su au- 
tentica testimonianza d’invenzione per gli Arabi vera; questo è ciò che 
non apparisce. Tale fondamento , tale autentica testimonianza non si 
vede certamente nell’ Abbaco di Leonardo, che portò, ed insegnò il 

[ irimo l’Algebra in Italia. Che anzi il silenzio suo in questo partico- 
arc, dopo il detto in generale nella Prefazione, e nella Dedicatoria, 
indurrebbe a stimare l’Analisi numerica delle equazioni di primo , c 
secondo grado non altro, clic una parte dell’Indiana Aritmetica giusta 
l’argomeiito in universale premesso nella Riflessione IV; tanto poi più 
clic lungi dal dare Leonardo ad essa Analisi l’aria di una cosa di 
singolare origine, ed all’Indiana Aritmetica estranea, non ne fa che 
un membro del capitolo decimoquinto. Wallis, che pur non aveva let- 
to il libro di Leonardo fu di parere essere cognate l’Aritmetica e l’Al- 
gebra numerale: Haud improbabile est Arabes, qui ab Indie figuras nii- 
mericas acceverunl (^Craecis ignotas), sitnul inde didtcisse tum earum usum, 
tum profundas de tUis speculationes ... . et ab Indie eliam iiedem ac- 
cepieee Algebram euam. Operum tomo 11°, capitolo IL* Nè cred’io, avrà 
mancato Wallis di por mente agli Arabi nomi Algebra, Almucabala; 
ma stimato avrà, che, senza essere originalmente Arabe le cose, A- 
rabi nomi appresso gli Arabi aver potessero per avere essi in lin- 
guaggio loro tradotti i nomi nativi. Del resto i libri, nei quali avreb- 
besi a sperare di trovare con certezza assegnata 1’ origine dell’ Al- 
gebra, che tra gli Arabi si ebbe in tanto pregio, sarebbero i trat- 
tati degli Arabi Algebristi stessi, e forse meglio ancora, i poemi sul- 
le maraviglie dcH’Algcbra degli Arabi vali; e ben vorrebbe il senno, 
che invece di una vana pompa delle Biblioteche si rendessero con tr.a- 
durli, od estrarne il fiore, utili capitali della storia, della scienza, e 
fors’anche della poesia. Intanto la copia stessa di tali Arabi poemi a 
magnificamcnto dell’Algebra pare la significhi, anzi che no, d’invenzione 
Ar^a, appalesando un ardore in celebrarla più naturale per cosa pro- 
pria, che per altrui. 
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INTORNO A QUATTRO LETTERE DIRETTE AL P. CORSALI 

.WTA 

DI BALDASSARRE BONCOMPAGNI 


i^ualtro lettere dirette al Padre Don Pietro Cassali trovansi stampate nelle pagine 408 - 4 H 
del presente volume. Un esemplare manoscritto di ciascuna di queste lettere fa parte 
della raccolta di manoscritti c di carte stampate, che di sopra si h detto essere posseduta 
dalle nobili signore contesse Teodora Cessali moglie del nobile signor conte Pandolfo di 
Serego Allighicri, e Teresa Cessali (i). La prima di queste lettere trovasi nella carta 0 recto 
e verso della cartella III di questa raccolta; la seconda nel recto delia carta to di questa 
cartella III; la terza nelle carte Ji recto e i’er^o, e 12 recto della cartella medesima, 
c la quarta nel rec^o della carta 1 C 4 della cartella XXX della raccolta suddetta. La prima 
distali lettere c firmata: a Um.® ed Obbl.® Ser.® || Stanislao Canovai d.*S. Pie» (2). 
La seconda delle lettere medesime h filmata: « Dev,"*® ed Obbl.® Scrv.® ed Am.® || Sta- 
» nislao Canovai d.® Se. Pie » {3). Tali firme dimostrano che queste due lettere furono 
scrìtte dal Padre Stanislao Canovai delle Scuole Pie, nato in Firenze ai S 7 di marzo del 
1740 (4), e morto nella medesima città ai 17 di novembre del isti (s). La terza delle quat- 
tro lettere soprammentovatc, essendo firmata : «t Devot.”® Obblig."*® Serv.® ed Amico || 
» Franco Fontani » (e), fu certamente scritta dullabate FnincescQ Fontani, illustre 
erudito fiorentino, clic nel 17 S 3 divenne Hibliotecario dclPI. c R. Biblioteca Riccaixliana di 
Firenze ( 7 ), e tenne poscia quest^ufFiciu fino alla sua morte, avvenuta ai 4 di dicembre del 
1818 («). La quarta delle lettere medesime , essendo firmata (o) : « Um.“® Dev."® 
Oss."® Servitore II Angelo Zendrini » fu scritta dal sig. Professore Abate Angelo Zen- 
drìni, nato in Venezia ai 2 di aprile del 1763 (lO), e morto nella medesima città ai 6 di 
maggio del 1840 (11). La prima delle quattro lettere suddette ba la data seguente (12): 
« Fir*. 9 Fcbh.® 93 » cioè « Firenze 0 di febbraio del 1793 » ; la seconda ba la data se- 
guente (13): «( Fir*. 23 . Marzo 1793. » cioè « Firenze 23 di marzo del 1793 »; la terza ha la 


(I) Vedi »opn. pag. I, Un. 2— C. 

* (I) Cartella IH. carta 9 rerto, lin. 13—14. — Vedi più oltre, pag. 408. lin. 28—29. 

(3) Cartella HI, carta 10 recto, lin. IR — 10. — Vedi più oltre, pag. 409, lio. 7—8. 

(4| y^ane^iriri di Stanislao fanovai delle Scuole Pie. Firerne 1817. Sella Stamperia di S. Ciuteppe Ca- 
lasamio. Con Imperiale e Heal /*r in7ejiV>, due tomi in 8% tomo I. pag. XIII, fio. Ì5— 27. 

(5) Canovai {P. StanUlao), Panegirici, tomo I, pag. XXXIX, lin. 26 » pag. XL, Un. 7; pag. 41* non 
ninuerata. Un. 1*— 13. 

(6) CarteUa IH. carta 12 redo. Un. 27 — 28. — Vedi più oltre, pag. 410, lin. 24 — 25.^ 

(7) Della vita e delle opere di Leonardo Pisano matematico del se^o decimoterso. Soiizie raccolte da 
Baldassarre Boncompagni. Dagli Atti dell' Accademia Pontificia de' iVuovi Lincei .Inno V. Sessioni 1 , Il t 
/// (1851—1832). Homa Tipografia delle Belle Arti 18.52 , in 4.*; pag. 114, lin. 19, 31 — 43; pag. 115, Im. 1, 
25 — 28. — Atti dell'Accademia Pontificia de' Sutn'i Lincei puìAtlicaU conforme alla Decisione Aecademiea del 
22 dicembre i8S0, e compitati dal Segretario. Boma 1851—1852, 1855 — 1858, Tipografia delle Belle Arti, Piatta 
Poti,n. 91; sette tomi, in 4% cioè tomi 1, IV— VII, X, XI; Tomo V.— Anno F. (1851— 52), pag. 231, lin. 
19, 31—43; pag. 232, Un. 1,25—28. 

(8) Boncompagni, Della vita e delle opere di [..eonardo Pisano, pag. 113, Un. t — 2 , 29 — 30. — Alti 

deWAccademia Pontificia de’Suovi Lincei, Tomo F, F (1851 — 52), pag. 232, Un. 1—2, 29—30. 

(9) Cartella XXX, carta 161 recto, lin. 28—29. — Vedi più oltre, pag. 411, lin. 8—9. 

(10) Vedi sopra, pag. Vili, Un. 10—11, 22—27. 

(II) Vedi sopra, pag. Vili. lin. 10—11, 39 — 61. 

(12) Cartella 111. carta 9 verso. Un. 13. — Vedi più oltre, pag. 408, lin. 27. 

(13) Cartella HI, carta 10 recto, lin- 18. — Vedi più oltre, pag. 409. lin. 6. 
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j> data seguente (i); « Firenze li. Giugno 1703 . la quarta ha la data seguente (s): 
f Venezia .3. obre .1811. j», ciol* « Venezia ai 3 di novembre del 1811 ». 

Nei presente volume (pag. 351 , liti. 7 * 37 ; pag. 352 * 354 ; pag. 355 , lin. i- 4 l; pag. 356 - 397 ) 
trovasi stampato interamente uno scrìtto intitolalo ( 3 ): « Memorie Storìco-Scientifi- 
>» clic 5 Su rOriginc dell’odierna Aritmetica, e dclFAlgcbra [| Loro trasporto dairOriente 
» in Italia || E primi progressi nelle contrade di questa || Di |{ D. Pietro Cessali C. R.». 
Questo scritto h composto: 1.* Di una introduzione che incomincia ( 4 ): n Quel piacere, 
H che gusla ìndustre agricoltore », e finisce (5): « Egli è per questo, che ad essa le 
» ofiro »: 2.* Di una memoria intitolata (e): v Memoria 1* || Lavorata sul libro dell’Ab- 
B baco di Leonardo Pisano | contenente Tclogio di lui ». In questa *r Memoria i*« 
.si legge (7): « Non ommetterò dinotare che in vece di OpposittoniSf che leggesi nel 
» Codice Magliabcccliiuuo da me visitato, ed in uno imperfetto posseduto dal dotto, e 
» cospicuo Cav. Nelli, un altro esistente nella Magliabecchiana Biblioteca ha, come 
» scrivemi il chiarissimo P. Canovai, Proportionis, e quello della Riccardiana, mi fa sa- 
» pere rcruditissimo^Bibliotecarìo Ah. Foniani, \)Tescnidi scilicet ad Proportìonem^ et 
« liestaurationcm, » 

Nel volume primo d' un* opera del suddetto Padre D. Pietro Cossali , intitolata: 
» Orìgine, trasporto in Italia, primi progressi in essa dell’ algebra », si legge (8): « Non 
» ommetterò di notare, che in vece di oppositionis^ che leggesi nel codice Maglia* 
» hecchiano da me visitato, ed in uno imperfetto posseduto daU’erudito e cospicuo 
» cavaliere Nelli, un altro esistente nella Magliabecchiana biblioteca, ha, come seri* 

» verni il chiar. P. Canovai, proportionis^ e quello della Riccardiana mi fa sapere il 
» dottissimo hihliolecario abate Fontani avere scilicet ad proportionem et restaurano- 
» ncm». Questo passo del precitato volume primo è identico col passo della suddetta 
A/emor/a 1* (9), ri {Hirtato nelle linee 11-I6 delle presente pagina 40 t, salvo le seguenti 
varietà : 


noUre, che (10) 
oppotiUonit (12) 
erudito e (14) 
caTaliere (IC) 


notare che (11) 
iyppo$Uitmi$ (13) 
dotto, c (15) 

Cav. (17) 


(1) Cartella III, caria 12 recto, lin. 20- — Vedi iiiU olire, pag. 410, lin. 23. 

( 2 ) Cartella X\X, carta 1G4 recto, lio. 27. — Vedi più oltre, pag. 411, lin. 7. 

(3) Cartella V, carta 120 recto, lin. 1 — 6. — Vedi sopra, pag. 351, lin. 1—6. 

(4) Cartella V, carta. 120 recto, hn. 7. — Vedi sopra, pag. 351, lin. 7. 

(8) Cartella V, carta 121 reno, lìn. 7. — Vedi sopra, pag. 354, lin. 3^4. 

(0) Cartella V, carta 121 ver$o, lin. 8—10. — V^i sopra, pag. 354. lin. 5—7. 

(7) Cartella V, carta 136 retto, lin. 15—20. — Vedi sopra, pag. 380, Un. 7—13. 

(8) (higine, imeporio in Italia, primi progreui in eua dell' algebra. Storia rrtfiea di nuove diequùi- 

sùmi aNotilicAe e metnfiiiehe arricchita di V. Pietro Couali C. R. Dalla Reale Tioognfia Parmen*e ci^. 

l^cc, xcrtl. — do. Ijcc. xctx, due volumi In 4.*;vol.I, pag. 27, lin. 9—16. CAPO li, 5. I. 

(9) Vedi le linee 9 — 10 di questa pagina 402- 

(10) Vedi la linea 19 dì quosU pagina 402. 

(11) Vedi la tinca 11 di questa pagina 402. 

(12) Vedi la linea 10 di questa pagina 402. 

(13) Vedi la linea 11 di questa pagina 402. 

(14) Vedi la linea 20 di questa pagina 402. 

(15) Vedi la linea 12 di questa pagina 402. 

(16) Vedi la linea 21 di questa pagina 402. 

(17) Vedi la linea 13 di questa pagina 402. 
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biblioteca, ha (I) Biblioteca ha (i) 

chiar. (3) chiarissimo (4) 

pnportionis (5) t*roporiionU (6) 

Riccardiana mi (7) Riccardiana, mi (8) 

il dottissimo bibliotecario abate Fontani avere (0) rcniditissimo Bibliotecario Ab. Fontani, presenta (IO) 
proportioMin et reitauraiionem (H) Proportionem, et Reitaurationem (li) 

Nella i)/e/7K>rrVz 1/ sopraccitata si legge (i3) : << Ma il fatto stanche Leonardo lungi 
N daircsscre locuples iestis non n’c punto, non nominando |>cr modo alcuno nè Mao- 
» meto (sre) , nè altro inventor dcirarte di scioglier i problemi per Algebra ed Al- 
» mucabala. Solamente nel Codice Hiccardiano di fianco alle prime linee, nelle quali 
M entra a trattarne, si trova in margine 2 Maiimeht, Ed è sì veramente dello stesso ca- 
» ratterc, che il lesto ». È da credere (i4) che questo Cofiice lìiccardùuio sia il me- 
desimo codice chiamato « quello della Riccardiana « (45) nclPaltro pa&so della stessa Afe- 
moria i.* riportato di sopra nelle lince 41-46 della pagina 402 . 

Nella lettera .suddetta dcirabatc Francesco Fontani (le) si legge (i7): « Eccole la vera 
» causa del mio silenzio, ed eccomi ora a darle le notizie richiestemi relativamente 
)> al Codice del Fibonacci, le quali vorrei che Le giungessero in tempo, o che almeno 
» Le possano servire per fare uiFappcndicc alla di Lei memoria , quando questa sia 
» già pubblicata. 

» 4. L*Eta del Codice Riccardiano si può certamente fissare nel principio del se- 
» colo XIV., siccome chiaro apparisce dal Carattere c dalle sigle, » 

Piu oltre nella Icttei^a medesima sì legge (|8): « 7. Nel Capitolo 15 .* pure non nomina nè 
M autore dell'Algebra, nè luogo ove essa sia nata, se non chè nella Rubrica che di- 
M stìnguc la terza parte in che c distinto il detto capitolo, e che dice ^ Incipit pars 
» tertia de soiutione quarumdaP questionuP per dictum modu^ aigebre et almu- 
» chabalCf scilicet ad proportionem et restaurationem^ nel margine la medesima raano 
)» dell’antico scrittore vi appo.se non so perchè la voce maumeht. » 

L* I. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze possiede un codice manoscrillo in foglio 
contrassegnato « n*. 783 ». Q)ucsto codice è composto di 352 carte, tulle cartacee, e 
numerate nel recto coi numeri I — ut, 1 — 349. (1 ol- 
ii) Vedi sopra, pa». 402, iin. 24. 

(2) Vctii sopra. p,ig. 402. Iin. 13. 

(3) Vedi sopra, pag. 402. Iin. 22. 

(4) Vedi sopra, pa^;. 402, Iin. 14. 

(5) Vedi sopra, pa^;. 402. Un. 22 . 

(6) Vedi sopra, pag. 402, Iin. 14. 

(7) Vedi sopra, pap. 402. Iin. 22. 

(8) Vedi sopra, pag. 402, lin. 14. 

(9) Vedi sopra, pag. 402. lin. 22--23. 

(10) Vedi sopra, pag. 402, lio. 45. 

(11) Vedi sopra, pag. 402, Un. 23’>24. 

(42) Vedi sopra, pag. 402, lin. 15—16. 

(13) Cartella V, carta 142, reno. lin. 9—14. — Vedi sopri, pag. 393, Un. 16—22. 

(Ì4) Vedi più oltre, pag. 403. Un. 19—21. 

(1.5) Cartella V, carta 136. retto. Un. IS— 49. — Vedi sopra, pag. 402, Un. li- 
lle) V'edi sopra, pag. 401, Un. tC— 21. 

(47) Carteil.’i IH. carta 41, redo. Un. 9— IB. — V'edi più oltre, pag. 409, lin. 16—22. 

(18) Cartella HI. carta ii. verso. Un. 22 —27; carta 12 , recto. Un. 1—3.— Vedi più oltre, pag. 410. Un. 3—8. 

(49) Intorno al suddetto codice Riccardiano n.* 783 varie notìzie trovansi nel sopraccitato scritto (V'edi 
.sopra, pag. 401, lin. 35—37) mlitolatu: « Della vita e delle opere di Leonardo Pisano ec. » (pag. 44, Un. 30 
—33; pag. 45, Un. 1—6, 16—21, 24—27, 33—35: pag. 46—49; pag. 30, Un. 4—2; pag. 09. Un. 28—29, 36; pag. 
73 , lin. 22— 23; pag. 74, Un. 1. G— 7, 31; pag. 76, Un. 22 — 23; pag. 77, Un. 19—30, 36; pag. 78, lin. 17 — 31,36: pag. 
79. lin. 4— 6: 33—34; pag.80, Un. 41—16: pag. 83. lin. 4—3, 18—22, 26—27: pag. 84. lin. 0— 16; pag. 415. 
Un. 6— 1 1, 34).(.l»i tfm .-Iccatfeinfa Pontificia ée'Swovi Lincei, Tomo T, .Inno V (1851—52), pag. 44, Un. 30—33; 
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\clle carte numerate i- 3<6 di queito codice trovasi un esemplare d’un’opera di Leonardo 
Pisano intitolata: Liber jibbaci, c divisa in quindici capitoli, l'ultimo de'quali ì diviso in 
tre parti. La terza parte del decimoquinto ed ultimo di questi capitoli, nel suddetto codice 
Riccardiano N.” 7 sa (carta 303 verso, lin. ta-ss), è intitolata cosi (l): 


2/t^f}a-urt<iL-hotvcrTt • 




cioè « Incipit pars tcrtia de solutionc quarumdam quacstionum secundum modum al- 
» gebre et almuclialiale, scilicet ad proportioucm et restaurationem a. Presso que- 
sto titolo, nel margine laterale esterno della suddetta carta 3A1 verso , trovasi scritto 

(i). 

In niun manoscritto ora posseduto dall* L e R. Biblioteca Rìccardiana di Firenze e 
diverso dal suddetto Codice nJ 783 di questa Biblioteca trovasi interamente o in parte 
il testo latino dell* ultimo capitolo del Lìber Abbaci di Leonardo Pisano. 

Sembra per tanto doversi credere Che il detto Codice ilI 783 dell'!, c R. Biblio> 
teca Riccardiana di Firenze sia il manoscritto indicato colle parole « quello della Riccar- 
» diana i» tanto nel passo della suddetta .Memoria riportato di sopra nelle linee 
ii-i6 della pagina 402 (3), quanto nel passo dclFopcra del P. Cassali intitolata : Or/* 
ginCi ec. ri|>ortato di sopra nelle lince della medesima pagina ìììì Che il 

medesimo Codice Riccardiano 783 sia il Codice Riccardiano menzionato nel passo della 
suddetta Memoria riportato di sopra nelle lince 7-12 della pagina àù 2 ( 5 ). Che il 
detto Codice Riccardiano 0^1783 sia il manoscritto chiamato « Codice del Fibonacci > (e) 
c «( Codice Riccardiano » ^ nel primo dei due passi dell’anzidetta lettera delFabate 

Francesco Fontani riportali di sopra. Che Fabbreviatura (a) equivalente 


pag. 45, lin. I~(t. 24—27. 33—33: pag. 46—49: pag. 30, lin. 1—2: pag. C9. lin. 28—29, 36; pag. 73, lin. 22—23; 
pag- TAi. Ilio. U 5—7, ^ pag. 77, lio. 10—30. 36; pag. 7^ lin. 17—31. Ptg. 7tf. lin. 1—0.33—34: pag. ^ 
lin. 11 — 16; pag. 83. lin. I— 3. 18—22, 26—27; pag. 8U lin. 9—16; pag. 232. lin. 6—11, 341; ed in un altro scritto 
intitolato: t i.^Toaso H ad alcune opere {[ di ) LEO-VARDO pisano l| matematico del secolo DECIMOTERZO a NO- 
* TIZIE raccolte H DA BALDASSARRE MONCOMPACNI (| SOCIO ORDI.A.lMO DELL'ACCADEMIA PONTIFICIA K DE'nUOVI 
k LINCEI (I ROMA || TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI 1834 » (L’n vol. in 8*. dì iJÌL pagine, pag. 2^ lÌD. 33—39; 
pag. 2 ^ Un. 20—27; pag. 89. lin. 11—13. 34—37: pag. HiL li». 43—46: pag. 1^ Un. 8—10; pag. 231, Un. 33—39; 
pag. 23A. Un. 21—42 ; pag. Un. 3—14. 20—29: pag. 25Q. lin. 7—27. 33; pag. 231, Un. 24—34 : pag. 
252. Un. 21—24. ali pag. Un. 1—0; nag. ^ lin. 8—10. 27—28; pag. 260 . lin. l-^jH pag. 264, Ho. 1—8. 
26—27). — Giornaif Arcadéeo di «riVnsr. lettere ed arti. Roma 1819—1857 ( 1.32 tomi in 8", votuaie CXXXl 
Aprile, Magato e Giugno 1833, pag. Un. 6—10. 14—13; pag. O^lio. 30—33; pag. 94, lin. 13—17, 30—31; 
tolume CXaXIÌ Luglio, Agoeto e Settembre 1833, pag- 4, lin. 8—10: pag. 102, Un. 30—34; pag. 104, Ito. 31 
—37: pag. 103, Un. ?— 22. 33—38; pag. 124. lin. 4—24, 32; pag. 125. Un. 24—34: pag. 126, lin. 21—24, 11; 
pag. f27. Un 1—6; pag. l^ Un. 8— i5 , ÌC— 27 ; pag. 134, liu. t— 9; pag. 138. UPT 1—8, 26—27. 

{JJ Vedi piu olire, pag. 413. Un. 2 . 8 — in. 

( 2 ) Vedi più oUrr, pag. 413. lin. 2H — 30. od il mirgìne latorate intorno delia meilcsima pagina 413. 
Cartelli V, carta lilfi redo. Un. 18 — 19. — Vi?rU sopra, pag. 380, Un. li— 12, c pag. 402. lin. lA. 

^ Coseali, Oriaine, trasporto in Italia, primi progressi in essa deW algebra, toI. L F^8‘ ^7, Un. 14—15: 
CAPijll. L L — Vedi sopra, pag. 402. Un. 21, 

Cartella V, carta lAi verso. Un. — Vedi sopra, pag. 39J. Un. IS; pag. 403. Un. UL 
Cartrlh 111, carta H redo, lin. 1 1— i Vedi sopra. p.ig. 403. lin. II, e più oltre, pag. 4QS. IÌd. 18. 

[7] Cartella IM. carta 11 recto. Un i*L — Vodi A.mra. pag. 403. Un. 20. c più oltre, pag. WaimTiL 
Codice tLS. 783 deU'l. e K. ilnvariliaiM di Firenze, carta ^02 terso, Un. 27.— .Vedi la lì- 

nea fi di questa pagina 401, c pi6 oUri, pig- lin. 
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alla parola secandum trovasi erroneamente sciolta in < per Jictum » nel se- 
condo di questi passi. 

In un catalogo intitolato : a i.vvEaTAaio || E || sTim || della |{ libreria riccardi jj lu- 

» KOSCBITTI E EDIZIO.'il || DEL jj SECOLO XV. || IX FIREXZe|| 1810. n (pag. I9i Col. », lin. 6Ì-63, 

Codices Latini) si legge; « "83 Fibonacci, Lilier.\baci.Cod. cliartac.in fol. j[ Saec.XV.»(3). 
Secondo questo passo del suddetto ixvextario, il codice Riccardiano 783 dovrebbe cre- 
dersi del .secolo decimoquinto. Tuttavia nella precitata lettera dell'abate Fontani si leg- 
ge (A): « L’Età del Codice Riccardiano si può certamente fissare nel principio del .secolo 
» XIV., siccome chiaro apparisce dal Carattere e dalle sigle ». Puossi adunque asse- 
rire che, secondo il detto abate Fontani, questo codice è del .secolo decimo(]uarto. 

Un mano.scritto ora posseduta dall'l. e R. Uiblioteca Magliabecliiana di Firenze, contras- 
segnato: « Scaffale C, Palchetto ^ soie (Conventi soppressi. Radia Fiorentina n.‘*73), » 
contiene un altro esemplare dell’opera di I.conanlo Pisano menzionata di sopra nelle lince 
1=3 della pagina iji. Questo codice è composta di m carte membranacee, numerate tutte 
nel mezzo del recto coi numeri i-tu, ivi scritti con inchiostro ro.sso. Nella carta lai verso 
(lin.u-isj di questo codice, la terza parte soprammentovata (s) incomincia cosi (a): 



Presso queste lince , nel margine laterale esterno del medesimo verso si legge ( 7) : 


(t] Vedi sopra, paR. 404, lin. Sa 

Cartella 111, carta 11 eerro. lin. — Vedi sopra, .pag. 403. lin. 35. e più oltre, pag. 410, lin. fL 

(3] Il catalogo menxiunato nelle linee .t— 4 della presente pagina IQii è un ruluinc in 4‘. stampato.di 253 

r agine, numcratr Inlle, salto le pagine 1*— 0*. 230*. 240», 24.1* — 247*. 240*— 252*. coi numeri 5 — 225, 

—IX, XI— XIV, XVI, XVIII. Scila prima di queste 153 pagine irotasi il iitolo riportato nelle lìnee teria c 
quarta di questa pagina 405. 

[4[ Cartella 111, carta U reck», lin. tfi— 13, — Vedi sopra, pag. 403. lin. 20— 2t. e più olire, pag. 409. 
lin. 2t— >2. 

Vedi sopra, pag. 404, lin. t— 3, 

^ Vedi più oltre, pag. 415. lin. in— IS, 

m Vedi più oltre, pag. 415. mangine laterale interno. — Intorno al codice Magliabechiano contrassegnato; 
roneeiìii Soppreui^ Scaffate C, PalchfUo ^ 0,1 2016, £todia Ftoreattna, n.* 73, e mcniionato nelle linee tl— 13 
della presente pagina 405, varie notizie trovatisi nel suddetto mio scrittoimllòlato: « Della vita e delle opere di 
l.eonardo Pisano • (pag. 32, lin. 3— C, 25—32; pag. ^ pag. 34, lin.t— 20; pa|(. 35, lin. 10—13: pag. 
lin. 30—33: pag. 45.lin. t— 6, 24—1^732—33: pag. 69. Un. 23 —'^. li pag. 70. Iin. 8—19. 30—31 ; pag. 79, 
lin. 24—30; pag. lilL lin. t— 6, 18—23, 25—26. 29—31: natf. 84.lth. 1 —8; pag. 100, lin. t— 12. tfi— 17: pag. 
101 — 103: pag. i^lin. t^^ 22—25 , 29—3.5 : pag. 105 IÌU. 9—29: pag. 106.~rt5. t— H. 25— 27; Pag. 112, 
lin. 2Q — 33 : pag. 124. lin. 18—21, 351. — [Atti de(V Accademia f*oniificia de’ì^uoci Lincei, Tomo r, AnnoV 
Ìl85i— 52). pag. 32 t lin. 4—6. 25—32: pag. 33; pag. 34. lin. t— 20; pag. 3^ Ita. 10—13; pag. 44. lin. 30—33 : 
pag. 4S. lin. 1—0, 24—2.5, 32—33; pag. C9, IUT7 23— 25. 34j pog. 76, lin. 8— tO. 30—31; pag. 79.~lìn. 24—30; Pag. 
83. lin. 1— 6, 18—23: 25— SC, 20—31: pag. ^ lin. pag. 217.tt!l. t— 12. 16—17: pag. 2Hr^220; nac. 22i.lin. 
1—19. fg=Ì5. 29—35: pag. 22^ lin. 9—29; pag. 223711». I— tl. 25—27; pag. 229, lin. 29-33K e neiraltro Cud' 
detto Krìtto |Vedi a^ra, pag. 401. lin. 2T— 30| intitolato: « Intorno ad alcune opere dì Leonardo Pisano ec. * 
(P»K- tL lin. 33-39: pag. 26. lin. 23—21’, pag. 89^ lin. 11—13, 34—37: pag. 90. lin. 32—38. 42-43; pag. 9^ 
liD. 28—43. pag. 9^ lin. 3—32. 46—52: pag. 130. Un. 3 — 6: pag. 115 , Un. 4—31. 33—39; pag. 218 , lin. 
t— 23, 33—34: pag. 220. Un. 9—18: pag. 23t, Un. 13—16. 21—28, 35—36. 45—47; pag. 232. Im. 4—10?— 44; 
pag. 233, Un. 2 <—42: pag. 234. Un. t— 6: pag. 242, Un. 10—19, 29—31; pag. 248. lin. 19—22; pag. 150. lin. 
7—277 30—32: pag. 251, Un. 32—34; pag. 2.12. lin. 21— 24. 28—29: pag. 253. Un. t— 0; pag. 254, lm."ni— 26, 
29—31. pag. 255, UnT T— 13; Pag, gao. ftn. 21—26; 29—31: pag. 257: pag. 25sS. Un. 1—7; pag. 259, lin. 8 — 16, 
23—26 : pay. ~ÌTO. lin. 1—9: pag. 2C2, Un. 6— 15. 27—32; nag. 266. lin. 11—20, 23—25, 27—29, 31—35: pag. 
267. Un. t— 10. 27—30; pag. 274, linTJ^-tt, 23—25. 28—30: pag. 32^ Un. 10—16, 22—23. 28—32: pag. 327. 
lin. t — 4; nag. 329. lin. 1—3, 26— 28.~ ~ 5?^35: pag. 329. Un. 14—18. 30—32: nag. 330, Un. i2— is , 28—31 : 
pag. 3U , Un. 7— tO. 29^?T; nag. 3Ì2. lin. 13—17, 29—30: pag. 333. Un. 9—12. 2!P-30).— {Giamote Arca- 
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Nella lettera sopraccitata dell'abate Fiancesco Fontani si legge k Quanto poi 
« a ciò che il Targioni dice di F. Luca Paciuoli {sic), e dell'Anonimo plagiario ho fatte 
» varie ricerche per vedere il nominato Codice, una volta esisteute nella Librerìa 
a di S. M.* Nuova, e con il confronto di esso esaminare se il Trattato se il Trat- 
» tato {sic) di Leonardo sui Numeri Quadrati sia il medesimo che parte {sic) dcU'o- 
s pera dell'Alibaco, od opera distinta, ma siccome non ho potuto sapere cosa alcuna 
a dell'esistenza del d.° codice dell' Anonimo, essendoché più anni sono quella Librerìa 
a fù dispersa, cosi nou Le posso dare su ciò notizia precisa s. 

Nel sopraccitato volume primo (pag. 155, lin. ifi — pag. iMi lin. «, capo V) della 
suddetta ojicra del Padre Cossali intitolata: « Orìgine, trasporto in Italia, primi progressi 
a in essa dell'algebra n, si legge: » Riferisce Targion Tozzetli nel tomo il de'suoi Viaggi, 
a che tra i manoscritti della biblioteca del regio Spedale di santa Maria-Nuova di 
» Firenze couservavasi in un grossissimo volume in-foglio un trattato di abaco com- 
» pilato da un anonimo, il quale, a libro della compilazione avea posto il lavoro 
» di Leonardo sopra l numeri quadrati. Desiderando io di questo copia, ne scrìssi al 
» dottissimo amico abate Francesco Fontani bibliotecario della Riccardiana; ma ebbi 
» risposta, che essendosi alcuni anni addietro dispersa quella libreria, non avea po- 
» tuto della sorte di quel codice sapere cosa alcuna ». 

Nel pre.sente volume (pag. 317 , lin. 2 - pag. pag. Mi, lin. i-io;pag. 325-332; pag. 3M, 
lin. t-i3; i>ag. 33i-350) trovasi stampato uno scritto del suddetto Padre P. D. Pietro Cossali 
intitolato: « Lezioni suH'Aritmctica » ( 3 ). Questo scritto h composto di cinque lezioni, la 
quinta delle qu.ili ò intitolata: « Lezione V || Dell'Epoca dell'Indiana Aritmetica || in Italia 
» in Spagna in Inghilterra » (a). In questa lezione f’' sì legge : « L' .Abbaco non fu 
» la sola opera di Leonardo. La Ribiioteca Ambrosiana possedè inoltre un volumetto 
» di Opuscoli da lui composti, tra quali il sottilissimo su i numeri quadrati, che Frate 
» Luca cita, c malamente compendia. Comprendevasi questo, al riferire di Targion 
» Tozzetti, eziandio in un grossi.ssimu trattato d'Abbaco anonimo in foglio nella Bi- 
» bliotcca del regio Spedale di Santa Maria-Nuova in Firenze; ma avendone io com- 
» messa copia al dottissimo, ed ugualmente gentilissimo amico Ab. Francesco Fontani 
» bibliotecario della Riccardiana, ebbi in risposta, che essendo alcuni anni prima gita 
» in disperdimento quella libreria , non aveva ]»tuto della .sorte di quel codice ri.sajier 
» novella » (^ Ciò che il P. Cas.sali in questo passo della suddetta Lezione e nel 

dienéi icienstt ìettere ed arti^ volume CXXXI Aprile^ staggio e Giugno 1853, pag. 80, lin. 6 — IO, 14 — 15; pay. 
90. liti. 30 — 33; pag. 8^ lin. 1 1 — tfi, S8— 88; ro/Mw<» CXXaII Luglio. Agotto e Setiembre 1853. pag. 4, Im. 3— <5: 
pag. 87, lin. 5— ac. ao— 33: pag. gfi; pag. 90. lin. 18— SO: pag. 102^ l»n. 12^15. 18—24; pag. 103.~lin. 5—10, 
33—39; p.ig. 104, lin. 2—7; 32—37; pag. 10^ Un. 2—15; pag. 110. lin. 10-19, 29—31; pag. 124. lin. 4—24, 
27—29; pag. 12^ lin. 32—34: pag. 1^ lin. 21—24. 28 — 20 : pigTÌ27. lin. 1—6: pag. 128 . lin. 10— 2C. 29—31: 
pag. 129, hn. 1—13: pag. lin. 18-26. 2Q-3I: pag. lil; pag. 132, lin. 1—7; pag. 133. Itn. 8—15, 22—24; 
|»ig. ilii lin. 1—8; pag. Ufi , lin. C— 15, 27—32: pag. 1^ Im. 11-^. 23—25, 27—29. 31—35; tvag. 141, lin! 
1—19, 27—30: pag. 14H. Im. 9—17; 19—21. 24 — 20: ro/uifi« CXXXIIt OUokre^ Novembre e //iVrmOra 1853, pag. 
STrnh.lO— 16.22^^Jlipag. ésTlìrT 1-4; nag. 29. lin. 1—3, 21—24, 26-28, 33— 35: pag. 30. lin. 14-18, 
pag. 31, lin. 12—15, 28—31: pag, 32,1107 7—10, 29—31: pag. 33. lin. 13—17, 20—30; pag. Ut lin. 0—12. 28— 29). 
LL) Cardila HI, carta li rèèlò. lin. 4—14. — Vedi pTìTultro. pag. 410, lin. 0—15. 

(2J Vetli sopra, pag. 462, lin. 17—18. 31—33. 

13] Cartella V, carta li reelo, lin. L — Vedi sopra, pag. 317, Un. U 

iil Cartella V, caria ULl redo, col. Un. 1—3. — Vcili sopra, pag. 340. Un. 2C— 28 . 

1.1) Carlcila V, carta Ifilrerio, col. 1^ Un. SQ— 38. — Vedi sopra, pag. 346, lin. 24— 34.— il volumetto 
menifoiiati) nel passo della suddella Lettone T riportato disopra nelle linee 2IL=i2 della presente pagina 406 
<Vedi le linee 23—2.5 della presente pagina 406) c certamente il codice E. ^ Parte Suj^riore della Biblio- 
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secondo dei due passi del precitato volume prinio, riportali di sopra (l), dice aver avuto 
in risposta trovasi ncirultimo dei tre passi suprarrecati deiranzidetta lettera dell' 
abate Francesco Fontani, dalle parole « ma siccome » fino al fine del passo medesimo 
Nella sopraccitata Lezione L' si legge ( 4 ) : « Cardano dice di averne veduto un 
> codice nella Biblioteca del Beato Antonio in Venezia dal quale era abraso il ti- 
lt tolo. a 11 codice menzionato in i|uesto passo delle suddetta Lezione A'i I; quello me- 
desimo, di cui parla il Sig. professore abate Angelo Zendrini nella sua lettera so- 
praccitata (s), dicendo (s); 

« 11 Codice Mss.° contenente l'Aritmetica di Leonardo Fibonacci Pisano , veduto dal 
» Cardano in Venezia nella Libreria dei Canonici Regolari di S. Salvatore nel Mo- 
» nastero di S. Antonio di Castello, peri coll'incendio di tutta quella doviziosissima 
j> Libreria nell'anno isso » (7), 


leca Ainbrosiana di MHaiu), che contiene gli scritti di Leonardo Pisano, stampati ncirediiione intitolata: • opc- 
> scout! IL rtSASO^|l>VB8LIC\TI II p.4 BAtPASSARKE BONCUMPAGM I| SECONDO LA LCZIOBC IÌ Di VV 

t COPICE DELLA BIBLIOTECA AUBBoSIAXA DI MILANO. |1 SECONDA EDIZIONE. || FIRENZE TIPOGRAFIA GALILEIANA || 

» di M.CcIlini e C. I85G ». Ncll'anzidetta hf itone V si legge anche [Cartella V, carta 1£LI r«cfo, col. L lin. 9—13. 
— Vedi sopra, pag. 34S, Un. IO— ili: • La Biblioteca Ambrosiana , oltre al Codice dell’ Abbaco di Leonardo 

• on altro ne possiede, che contiene i di lui opuscoli, ed il gentilizio nome oc maniresla. Kra Bigolli il 
secondo de* due codici menzionati in questo passo della precitata Lesione T è ccrtamento il suddetto codice 
Ambrosiano E. 7^ Parte Saneriore. giacché (Vedi sopra, pag. 40C. lin. 21—23) nella carta t recto (Un. t— 2) 
del medesimo cóHìce E. Parte Superiore st legge: t incipit fióTXeonardi bicolli pisani euper toiuUontSùs 

• tfuarumdam qaesUonum ad numerum et ad geomctriam ucl ad utrumque (sic) pertinentium {Opuscoli di 
i^onardo Pisanot seconda edisionCt pag. £21 non numerata, lin.t— 3). L’ediziooe citala di sopra nelle linee 
12— IS di qnesta pagina 4111 è un volume in 8*. di lAa pagine, numerate tutte, salvo le pagine l>— 5>, 28»— 20*. 
83*. 156*— 158*, coi numeri Vi— XXVU. 2-54. sr— 197. 

(U Vedi sopra, pag. 40fi. Un. 9—18. 

Vedi sopra, pag. 406. Un. 1^17. aiL 

(3] Cartella HI. carta U recto, Im. lU— 14. — Vedi sopra, pag. 400. Un. 8—8, c più oltre, pag. 410. 
lin. 13— i.ì- 

14} Cartella V, carta liti cerio, col. Ij Un. IG— 19. — Vedi sopra, pag. 346, lin. 22—23. 

15) Vedi sopra, pag. 40t. lin. 24—27- 

1^ Cartella XXa. carta liti recto. Un. 2^i4. Vedi più oltre, pag. 410. Un. 29 — . 12 . 

1^ Intorno al codice menzionato nel passo della suddetta lettera del Sig. professore abate Angelo Zen- 
drini nportato nelle lineo 9—12 della presente pagina 407. varie notizie trovansi nel precitato scritto intitolato; 
« Della vita e delle opere di Leonardo Pisano • (pag. 86—90: pag. 91^ lin. t— 14. 17—33). (4«i deW Accade- 
mia Pontificia de'Nnovi Lincei, Tomo F. — .Inno f* (18S1-52). pag. 86-91). 
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QUATTRO LETTERE 1 

BlttTTt AL rA«tt BOX ritrae cotiALl 

LETTERA I. * . 

BIL r. tTAXltlAO CABOTAI BELLI ICtTOlt Iti- j 

Rev.”“ Pre Sig. Sig. Pron Colmo i 

Eccole quanto ho trovato intorno alle difficoltà che mi propone, nei due Codici di [ 

Leonardo da Pisa che sono nella Magliabechiaua: 

In un MS.* tra Algorismum ... e Pictagore si legge atque. Nell’altro la Pre- 
faz.* è Italiana c questo luogo si traduce = ma tutto questo et ò altre cose simili 
cavate dall'arte di Pittagora =. 

t." La parola Bolsonalie si definisce cosi = illae siquidem monetae Bolsonalie ap- 
pellantur quae non emuntur nisi quantum valet argentum quod est in ipsis , ut \ 

dissolutis ipsis in vase super ignem reformentur, quare nos qualiter inueniri debeat \ 

precium illarum ad modum baracte sive sit ad pondus libre sive ad numerum osten- | 

denuis. l 

3 * Al cap. 12 non si rammenta alcun errore di Pitagora. 

4.* La regola che Ella scrive Cataym qui à scritta Elchataj-m forse col .solito ar- 
ticolo Aralio El o ÀI, e ciò in ambedue i Codici. L'inventore di es.sa non è nominato. 

s." Nell'un MS.* si legge Oppositionis et Restaurationis, nell’altra Proportionis et 
restaurationis . 

8.“ L’inventor dell’Algebra non si vede additato in tutto questo tratto; onde Car- 
dano probabilmente si disdis.se a ragione. 

Conserverò la Sua Lettera se mai altro Le occorresse, e quando voglia , visiterò 
anche il Codice della Riccardiana, dal che mi astengo per ora. Sono intanto col solito 
ossequio 

Di V. P. Rcv.™* 

Fir.* e Febb.* 93 (sic). 

Um.* ed ObbL* Ser.* 

Stanislao Canovai d.* S. Pie. 


LtnrB* II. 


Rev.”° Pie .Sig. Sig." e Pron. Colmo. 

Ne nell’Aritmetica nò nella Pratica di Geometria del Fibonacci si incontra mai alcun 
uso di Lettere alfabeticc (r/c) fuorché per indicar le figure: neppur vi sono problemi 
geometrici misti con gli aritmetici. Egli nomina i numeri diversi con le frasi stesse 
che si leggono anche in Tartaglia si posteriore : ho copiato un esempio per Sua re- 
gola = pone prò majori parte radicem quam appellabis rem-, remanebunt prò minori 
parte io minus re, qua mulliplicata in se, venient io res minus censu, et ex mul- 
tiplicata re proveniet census. = 
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Io mandai i Libri a Businarì , come Ella mi ordinò , e non saprei in Terit'a per 
qual'altra na indirizzarli, se Ella non si compiace di indicarmela. Attenderò dunque 
le Sue volontà e pienamente mi uniformerò ad esse, confermandomi intanto con pieno 
ossequio 

Di V. P. Rev."* 

Fir.* J3. Marzo |-«3. 

Dev."' ed Obbl.“ Serv*. ed Am." 

Stanislao Canovai d.* Se. Pie. 


LZTTZIlt m. 

VtlL' ARATI TBARCXACD TOUTARI- 

Bino Padre Sig." Sig." Prone Colmo. 

Il lungo mio indugio in ri.spondcre al Venerato Foglio di V. P.^ Rma .segnato nei 
19. Feb." 1793., Le avrà forse dato sospetto di mia non curanza in servirla, dalla qual 
taccia la prego a purgarmi in cuor suo, mentre sinceramente Le accuso la mia im- 
potenza prodotta dall'essere io stato incomodato di .salute alquanto nel passato inverno, 
e daU'aver doppo {sic) dovuto fare un viaggetto per ristabilirmi pienamente. Eccole 
la vera causa del mio silenzio, ed eccomi ora a darle le notizie richiestemi relativa- 
mente al Codice del Fibonacci, le quali vorrei che Le giungessero in tempo, o che 
almeno Le possano servire per fare un'appendice alla di Lei memoria, quando questa 
sia già pubblicata. 

I. L'Età del Corlice Riccardiano si può certamente fissare nel principio del Secolo 
XIV., siccome chiaro appari.sce dal Carattere e dalle sigle. 

1 . Nel ricercato luogo della prefazione non vi son virgole, ed il Testo dice così: = 
totum etia/^ ^ìgorìsmù alque artem Pictagore quasi errorem computavi respectu 
modi Indorum 

3. Nel principio del Capitolo i.° le nove figure de’Numeri sono espresse nel modo 
che segue : 

VlltJ VIIJ VtJ VJ V ItlJ tu IJ t 

9 8 7 nS4^II 

4. La definizione della Voce Buìsonalie così si dà da Leonardo stesso nel principio 
della parte del Capitolo IX.: = De emptione hohonnlium secundu/^ modu^ ba- 
racli, illc siquidem monete boìsonatie appellantur que non emuntur nisi quantum 
valet argentum quoti est in ipsis, ut Jissolutis ipsis in vase super igneP alie mo- 
nete inde formentur, qunrum nas quaiiter inveniri debeat pretium illarum ad pre- 
tium baracti sive sit ad pondus libre, sive ad nttmerum ostendimus—. 

3. Nella parte l.'del Capitolo XII, in cui tratta — de Collectionibus numerorum, 
— e nella s." dove parla — de proportionibus numerorum — parla chiaramente dei 
numeri quadrati cubici, e dei figurati, siccome nella parte 9.‘ in cui discorre = de 
dupìicatione schacherij et qunrumdaP aiiaruf^ rcgularuP = lungamente si estende 
sulle combinazioni, e permutazioni dei numeri e delle cose con varj dati ed esempli. 

4. Nel Capitolo I3.° non nomina autore della regola AAV Elchataym, ma dà la sola 
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dcfìaìzioae cosi: = Elchataie/m quidem arabice, latine duaruP falsarti/^ positiontiO 
regala interpretatur per quas fere omnium questionum solatio invenUur = 

7. Nel Capitolo IS." pure non nomina nè autore dell'Algebra, nè luogo ove essa 
sia nata, se non chè nella Rubrica che distingue la terza parte in che è distinto il 
detto capitolo, e che dice = Incipit pars tenia de soliitione quarumdoA questio- 
na/^ per dictum moduP algebre et almuchabale, scilicet ad proportionem et re- 
staurationem, nel margine la medesima mano dell'antico scrittore vi apjiose non so 
perchè la voce maumeht. 

Quanto poi a ciò che il Targioni dice di F. Luca Paciuoli, c dell'Anonimo plagiario 
ho fatto varie ricerche per vedere il nominalo Codice, una volta esistente nella Libre- 
ria di S. M.* Nuova, e con il confronto di esso esaminare se il Trattato se il Trattato (rie) 
di Leonardo sui Numeri Quadrati sia il medesimo che parte (rie) dell'opera dell'Abbaco, 
od opera distinta, ma siccome non ho potuto sapere cosa alcuna deU'esistenza del d.° 
codice dell'Anonimo, essendoché (rie) più anni sono quella Librerìa fù dispersa, così non 
Le posso dare su ciò notizia precisa. Se si dee stare però a quel pezzo che ne ri- 
porta Targioni parrebbe che si dovesse supporre opera distinta dal sudd.° libro del- 
l’Abbaco; ma se potrò rinvenirle qualche ulteriore notizia in tal proposito, mi darò 
il piacere di significargliela. 

Dalla mia tardanza involontaria non argomenti di grazia il mio desiderio sincero 
di contestarLe la ben dovutaLc stima. Mi onori perciò de'suoi spessi comandi in at- 
tenzione dei quali mi confermo con sincerità di quore (sic) 
di V.- P.‘ Rma 

Firenze II. Giugno 1793 . 

Devot.""” Obblig."" Serv'. ed Amico 
Franco Fontani. 


tZTTEBA IV. 

• t AMOtLO SEOBtIRI- 


Chiaria. Sig.' Prof.* mio Pne Oss,“* 

Il Codice Mss.* contenente l':Lritmetica di Leonardo Fibonacci Pisano, veduto dal 
Cardano in Venezia nella Libreria dei Canonici Regolari di S. Salvatore nel Monastero 
di S. Antonio di Castello, perì coll' incendio di tutta quella doviziosissima Libreria 
nell’anno 1689 . 

Il Mabillon, che nell’anno 1695 l’aveva visitala, due anni dopo pubblicando il suo 
Iter Italicum, nella Prefazione scrisse ch’ella aveva sofferto I’ incendio dopo la sua 
partenza da Venezia. É già noto, per quel che ne scrisse anche Tiraboschi, altro Co- 
dice di quell’opera esistente nella Dibl.* Magliabecchiana di Fiorenza. 

Queste sono le notizie, che ho ritratte dal Sig.* Cav. òlorelli in risposta alle di 
Lei ricerche. 

La persona medesima che le recherà questa mia lettera, le farà tener altresì il Voi. 
della Rac.* Calogeià, che contiene la da Lei ricercata Dissert.* del Ginnani (sic) De 
Numeralium notarum etc. 
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Ho letto i nuovi severi Regolamenti delle Università. Quanto ai Licci non è per- 
venuto altro nuovo comando che ijuello del Costume. 

Se mi trova atto a servirla in qualche cosa, mi comandi sempre liberamente, niente 
potendomi esser grato più, che di mostrarmi quale con ammirazione e divoto rispetto 
ho l’onore di essere 


Di Lei Sig. Prof.* 
Venezia. 3. »hre isn. 


Uni."'" Dev."" Oss.”" Servitore 
Angelo Zendrini. 
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FAC SIMILE d^’iU uru :.Ì5 UM iel Codice N“ 7B:^. 
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